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deve  genere,  nella,  loro  Succeflione  ,  con  altre  differenze,  o  fpe- 
cialita ,  eh  in  effi  fi  feorgano  contradiftinte  dalli  Fidccommiltt 
e  dalle  iuccefUonj  ordinarie. 


CAP. 


xi  r. 


Delle  fi  effe  primogeniture,  e  maggiorafehi ,  cioè  della  loro  intro¬ 
duzione  i  di  che  tempi  ed  in  che  luogo:  E  fctal  ufo  fia  lo¬ 
devole,  o  dannabile  per  gli  effetti,  che  nerifultano:  E  di  altre 
cole». che  fopra  ciò  occorrono. 

C  A  P.  XIII. 

Dell  ordine  della  Succeffione  nellì  Fidecommifft  ordinari  i  mah 
non  abbiano  qualità*  ocircofianza  particolare  alterativa  ficchè  ne 

lm°  ftefr°  tempo:  Eparticolfermen- 
U  j  ,  TPafonada  CU1  fidJebba  reSoiare  a  proffimità;  fe  da  quei- 
morto  ftat°re  3  0Ver°  da  quella  del  SWato  ,  e  dell’  ultimo, 

C  A  p-;  XIV. 

Dthni  s£f elUone  nelli  F^cominiiri  li  quali  fi  pretendono 
«Alone  *  (  «  debordine  nell»  loro  ful 
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Della  fu cce filone  ne  Ili  Fidccommifsi  agnatizi ,  overò  famigliar!  or¬ 
dinati  a  favore  della  famiglia  vera,  o  artificiale:  E  quando  fi 
dica  FidecommiiTo  agnatizio  ,  e  che  fi  fia  contemplata  I’  agna¬ 
zione  ;  e  delle  parole  Famiglia,  Cafa,  Sangue  ,  e  Confanguìnei , 
Ceppo ,  Tronco ,  e  limili. 

C  A  P.  XVI. 

Se  j  e  quando  la  fuccefsione  del  Fi  decommi  fio  pofsa  fiate  in  fo> 
fpefo,  finche  vi  fia  la  fperanza,  e  la  potenza  delle  perfone  di 
un  genere  prima  chiamato,  e  non  debba  far  pafsaggio  all’altro 
genere  chiamato  di  poi  fufsidi  attamente  :  E  quando  tal  fofpen- 
fione  non  fi  dia. 

C  A  P.  XVII. 

Se  il  primo,  o  altri  fuccefsivamcnte  gravato  di  redimire  il  Fide¬ 

commifso  pofsa  pervertere  F  ordine  della  fucceffione  prefcrittogli 
come  fopra  dalla  legge,  gratificando  più  uno  che  l’altro  tra  le 
perfone  dello  fìefso  genere  chiamato  :  Ed  ancora  come  vadano  in- 
tefe  le  facoltà  d’eleggere,,  di  nominare,  o  di  gratificare  tra  più 
chiamati  dal  tefiatore. 

c  a  p.  xvm. 

Se  la  ragione  di  conferva  re  le  robbe  nell’  agnazione  o  defeenden- 
,za  aflegnata  con  occafione  della  proibizione  dell’alienazione, 

overo  della  con fifeazi cute  fia  fuffìcientc  ad  indurre  un  Fide- 
commifso  difpofitivo,  e  reftitutorio  in  cafo  di  morte  ;  o  pure 
di  ampliare  lo,  ficfso  .fidecommifso  già  ordinato  a  più  gradi  o 
cafi  di  quelli,  che  la  fua  difpofizione  contenga; 

CAP,  XIX. 

Del  fidecommifso  reciprocò;  e  del  modo  di  fuccedcrc  in  efso,  con 
.  la  diftinzione  della  reciproca  lineare,  e  di  quella  nella  fiefsa 
linea . 

CAP.  XX. 

Quando  il  numero  plurale  fi  rifolva  nelle  fi  ugola  ri  tà ,  e  che  la  So- 
fiituzione  fatta  doppo  la 'morte  di  più  fen2a  figli  abbia  luogo 
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follmente  in  coloro,  ne’  quali  tal  condizione  fi  verifichi,  an¬ 
corché  gli  altri  muojano  cctn  figli:  O  pure  che  ciò  lì  debba  ve¬ 
rificare  in  tutti, 

C  A  P.  XXL 

Della  Trafmefsione,  c  della  Rapprefentazìone  :  Ed  anche  della  Su- 
bintra?Ìonc ,  o  fubingrefsione. 

C  A  P.  XXII, 

Quando  nella  Softituzione  fatta  ad  uno  fi  debba  intendere  la  con¬ 
dizione,  le  colui  morirà fenza  figli,  ancorché  non  fi  dica:  Efe, 
mcttendofi  efprefia  mente  tal  condizione  ,  li  figli  polli  in  con¬ 
dizione  s  intendano  chiamati  >  e  come  >  ed  in  che  modo  :  E 
quando  facciano  celiare  1’  altre  Sotti  dizioni,  ogni  qual  volta  vi 
fiano. 


C  A  P.  XXIII. 


Se  lotto  il  nóme  ,  ò  parola  figli ,  così  nella  parte  condizionale, 
come  nella  dìfpofitiva ,  vengano  li  nepoti,  e  gli  altri  defeen- 
dentij  e  fe  la  difpofizione  fatta  con  li  figli  di  un  matrimonio, 
abbia  luogo  in  quelli  procreati  di  poi  da  un’altro:  E  general¬ 
mente  della  materia  dell'  cftenfione  del  Fidecommifio  "da  ca- 
fo^a  cafo,  overo  da  pcrlona  a  per  fona  :  E  fe  ,  chiamandoli  il 
piti  prolfimo,  termini  nel  primo,  o  fi  fenda  agli  altri:  E  fc 
eflendofi  fitto  il  FidecommifTo  a  coloro  che  mancafiero ,  abbrac¬ 
ci  il  cafo  che  non  nafeefiero. 

c  a  p.  xxiv. 

Della  diftinzione  tra  il  Fidecommifio  uni  ver  fa  le ,  ed  il  parti¬ 
colare:  Ed  anche  del  Fidecommifio  relativo  ad  un'altra  difpofi¬ 
zione  propria  o aliena,  fatta,  o  da  farli  :  E  detti  Fidecommifiì 
Che  fi  facciano  per  contratti. 

CAP.  XXV. 

Se  il  Fidecommifio  abbracci  li  legati,  o  li  prelegati  fitti  all'erede’ 
gravato.  Ed  ancora  fc  la  volontà  del  teftatore  fopra  la  fucccf 
bone  fidecommifiam  fi  debba  dal  gravato,  o  dagli  efecutori 

adem- 
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adempire  in  forma  preeifa  ,  o  pure  fi  ammetta  1*  adempimento 
per  equipollente. 

c  a  p.  xx vi: 

Se  la  Sofiituzione  concepita  lotto  due  condizioni ,  la  prima  fe  il 
gravato  morirà  lenza  figli,  e  la  feconda  fe  abinteftato,  ricerchi 
la  purificazione  dell’ una,  e  dell’altra;  o  pure  badi  che  fe  ne  pu¬ 
rifichi  una:  E  fe  efsendofi' folti  tu  ite  più  perfone ,  e  mancandone 
una,  o  non  volendo- fuccedere ,  accrefca  la  fina  porzione  all’  altro 
fofHtuto  :  Come  ancora  fe  il  gravame  del  Fi  decommi  (To  ’appofto 
ad  un’erede  s’intenda  reperito  all’altro il  quale  fia  fiato  firn-rogato 
in  fuo  luogo.' 

c  a  p.  xxv ir. 

Se  le  robbe  mobili  cadano  fotto  il  Fidecommifsó;  e  quali  r  Ed  an¬ 
che  fe  gli  offìzj  vacabili,  e  le  altre  cofie  vitalizie  ;  e  come  in  que¬ 
lle  il  gravato  fi  debba  regolare. 

C  A  P.  XXVII  E 

Se  li  Chierici,  o  li  Reiigiofi  Profili!  fucccdanO,  ó  no  nelli  Fide-' 
commifii :  Ed  in  che  modo:  Ed  anche  quando  la  Profeffione 
in  una  Religione,  overo  l’afsunzione  degli  ordini  facri  cagio¬ 
ni  un’effetto"  di  morte,  ficchi  fi  faccia  luogo  al Fidecommifso. 

C  A  P.  XXIX. 

Della  fuccefiìone  nelli  Hdecommifsi  dell!  bafiardi  leggittimatl  ,■  o 
non  legittimati,  ed  anche  degli  adottati,-  e  degli  arrogati. 

C  A  P.  XXX. 

Se  il  Fìdecommìfso  fia  compatibile  con  la  facoltà  d’alienare,  òdi 
difporre  :  E  come  vada  ìntefo  l’obbligo  di  reftittùre  nel  cafo, 
che  tal  facoltà  fi  fia  data» 

C  A  P.  XXXI. 

Delle  alienazioni  delle  robbe  fidecommifsarie  lecite  epermefse  dal¬ 

la  legge,-  ed  anche  delli  contratti  fatti  dal  gravato,  obblighino, 
o  nò  fi  fuccefsore  nel  Fidecommifio  ;  e  particolarmente  della 

A  4  tran. 


8  INDICE 

ti  infezione  ,  e  della  derogazione  o  difpenfa  ,  o  commutazione. 

C  A  P.  XXIII. 

Delle  alienazioni  delle  robbe  fidecommifiarie  illecite ,  e  proibite  »  e 
degli  etimi,  Ij  quali  da  ciò  rifultano. 

CAP.  XXX.  Ili; 

Delti  frutti  quando  fpettino  totalmente  al  gravato  ,  o  ad  altro 
pa  e  oi c  el  Fidecommiffo:  E  quando  debbano  eonpineuareio 
itetio  Fidecommifeo  particolarmente  allora  fe  m  fiano  pagati  li 
debiti  ereditar^  Ed  incidentemente  dellakre  detrazioni;  Ed  an- 
coia  ae  idecommifsQ  nelle  robbe  gregne  dello  ftefto  erede  era- 


A  a  a  i  v . 


^^Kr,32'011 1 5  C  ^ 1  ed  \  C^e  competono  ai  Fidecom m  ifsa rio  con  tre 

r  im  ^S°rPCr  r  rteft,tUZl0nedcIi:Klecommirso:  L  quando  il  forti- 
ali  incomro°.re  ^  C^lt:tIino  «"(«dittare,  o  nò  all’erede,  ovcrc 


C  A  P.  XXXV. 

Concili  fioine  fopra  tutta  la  materia  ;  e  per  qual  ragione  non  $  pofs* 
m  efsa  dare  una  cerca,  e  determinata  verità,  o  chiarezza.  P 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Dell* origine,  ed  introduzione  'de5  Fidecommiffi  ,  Pri¬ 
mogeniture  e  Maggiorafchi  »  con  altre  generalità 
proemiali  per  F  introduzione  della  materia. 

SOMMARI  O. 

t  Se  fi  debba  permettere  i  ufo  di  tefi amenti  ,  e  Fidecommiffi . 

2  Delle  differenze  tra  le  prime ,  eie  dirette  difpofizioni ,  o  veramente 
delle  oblique  ,  e  fidccom m ìffa rie . 

3  Deli  introduzione  delli  Fidecommiffi 

4  Quando  furono  fatti  obbligato)'/ . 

5  Se  i  ufo  de 1  Fidecommiffi  fia  giovevole ,  o  danno fo . 

6  Di  alcuni  Statuti  che  proibi feono  la  lunga  detrazione  de'FidccommiJJÌ 

7  In  dubbio  fi  deve  giudicare  che  non  vi  fia  Fidecommffo . 

8  Delle  Primogeniture ,  e  Maggmafchì . 

€  A  P.  t 

A  fame  fa  problematica  qneflione  tra  gli  antichi  filofolfi, 
e  li  prò  felibri  de  Ila  1  tre  lettere  accennata  nel  libro  an^ 
recedente  de’ Te  lamenti  ,  fe  fia  lecito  ,  c  lodevole  il 
permettere  1’  ufo  de’  testamenti  ,  e  difporre  delle  Tue 
robbe  p:r  ultima  volontà  (  lafciando  da  parte  ì  Le- 
gifti  ,  come  fervi  della  lettera  delle  leggi  Civili  ,  e  parlando  col 
fèto  fenfo  de  fuddetti  filofofi  ,  e  profililo  ri  deli- altre  lettere  )  di- 
fputata  originalmente  da  Greci  ,  e  da  gl’ altri  letterati  orientali  , 
prima  che  feguiffe  l’origine,  ola  grandezza  della  Repubblica  Ro¬ 
mana;  Ferifce  follmente  le  prime,  eie  dirette  difpofizioni  uni  ver¬ 
bali  ,  o  particolari,  le  quali  per  via  d’iffituzione  b!erede:,  o  di  le¬ 
gato,  o  di  donazione  fi  facciano  da  quello  che  muoja  ,  in  bene¬ 
ficio  di  coloro  che  refi:  a  no  ,  per  affezione  ,  Overo  per  un’  iftinto 
naturale  verfo  le  perfone,  le  quali  già  fiano  in  effe  re  ,  ficchè  fia 
una-  fpecìc  di  dare  la  robba  dalla  mano  del  pofiefiorè ,  il  quale 
ftia  moribondo ,  alla  mano  di  quello  vivente ,  a  favore  del  quale 
fi  difpone ,  onde  non  vi  entra  quella  eforbitanza  ,  la  quale  viene 
cònfidcrata  nelle  difpofizioni  obblique,  overo  mediate;  cioè  che  fi 
debba  offe rvarc  per  forza  la  volontà,  ed  il  comandamento  di  cor 
lui  y  il  quale  fia  annichilato  ,  ed  abbia  totalmente  perduto  il 
dominio  delle  robbe ,  le  quali  fiano  pallate  in  altre  mani ,  e  fiano 
fatte  del  dominio  d’altri,  da’ quali  per  lungo  tempo  fi  fiano  polle* 
dute, 


io  ir,  DOTTOR  VOLGARE 

Attefocchè  nel  primo  calo  fi  finge  la  robba ,  della  quale  fi  di¬ 
spone  ,  manualmente  data  dallo  fi  elfo  difponente'  ancora  vivo  ,  e 
prima  delimitante  della  fua  morte,  e  della  fua  annichilazione,,  in 
tempo  che  ancora  fia  in  efTere,  e  che  ne  habbia  il  dominio:  Ma 
nell'altro  calo  delle  difpofìzionì  oblique,  e  mediate  ,  le-  quali  da1' 
Legifti  fi  dicono  fidecomm  filarie,  pare  fieno  concordi  nella  parte 
negativa,  per  la  fuddetta  ragione  che  la  difpofizione  ottiene  l’efi 
fetto  in  un  tempo  totalmente  inabile  :  Maggiormente  quando  fi- 
tratta  di  quelle  difpofizioni  oblique ,  le  quali  abbiano  un  tratto 
iucccifwo ,  e  lungo  j  mentre  in  quello  calo  non  è  verificabile  la. 
fuddetta  finzione  s  poiché  la  difpofizione  necefla  ria  mente  deve  ave¬ 
re  rcfecuzione  doppo  il  corfo  di  molti  anni,  ed  alle  volte  de’fe- 
coli,  e  doppo  la  totale  annichilazione  del  difponente  ,  e  doppo 
che  il  dominio  delle  robbe  fia  già  paffato  in  più  mani  :  Che  però 
anche  apprelso  gli  flcfll  GìurìfliL  ,  li  quali  nell’altro  calo  della 
prima ,  e  della  diretta  difpofizione  attribuifeono  la  fazione  del  re¬ 
ità  mento  alla  legge  di  natura,  fta  ricevuto  ,  che  li  Fidecommìrti 
liano  per  una  introduzione  della  legge  Civile,  o  pofitiva  ;  e  più 
probabilmente  fi  crede  fia  una  invenzióne  de’ Romani  più  che 
dell’ altre  Nazioni. 

Anzi  è  molto  probabile  che  quell’ufo  de’ Fidecom mirti  continua¬ 
ti,  o  fucccrtìvi  di  più  gradi,  che  oggi  abbiamo,  nè  meno  fofie 
apprcfso  i  Romani  antichi  ,  li  quali  (  conforme  fi  accenna  nel 
libro  precedente  trattando  della  T  re  belli  an  ica  )  cominciarono  quell’ 
ufo,  in  occafionc  delle  guerre  civili,  o  ìnrefline ;  comcCper  efem- 
pio  )  furono  quelle  tra  Siila,  c  Mario,  e  tra  Ccfare,  c  Pompcp, 
e  tra  gli  autori  del  Triumvirato  ,  ed  altre  firn  ili  ,,  per-  confer- 
vare  la  robba  a  beneficio  di  coloro ,  li  quali  nel  tempo  della  mor  ¬ 
te  del  teftatorefi  ritrovaficro  in  qualche  cattiva  congiuntura,  fio¬ 
che  li  giudicafferó  foggetti  alle  proferiziom  y  ed  in  confegucnza 
che  per  una  fpccie  di  fiducia  non  parta  (Te  il  primo  grado  j  Con¬ 
forme  anche  nc’tcmpi  moderni  infogna  la  pratica  ,  quando  fi  vo¬ 
glia  rifervare  la  robba  per  i  foraflieri,  o  per  i  baflardi.  ,  o  per  i 
banditi ,  o  per  altri  incapaci  ,  per  quando  avranno'  ottenuta  la 
capacità:  Attefocchè  febbenc  quelle  leggi  Civili,  le  quali  fono  ca¬ 
vate  dalli  Rclponlì  de’  Giurifconfulti  ,  ovcro-  dalle  Coflituzioni 
Imperiali ,  moftraw  l'introduzione  de'Fidccommifli ,,  anche-  fuccef- 
fivulipiù  gradi:  Nondimeno  quando  quelle  Coflituzioni,  oRefpon- 
fi  feguirono,  già  per  lunga  ferie  d’anni  era  mancata  la  Repubbli¬ 
ca  nella  fua  primiera  libertà,  e  nel  fuo  governo-,  o  forte  Arido- 
cratico,  o  Democratico,  e  fi  viveva  fotto  il  governo  Monarchico 
degli  Imperadori. 

Nulla  oflante  ,  o  forte  nell’ imo  ,  ò  nell’ altro  modo-,  lì  Fide* 

com  mirti 


LIB.  X.  DE’  FIDECOMMTSSI .  CAP.  '1  is 
commiffi  non  erano  obbligatorj,  fioche  flava  in  libertà  dell’ erede 
gravato  di  farne,  o  nò  la  reflìtuzione  ,  Jnon  ftringendolo  alti-’ ob- 
q  bligo  che  quello  della  convenienza  di  oflèrvare  la  fede  in  lui 
avuta  dall1  amico;  per  lo  che  nacque  quello  nome  di  Fidecom- 
milfo ,  come  dipendente  dall'ofièrvanza  della  fède:  Ed  in  tal  mo 
do  fi  continuò  fino  a  tempi  d’Augullo ,  il  quale  ìi  refe  obbliga¬ 
torj  ,  e  col  fuppoflo  di  quell’  obbligo  nacquero  lungo  tempo  dì 
poi  li  fuddetti  Refponfi  de’Giurifconfulti ,  e  le  Coflituzioni  Impe- 
riali  ;  mentre  quelli  furono  per  lunga  fèrie  d’anni  doppo  che  fot- 
to  il  medefimo  Auguflo,  e  Tiberio  di  lui  fuccefsore  la  Repubblica 
mutò  forma  di  governo  :  Conforme  ancora  fi  accenna  nel  libro 
primo  de’  Feudi ,  in  occafione  di  trattare  dello  fciocco  fcandalo , 
che  alcuni  con  la  notizia  di  alcune  poche  erudizioni  accademi¬ 
che,  overo  di  quei  principi  legali  ,  che  fi  danno  nelle  fcuoie 
per  illruzione  de’ giovani,  concepifcono  della  Bólla  de  Baroni  , 
e  di  altre  limili  deroghe  alli  Fidecommifll  :  Non  làpersdofi  ve¬ 
dere  per  qual  ragione ,  quello  che  dal  Principe  di  que  tempi  per 
fua  mera  volontà  fù  introdotto ,  non  fi  pofsa  togliere ,  o  difpenfa- 
re  dalli  Principi  preiènti  nelli  loro  Principati  ;  mentre  (  conforme 
piò  volte  in  di verfi  luoghi  fi  è  accennato  )  quanti  fono  i  Prin¬ 
cipati  fovrani ,  ed  alsolud,  tanti  fonò  li  Mondi  ,  overo  tanti  fo¬ 
no  gl’  Imperi  che  fi  devono  fupporre  :  Sicché  tanta  è  la  podeflà 
di  un  Principe  nel  fuo  Principato  ,  quanta  era  quella  dell  antico 
Imperadore  Romano  in  quell’ Imperio ,  efsen do  elfo  la  maggiore, 
o  minore  ampiezza  non  altera  la  fpccie  del  Principato  fe  non  ^ 
defatco  per  la  maggiore,  o  minore  potenza,  che  è  la  più  vera.,  KeUìf7gJd 
e  la  più  efficace  legge,  che  lìa  tra  Principe  A  _  MUtàntii. 

Problematico  ancora  è  il  punto,  fe  quelli  Fidecommiflì  perpe- 
5  tui,  o  fuccefiìvi  di  più  gradi  fiano  giovevoli,  overo  pregiudiziali 
alla  Repùbblica ,  in  maniera  che  fia  lodevole,  o dannabile  il  loro 
ufo:  E  fecondo  la  generai  natura  delle  queftioni  problematiche  , 
le  quali  da’Legillì  fi  chiamano  broecardìcìye ,  vi  fono  delle  opinio¬ 
ni,  e  degli  argomenti  per  l’una  parte,  e  per  l’ altra:  Attelòcchè 
quelli ,  dalli  quali  fono  lodati ,  dicono  "per  mezzo  loro  con  fervavi! 
il  decoro  delle  famigli,  riparando  in  tal  maniera  alle  confifcazio- 
ni ,  ed  alle  diffipazioni ,  che  rifultano  dal  mal  genio ,  o  dal  poco 
cervello  dé’poffe  fiori  ;  mentre  un  fucceffore  favio  con  quello  mez¬ 
zo  potrà  rìftorare  il  danno  del  pazzo  prcdecefiore  ,  e  rimettere  in 
piedi  il  decoro  della  cafa,  ricuperando  con  il  FidecommiiTo  le 
robbe  malamente  diffipatc  :  Rimediando  anche  in  tal  modo  alla 
malignità  ,  o  all’ avarizia  de’ Prìncipi  ,  overo  de  Magifltati  fopia 
le  con  fi  fcaz  i  on  i ,  e  le  p  rofer  i  z  i  o  n  Ì  dell  e  robbe  degl  innocenti. 

Ed  (  all’incontro  )  quelli  da’ quali  fi  tiene  l’altra  opinione-, 
x  dicono 
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dicono  che  quella  invenzione  de’Fidecommiifi  fia  per  lo  più  ef¬ 
fètto  duna  certa  ambizione  debellatori ,  di  voler  mantenere  vivo 
il  loro  nome  in  perpetuo,  e  che  ferve  {blamente  per  imbroglia¬ 
re  il  mondo  di  liti  ,  e  di  cabale ,  e  d’ impedire  la  libertà  del 
commercio,  lenza  che  là  ottenga  il  fu d detto  fine  ,  al  quale  fono 
indirizzati:  Attcfocchc  (  fecondo  il  detto  comune  )  fin’ a  tanto 
che  non  fi  arrivi  a  ritrovare  la  cautela  di  fare  il  Fidcccminifio  nel- 
li  cervelli ,  il  tutto  è  vanità poiché  fe  il  fuccefibre  farà  favio  , 
il  Fidecoinmiffo  non  bifogna  ,  e  fe  farà  pazzo,  non  fi  ritroverà 
mai  cautela  fufficìente  per  riparare  alle  diffipazioni:  Anzi  quanto 
maggiori  fono  li  vincoli,  eie  cautele  delie  proibizioni,  tanto  più 
facile,  e  prcfla  fi  rende  la  diilipazione ,  c  più  prcfto  il  pofleffóre 
s  impoverì fee  ;  mentre  quello  che  vale  cento,  per  tal  vincolo  è 
coflretto  buttarlo  per  cinquanta  ,  -e  molto  meno:  E  febbene  alle 
volte  fi  dà  il  calo  di  rimettere  lo  fiato  d’ alcune  famiglie  con 
quella  recti pcrazione  de  beni  malamente  alienati,  che  fi  faccia  da’ 
fucccflori  :  Nondimeno  ciò  fi  verifica  molto  di  raro,  maggiormcri* 
te  ptr  la  moderna  introduzione  di  concedere  così  facilmente  le 
deroghe . 

Che  però  dovendoli  regolare  tutte  le  cofe  del  Mondo  dalla 
parte  preponderante  ,  conforme  nel  principio  del  Proemio  fi  ac- 

6  cenna  :  Quindi  fegue  che  venga  piià  comunemente  {limata  di 
g  magior  probabilità  .quefta  feconda  parte.  Pertanto  fono  più  tolto 

■Kit.  difi.  96.  Statuti  di  alcuni  paefi,  i  quali  proibirono  li  Fidecom- 

dt  $uejio  tit.  miffi  lunghi  ,  e  fu  c  cedivi  ;  come  particolarmente  è  quello  della 
Città  d’ Avignone  ,  che  li  proibiice  oltre  del  terzo  grado  B  : 
E  nella  mia  età  ho  praticato  moiri  intigni  Giurifconfulu  ,  per  le 
mani  de’quali  fono  pallate  infinite  caule  dc’Fidccommilfi ,  li  quali 
vedendo ,  e  praticando  tante  cabale  ,  e  tanti  inconvenienti  , 
che  da  ciò  ri  fui  tano,  gli  hanno  avuti  in  abbonimento  nelle  loro 
difpofizioni . 

7  Come  ancora,  così  li  Dottori,  come  li  Tribunali  ,  c  partico¬ 
larmente  quelli  della  Curia  Romana  ,  non  potendoli  tog'iere  (co¬ 
me  in  gran  parte,  con  1  Baroni  ha'  latto  la  fuddetta  Bolla  de’ 
Baroni)  hanno  cercato  di  relfr  in  gerii  alpoflìbìle,  fermando,  c  fe- 
guitando  per  più  vera  la  gonclufiónc ,  che  (  in  cafo  dubbio  )  fi 
debba  giudicare  contro  il  Fidccommiflo ,  e  per  la  fua  efclulìone , 
o  fpi  razione  ,  per  la  regola  che  in  dubbio  fi  deve  elei  ad  ere  la 
ferviti: ,  e  fi  deve  abbracciare  quella  parte  che  favorifee  alla  libertà  :  Tut¬ 
tavia  il  Giudice  di  tal  queftione  lata  il  genio  di  ciafcuno  nel  mo¬ 
do  di  di  (porre  delle  lue  robbe  ;  avendovi  anche  gran  parte  l’ufo 
del  paefe . 

?er  quanto  lì  può  cavare  dalle  leggi  fuddettc  de  Romani,  ap- 

preffo 
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LIB.  X.  DE’  FIDECOMMISSI  CAP.  I,  tf 
prefTo  coloro  non  erano  in  ufo  le  Primogeniture ,  e  li  Maggio' 
g  rafchi,  ancorché  di  loro  il  facci?;  menzione  nella  Scrittura  Sacra 
del  vecchio  Teft  amento)  conforme  di  ciò  particolarmente  fi  difeer* 
re  di  lòtto  nel  capitolo  undecime,  e  feguente. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Dclli  di  ver  fi  termini,  o  fpecie,  overo  vocaboli  del 
le  Softituzioni ,  overo  de’Fidecommifìi . 

SOMMA  RIO. 

1  Che  co  fa  ftgnifichi  qùejìa  parola  Fi  de  CommiHò  . 

2  Che  la  materia  fia  difficile . 

3  Delle  diverjc  fpecie  delle  Sojìituzioni . 

4  In  che  modo  li  non  profeffiori  potranno  intendere  la  materia  . 

CAP.  II. 


Ncorchè  per  un’ufo  comune  di  parlare  del  volgo,  e  par¬ 
ticolarmente  dell’ Italia  ogni  gravame,  che  fi  metta  al  pri¬ 
mo  erede  infìitiiito  ,  fi  dica  Fidecommito  .  Nondimeno 
legalmeute  quello  termine,  o  vocabolo  non  è  cosi  gene¬ 
rale  ,  c  completivo  d' ogni  feconda  difpofizione  ,  come  il  volgo 
crede!  mentre  conviene  folamcntc  ad  una  forte  di  difpofizione  con¬ 
forme  di  fotto  li  efplicarà  ,  cffendochc  il  vocabolo  generale,  c 
completivo  di  tutte  le  fpecie  fi  dice  Soft i tu z ione:  E  quella  fi  di- 
flingue  in  più  fpecie,  alcune  delle  quali  fi  dicono  dirette,  attc- 
focche  in  fatti  importano  lo  fleto  che  l’iflituzione  prima  e  diret¬ 
ta  ,  ed  altre  fi  dicono  iflituzioni  oblique ,  o  veramente  fe¬ 
conde. 

Dì  quelli  termini ,  o  vocaboli  bifogna  avere  qualche  notizia 
per  acqui  (lare  quella  capacità ,  o  cognizione  potabile  a  non  pro- 
2  fetori  a  una  materia,  la  quale  viene  flimata  la  più  aflrufa,  e  la 
piu  intricata  ,  che  fia  in  tutta  la  legge  j  ficchè  viene  chiamata 
la  meta  tìfica  de’  Lcgifli ,  per  lo  che  farà  forfè  flimata  una  pazzia , 
overo  una  temerità  il  pretendere  di  moralizzare  quella  materia  per 
la  capacità  d’ogn’uno:  Ma  facendoli  il  tutto  con  un  buon  cuore, 
e  con  il  buon  fine  di  giovare  al  pubblico,  fi  fpera  che  Iddio  Io 
permetterà ,  almeno  per  aprire  una  firada  nuova ,  la  quale 
dalli  fuccetori  di  maggior  talento  fi  pota  ridurre  a  forma  mi¬ 
gliore  ,  conforme  nel  fine  del  Proemio  generalmente  fi.  prote¬ 
se  fpecie  dunque  delle  Softituzioni  prime  ,  o  dirette  fono:  La 

voi- 
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volgare:  La  pupillare:  La  militare:  E  Tefemplare  :  La  natura, 
overo  l’operazione  di  ciafcuna  delle  quali  fi  efplicarà  di  lotto  con 
li  jfuoi  capitoli  diflinti .  La  Soft  inazione  feconda ,  o  veramente  obli-, 
qua  è  quella  che  fi  dice  fidecommiffaria,  k  quale  poi  fi  di  fungile 
in  diverfe  altre  fpecie,  cioè:  Fidecommiffaria  reftitutoria  in  cafo 
di  morte:  Confervatoria  in  cafo  di  .alienazione  :  E  Penale  in  cafo 
di  delitto,  ù  di  qualche  contravenzione. 

Sotto  quella  fidecommiffaria  fogliono  cadere  ancora  tutte  F 
altre  quattro  dirette  di  fopra  accennate,  quando  non  fiano  bene 
ordinate  in  quella  forma  che  fi  deve  ,  overo  che  non  fi  pollano 
foflenere  per  il  difetto  della  podeftà  del  teftatore  ,  per  il  che  fi 
rifolvono  in  fidecommiffarie ,  e  conforme  lì  Giurifli dicono,  dadi- 
rette,  diventano  oblique. 

Si  danno  ancora  due  altre  fpecie  di  5oft  inazioni ,  una  delle  qua¬ 
li  fi  dice  compendiosi ,  overo  breviloqua,  e  l’altra  reciproca,  mol¬ 
to  frequenti  in  pratica  ;  Ma  quelle  in  effetto  non  fono  fpecie 
diflinte ,  pereffere  vocaboli  generali  compietti  vi  di  tutte  l’ altre  fud- 
dettc ,  le  quali  in  tal  modo  vengono  esplicate  fotto  nome  della  com- 
pendiofa,  come  fatte  in  compendio,  e  con  brevi  parole;  che  però 
fi  chiamma  con  detti  vocaboli  lignificanti  quello  effetto  di  com- 
pcndiofa,  o  di  breviloqua:  E  l’altra  reciproca,  cioè  che  fi  fàccia 
vicendevolmente  tra  piu  iflituti ,  o  foflituti ,  e  quella  conviene  pa¬ 
rimente  a  tutte,  ficchè  non  fono  fpecie  diflinte,  le  quali  abbiano 
una  natura  particolare,  e  diverfa  dall’ altre. 

Come  ancora  quella  Soft itnzìone  feconda ,  o  fia  obliqua,  la  qua¬ 
le  fi  dice  fidecommiffaria,  e  che  propriamente  lignifica  il  Fidecom- 
miffo,  fotto  il  vocabolo  del  quale  tutta  quella  materia  corre  in 
bocca  del  volgo,  oltre  le  fuddette  tre  fpecie  di  reflitutorio ,  di;con- 
fervatorio,  e  di  penale,  fidifìingue  ancora  in  altrefpecie,  alle  quali 
fi  danno  diverfi  vocaboli  :  Attefocehè:  Altri  fonoi  Fidccommìffì, 
de’ quali  fiano  capaci  nello  ile  fio  .tempo  più  perfone.:  Ed  altri  fono 
quelli,  li  quali  non  convengono  le  non  adunaperfona,  e  fi  efpli- 
canocon  i  vocaboli  dì  Primogeniture,  e  de’  Maggioratiti ,  con  qual¬ 
che  differenza  tra  loro,  fecondo  il  fenfo  d’ alcuni,  li  quali  voglio¬ 
no  che  fia  diverfa  la  natura  de’ Ma ggiorafchi  dalle  Primogeniture , 
conforme  fi  accennerà  di  fotto  nell!  capitoli  undecimo  e  duodecimo . 

Non  fi  fpaventi  però  il  lettore,  il  quale  non  fia profeffore della 
facoltà  legale,  di  tanta  varietà  de’ termini,  o  de  vocaboli ,  per  i 
quali  a  prima  villa  quella  materia  viene  {limata  molto  aflrufà,  e 
quafi  imponìbile  alla  capacità  de  non  profefiori:  Attefocehè  quan¬ 
do  fi  avrà  un  poco  di  pazienza  nel  leggere  ,  e  nelconfiderare  ciafcuna 
fpecie  nel  fuo  capitolo  particolare,  la  troverà  più  facile  di  qualche 

fi  ere- 
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fi  crede»  mentre  a  quefl’ effetto  fi:  udiofa  mente  fi  tralasciano  alcune 
fottili  queftioni,  e  dfflinzioni  per  cafi  poco  frequenti  in  pratica, 
ballando  per  irruzione  de’  non  profeffori  accennare  le  cole 
più  foftanzìali,  e  le  più  pratiche’,  potendoli  nell’ altre  cofe  ricor¬ 
rere  a  profeffori,  a  quali  re  fi  a  l’adito  a  quello  di  più)  che  delia 
patena  fi  dice  nel  Teatro, 


CA~ 
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CAPITOLO  TERZO. 

Della  SojEHtuzione  volgare*  prima ,  e  diretta , 
SOMMARIO. 

i  Qual  fia  la  volgare  vera ,  e  diretta . 
r2  Svanifcc  F  adizione  dd  primo  erede* 

3  Qual  fta  FefpreJJdj  e  quale  la  mota* 

$  Dove  fi  parli  amora  di  lei  + 

C  A  E  ni. 

JUefta  fpecie  di  Softituzione  volgàre  fi  diftingue  in 
vera ,  e  diretta ,  cd  in  un*  altra  ,  la  quale  fi  dice 
anomala  :  Però  a  maggior  chiarezza  in  quello  ca¬ 
pitolo  fi  tratta  fola  mente  dell  a  prima ,  cioè  della  vera  e 
dirètta:  E  dell’altra  fi  tratta  nclcapitolo  feguente*  . 
_ _ _  -Quella  Sóftituzione  dunque,  ancorché  per  rondi¬ 
ne  della  lettera,  o delle  parole  fia  feconda,  nondimeno.,  attenden¬ 
do  l’effètto,  refla  diretta,  e  prima,  come  fe  folle  veramente  la  pri¬ 
ma  i ftituzione  dell’ erede:  Artefocchc  fi  dice  tale,  quando  (  per 
2  c Tempio  )  il  teffatore  iflituifee  fuo  erede  Tizio,  e  quando  quelli 
non  voglia,  o  che  non  polla  elle  ricrede ,  iflituifee ,  overo  lòfticui- 
fee  Caio  »  Cicche  ih  una  forrogazione  di  un  fecondo  erede  in 
mancanza  del  primo,  in  maniera  che  pero  non  duplichi,  ne  mol¬ 
tiplichi,  ma  che  fia  Tempre  una  ,  cioè  che  fc  il  primo  farà  ere- 
■de,  quantunque  mobilie  tra  pochiffimo  tempo  ,  anche  momenta¬ 
neo,  la  chiamata  del  facondo  farà  totalmente  fvanita  ,  come  fe 
non  fi  folle  mai  fatta  /  e  così  fucceffi  va  mente  ,  quando  ancora  i! 
provido  teffatore,  volendofi  afficurare  di  avere  di  certo  un’erede 
teffamentario,  faceffe  più  gradi,  o  chiamale  più  perfora  gradata- 
mente  ,  poiché  ,  verificata  la  qualità  ereditaria  in  uno  ,  o  fia  il 
primo,  overo  il  fecondo,  oaltro  fucceflìvamente ,  fvaniicono tutte 
!’ altre,  e  per  .queft’ effetto  fi  dice  prima,  overo  diretta  per  efsere 
•ordinata  a'H’iftituzìone  del  primo  erede,  {blamente  fenz  altro  trat¬ 
tò  fucceffwo. 

Quella  Soffiti!  zione  è  di  due  forti  :  Una  efprefsa  ,  quando  fia 
,,  concepita  con  le  parole  dette  di  fopraj  cioè  che  fe  Tizio  primo 
'  erede  non  vorrà ,  overo  non  potrà  efser  tale ,  fia  foffituitó  Ca jo  : 
E  l’altra  tacita  contenuta  nella  generai  Soffituzione  compendio- 
fa  complefftva  di  tutte ,  ed  è  fe  il  teffatore  dìcefse  che  man¬ 
cando  in  qual  fi  voglia  modo  ,  o  tempo  Tizio  erede  iftituito 
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in  primo  luogo ,  $  intende  chiamato  Sempronio  ,  poiché  comun  ■ 
que  manchi  il  primo  ,  purché  non  fi  a  flato  mai  erède  ,  ficchè 
non  abbia  avuto  effetto,  entrerà  il  fecondo  fu  dulia  ria  mente  chia¬ 
mato  in  virtù  della  volgare,  la  quale  fi  dice  tacita,  ed  opera  che 
s’intenda  erede  primo,  ed  immediato  j  che  però  gli  conviene  il 
A  termine  più  d’ iftituto  che  di  foflituto  A  :  E  dell’ altre  cofe  , 
Utili  le  quali  riguardano  quella  Soflituzione  volgare,  fi  parla  nel  capi- 

t°k>  ksuentc  >  anche  nel  capitolo  ottavo  in  occafìone  di  par- 
qntflo  titolo  1  Iare  compendiofa,  enei  capitolo  quinto  in  occafìone  di  trat- 
ntU*  [mm* ,  «ve  della  pupillare. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Della  volgare  anomala  ?  overo  impropria  j  e  fide- 

commiffaria „ 


sommario; 


I  Che  cofa  fui  la  volgare  anomala ,  overo  nel  Fidecommiffo , 
l  Delle  fue  dtverjc  fpecìe ,  e  particolarmente  di  quella  ,  la  quale  im¬ 
pedì [ce  la  caducazione. 

3  Quando  queff  effetto  non  rifiliti  ,  ne  quejìa  volpare  vi  entri. 

4  Non  Ji  prefume  che  fa  per  pura  fidecommiffaria . 

5  Quando  fi  dica  concepita  più  in  ma  forma ,  che  nell'  altra. 

6  Dell  altra  [peci e  di  volgare  anomala  per  la  quale  il  più  remoto  di¬ 

venti  eguale  al  più  profftmo . 

7  Della  volgare  diretta  quando  diventi  obliqua ,  e  fidecommiffaria . 
at  ji  dia  la  volgare  diretta  ,  o  anomala  fecondo  la  prima  fpecìe 

nelU  legati  particolari. 

g  Della  feufa  degl’  antichi  ,  e  dell'incolpazione  de*  moderni  in  quefe 
materie  circa  le  amiche  formalità  della  legge. 

Io  Del  favore  della  caufa  pia  per  impedire  la  caducazione . 

CAP.  IV. 


Er  una  efplicazione  de’Dottòri,  più  che  per  difpofi- 
zione  delie  leggi  fi  ha  quell’  altra  fpecie  di  volga¬ 
re  così  chiamata  per  un  modo  di  parlare  impro¬ 
prio,  overo  fimilimdinarioi  mentre  in  effetto  è  una 
So  {Ktuzione  feconda  ,  overo  obliqua  ,  la  quale  ha 
luogo  nel  progreffo  della  fidecommiffaria  ,  anche 
doppo  diverfi  gradi,  il  che  repngna  alla  natura  della  vera,  e  di¬ 
retta  volgare,  mentre  quella  non  ammette  altra  fu cceffione  prece¬ 
dente  ,  ma  ti  deve  verificare  nella  prima  illituzione  ,  conforme 
nell’antecedente  capitolo  fi  è  accennato:  Che  però  dagli  fteffì  Dot-  ^ 
tori  più  antichi  viene  chiamata  volgare  nel  Fidecommiffo,  ma  xeiu  dife.  i7, 
dalli  moderni,  particolarmente  nella  Curia  Romana  (  della  quale  eii.eiòp.ed 
e  più  proprio,  e  {ingoiare  il  parlare  laconico,  e  lignificante)  vie-  in  altri  di 
ne  chiamata  volgare  anòmala.  A  fieri*. 

Ritenendo  dunque  lo  Hello  prefuppollo  di  quello  parlare  im¬ 
proprio:  Quella  fpecìe  di^  volgare  anomala  lì  di  (lingue  in  due  al- 
i  tre  fpecie  diverfe ,  o  lignifica  due  diverfi  effetti  ;  Il  primo  de’qua* 
li  è  quando  fi  tratta  della  caducazione  delli  gradi  feguenti  ,  per 
la  corruzione,  o  caducazione  del  grado  antecedente: "Come  (  per 
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efempio  )  il  teftatore  iftituifce  erede  Tizio  ,  ai  eguale 
Sempronio,  ed  a  Sempronio  foftituifee  Cajo,  e  cosi  fucccfllva  men¬ 
te  ec.  Se  il  cafo  porta ,  che  Tizio  primo  erede  muoja  prima  del 
teftatore,  o  veramente  che  in  altro  modo  1’  iftituzione  nella  fu  a 
perfona  non  abbia  effetto;,  allora1  fubent  l'era  Sempronio  chiama¬ 
to  in  fecondo  luogo  in  vigore  della  volgare  vera  e  diretta^,  come 
virtualmente  comprefa  nella  compcndiol'a ,  fecondo  che  fi  è  accen¬ 
nato  nel  capitolo  antecedente  Ma  fe  la  prima-  iftituzione  abbia 
già  avuto  il  fuo  effetto  nella  perfona  di  Tizio  crede,  e  che  a  co- 
ìlui  premora  Sempronio  primo  loftituto,  fopravivendo  Cajo  fofti- 
tuto  in  ultimo  luogo  ;  cd  in  quefto  cafo  entra  il  dubbio  ,  fe  la 
corruzione,  ola  caducazione  del  grado  antecedente  influifea  negli 
altri  gradi'  fuffeguenti ,  in  maniera  che  fsranifcano  tutte  le  Soffi  finzioni, 
.ficchè  le  robbe  reftino  libere  in  potere  del  primo  crede. 

Ed  in  ciò,  ancorché  per  la  regola  generale  ftabdita  dalla-  legge 
Civile,  quando  fìa  corrotto  un  grado  antecedente  fi  corrompano 
tutti  gli  altri  feguenti:  Nondimeno  per  una  benigna  interpretazio¬ 
ne  più  comunemente  ricevuta  ,  il  fecondo  ,  o  reiètti  va  mente  il 
terzo,  o  altri  più  remoto,  il  quale  (opravi vede,  diventa  il  primo, 
o  il  fecondo  refpetti  va  mente ,  per  una  fUbin  trazione  in  luogo  di 
colui ,  il  quale  fia  mancato  :  E  quefto  ih  vigore  dì  quefta  vol¬ 
gare  anomala,  per  la  quale  il  primo  iftkuito  s’intenderà  gravato 
dì  reftituirc  al  fecóndo,  quando  quefti  voglia,  oche  pólla  fucce- 
dcre:  Ma  non  volendo,  onon  potendo,  che  s’intenda  gravato  rc- 
ftituirla  al  terzo,  il  quale  in  tal  modo  diventa  il  fecondo  ,  e  co- 
p  sì  fucceffiva mente ,  quando  la  corruzione  fbfic  di  più  gradi  ,  per- 
mii, letti dif.  ^mPre  <arà'  il  primo  e  l’immediato  quegli,  ih  quale,  e  (Tendo- 

;*7 .tfyvtnti  mancati  li  precedenti  ,  refta  il  primo  ,  quando  fi  faccia  il  cafo 
della  fucceffione:  B  Appunto  come  fi  dice  di  lotto  nel  cap.  un- 
decimo,  che  chiamandoli  il  primogenito  d'alcuno ,  quegli  il  quale  iiv 
quel  tempo  era  quarto,  o  quinto- genito-,  farà  fi  primo  genito  , 
fe  in  quefto  mentre  fiano  morti  tutti  gli  altri  fratelli  maggiori  * 
biffando  che  al  tempo  del  cafo  fia  il  primo. 

3  Ma  perche  quefta  regola  viene  appoggiata  alla  prefunta  mente 
del  teftatore  :  Quindi  fegue  che  dovrà  ccffare ,  quando  non  fola 
efprelfamente,  ma  anche  tacitamente  ,  e  per  congetture  apparifea 
die  il  teftatore  abbia  voluto  difporre  con  l’  ordine  della  vera 
fidecommiffaria  ,  e  non  altri  mente  (  e  conforme  li  Giurifti 
dicono  )  abbia  voluto  fare  unFidecommiffo  graduale-},  cioè  che  a 
Tizio  primo  erede  fiafifoftitu  ita  la  perfona  di  Sempronio  primo  foftitur 
^  to,  e  che  Caio  chiamato  infecondo  luogo  fia  foftituito  alla  perfona 
mtiUffm  Sempronio  ,  e  col  prefupofto  che  quefti  fia  già  fucceduto  >  e 
eh*  la  fua  Softituzione  abbi»  avuto  l’effetto  fuo.  G 
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Quella  volontà  però  non  fi  prefume  per  la  regola,  che  la  So- 
4  fi Ì dizione  fi  deve  in  dubbio  interpretare  fia  piuttofto  diretta,  che 
obliqua  ,  o  fidecommiffaria  ,  -conforme  fi  accenna  di  fiotto  nel 
capitolo  decimoterzo  in  occafione  di  flabilire  la  regola,  che  fie  un 
teftatore  chiama  Tizio,  e  li  fiuoi  figli,  e  defcendemi,  quandonon 
vi  concorrano  gli  argomenti  di  diverfia  volontà  ,  quella  vocazio¬ 
ne  va  intefia  per  volgare  piuttofto  ,  che  per  fidecommilfiana;  cioè 
che  li  figli,  e  li  defcendenti  s'intendono  chiamati  in  cafo  che  Ti-  ^  . 

zio  non  fi  tro vaile  in  efifere,  overo  che  per  altro  rifipettonon  fofi-  ^ *  *ot  ' 
fe  erede,  conforme  in  detto  fiuo  luògo  più  diftintamente  fi  accen-  C 

na .  D 

„  Per  conofcere  poi  la  difpofizione  concepita  più  in  un  modo  , 

}  ohe  nell’altro,  li  Giurifti  ai  fiolito  vi  s5 intricano  malamente  ,  fa¬ 
cendo  con  il  fiolito  errore  gran  forza  nella  formalità  ideile  paro¬ 
le,  o  delle  claufiule  ,  fienza  riflettere  che  quelle  per  lo  più  fono 
dette  a  calo  dal  Notaro,  o  da  colui  il  quale  fioriva  il  teftamen- 
to  ,  fenza  che  il  tcflatere  ne  fappia  co  fa  alcuna  ,  anzi  che  ne 
meno  lo  fia  quello  fteffio  che  le  ficrive  ;  che  però  effondo  quella 
piuttofto  queftione  di  fatto,  e  di  volontà,  che  di  legge,  fi  dovrà 
camminare  con  la  propofìzione,  o  regola  tante  volte  accennata  in 
ogni  materia,  ma  femprc  opportunemente  reperita,  e  da  ripeter¬ 
li  ,  perchè  veramente  fi  deve  dire  il  timone  ,  overo  la  bufiTola  di 
tutte  le  queftioni  di  volontà  :  Cioè  che  non  il  deve  badare  alia 
formalità  delle  parole  ,  bensì  alla  foftanza  della  verifimi’e  volontà,  con- 
fiderando  fe  vi  fia  qualche  ragione  congrua  ,  per  la  quale  il  te- 
ftatore  abbia  voluto  oflervare  preci fiamente  quell*  ordine  gradua¬ 
le  ,  reftringendofi  alla  fidecom  miliari  a ,  ficchè  abbia  voluto  fiofti- 
tn  ire  il  terzo  al  fecondo  col  prefiuppofto  ,  che  la  Softituzione  ab» 
bia  -già  avuto  l’effetto ,  e  che  non  l'abbia  voluto  foftituire  al  pri¬ 
mo,  quando  il  fecondo  non  fia  flato  fuccefTore. 

Ma  ciò  ,  quando  non  vi  fia  qualche  ragione  particolare  che 
lo  perfiuada,  non  fi  deve  prefumere:  Atrefocchè,  quando  un  te- 
fiatore  ordina  più  gradi  di  Softituzioni,  è  fiegno  che  credendo  in 
tal  modo  di  continuare  o  per  ambizione,  o  per  avarizia  nel  pol¬ 
le  fio  delle  fiue  robbe,  chiama  più  generi  di  per  ione  per  così  a  ffi- 
cu  rarfi  della  continuata  confervazione ,  onde  le  tante  formalità  E 
che  fopra  ciò  fi  fògliono  confi  derare ,  pare  piuttofto  abbiano  del  NelU/leffi  tuo. 
difprezzevóle  ,  dovendoli  principalmente  badare  alla  foftanza  della  gto* 
volontà  verifimile,  E 

_  V  altra  fipecie  della  volgare  anomala  fi  fiuole  -adoprare  per  i 
^  Giurifti  all’effetto  di  efiplicare  una  rapprefentazione  ,  overo  una 
trafimifiìone  delle  ragioni  del  padre,  il  quale  premoriffe  al  grava¬ 
to  nel  fuo  figlio  ,  o  altro  defeendente  ,  il  quale  fiubentri  iti  fiio 
Tomo  ih  B  5  Ino- 
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luogo,  come  per  una^flcffa  fpecie  fopra  accennata  di  fubentra* 
zìont  di  un  grado  più  remoto  ?  in  un  grado  più  proffimo  *  il 
quale  fi  fia  corrotto  ;  Come  (  per  elèmpio  )  fe  con  1’  ordine  d’ 
un  Fidecommiflo  perpetuo,  e  fucceffivo  li  chiamano  ii  defcen- 
denti  di  uno,  o  più  perfone,  ed  il  calo  porti,  che  vi  fia  un  fi¬ 
glio  del  primo  grado  dell’  ultimo  morto  ;  e  dell'  altro  figlio  ,  il 
quale  lìa  premorto  ,  vi  ivano  figli  ,  o  li  nepoti  ,  o  li  prone  poti , 
li  quali  per  ciò  (  in  concorfo  dell’altro  fuperftite  )  fia  no  in  gra¬ 
do  piu  remoto .  Quella  volgare  anomala  opera  che  quelli  più 
remoti  (  per  una  finzione  della  legge  )  fu  ben  trino  in  luogo  del 
loro  padre,  o  avo j  ficcbè,  rapprefentando  la  fila  perfona,  fi  ren¬ 
dono  eguali  a  coloro,  i  quali  fiano  i  più  proflìmi  :  Però  quefìo 
j.  è  un  certo  modo  di  parlare  improprio  ,  attefocchè  piuttoftù  vi 
Nelli fuddettì yCRt ratl°  ^  termini  della  rapprelèmazione;  Overo  ,  quando  quella 
d'Jc,:?.c  j  s  “non  arrivi»  entrano  i  termini  della  trafmefiìone ,  c  non  quelli 
con  altri  della  volgare,  conforme  fi  di  (corre  di  fotto  trattando  del  concorfo 
nel  supple-  de! li  più  proflìmi  con  li  più  remoti,  F 

ìnmi9t'  Diventa  ancora  anomala ,  overo  Fidecommiflaria  quella  Softi- 

tuzione  volgare,  la  quale  (  fecondo  la  formalità  ,  overo  il  fenfo 
delle  parole  )  potrebbe  effere  tale,  ma  non  può  cfTerc  per  I’ofìa- 
colo  della  legge,  per  difpofizione  della  quale  non  fi  può  vcrifica- 
7  re  la  vera,  e  la  propria  Soflituzione  volgare  ,  cioè  la  prima  ,  e 
la  diretta  Soflituzione,  la  quale  lignifica  lo  fletlo  ,  che  la  prima 
iftituzione  dell  crede  ;  E  ciò  occorre  quando  quefta  Soffitti  a  ione  fi 
faccia  nel  li  codicilli,  per  la  regola,  che  in  quelli  non  li  può  da¬ 
re,  nè  togliere  l’eredità  in  ragione  diretta,  ma  fidamente  fi  per¬ 
mette  in  ragione  obliqua  ,  overo  fidecommifsaria  j  conforme  lì  è 
ancora  accennato  nel  libro  precedente  de’  reflamenti.  H  per  con- 
feguenza  che  quella  difpofizione  la  quale  per  altro  farebbe  diret¬ 
ta,  in  tal  maniera  diventa  obliqua,  e  fidecommiffaria  per  gli  ef¬ 
fetti,  che  dall’una,  o  dall'altra  fpecie  rifu  Ita  no  ,  accennati  in  tut¬ 
to  il  difeorfo  della  materia. 

Cammina  tutto  ciò  jn  quelle  difpofizioni  le  quali  fiano  univcr- 
fali,  clic  abbraccino  tutta  l’eredità,  in  maniera  che  vi  entri  l'in- 
g  conveniente  fòlito  confiderarfi ,  cioè  che  una  ftefsa  perfona  muqja 
parte  con  il  teflamento,  e  parte  ab  intefliato:  Cade  però  il  dub¬ 
bio  fe  cammini  lo  fleffo  nelle  difpofizioni  particolari,  le  quali  fi 
fiano  fette  per  via  di  legato,  o  in  altro  modo  fopra  alcune  rob- 
be;  Come  (  per  efempio  )  fe  il  teflatore  la  lei  alfe  una  cafa,  ove- 
xo  un  podere  a  Tizio  ,  e  non  volendo  ,  e  non  potendo  quello 
averla,  la  laici  a  Cajo,  fe  portando  il  cafo  della  caducazione  del¬ 
la  prima  difpofizione  ,  perchè  Tizio  premorì fse  al  teflatore  ,  o 
che  iti  altro  modo  la  di  ipofi  zione  xefìafse  inutile,  debba  entrare 
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Iterazione  della  Softituzione  volgare  ,  in  maniera  che  Cajo  di¬ 
venti  diretto,  e  primo  legatario. 

Sopra  quello  punto  li  Giurifli  s’intricano  con  la  folita  varietà 
delle  opinioni  :  Attefccchè  :  Alcuni  indifferentemente  l’affermano  : 

Altri  indifferentemente  Io  negano  ;  Ed  altri  vanno  confiderando 
la  formalità  delle  parole,  cioè  che  fé  quelle  fìano  dirette  civili  , 
in  tal  cafo  entri  l’operazione  della  volgare  :  Ed  (  all’  incontro  ) 
quando  quelle  fìano  oblique,  non  entri,  ma  caducandoli  il  pri- 
mo  grado,  fi  caduchi  il  feguente  ;  Reffando  la  quell  ione,  quan¬ 
do  le^  parole  fìano  communi ,  in  maniera  che  participino  deil’una, 
e  dell  altra  qualità:  Aflatigandofi  molto  con  la  folita  meleniaggi- 
nc  ,  e  con  la  cieca  fede  della  tradizione  degli  altri  ,  fopra  la 
qualità  delle  parole,  e  quando  fìano  dell’ima  fpede,  o  dell’altra: 

Ma  il  diffonder  fi  fopra  ciò  cagionerebbe  a  non  profefson  una  noja,  G 
anzi  una  gran  confo  fiore  ;  che  però  accennandolo  folamente  per  Nddifc,  ics. 
una  tal  quale  notizia  fuperficiale  della  q uditone  ,■  converrà  nell’ 
occorrenze  ricorrere  a  professori,  ed  a  quello  fe  ne1  difcorre  nel  XwtO'* 
Teatro.  G 

Bensì  che,  fcufàndo  li  primi  maellri,  1  quali  cominciarono  a 
glofare,  e  ad  interpretare  le  leggi,  doppo'  che  erano  fiate  fepolte 
per  molti  fecoli,  ed  in  tempo  che  la  loro  terfiflima  ,  e  viva  lin¬ 
gua  platina  era  quali  sbandita,  e  fi  era  rdà  incognita  ,  ed  ancora 
percnè  trattarono  di  ciò  nelle  fcnoìe ,  alle  quali  fono  congrue 
quelle  fottigliezze  per  1’ acume  degl’  ingegni  de’  giovani:  Non  li 
poifono  già  mai  feufare,  nè  lodare  i  moderni  ,  li  quali  praticano 
il  foro,  e  molto  meno  i  Tribunali,  che  nell’atto  pratico  di  am- 
m'millrare  la  giuflizia,  feguitino  quelli  giudaifmi  legali,  e  quelle 
formalità  di  parole  mentre  già  fi  fa  che  li  tellamenti  per  lo  più 
fono  formi  da  Notari ,  o  da  Confèffori,  o  da  altri  confidenti,  a 
quali  i  teflatori  comunicano  la  loro  volontà  in  compendio,  overo 
in  foflanza ,  e  che  quelli  tali  overo  gli  fleffì  tellatori ,  li  quali  li 
facciano^  per  fc  llefii,  non  {appiano  tali  differenze  di  parole,  ef- 
fondoche  anche  i  medefimi  profeffori  eccellenti,  all’  improvifo,  e 
fenza  un  Audio  particolare,  difficilmente  le  fapranno  ben  dillin- 
gitere,  mentre  febbene  fi  apprendono  nelli  primi  fludj  deH’Iflìtu- 
ta,  nondimeno  Ivanifcono,  come  occorre  nelle  definizioni,  e  nel¬ 
le  diicnzioni,  e  nell’ 'altre  formalità  fcolaftiche  appunto  come  la 
pratica  infegna  nelle  regole  della  gramatica,  doppo  che  fì  fia  be* 
ne  apprefa  la  lingua  Latina ,  con  cafì  Umili  :  Che  però  fi  deve 
Ilare  nella  fola  follanza  della  verità  naturale ,  e  verifimile ,  e  fa¬ 
cendo  diverfa mente  farà  fempre  un’error  chiaro ,  ed  una  fpecie  di 
giudaifmo  e ft ranco  da  ogni  ragione,  e  da  ogni  verifimile  volontà 
del  deponente. 
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Dovendoti  anche  avvertire,  che  quefle  rigorofe  formalità  nafco- 
no  dalla  legge  antica,  la  quale  tifava  ancora  nella  prima  i/lim- 
zione  deli’  erede  alcune  rigorofe  formalità  ,  fioche  fi  (limava  inu¬ 
tile  ,  e  mal  fatta  ,  quando  non  fi  concepire  con  una  certa  for¬ 
ma  di  parole:  Ma  la  legge  nuova  ha  bandito  quelle  fuperftizio- 
ni  ,  conforme  fi  accenna  nel  libro  antecedente  de*  Teflamenti  . 
Dunque  non  fi  fa  vedere  per  qual  ragione,  con  la  flefla  propor 
zione  non  li  debba  anche  ciò  dire  nelle  Soflituaioni ,  come  accef- 
forie,  e  dipendenti  dalle  iflituzioni. 

Ma  in  cafo  che  per  l’ infelici  filma  condizione  di  quella  profef- 
Hone  bifognaffe  flare  sù  quelle  formalità  ,  ed  a  loro  antepone 
so  °Eni  wgione ,  e  difcorfo  naturale  ,  onde  non  patendo  entrare 
quella  Soflituzìonc  volgare,  abbia  luogo  la  caducazione,  e  la  So- 
flituzione  rcflaffe  inutile  }  allora  ciò  fi  dovrà  limitare  a  favore 
della  Chiefa  ,  o  della  caufa  pia  ,  tra  li  privilegi  della  quale  , 
dagli  flcfil  Giuritli  fi  annovera  quefto,  che  ogni  difpoGzione  di¬ 
retta  diventi  obliquai  fi  crede  però  che  queilo  non  lìa  un  privi*, 
lcgio ,  ma  una  ragione  ,  conforme  più  di  finitamente  fi  difeorre 
*(fvi  fj*  ‘è  nel  Teatro}  mentre  farebbe  foverchia  di  gre  filone  non  proporzio- 
ndlLpUmL natl  a^a  capacità  de'  non  profcflori  il  di  fonder  fi  fopra  quefto 
te,  punto,  H. 
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CAPITOLO  QUINTO 

Della  Soft i timone  pupillare . 


sommar  I  o. 

r  Dèllt  requìfiti  della  pupillare  da  chi ,  ed  a  chi  fi  pojfa  fare, 
z  La  pupillare  è  anche  prima ,  e  diretta;  ma  è  maggiore y  pèrche  ao~ 
braccia  le  robbe  proprie  del  pupillo . 

5  Vefpreffa  e  [elude  la  madre  dalla  legittima  * 

4  Dalla  pupillare  tacita  quale  fi  a  .  .  ♦  , 

<  Quando  quella  pupillare  tacita  ef eluda  la  madre  dada  legittima , 

6  E  che  co fa  fa  a  rif petto  del  Padre  y  fe  la  Softituzione  joffe  jatta 

dall"  Avo . 

7  E  fe  operi  contro  ì  fratelli  ,  e  le  forelle  .  , 

8  Quando  vi  fiano  congetture ,  ^  argomenti  >  la  pupillare  ej eluda , 

o  efcluda  dalla  legittima . 
o  saffi  pupillare  in  cofe  certe  . 

10  Df/  dell'Autore  /opra  il  modo  di  praticare  queflc  materie  . 

11  Quando  camminino  le  regole  [addette  y  sctf)  Wnr#  lapupulare  ejpt  cj- 

fa  y  come  la  tacita  * 

12  Di  alcune  que filoni  utili  nelle  materia. 

13  fi  dia  la  trafmiffiùne  della  Sojhtuztone  pupillare , 

14  Se  Sofiit azione  fidecommiffaria  abbraccia  quello  che  Jva  pe^-venuta 

al  fùfiituto  per  la  pupillare  *  ,  t  . 

15  Della  pupillare  indiretta  dalla  madre  y  0  da  altri ,  /  quali  non  ab¬ 

biano  in  podefià  *  ,  . 

1  ó  Di  quella  che  fi  firn  fatta  a  chi  fi  abbia  tn  podejia  doppo  l  età  p&- 

17  Di  un  difeorfo  naturale  ?  fe  il  requi [ito  della  patria  podeflà  oggi  ji 
debba  defiderarey  0  nò* 


CAP- 


V. 


A  veri  ,  e  la  propria  Softituzione  pupillare  diretta  e  quel¬ 
la  *  la  quale  fi  fa  dal  padre  ai  figlio*  overo  dall’  avo  ai 
nepote  immediato  *  il  quale  fia  in  fua  potefta,  oche  lia 
cofiituito  neiretà  pupillare,  che  però  due  fono  U  requi¬ 
siti  foftanziali  di  quefta  Sortiamone;  il  primo  e  la  patria  pode¬ 
stà  i  il  fecondo  l’età  papillare  ,  nè  balta  Timo  fenza  1  altro;  Cioè 
che  morendo  il  padre  r  o  T  avo,  ed  iftitueodo  erede  il  hg10* 
o  refpett  iva  mente  il  nepote  immediato  ,  il  quale  ha  colutili  to 
in  etàj  pupillare  7  la  quale  fi  dice  effere  denti  o  gli  ann.  qu,v 


A 
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tordici  finiti,  disponga  che  morendo  quegli  in  quell’  età,  gli  /ac¬ 
ceda  un  altro.  D 

Quella  Soflituzione  quando  fia  efprelTa,  e  concepita  nella  fud- 
detta  forma  hdice  parimente  prima,  e  diretta,  nella  fotta  manie¬ 
rar  tela  volgare  vera,  edefprella,  fioche  il  foli  ituto  viene  riputato  co 
me  im  primo  ,  ed immediato  Erede  iftitulto:  Anzi  quella  Soflituzione 
f  maggiore  della  volgare,  attefocchè  la  volgare  abbraccia  fola  mente 
eroj  e  tei  tellatore,  ma  la  pupillare  abbraccia  ancora  le  robbe 
proprie^  del  pupillo  pervenutegli  dalle  fu cce Adoni  della  madre ,  ede- 
q.'  a  1  Pienti,  £d  in  qualunque  altro  modo,  onde  il  foli  itu  ito  fi 
ice  non  Diamente  Erede  primo,  e  diretto  del  tefotore ,  ma  del  pupillo 
ancora?  t  andò  la  legge  facolta  al  padre,  overo  all’  avo,  quando 
Kellidìf.  79-  V1  concorra  il  fuddetto  requifito  della  patria  podcftà,  di  poter  E - 
SJ  ^(ame50  Per  il  fi8^,  o  per  il  nipote,  mentre  per  il  di- 
t itolo .  Cnfì-V  *  Cta,  ,nùn  Pu°  Parlo  da  fc  follo;  ed  in  conleguenza  quella 

istituzione  abbraccia  il  tutto,  come  fe  il  medefimo  pupillo  avefle 
ìitituito  Erede  quel  folli tuito .  A  r  r 

Anzi  è  un  tcflamento  del  pupillo  di  maggior  vaglia  di  quel  che 
Ha  le  il  medefimo  pupillo  fofo  già  adulto,  attefocchè  in  quello 
ca  o  ^aven  la  madre  ,  farebbe  tenuto  la  (ciarle  la  legittima  , 
e  cosi  non  è  tenuto  ficche  quando  la  pupillare  fìa  efprefta ,  elclu- 
e  incoia  a  madre  dalla  legittima  ,  in  maniera  che  fi  finge  co- 
.m  -a  Pofo  del  padre,  o  dell’avo,  il  quale  abbia  fiuta 

la  Sofhmzione,  c  che  il  figlio  pupillo  folle  morto  prima  di  lui  -, 

Retti  [addetti  ^  co.n  eguen^  non  vi  entra  la  ragione  della  legittima  della  ma* 
Ufi  Li,  co»  °  dl  un  ^tr0 afeendente:  Dicendoli  pupillare efprcfTa, quando 
f>>ù  fig-  2  r  ,concePKa  cfprclTamente  nella  forma  fuddetta,  cioè  quando  il 
ngliuoio ,  o  il  nipote  morifie  nell*  età  pupillare.  B 

L’  altra  fpccie  della  Soflituzione  pupillare  è  quella,  la  quale  fi 
dice  tacitalo  virtuale,  che  ila  contenuta  nella  volgare  cfprefia 
c  vera?  cioè  fe  il  tellatore  ifliruendo  Erede  il  fuo  figlio  o  nipote 
pupillo ,  difponefie  che  non  potendo ,  o  non  volendo  quelli  eflcre 
4  're  c,  gì  (sa  foflittilto  un  altro,  elfendochè  quando  anche  il  tu* 
tene  in  nonne  del  pupillo  adific  1’  Eredità,  onde  diventando  Erede, 
fvamtea  la  Soflituzione  volgare;  tuttavia,  fe  verrà  il  cafo  della 
morte  dentro  1’  età  pupillare,  fubentrerà  quella  Solli  razione  pu- 
N  Ava  ir  i  ?  are  :  c9mPre?1  della  volgare ,  la  quale  opererà  lo  follo  effet- 

thi  «cannati-  t° ’  ^°‘cici  P*  finge  dalia  legge,  come  fe  il  pupillo  non  avelie  adì - 
°*  0  .P^  che  in  tal  modo  il  padre  avelie  latto  il  tellamento 
per  ut,  acche  quella  pupillare  tacita  contenuta  nella  volgare  ha 
ror^a  j  o  natura  di  pupillare  efprefTa ,  G 

Le  maggiori  qucftiom  dunque  cadono  in  quella  pupillare  tacita 
a  qua  e  ha  comprala  nella  compendiofa;  ^cioè  che  avendo  il  pa¬ 
dre 
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ciré  iflituito  il  figlio,  il  quale  fotte  nell’  età  pupillare,  gli  faccia  una 
Softituzione  generale  ed  è  che  in  qualunque  tempo  mancale  ,  gli 
foftituìfee  Tizio  i  Overo  che  fenza  far  menzione  dei  mancamento 
diceffe ,  che  al  detto  figlio  gli  fotti  tu  ìfce  Tizio  :  Attefocchè  quefta 
Sofìituzione  così  generale  ,  che  fi  chiama  compendiofa ,  e  della 
quale  particolarmente  fi  tratta  di  fottonel  capitolo  ottavo  abbrac* 
eia  implicitamente  tutte  lealtre  Softituzioni?  e  per  conlèguenza  an¬ 
che  quefta  pupillare,  la  quale  a  differenza  deirefprefTa  fi  dice  ta¬ 
cita?  che  però  cade  il  dubbio  fe  quefta  abbia  la  fletta  virtù  ,  ed 
Operazione  deirefprefTa ,  e  particolarmente  per  refclufione  della  ma¬ 
dre  dalla  legittima. 

Sopra  di  ciò  li  Dottori  vi  fanno  gran  difpute  con  la  folita  va¬ 
rietà  delle  opinioni,  e  dellediftinzioni,  o  ponderazioni ,  in  maniera 
che  ha  quali  dell’  imponìbile  il  darvi  una  regola  certa,  e  generale, 
mentre  anche  ne’ Tribunali  filcorgc  la  fletta  varietà  d’opinioni,  che 
fi  fperimenta  netti  Dottori?  cioè’ che  un  Tribunale fuole  feguitare  un 
opinione,  ed  un’ altro  un’altra:  Ed  ancora  perchè  fono  tante  le  di¬ 
chiarazioni  e  le  limitazioni,  che  non  fi  può  fenza  maggior  confu- 
fione,  particolarmente  de’ non  profèflori  rcafumcre  il  tutto  :  Attefoc- 
chè  primieramente  fi  diftingue  il  cafo,  nel  quale  il  figlio,  a  cui 
venga  fatta  la  Softituzione,  fia  iftituito  erede  univeriale  dall’ altro, 
nel  quale  fia  la  difpofizione  particolare. 

Nel  primo  cafo  che  il  pupillo,  al  quale  fi  fia  fatta.  la  Softitu¬ 
zione  compendiofa,  fia  iftituito  erede  univerfale  in  tutta,  oin  una 
parte  dell’eredità  per  via  di  cota ,  in  maniera  che  non  fi  potta  di¬ 
re  iftituito  in  una  cofa certa,  fi  confiderà  fe  il  tettatore  abbia  fat¬ 
to  menzione  neiriftituzione,  o  nella  Softituzione  dell’età  pupilla¬ 
re,  o  in  altro  modo  abbia  fatto  la  diftinzione  de’ tempi  :  Ed  in  tal 
cafo  vogliono  molti,  forfè  più  probabilmente,  che  quefta  Softitu¬ 
zione  implicita  abbia  forza,  c  natura  di  efpretta  perla  fuddetta  ra¬ 
gione  di  avere  confiderato  l’età  pupillare,  e  di  aver  fatto  la  diftin¬ 
zione  de^  tempi. 

Ma  fe  eeffatte  quefta  cìrcoftanza ,  perchè  fi  fia  fatta  la  Softitu¬ 
zione  generale  netta  maniera  che  fi  è  detto  di  (òpra  :  In  tal  cafo 
fi  va  diftìnguendo  fe  vi  fia  dì  mezzo  la  madre,  o  nò,  quafi  che  non 
vi  effendo,  ficchè  fi  tratti  del  folo  interette  degli  altri  venienti  ab 
infettato ,  quefta  pupillare  tacita  debba  oprare  lo  fletto  effetto  dell' 
efprefsa ,  ed  abbracciare  il  tutto,  quando  non  apparifea  dalle  pa¬ 
role  del  teftamento,  o  da  altre  circoftanze,  che  il  teftatore  abbia 
voluto  fare  la  Softituzione  nelle  fue  robbe  fedamente  :  Quando  poi 
vi  fia  la  madre  in  mezzo,  vogliono  che  l’cfiftenza  di  quefta,  per 
una  certa  equità,  iàccia  un  effetto  diverfo,  e  chela  refolva  in  n- 
decommiffaria ,  in  maniera  che  nonefcluda  la  madre  dalla  legittima , 

quan- 
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^  quando  non  vi  concorrano  congetture,  ed  argomenti  della  diver- 
KelUfuddetti  ^  vo^ont^  M  teftatore  ,  che  abbia  -voluto  abbracciare  il  tutto  ; 
difr.  lineo»  ^°Pra  quelle  congetture  fi  travagliano  molto  li  Xcrittori  con  la  fò- 
mki  fcg.  lita,  e  connaturale  varietà  delle  opinioni.  D 

Si  dtfpnta  ancora  la  quell  ione ,  fe  quello  fi  dice  del  cafo  ,  che 
^  la  madre  ila  in  mezzo,  cammini  ancora  quando  vi  fia  in  mezzo 
il  padre  perchè  la  Soflituzione  fi  fia  fatta  al  nepote  dall’avo  , 
Il  che  avea  in  poteftà:  E  fi  crede  più  vero,  che  il  padre  non  deb- 

Neldifc,  ufi.  ba  effere  di  minor  condizione  della  madre  per  concorrere  in  Ini 

7  ntaggior  ragione  :  E  Nè  contenti  di  quella  difputa  alcuni  aflu- 

p  mano  le  difpute  ,  fe  ciò  cammini  ancora  a  favore  degli  afeen- 

Neldmo  dife.  ^enti)  °  de’ fratelli,  e  lorelie  ,  nel  che  fi  Rima  più  probabile  la 
iì  6,  negativa.  F 

Si  affaticano  però  molto  li  Gìurìfli  fopra  il  pefo  ,  ed  efficacia 
g  delle  congetture ,  per  cavarne  l’una ,  o  l’altra  volontà  di  e  (eludere 
la  madre,  c  particolarmente  per  Tefclufione  fogliano  con  fiderà  re 
il  favore,  overo  il  privilegio  del  foflituto,  che  più  frequentemente 
fifuole  confiderare  nella  Chiefa,  o  nella  cauta  pia,  opime  in  quello 
dell  agnazione ,  overo  l’odio,  e  l’averfione  verfo  la  madre  per  il 
paffiggio  alle  feconde  nozze  ,  o  la  flretta  proibizione  delle  detra¬ 
zioni,  con  parole  denotanti  l’intiero,  overo  alcune  claufulc  falucari, 
alle  quali  fogliono  li  Giurifti  dare  una  grand'operazione  ,  come 
particolarmente  e  quella  in  og n i  miglior  modo  cc.  Ed  (  all1  incontro) 
per  isfuggire  TefclLifionc  vanno  confiderando,  ic  il  teftatore  in  al¬ 
cune  parti  del  tefla mento  fi  fia  dichiarato  di  voler  dilporrc  delle 
cofcfue  fedamente,  overo  che  fapcndo  bene  l’età  del  figlio,  abbia 
nondimeno  trafeurato  d’ efpri merla  ,  come  vcrifimilmcnte  fi  deve 
credere,  che  avrebbe  fatto  fe  aveffe  avuto  tale  intenzione,  o  pure 
^  che  la  madre  del  pupillo  ,  e  refpettivamenre  moglie  del  teftatore 
mUMtdifc  fofrc  vcribitiilmente  più  diletta  del  foflituto,  con  altre  fimili  pcn- 
mi.  e mìi  f«‘.  clcra?-'oni  accennate  nel  Teatro.  G 

giunti.  Come  ancora,  circa  quella  pupillare  tacita  cOmprefà  nella  com- 

9  pcudiofa  gran  forza  fifa  dalli  medefimi  Giurifti  fopra  quella  fleffa 
foi  malata  di  parole,  che  li  e  accennata  di  fopra  ,  trattando  della 
volgare  tacitai  cioè  fe  le  parole  liano  dirette  civili  ,  o  comuni  , 
overo  oblique,  quafi  che  da  quefla  dipenda  il  regolare  Luna  ,  o 
altra  natura,  cd  operazione. 

Molto  più  qucfli  dubbj  cadono  nell’altro  cafo  di  fopra  difila¬ 
to,  che  non  fi  tratti  di  Soflituzione  fatta  al  pupillo,  il  quale  fia 
i (limito  erede  univerfale ,  ma  che  la  fua  iflituzione  fia  in  una  cola 
certa,  e  particolare:  Ed  in  quello  cafo  (oltre  l’accennatedifficlotà, 
e  confederazioni  )  fi  van  riflettendo  ancora,  fe  la  reflazione  a 
certe  robbe  contenute  nell’  iflituzione  fia  reperita  nella  Soflitu¬ 
zione, 


IO 
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fciOtie,  o  nò:  Overo  clic  la  Softituzione  ila  indirizzata  alla  perfo- 
na ,  e  non  alle  robbe,  con  altre  Umili  formalità  ,  o  per  dii  meglio 
fu  perdizioni  piò  pienamente  accennate  nel  Teatro,  al  quale  ilcu- 
riofo  potrà  ricorrere}  mentre  per  altro  cagionerebbe  più  totto  una 
gran  confittone  il  voler  fminuzzare  tante  varietà  d  opinioni  con 
li  fondamenti  di  d  afonia.  H  _ 

In  quello  propofito-  però  ripetendo1  con  ogni  fheerita  la  piu 
volte  accennata  procella;  cioè  che  Io  non  intendo  di  riprovare  quel¬ 
le  cofe,  le  quali  fi  fiano dette,  e  ricevute  da'noftri  Maggiori,  nè 
meno  di  piantare  nel  Mondo  nuove  opinioni:  Anzi  di  lodare  piti 
lofio ,  che  li  profelso ri  camminino  con  le  regole,  c  con  Je^ tradi¬ 
zioni  già  ricevute,  nella  maniera  che  da  me  medefìmo  li  e  cam¬ 
minato  nel  Teatro1,  nel  quale  è  convenuto-  parlare  da  Legifla;  non. 
polso,  nè  devo  contenermi'  dì  non  ripetere  lo-  tante  alti.e  volte  fi 
è  accennato-,  ed  è  che  effendo  la  legge  una  quint’eflenza  di  ragio¬ 
ne,  la  quale  fi  dice  l’anima  della-  legge,  e  per  confeguenza  que¬ 
lla  fenza  la  ragione  retta  in  quel  modo  che  il  corpo  umano  retta: 
fenza  l'anima  uh  inutile  ,  e  fchifofo  cadavere,  e  parncolamente  irt 
quelle  materie  di  ragione  meramente  privata  ,  nella  quale  non  vi? 
può  cadere  la  confidcrazione ,  la  qual  entra  nell  altre  materie  con¬ 
cernenti  il  ben  pubblico,  ed  il  governo,  o  il  mantenimento  del 
Principato,-  che  fi  dice  il  politico}  fi  celie  vi  pofsa  cadere  il  moti¬ 
vo  di  (bufar  quelle'  leggi  ,  le  quali  pajornr  ripugnanti  alla  ragione 
naturale,  ed  all'ufo  comune,  per  li  mifterj  overo  per  gli'  arcani 
politici,  de" quali  il  volgo  non  ha  notizia.- 

Molto  qiù  in  quella' materia  delle  Ultime  Volontà,  nella  qua¬ 
le  in  latti  la  legge  non  fa  altra  parte,  che  di  un  femplice  inter¬ 
prete,  overo  di  un'organo,  per  mezzo  del  quale  fi  efplica  la  vo¬ 
lontà-  di-  colui  ,  il  quale  non  può  dirla  ,  onde  li  Giudici  devono- 
vellirfi  della  perfcna  del  mento,-  e  devono  dire  quello  che  verifi* 
milmente  farebbe  per  dire  il-  tetta  tore ,  fe  vivefse ,  e  false  doman¬ 
dato  :  E  per  confeguenza  pare  troppa  grand’  improprietà ,  ed  ir¬ 
ragioncvolezza  il  volere  regolare  la  volontà  di  un  cavaliere,  od. 
un  altro  profefsore  <V  efercizj  cavalerefchi ,  o  di  un  mercante ,  a 
di  un’idiota,  cd  anche  d’ una  donna  con  quelle  formalità  di  pa¬ 
role  ,  e  con  altre  cabale,  e  fuperflìzionì ,  delle  quali  appena  han¬ 
no  cognizione  i  Giu  rifeon  filiti-  primarj^  delle  Città  Grandi:  Mag¬ 
giormente  che  lì  tetta  menti  per  lo  piu  vengono  ordinati  da  No- 
lari,  o’ da  confeffori,  o  da  altri  amici  confidenti,  ì  quali  permuto 
calo  ulano- più  una  forma  di  parlare,  che  1  altra:  E  particola  unen¬ 
te  quando  fiano  teftamenti  delle  perfone  idiote,  o  donne,  che  na¬ 
no  Scritti  ìn  lingua  Latina,  onde  non  fi  sà  vedere  con  qual  prin¬ 
cipio  di  ragione  lì  debba  il  tutto  regolare  da  quelle  formalità  J- 
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-  ie  peio,  concordando  tutti  efler  queftioni  di  mera  volontà’, 
L  i L.  ^ei  'ntei'Preta2ione  delle  quali  fi  Torio  indotte  tante ca- 
e,  a  legno  che  quando  anche  fi  trattaffe  della  pupillare  efpref- 
ia  concepita  con  la  maggior  formalità  potàbile  ;  tuttavia  ,  le 
^  ione  una^  prova  efpreffa  o  congetturale ,  che  il  teflatore 
«ve  Sw  avuto  in  animo  di  fare  tale  Softituzione  nella  robba  Tua 
iolamente  ,  quella  volontà  fi  deve  attendere  t  Ed  (  all’  in- 
contro  )  deve  ancora  attendere  ,  quando  per  altro  apparila 
e ie  a  ia  voluto  teflare  anche  per  il  figlio,  per  il  tempo  che  fof- 
c  mteftabile  ,  ancorché  avelie  tifate  parole  totalmente  oblique  : 
Dunque  la  forza  non  ftà  nella  formalità  delle  parole,  o  delle  clau- 

U  ~  i  ,  *°^anza  della  volontà  verifimile,  da  cavarfi  dalle 

cirv-o  anze  del  fatto  proprio  del  tellatore,  ed  attendendo  quello  , 
che  ventimi  Ime  n  te  rifponderebbe  un’  uomo  prudente,  fe  folle  do¬ 
mandato,  e  non  già  dalla  fra  Te  delNotaro,  o  di  un  altro  fcrittore  del 
i  cita  mento  j  Sicché  tutte  le  confiderazioni  fopra  ciò  fatte  con  tan¬ 
te  quelhoni ,  evaderà  dì  opinioni  meritano  quel  difprczzo,  che  già  T 
opere  de  Legifìi  generalmente  hannodalli  profe  fiori  dell' altre  lettere 
mentre  (non  oflante  1  amor  grande,  forle  fregolato  che  ciafcuno 
per  un  generale  iftinto  naturale  porta  aìli  proprj  parti)  quando  io 
eggo  tante  queftioni  ,  e  cabale  da  me  medetimo  dedotte  nel 
eatro  in  quella  materia,  ne  concepifco  nello  fèefio tempo  {fecon¬ 
do  il  detto  del  mio  compatriota  Orazio  Fiacco)  rifo,  c  collera  % 
Ed  a  ciò  dovrebbero  riflettere  lì  Principi ,  e  gli  Tribunali  grandi 
nello  /radicare  tante  fpine,  le  quali  rendono  impraticabile  la'  giu¬ 
stizia,  e  la  verità.  & 

Vanno  ancora  li  medefimi  Ciurlili  affaticandoli  foprauna  Ipccie 
mina  ,  la  quale  ha  dell  ideale,  cioè  di  una  certa  pupillare ,  par¬ 
te  tacita ,  c  parte  cfprefia  :  Come  ancora  {opra  la  podeftà  di  fare 
quella  Sofhtuzione  pupillare  ad  un  figlio,  il  quale  fia  preterito,  o 
eierea  a»)  :  Overo  fe  la  pupillare  cfprefia  contenga  Torto  di  Tela  con¬ 
dizione  ,  fe  il  pupillo  morifie  fenzà  figli ,  per  la  potàbilità  che 
lupplendofi  i  età  dalla  malizia  ,  fi  pollano  generare  i  figli  anche 
nell’  età  pupillare:  Overo  fe  tal  podeftà  fi  dia  alli  padri,  i  quali 
tiano  eretici,  o  fcifmatici,  o  infedeli , overo  ufurarj  manifefti,  opure 
che  fianoperfone  infami,  o  vili:  Difputando  ancora  di  alcune  na¬ 
zioni  ,  e  particolarmente  della  Francefc ,  fe  vi  fia  1’  ufo  della  patria 
potellà  ,  con  altre  Amili  queftioni  delle  quali  rare  volte  occor¬ 
re  trattare  in  pratica:  Che  però  nelle  loro  occorrenze  fi  dovrà  ri- 
,  ^  couere  alli  profèffori  ,  ed  a  quel  che  lè  ne  va  dilcorrendo  nel 

‘fe.  1 2  Teatro:  E  particolarmente  ivi  fi  tratta  in  quello  prò  polito  della 

Softituzione  pupillare,  fe  ne  dia  la  trafmemonc  all’  Erede  del  fo- 
fxicuto  ,  il  quale  premoriffe  I:  Overo  fe  la  feconda  follituzione 

fatta 
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fatta  al  primo  Coftì  tu  to  abbracci  quello,  che  gli  ila  pervenuto  in  L 
mano  delle  robbe  proprie  del  pupillo  ,  in  vigore  delia  Softitu-  Nel  difc.  79. 
zione  pupillare  E  Con  altre  limili ,  %ie^°  /if' 

Se  poi  la  madre  ,  o  altri  maggiori ,  i  quali  non  abbiano  il  pu¬ 
pillo  in  poteftà,  anzi  il  padre  medefimo,  quando  ceffi  il  requi  Ci¬ 
to  della  patria  potetti! ,  feccia  la  detta  pu  pili  are  anche  e  Cprctta  ,  que¬ 
lla  fi  rifolverà  in  fidecommi  [feria ,  della  natura  della  quale  fi  trat¬ 
ta  di  Cotto  nel  fuo  luogo,  cioè  che  non  abbraccia  fe  non  le  rob-  m 
be  del  teftatore  ,  delle  qualli  abbia  la  libera  dtfpofìzione  ,  fìcchè  Ne  medefnm 
non  abbraccierà  la  robbe  proprie  del  pupillo  tra  le  quali  ,  e  non  luoghi  .wen- 
trà  quelle  del  tettatore  viene  annoverata  quella  parte  della  fletta 
eredità ,  che  cade  Cottola  legittima  dovuta  allo  ftetto  pupillo,  M.  ^10  feg. 

E  lo  fletto  cammina,  quando  anche  dal  padre,  il  quale  abbia 
la  poteftà,  fifaccìa  quefta  Soft  nazione  al figlio  ,  il  quale  aobia paf¬ 
fete  l’ età  pupillare  ,  o  fvanìfee  affatto  ,  come  fetta  con  un  fatto 
prefuppofto  fecondo  un’opinione;  overo  ,  quando  retti  valida  5  fi 
ri  Col  ve  nella  fid.ecommiflaria  ;  mentre  per  la  validità  della  pupillare 
fi  ricercano comulativamente  quettidue  rcquifiti ,  e  non  batta  1  uno 
fenza  l’ altro >  cioè  l’età  pupillare,  e  la  patria  poteftà. 

Bensì  che  circa  quetto  Cecondo  requi  Cito  della  patria  poteftà,  rite¬ 
nendo  la  protetta  di  Copra fetta,  di  non  impugnare,  0  riprovare  quel¬ 
lo  che  da  noftri  maggiori  ttia  fermato  ,  e  di  lafciare  la  verità  al 
Cuo  luogo,  dico  che  non  fi  fe  vedere  a  quai  probabile  fondamen¬ 
to  di  ragione  fife  .appogiata  la  necettità  di  quetto^  fecondo  reqmfi* 
to ,  conforme  è  appoggiato  il  primo  dell  età  >  cioè  che  non  poten¬ 
do  il  pupillo  per  difetto  del  confenfo  di  (porre  del  Cuo  ,  11  dia  la 
fe  colta  al  padre,  o  ad  altro  maggiore  di  fedo  preventivamente  per 
lui,  perchè  fòrCe  così  ricercatte  la  ragione  di  non  far  pattare  ìarob- 
ba  al  proffimo  veniente  ab  iniettato  odiofo  alli  maggi 01  i  del  pu¬ 
pillo,  o  per  altro  rifpctto  men  degno:  Afomiglianza  di  quello  che 
la  legge  Canonica  dìfpone  della  facoltà  de  maggiori  di  eleggere  la 
Cepoltura  per  li  figli,  e  defeendenti  pupilli,  i quali  non  fiano  abili 
ad  eleggercela  da  fe  fletti;  Ma  circa  l’altro  requifito  non  fi  fe  ve¬ 
dere  qual  ragion  vi  fia,  per  la  quale  tal  facolta  debba  fpettaie  al 
padre,  overo  ad  un  altro  maggiore,  quando  vi  fia  la  patria  poteftà  , 
e  fi  debba  negare,  quando  quefta  non  vi  fia,  cftendo  quefta  oggidì 
una  formalità  ideale  fenza  ragione  alcuna;  mentre  cella  quella  lagione  , 
alla  quale  era  ciò  appoggiato,  cioè  alla  difpofizione  della  legge  vec¬ 
chia,  con  la  quale  Cono  camminati  li  noftri  maggiori  con  la  loli¬ 
ta  fimplicìtà ,  fenza  badare  ad  altro:  Attefocche  (  fecondo  la  leg¬ 
ge  vecchia  )  tutto  quello  che  aveffe  il  figlio  in  pòdelta  ,  eia  da 
padre,  alqualcfi  acquiftava  in  piena  ragione  di  dominio,  ancorché 
provenite  dalla  Cuccete  materna,  o  degli  altri  parenti,  odaa&rc 
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parti;  e  per  confluenza  il  padre  veniva  ad  un  certo  modo  a dif- 
porre  del  fuo  :  Efebbenc  la  Softituzione  pupillare  può  abbracciar® 
ancora  quelle  robbe  ,  le  quali  per  veni  iTero  alpupillo  doppo  la  mor¬ 
te  del  padre  :  Nondimeno  quello  è  un  calo  meno  contingibile , 
mentre  la  legge  cammina  con  la  maggior  frequenza,  non  dandoli 
facilmente  in  un  pupillo  il  calò  del  peculio  cailtenfe,  o  quali  ca- 
fìrenfe . 

Ma  perchè  (per  la  nvova  introduzione  del  peculio  avventizio  ) 
lo  fretto  e  di  e  [fervi ,  o  di  non  effervi  la  patria  poteftà  ,  eccetto 
che  per  1’  ufufirutto ,  il  quale  ancora  riceve  tante  limitazioni ,  che 
quafì  rare  volte  ii  verifica  la  regola  :  Quindi  fegue  che  quella  ra¬ 
gione,  alla  quale  fra  appoggiata  la  legge  antica,  oggidì  ceffi:  E 
che  per  confeguenza,  o  fi  dovrebbe  permettere  tal  facoltà  indifi 
feren  temente  ad  ogni  genitore,  nel  quale  la  legge  prefu-meun pro- 
vido  configlio  per  il  figlio ,  così  fé  fra  padre,  come  fé  madre ,  o  avo  dell* 
uno,  o  dell’  altro  lato:  Anzi  che  nella  madre  fi  prefume  un  mag¬ 
giore  affetto:  Overamente  che  indifèrea temente  fi  debba  negare1": 
Refi  andò  problematico  il  punto,  k  fi  debba  tal  facoltà  più  tofio 
proibire,  che  permettere, frante  che  alle  volte  contiene  la  fuddet- 
ta  ragione  di  provedere,  che  la  robba  non  vada  ad  un’  od iof0,  ó 
indegno  parente ,  ed  alle  volte  fuoi  cagionare  uno  sfógo  di  mali¬ 
gnità  con  li  parenti  del  pupillo  :  Il  tutto  però  fi  difeorre  per  una 
curìofità,  ed  in  forma  di  un  difeorfo  più  naturale  che  legale;  do* 
vendofì  camminare  con  quello  eh?  la  legge,  lifuoiprofciìorL  c 
interpreti  dicono,  '  *  ' 
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CAPITOLO  SESTO. 

Della  Sòftftuzione  efemere  * 
SOMMARI  0; 

1  Oliale  fiata  Sofiituzione  ej empiate  „ 

2  Da  chi  fi  può  fare . 

3  Quelle  delle  due  piti  prevaglia  . 

4  S*  può  fare  in  ogni  età  . 

5  JL  favore  di  chi  fi  pojfa  fare . 

6  Quali  robbe  abbracci ,  quando  fi  faccia  a  favore  degli  efiraneì . 

7  Non  fi  può  fare  nelli  codicilli . 

8  Ddlfi  fafcla  ZÌ°nB  Aella  ******  *  ^  la  qmU 


CAP. 


vr. 


■A  Sofiituzione  esemplare  è  una  immagine  delia  pu¬ 
pillare,  come  fìtta  a  coloro,  i  quali,  ancorché  Cia¬ 
no  costituiti  nell’  età  maggiore  per  fe  fletta  abile 
a  disporre  del  Tuo  ,  nondimeno  per  <f  informità 
della  mente  non  abbiano  1’  ufo  Sufficiente  della  ra¬ 
gione  ,  nè  pollano  di  Sporte  del  foo  ,  Sicché  fìano 

in  tei  tabi  H ,  come  Sono  :  Li  pazzi  :  Li  Stolidi ,  ed  ancora  li  prodi* 

ghi,  quando  Sì  debba  tenere  quella  opinione,  la  quale  li  rende 

limitabili  per  natura  :  Ed  in  Somma  tutti  quelli  ,  alli  quali  con¬ 

venga  la  StcfSa  ragione  :  Che  però  quella  Sofiituzione  abbraccia 
anche  le  robbe  dello  ftdTo  gravato  ,  avendo  la  natura  della  pri- 
ma,  e  della  diretta  istituzione,  nella  jftefTa  maniera  che  la  pupil¬ 
lare  efprefia,  come  per  un  testamento  fatto  dallo  Stello  intestabile 
per  mezzo  di  un’altro. 

_  Molte  differenze  fi  Scorgono  tra  queSle  due  Specie  di  Soflitu- 
7 ioni  ,  pupillare  ,  ed  eSemphre  :  Primieramente  che  la  pupillare 
(  Secondo  la  difpofizionc  delle  leggi,  ed  il  cornuti  SenSo  de’  Giu¬ 
rì!  ti  )  non  fi  può  fare  fe  non  dal  padre,  overo  dall’avo  paterno, 
i>  quale  abbia  il  pupillo  in  Ina  podeflà  :  Ma  qqefta  eSem piare  fi 
può  fare  ancora  dalia  madre,  e  dagli  altri  attendenti  dell’  uno  , 
e  dell  altro  lato,  non  effendovi  neccttario  il  requisito  delia  pa¬ 
rola  Jr.  C  tria 
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triti  potcflà  ;  E  di  ciò  fi  comprovi  il  difcoifo  tatto  nel  capitolo 
antecedente;  cioè  che  quello  requifito  della  patria poteftà  nella  pu¬ 
pillare  oggidì  non  abbi!  fondamento  alcuno  di  ragione',  e  che  fia 
una  mera  formalità ,  o  fimplìcità  de  noftri  maggiori . 

Cade  però  il  dubbio,  quando  quella  lì  ella  Soft  finzione  eleni- 
»  piare  fi  faccia  da  più  maggiori ,  come  a  dire  cosi  dal  panie  , 
come  dalla  madre,  quale  debba  prevalere,  particolarmente  in  it- 
guardo  delle  robbe  proprie  dell  ìntcftabilfe  •  Ed  in  ciò  li  icoige  al 
{olito  qualche  varietà  delle  opinioni  ;  Attefocchè  alcuni  vogliono 
doverli  referire  piuttoflo  al  padre*.  Altri  che  deboa  pi  evalore  li 
prima:  Ed  altri  attenderli  quella  difpofizione,  la  quale  fia meglio 
ordinata,  e  più  prudente:  Ma  per  edere  quefli  cali  molto  mi., 
non  facilmente  ne  abbiamo  le  decifiòni  certe,  ficchè  paie  ma  te  uà 
arbitrar  13,  • 

L’altra* differenza  è,  che  la  Softìtuzione  pupillare  fi  reftringe 
fola  mente  a  quella  età,  la  quale  terminata  fvanifee ,  ovcro  palla 

4  nella  fidecommiffaria  :  Ma  1’  templare  dura  finché  dura  V  in¬ 
fermità  della  mente  in  qualunque  età;  mentre  il  pazzo  lino  alla 
morte  fi  dice  putto,  e  qualche  eofa  meno  ;  poiché  li  putti  nel 
tempo  proffimo  alla  pubertà  polfono  elitre  capaci  del  dolo,  c  di 
qualche  ufo  di  ragione. 

La  terza  differenza  è,  che  la  pupillare  fi  può  fare  a  favore  di 
chi  fi  fia,  ancorché  cftranco,  ma  1  efcmplare  non  fi  puoi  faie  , 

5  fe  non  a  favore  de’  figli ,  o  degli  altri  defcendenti ,  ovcro  dei 
fratelli,  fervendo  follmente  quella  facoltà  per  ufare  tra  loro  qual¬ 
che  dìfuguaglianza,  con  1  inclufione  d. alcuni,  c  l  clclufionc  degli 
altri:  Deputando  i  Dottori,  fé  la  madre,  o  le  forelle,  overo  gli 
altri  Scendenti  fimo  capaci  di  quella  Softìtuzione  ;  mentre  le 
leggi  parlano  delli  figli,  e  de  fratelli:  Come  ancora  le .  lotto  no¬ 
madi  figlio  polla  venire  il  Mona  fiero ,  o  la  Ciucia  :  Ma  pciclic 
quelle  materie  fono  molto  rare  in  pratica  :  Pero  non  fi  fi  ima  op¬ 
portuno  il  dìffondervifi,  per  la  varietà  dell  opinioni  .  potendoli  m 
occorre  fissa  ricorrere  a'  profeffori,  ed  a  quello  che  fe  ne  decorre 
nel  Teatro,  ed  ancora  nel  Compendio  Latino. 

Se  poi  quefla  Soflicuzione  fi  ficcfle  a  favore  d  altre  pedone  , 
che  delli  figli  ,  e  de  fratelli  ,  o  (  fecondo  una  opinione  J  della 
<5  madre,  o  delle  forelle,  in  tal  cafo  vaierà  come  fidecommiiTana 
nelle  robbe  proprie  di  libera  difpofizione  del  teftatore,  ma  non 
già  in  quelle  che  fiano  proprie  del  pazzo,  al  quale  fi  fia  fatta  la 

Softìtuzione.  ,  „  „  ~ 

Concordano  però  l’efemplare  con  la  pupillare  in  quella  Stella 
.  circoftanza ,  che  fi  defidera  nella  volgare  vera  ,  e  diretta  Cioè 
^  che  debbano  effere  fatte  pel  reftamento,  c  non  nelli  codicilli  , 

per 
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per  la  fteffa  ragione  accennata  di  fopra  in  occafionc  della  volga¬ 
re ,  ed  è ,  che  mentre  quelle  importano  una  fpecie  d’  iftituzione 
prima  e  diretta }  non  fi  pofTono  fare  nelli  codicilli  >  nelìi  quali 
la  legge  difpone  che  non  fi  poffa  dare  ,  nè  togliere  1  Eredi¬ 
tà  diretta  ,  ancorché  fia  una  formalità  poco  degna  di  lo- 
de . 

Le  maggiori  queftioni  dunque  ,  le  quali  entrano1  in  que- 
ila  fpecic  di  Softi  dizione  efemplare,  riguardano  piu  il  fatto  che 
Ha  legge  ,  cioè  quando'  fi  verifichi  *  overo  fi  provi  1  infermi-  A 

®  tà  tale  ,  che  renda  la  perfona  inteftabile  ,  e  per  confeguen-  rii  quettafye- 
za  bifognofa  di  quella  Sortiamone  :  Ma.  fopra  di  ciò  fi  po -«Wiswfìw- 
trà  vedere  quello  che  circa  1’  inteftabilità  per  tale  jmpedimen- 
to  fe  n'  è  difcorfo  nel  precedente  libro  de'  Tcflamenti,  per  non  rg^  ^  ^uei 
ripetere  Io  fteffo  »  A  futi?  e 

nelU  Som*- 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Della  Softituzione  militare. 
SOMMARIO. 

1  Che  co/ a  Jìa  Softituzione  militare. 

2  Q/tali  faldati  oggi  godono  gli  antichi  privilegi  militari . 

3  udii  Feudatari . 


cap.  vir. 
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Ncòrchè  là  legge  Civile  parli  molto  di  quella  Soft  inazio¬ 
ne  per  li  privilegi  dati  alli  foldati  di  potere  foftituire 
direttamente,  anche  con  parole  oblique,  ed  anche  dop- 
po  l’ età  pupillare ,  con  moli' altre  prerogative  ,  le  quali 
li  negano  alla  generalità  del  popolo,  il  quale  a  differenza  de’ fol¬ 
dati  viene  dalla  ftefìa  legge  esplicato  col  nome  ,  o  col  termine  di 
pagani:  Nondimeno  tutto  quello  la  legge  in  ciò  difpone,  o  li 
Giurifti  difputano  ,  òggi  ferve  folamente  per  trattenimento  delle 
feti  ole  come  delle  accademie ,  all’effetto  di  efercitare  gl’ingegni  de* 
giovani,  fioche  per  la  pratica  forcrrfe  fono  materie  ,  :o  queftioni 
inutili  i  mentre  (  conforme  fi  è  accennato  nei  libro  precedente  , 
trattando  dell!  Teftamenti  )  oggi  li  privilegi  dati  dalla  legge  alli 
foldati  di  quei  tempi  fi  verificano  folamente  nella  forma  di'  tefta- 
re  con  minori  folennità  >  quando  fono  in  campo ,  ma  nel  refto 
fono  banditi  dall’ ufo. 


E  febbene  moki  vogliono  che  li  Cavalieri  di  Malta,  e  di  altre 
fimili  Religioni  Militari  fiano  raflomigliati  agli  antichi  foldati  del- 
2  1  Imperio  Romano,  e  che  però  godano  tutti  li  privilegi  militari: 
Tuttavia  ciò  non  giova  all’effetto  di  che  fi  tratta,  mentre  quefti 
fono  i ineffabili,  come  veri  Religiófì  Profèti  col  voto  fblenne  di 
povertà,  e  negli  altri  non  è  in  ufo. 

Ed  ancora  ,  febbene  li  Feudatari  de’noftri  tempi  fono  filmati 
A  5  veri  fidati  ,  e  vengono  raflomigliati  agli  antichi  :  Nondimeno 
z>ì  fujlAfojfti,  <*U('"a.  affimiiazione  giova  foto  per  la  duplicità  del  patrimonio  ; 
catione  ftfar.  e  dl  più  credi  in  (alido  :  Che  però  qncfta  materia  come  poco 
hi  mlUfomm &  confacente  alla  pratica  fi  tralafcia  *  A 

di  qttefto  tit9 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  Softituzione  compendioià. 
SOMMARIO. 

Che  co/a  fia  la  compendio/a.. 

CAP.  Vili. 


Uefta  in  effetto  non  còftituifce  una  fpecìe  particola¬ 
re  di  Softituzione  (  conforme  di  fopra  fi  è  accen¬ 
nato  )  ma  è  completiva  di  tutte  i’ altre  le  quali 
virtualmente  ,  o  tacitamente  vi  fi  contengono  >  -e 
però  non  cade  lotto  un  di  icario  particolare  ,  men¬ 
tre  di  ella  fi  va  parlando  in  tutta  la  materia  in 
occafione  di  trattare  dì  tutte  le  fpecie  ,  particolarmente  della  più 
ampia  .e  più  frequente  ,  che  è  la  fidecomiffaria  j  per  la  quale  fi 
difputa  molto  tra  Giu  ri  Ili  ,  quando  fi  dica  concepita  quella  Sa¬ 
lutazione  compendiofa:  Attefocchè  alcuni  vogliono,  che  perìifuo 
effetto ,  fia  neceffario  lare  menzione,  della  morte  del  gravato  ,  ed 
ancora  refpreflìone  di  tutti  i  tempi  con  quella  parola  ,  che  in 
latino  fi  dice  quandocunque  :  Ma  effondo  quefte  ftitìchezze  de’foo- 
iaftici,  le  quali  pizzicano  del  giudaifmo  ,  o  del  fuperfliziofo  nel 
coftìtuirc  tutta  la  fòrza  nella  formalità  delle  parole t  Quindi  con 
molta  ragione  li  Tribunali  più  comunemente  hanno  abbracciato 
l’altra  opinione,  la  quale  abbonifee  quelle  formalità  di  parole  , 
ed  attende  la  folta n za  della  volontà:  E  per  conlegtienza ,  fe  il  te-* 

{latore  dica  femplicemente  che  a  Tizio  ilio  crede  fòftituifee  Sem¬ 
pronio  ;  ogni  qual  volta  non  fi  polla  dubitare  fia  follmente  per 
volgare ,  ed  apparilca  che  abbia  voluto  fare  una  Softituzione  in 
tutti  i  tempi ,  importa  poco  le  vi  fia  la  parola  quandocunque  : 

Mentre  balla  che  fia  fotta  in  cafo  di  morte  ,  non  fidamente  con  ^  A 
l’ efpreffo  filo  vocabolo,  ma  ancora  con  l’ equipollente  ,  come  a  $ 
dire  fe  fi  diceffe  in  mancanza  ec.  dovendofi  avere  avanti  gli  oc-  L fre¬ 
cci  Tempre  quel  fiippofto,  il  quale  dev’elfere  il  regolatore  di  que-  . 

Ha  materia»  cioè  che  il  punto  non  Ha  nella  formalità  delle  paro¬ 
le  ,  ma  nella  lolla n za  della  verità  >  e  da  quello  batte  il  tutto .  A 


€  3 


Tomo  IV* 


■  CA- 


3S 


CAPITOLO  NONO,  . 

Della  Softituzione  fidecommiftaria  ;  overo  delli  Fide- 
commifTì;  e  delle  loro  diverfe  fjptcie. 

SOMMARIO. 

1  Qttal  fia  la  Sojììtuzwne  Fìdecommiffaria . 

2  *1  chiamare  cd  -vocabolo del  Fidecommiffo  più  che  di  Softituzione. 

3  Delle  dtverfe  fpecie  dt  puro  ,  e  di  condizionale . 

4  Del  Fidecommiffo  puro;  qual  fia  ;  e  fe  fia  in  ufo . 

5  Del  condizionale  che  fi  dice  rejiitutorio . 

d  Idei  condizionale  che  fi  dice  confervatono  » 

7  Del  Fidecommiffo  dell' una  f  e  l' altra  fpeciv  ;  di  refi /tutorio,  e  dì 

conjcrvatoTio . 

8  Del  Fidecommiffo  penale , 

<)  Quando Jl  Fidecommiffo  penale  per  caffa  di  delitto  fia  più  tofio  fa¬ 
lò  Della  di  finzione  tra  lì  Fidecommiffo  eie  Primo  ceni  tur  e.  oli  Ma?- 
giorajcfot ,  ..is, 


CAP.  IX. 


A  preferite  fpecie  di  Softituzione  è  la  più  ampia  di  ttit* 
te  1  altre,  e  per  lo  più  (opra  di  effa  fi  raggira  quella 
machina  dc'Fideeommiffi,  mentre  generalmente  fi  di¬ 
ce  tale  ogni,  c qualunque  altra  Softituzione,  la  quale 
non  fi  polla  dire  prima,  odiretta  pupillare,  o prima, 
e  duetta  volgare ,  o  cfemplarc  :  Anzi  quelle  ancora  ,  e  la  ftefta 
prima  i  iti  turione,  quando  non  fi  pottono  fóftenere  nella  loro  ve¬ 
ra,  e  propria  natura  di  dirette,  per  fòrza  della  legge  pattano  nella 
natura  dì  quella  fidecom  mi  (Tarla  :  Ma  perchè  l'ufo  comune  di 
parlare  nell  una  ,  e  nell’altra  lingua,  Latina  ,  ed  Italiana  non 
adopera  punì  vocabolo  di  Softituzione  in  quefta  fpecie,  adontan¬ 
dolo  nell  altre  tre  fuddette  ,  o  veramente  per  lignificare  la  com- 
pcnt  io  a  ;  quefta  gcnet  alita  viene  trattata  col  termine  dei  Fidecom- 
mifio:  Quindi  fegue,  che  per  accomodar  fi  all’ufo  comune  dì  parlare 
e  per  miglior  capacità  de’  non  profelTori ,  da  qui  avanti  fi  ado- 
E  „  tofto  <luefto  armine  del  Fidecommiffo  ,  che  quello 
delia  Softituzione  ,  come  fìgnificativo  di  quefta  fpecie  di  Softìtu- 
zione  hdecom  auffa  ria,  overo  obliqua,  che  vuole  dire  lo  fletto,  a 
differenza  dell  altre,  le  quali  fono  dirette. 

Si 
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Si  diftinguono  dunque  li  Fidecommifsi  in  molte  fpecie  diverfe. 
La  prima  diftinzione  generale.  Altro  èli  Fidecommifso  puro:  Ed 
altro  è  il  condizionale. 

Il  puro  è  quello  ,  per  il  quale  l'erede  i  fri  tu  ito  fènz’ altra  con¬ 
dizione  viene  gravato  a  redimire  fubito  l’eredità  ad  un’altro,  non 
^  oda n te  che  egli  ancora  viva  ,  e  che  da  capace  :  Ed  il  condizio¬ 
nale  f  all’incontro  )  è  quando  il  pelo  di  redimire  da  concepito 
dotto  alcune  delle  diverfe  condizioni  ,  che  di  dotto  fi  and  era  n  no 
decorrendo. 

La  prima  fpecie  del  Hdecomiriifso  puro,  ed  efprefso  (  ciò  che 
fofse  apprefso  II  Romani  antichi  per  li  loro  codumi  )  oggi  pare 
da  bandita  dall’ufo,  non  fa  pendoli  vedere  la  ragione  ,  o  il  fine, 
^  per  il  quale  da  di  bifogno  dire  quedo  circolo  fenza  proposto , 
deche  l’ufo  odierno  di  gravare  gii  credi  idituti  a  redimire  ad  un" 
altro  l'eredità  anche  in  vita,  e  fenza  condizione,  nè  mancamento 
alcuno,  riguarda  più  toflo  ridituzioni  confidenziali,  che  li  Giuri- 
fìi  diconó  fiduciarie  accennate  nel  libro  antecedente  de’ Teda  menti 
più  volte:  Cioè  che  non  potendo  il  tedatore  difporre  a  d rimira 
con  quelle  perfone,  con  le  quali  defidera va  idituiica  un’amico  con¬ 
fidente  ,  acciò  quedo  come  non  proibito  dia  poi  con  un’altro  ti¬ 
tolo  le  robbe  come  fue  alle  perfone  da  lui  defidera  te  :  O  pure  che 
ce  le  dia  ,  quando  farà  cefsato  queli’oftacolo  ,  per  il  quale  cfso 
tedatore  non  ce  l’abbia  iafeiate  a  drittura , 

Che  però  il  cafo  del  Fidecommifso  puro  fi  verifica  in  pratica 
folamcnte  in  quel  Fidecommifso  tacito,  il  quale  refulta  dalla  po¬ 
tenza,  overo  dall’operazione  della  legge:  Quando  cioè  ìlteda  men¬ 
to  per  difetto  di  folennità  ,  overo  per  caufa  d!  inofficiofità  ,  o 
per  altro  difètto  non  fi  pofsa  fodenere  come  tedamento,  mafifo- 
denga  come  codicillo  ;  e  per  confeguenza  che  l’ idituzione  dell’ 
erede  fi  riferiva  in  Fidecommifso  *  cioè  che  li  venienti  ab  intefta- 
to  s’intendano  gravati  di  redimire  per  Fidecommifso  1’  eredità  a 
colui,  il  quale  fia  fcritto  erede  nel  tedamento  inofflciofo,  o  im¬ 
perfètto  :  Èd  in  quedo  folo  cafo  pare  fi'  verifichi  il  Fidecommifso 
puro  j  mentre  quando  fia  quello  il  quale  pizzica  della  fiducia ,  come  fo- 
pra,  ordinato  per  l’accidentale  incapacità,  o  per  l’i  mpedi  mèrito  di 
colui,  al  quale  la  robba  fi  fia  voluta  lafciare,  merita  dir  fi  condi¬ 
zionale  ,  cioè  fotto  la  condizione  della  fu  perveniente  abilità,  overo 
della  futura  cefsazione  dell’ impedimento. 

V  altra  fpecie  del  Fidecommifso  condizionale  fi  foddifringue  in 
mok’ altre:  Attefocchè  una  è  la  fpecie  ordinaria,  e  la  più  gene¬ 
rale,  in  cafo  di  morte  del  primo  crede  ,  il  quale  fia  gravato  are- 
5  diluire  la  robba  alli  Tuoi  figli ,  overo  agli  altri  foftituiti  *  come 
per  fpecie  di  un’ordine  ben  regolato  di  necefsaria  fuccefsìonej , 

C.  4  che 


4°  IL  DOTTOR  VOLGARE 

che  u  tenitore  abbia  voluto  dare,  conforme  fi  è  accennato  nel  libro- 
antecedente  dellcDetrazioni  in  occafione  di  trattare  della  Trebellia- 
nica^i  e  quello  lì  dice  Fidecommifso  reftitu  torio. 

L’altra  è,  quando  il  te  (latore  non  preferiva  il  fuddett’ ordine  di 
fuccefsione  necessaria  >  ma  proibifea  l’alienazione  de’ beni,  col  mo- 
&  bvo  che  fi  confervino  nella  famiglia,  o  nella  pofterità  dell’ crede, 
foftituendo  un’  altro  in  cafo  d’alienazione  :  E  quello  fi  dice  Fi- 
decommiiso  confervatorio ,  e  non  reflitutotio. 

La  terza  fpecìe  fi  dice  mifta,  come  participante  dell’ una  e  dell’ 
J7  a^ra  delle  dette  fpecie,  cioè  confervatorio,  e  reflit  u  torio ,  perchè  fi 
proibifea  la  fuddetta  alienazióne  con  la  fofìituzioneanchein  vita,  e 
vi  lia  ancora  l’obbligo  di  redimire  in  morte,  o  fia  efprefso,  o  ve¬ 
ramente  tacito,  cioè  cavato  dalla  ragione  pofta  alla  i u ddetta  proi¬ 
bizione  ,  nella  maniera,  che  fi  difeorre  di  fotto  nel  capitolo  di- 
ciotto  . 

La  quarta  fpecie  fi  dice  del  Fidecommifso  penale  per  capo  di 
g  qnalche  delitto],  e  particolarmente  in  quei  cafi  che  vi  entri  la 
confifcazione :  O  veramente  per  capo  di  qualche  contra volizione, 
o  difubbidienza  al  precetto  del  relatore  :  Editi  quella  fpecie  fuol 
cadere  ancora  la  terza  fpecie  luddetta  in  cafo  d’  alienazione  de’ 
beni,  efsendo  quella  di  due  forti:  Una  cioè  condizionale,  e  l’al¬ 
tra  penale;  La  condizionale  fi  verifica  in  quella  l'obba  fpccifica 
che  fi  aliena:  E  la  penale  nell’ altra  non  alienata,  ficchè  fi  perda 
il  tutto  in  pena  dell’alienazione  dì  una,  o  più  cofe,  nella  manie- 
che  fi  accenna  nel  capìtolo  fegtiente. 

Come  ancora  quell’  ultima  fpecie  di  Fidecommifso  penale  fuol 
pizzicare  più  della  fpecie  condizionale,  e  favorevole,  chedclla  pe- 
*9  naie  ,  e  dell’  odiqfa ,  come  per  il  più  occorre  in  quella  Softitu- 
zione  che  fi  faccia  in  cafo  di  delitto,  per  il  quale  vi  entri  la  con¬ 
fifcazione,  o  altra  pena  che  ferifea  le  robbe;  poiché  ineffettonon 
fi  fa  per  odio  del  delinquente,  e  per  fùo  gafligo,  ma  perfalvare 
la  robba  dalle  mani  del  Fifco,  acciò  pofsa  riaverla  lo  flefso  de¬ 
linquente,  quando  fia  rimefso  in  grazia  del  Principe,  overo  non 
efsendo  rimefso,  che  fi  confervi  nella  fua  pofterità,  o  parentela, 
onde  ciò  farà  più  caro  e  favorevole  allo  flebo  delinquente,  il  qua¬ 
le  ne  patifee  la  privazione. 

La  prima  fpecie  del  Fidecommifso  refli tutorio  in  cafo  di  mor¬ 
to  te,  la  quale  è  la  più  frequente,  parimente  fi  diflingue-in  piùfpc- 
cie  :  Attefocche  :  Altri  fono  li  Fidecommifli  fempliei ,  e  gli  ordinari , 
li  quali  importano  folamente  un  ordine  di  fuccefsione  necefsarìa,  in 
maniera  che  ad  imitazione  dell’ordine  preferitto  dalla  legge  fo- 
pra  la  fucceffìone  ab  inteflato  ne  fìano  capaci  più  perfonedelfo 
flefio  grado,  o  qualità  ;  E  l'altro  è  il  Hdccomuimiffo  {ingoiare. , 

overo 
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overo  individuo  ,  il  quale  non  ammette  la  pluralità  de’  fu  eoe  fiori 
nello  fletto  tempo ,  ficchè  non  può  convenire  fe  non  ad  una 
perfona  y  e  quella  fpecie  fi  dice  Primogenitura  ,  overo  Maggiora- 
fco>  con  qualche  differenza  tra  loro  nella  maniera  che  fi  difeorre  di 
lotto  nel  capitolo  11.  dove  particolarmente  fi  tratta  di  quella  fpe¬ 
cie  di  Fidccommiflb  fingolare,  overo  individuò:  Convenendo  avere 
la  notizia  di  quelle  diflinzioni,  overo  di  quelli  termini  per  la 
più  facile  intelligenza  jdi  quello  che  di  lottò  fi  va  d  ricorrendo 
ìòpra  tutta  La  maceria- 


f 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Del  Fidecommifio  femplicemente  confervatorio  inca- 
fo  d’  alienazione ,  overo  femplicemente  penale  in 
calo  di  delitto,  o  di  altra  contravenzione  ,  fenza. 
miftura  4el  reftitutorio  in  cafo  di  morte. 

SOMMARIO, 

1  Sf  l  alienazione  eh  alcune  robbe  cagioni  la  perdita  dell'  altre  cofc 

non  alienate . 

2  Della  differenza  deli  Fidecommffo  nelle  cofe  alienate  ,  e  nell' altre 

non  alienate . 

3  Dilli  figli ?  li  quali  nafeono  dall'  alienante  doppo  V  alienazione  . 

4  Se  la  ragione  ajjegnata  alla  proibizione  dell ’  alienazione  induca  Fi¬ 

decommffo  in  cafo  di  morte. 

5  Qfefia  proibizione  non  impedijcc  1'  alienazione  tra  li  compre  fi. 

6  atta  che  fila  l  alienazione ,  e  tn  arbitrio  del  f  idecomm/fjarto  vieti - 

per  are  la  robba ,  overo  drizzar  fi  contro  l' alienante  al  prezzo. 

7  fipojajared  Fidecommffo  in  cafo  di  delitto  per  e  (eludere  il  Fi  [co. 
o  Velli  figli  nati  doppo  il  delitto. 

9  Se  il  delinquente  rimeffo  in  grazia  recuperi  U  robbe . 

10  DeV  e  fiere  delitto  tale ,  che  vi  entri  la  confifeazione . 

11  Di  altre  cofe  /òpra  quefio  Iidecommffo  penale. 

C  A  p.  X. 

Ncorchè  quelle  fpecie  di  Fidecom  mirti  Ha  no  più  rare, 
e  meno  disputate  ,  mentre  le  maggiori  difficoltà  in 
effetto  conli  fi  ono  nella  fuddettta  più  frequente  fpe¬ 
cie  del  FidecommifTo  rcflitutorio  ,  o  fia  plurale  ,  o 
Ga  Angolare  ;  onde  quella  fpecie  fi  dovrebbe  lafciare 
nell’ultimo:  Nondimeno  fi  ili  ma  più  congruo  prima  d’ ingolfarli 
in  quell’ oceano,  sbrigarli  da  quelle  incidenze  più  rare,  e  'di  mi¬ 
nore  difficoltà  . 

Per  quelche  dunque  fpetta  al  Fidecommifio  ordinato  in  cafo  di 
alienazione:  Quantunque  alcuni  credano,  che  purificandoli  la  condi¬ 
zione  in  alcune  robbe  alienate  contro  l’ordine  del  tefèatore  fi 
fàccia  luogo  al  Fidecommifso  in  tutta  la  robba  ,  overo  in  tut¬ 
ta  l’eredità:  Tuttavolra  è  più  probabile,  ed  è  più  ricevuto 
che  quando  non  vi  fia  la  dìfpofizione  efprcfsa  in  contrario 
fi  faccia  luogo  ai  Fidecommifso  in  quelle  robbe  fola  mente ,  le 
quali  fi  fiano  alienate  ,  e  non  nell  altre  :  Ma  quando  tal 

volon- 
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volontà  vi  ila  *  entra  quello  fi  è  accennato  di  fopra  nel  capitolo 
precedente  ì  cioè  che  quello ridecornmiffo  contiene  due  parti  >  uni 
condizionale  ;  c  V  altra  penale*  verificandoli  la  condizionale  nelle 
iobbe  alienate  ?  nelle  quali  fi  verifica  la  condizione  *  e  la  penale 
nelle  non  alienate y  a  rifpetto  delle  quali  non  entra  altro  termine 
che  quello  della  pena  per  il  delitto*.  ^ 

La  differenza  è  notabile  tra  funa  e  1  altra  fpede  :  Àttaocche 
all’  effetto  della  parte  penale  vi  (ì  ricerca  il  dolo  *  overo  ìa  ma- 

*  Hzia  pofitiva  *  ficchè  fi  pofsa  dire  vi  fia  il  delitto  *  fenza  il  quale  A 

*  non  fi  dà  la  pena:  Ma  ciò  non  cammina  nelle  robbe  della  pai  tea  li  c-  Nel  di  fi.  i$s 
nata,  mentre  batta  che  fi  fia  verificata  la  condizione,  quando  no»  £ 

vi  fia  la  feufa  legittima,  e  tale  che  anclie  impedifcala  'purifica zio-  , 

ne  della  condizione.  A  ... 

Nel  cafo  di  quello  Fidecómmitto  non  giova  che  doppo  ca  *. 

3  alienante  fòlle  ro  procreati  li  figli  >  li  quali  fi  a  no  più  prò  itimi , 
rifimilmen.te  più  diletti  dei  folhtutoj  attefocche  fi  attende  fi  te'n"  e({m  àhn  d 
po  che  il  chiamato  abbia  agnito  il  Fidecommiflo  pui meato  a  uo 

favore.  B  ,  a 

Che  però  le  maggiori  difficoltà ,  le  quali  cadono  m  queito  ri- 
decommilTo  ordinato  in  cafo  d’alienazione,  riguardano  il  punto, 

4  del  quale  fi  tratta  di  lotto  nel  capitolo  .deci  mot  tavo  j  cioè  fe  lai  ag  io¬ 
ne  affegnata  alla  proibizione  dell’ alienazione  per  eonfervare  la  roo- 
ba  nell’agnazione,  o  nella  delcendcnza,  fia  abile  .ad  induri  e  un  a  - 
tra Fidecommiffb  reftitutorio  in  cafo  di  morte,  ancorché  non  fia 
ordinato:  Imperciocché  quando  quella  ragione  non  faccia  quell :  e  net¬ 
to,  ma  che  folamentefia  polla  pervettire  la  proibizione ,  acciò  non 

fi  rifolva  in  configliù,  in  tal  cafo  cagionarà  che  non  fi  po  ila  afra  -  ^ 

5  nare  a  pedone  eftranee ,  ma  fi  potrà  alienare  in  coloro  del  geneie  ,  ^  ■ 
dentro  il  quale  fi  èdefiderata  Ja confervazione  febbene  nano  piare- 

yV  1  ■  1  1  1  1  ■  T  ?  r  _  _ .  1  I*  il  lOll  O  A  un 


IO 


ed  t  n 


moti  ;  non  effendovi  Y  obbligo  d  ofservare  quell*  ordine  *  il  quale  va  moit*  $ltB  di 
ofseryato  nel  Fidecomrmfso  rcfticutorio.  C  *  qmffio  titola . 

Ed  in  cafo  che  fi  contravenga  *  e  fi  faccia  1  alienazione*  refta  in 
r  arbitrio  del  chiamato  alFidccommifto  di  andare  fopra  lerobbe  alle-  D 
J  nate  contro  li  terzi  pofsefsori,  overo  contro  Y  alienante*  e  le  fue  ^  ^ 
robbe  per  reintegrare  il’hidecommifso  nella  foni  ma  che  la  lobixi  il  ^  insitrì  dì 
fia  alienata*  ó  che  veramente  vaglia*  D  quep  titde. 

Quanto  poi  all'altro  Fidecorrunif  so  in  calo  di  delitto-  Ancoi  che 
vadano  dubitando  alcuni*  fe  ciò  fi  pofsa  fare*  per  la  fialide  che 
j  fi  fàccia  al  Fifco  :  Nondimeno  e  piu  vera*  ed  e  piu  comunemen¬ 
te  ricevuta  V opinione  contraria  :  Attefocche  ogni  qual  volta  non  fi* 
provi  la  fraude  pofitiva*  fi  deve  prefumerc  che  fi  faccia  per  il  buon 
fine  di  tenere  a  fi  eno  i  fuccefsori  *  che  non  facciano  de  delitti  *  e 

che  fi  con  fervi  la  robba  nella  portento*  e  nel  luo  fàngue*  c  non 

per 
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I  per  fraudare  il  Fifco ,  il  pregiudizio  del  quale  viene  in  cònfeguen- 
*?*}$'  1  j°i  Za5  conforme  fi  è  accennato  ancora  nel  libro  fecondo  de’ Regali  , 
Regniti I  nel  trattanc^°  della  materia  della  Confilcazione ,  E 
di/e.  150.  di  In  cafo  entra  ancora  la  queftione ,  fe  procreandoli  doppo 

quefto  titolo .  dal  delinquente  i  figli ,  li  quali  fiano  più  p  rolli  mi ,  e  più  diletti  , 
8  quelli  recuperino  le  robbe  del  foftituto:  E  la  regola  è  negativa , 
I"  G§ni  volta  che  non  vi  lìa  in  contrario  la  volontà  efpreffa ,  o  pre- 
Kel  detto  dif.  funta  del  teftatore,  perchè  quella  Tempre  fi  de  ve  attendere  ,  e  pre- 
10*  vale  ad  ogni  cofa.  F 

Come  ancora  fogliono  cadere  le  dìfpute  ,  quando  il  delinquen¬ 
te  te  ha  rimeffo  in  grazia  del  Principe  ,  le  recuperi,  o  nò  le  robbe 
G  perdute  dalle  mani  del  foftituto;  E  ciò  fuole  dipendere  dal  tenore 
xA  detto  dif.  della  difpofizione  del  teftatore ,  o  refpettìvamcnte  dalla  forma  del- 
U  &*a2’a>  0  della  reftituzione  concedutagli;  ficchè  non  fàcilmente 
Recali'.  Z‘  6  ^  PU(^  dare  una  regola  certa  applicabile  ad.  ogni  cafo  ,  dipen- 

&  io  <aend°  d  tutto  dalle  circoftanze  del  fatto.  G 

jq  Non  bafta  però  il  delitto  ,  quando  non  fìa  tale,  che  vi  entri 
dif  149.  !a  confinone ,  mentre  nell’ impedimento  di  quefta  confifte  la  pria- 
di  quello  tit.  cipalc  ragione  di  tal  Fidecommiffo.  H 

Sopra  quefto  Fidecom  mirto  particolarmente  penale  cadono  più 
queftionij  E  principalmente  fc  la  pena  non  dichiarata  in  vita ,  fi 
11  porta  dichiarare  doppo  morte:  E  fe  in  tal  tempo  fe  ne  portano  far 
,  i  le  prove:  Mach  ciò,  e  fimili  queftioni  fi  potrà  vedere  nei  Teatro, 
di  quello1  iti.  edendo  cofe  le  qnalidi pendono  dadiverfe  diftinzioni  c  dichiaralo' 
'  ;  ’  ni  1  onde  farebbe  unaconfùfione  il  riaflumcrle  cfiftintamcnte.  I 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Delle  Primogeniture,  e  de’ Maggiorafchi  :  E  dell5 or¬ 
dine  ,  che  fi  deve  tenere  nella  loro  Succeffione  , 
con  altre  differenze  ,  o  fpecialità  ,  che  in  efll  fi 
fcorgano,  contradiftinte  dalli  Eidecommiffi ,  e  dal¬ 
le  Succeffioni  ordinarie. 
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1  D ufo  dette  Primogeniture  nel  vecchio  T eflammto  . 
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ragione  della  linea  anche  nel  più  giovane  , 
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8  Dell' altro  cafio  che  fit  attende  l'età  maggiore  per  natura  ,  e  per  la 

verità* , 
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io  Che  fit  debba  camminare  con  alcune  Aìfiìnzìonì  , 
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13  Se  la  robba  è  già  entrata  in  una  linea  ,  non  ne  deve  uficìre  ,  ma 

deve  continuare  anche  mutando  genere . 

14  Del  cafo  che  la  Succeffione  alla  robba  non  fra  entrata  in  ci  a  [cuna 

delle  lìnee  .  E  ciò  dìmofirafi  nella  Succeff  ione  al  Regno  di  Por¬ 
togallo  per  la  morte  del  Re  Sebafhano ,  con  molte  dtftmzìom  di 
linea,  grado,  feffo,edetàj  attendèndofi  però  fempre  delpaefe  la 
legge  ec. 

15  Della  fagiane  di  fublngr  e  filone  *  fiabe  ritrazione  *  0  fuxrogazione  ; 

cofa  firn ;  e  qual  forza  abbia  dì  fiucceffione . 

16  Sì  efemplifica  maggiormente,  a  chiara  notizia  della  materia ,  il  cafio 

della  fiucceffione  al  Regno  di  Portogallo  in  occafione  della  morte 
del  fuddetto  Re  Sebafiiano. 
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Ncorchè  la  Sacra  Scrittura  del  vecchio  Teda 
mento  (  la  quale»  oltre  l’autorità  grande»  che 
le  dà  la  Criftiana  lède  ».  come  dettata  dallo 
Spirito  Santo,  umanamente  merita  una  gran  fe¬ 
de,  per  l’antichità effendo  la  più  antica  Sto* 
ria  nel  Mondo  )  infegni  che  antico  ha  1’  ufo 
delle  Primogeniture',  e  delle  loro  prerogative: 
,  ,,  ^0SI  occalione  delle  contenzioni' ,  o  ragioni 

della  Primogenitura  tra  Giacobbe,  ed  Efaiì  :  Come  ancora,  deno¬ 
tando  d  gaftigo  dato  da  Dio  all’Egitto  con  la  morte  de  primo¬ 
geniti:  Ed  in  altri  luoghi  della  Gcnefi,  trattando  de’  primoge- 

NondimenoTe  leggile’  Romani,  che  diciamo  civili  comuni  , 
con  le  quali  (  in  quella  materia  di  Succeflìone  )  nel  mondo  ci¬ 
vile  di  noftra  comunicazione.  fi  vive,  e  dalie  quali  in  miete  par¬ 
te  non  discordano  le  altre  leggi,  che  diciamo  comuni,  cioè  laCa- 
nomea  ,  e  la  Feudale  ,  non  hanno  conofciuto  le  Primogeniture 
e  li  Maggioragli  dell’  ufo  corrente  :  Dell’  Italia  ;  Ddla^Spagna  : 
Della  Francia  :  Della  Germania,  e  dell’altrc  Parti  del  fuddetto 
mondo  civile  di  noftra  comunicazione  :  Attcfocchè  ,  così  all’  inte¬ 
state  St^cce  ilio  ni  >  come  anche  alle  lìdccommiflàrie  ,  fono  egual- 
mente  chiamati  rutti  coloro  ,  li  quali  godano  la  ftcfTa  prolimi- 
ta  di  grado  ovcro  di  (angue,  con  quella  fola  finzione,  la  qua¬ 
le  nalce.  dal  beneficio  della  rapprefen fazione  :  Che  però  refta  egua¬ 
le  il  concorfo  del  fecondo ,  e  terzogenito ,  e  degli  altri  di  c^ual 
gudo  col  primogenito,  fenza  differenza  alcuna- 

In  due  cali  però  li  Giurì  fti  ,  camminando  con  la  ragione 
ovcro  con  l’intenzione  delle  fuddecte  leggìi  oppure  con  quella  lee* 
ge,  che  fi  può  dire  delle  genti,  come  derivata  daU’ufo  più  co¬ 
mune  delle  nazioni»  overo  da  un  certo  iftinto,  o  difcorlo  natu¬ 
raci  concedono  quella  prerogativa  di  Primogenitura,  o  di  Mag¬ 
gio!  aico,  piu  per  verità  naturale,  che  per  finzione  della  leCT<Te po¬ 
llava,  cioè  a  favore  di  colui,  il  quale  fia  veramente  per  ragione 
dl  ,na  .  d  primogenito  ,  overo  il  maggior  nato  in  età  tra  li  con- 
coi lenti.  Uno,  quando  li  tratti  di  alcune  funzioni,  le  quali efclu- 
dano  la  pluralità  delie  perfone,  fioche  di  lóro  natura  non  pollo - 
no,  ne  debbono  convenire  fe  non  ad  uno  :  E  l’altro,  quando  Y 
L  d;rP°.nien]e5  overo  la  qualità  della  robba  richieda 

f  r„^°rar  à  5  ed  ,erduda  quel  concorfo  di  Pid  perfone  ,  il  quale 
fi  fuolefphcare  co!  termine  di  pluralità.  * 


r 


Atte- 


LIB.  X.  DE  FIDECOMMISSI  CAP.  XI.  47 

Attefocchè  in  quelli  cafi ,  quando  la  legge  particolare  fcritta , 
•o  non  ferina  non  difponga  diverfamente ,  fe  dall’  uomo  ,  overo 
dalla  legge  'fia  chiamata  una  perfona  di  un  certo  genere ,  in  con- 
concorfò  di  più  perfonc  d’  egual  grado,  e  di  egual  condizione  , 
la  prerogativa  di  effer  primogenito,  overo  'maggiornato  per  natu¬ 
ra  dovrà  prevalere,  .anche  per  termini  della  ragion  comune  Ci¬ 
vile,  e  Canonica.  A 

Qiiando  dunque  ,  o  per  legge  ferina  ,  o  per  confuetudine  , 
overo  per  difpofizione  dell’  uomo  la  Succeffione  nelle  robbe,  o 
nelle  ragioni,  delle  quali  fi  tratta,  deve  aver  luogo  in  una  per¬ 
fona  folamente,  con  -lordine ,  o  con  la  regola  delia  Primogenitu¬ 
ra,  o  del  Maggiorafcó:  In  tal  cafo  fi  dovrà  primieramente  riflet¬ 
tere  alla  diftinzione,  la  quale  fi  dà  per  i  Giurilti,  circa  il  mo¬ 
do  di  parlare.:  .Cioè  che;  altro  fia  la  Primogenitura  naturale;  Ed 
.altro  fia  la  civile. 

La  -naturale  fi  verifica  folamente  in  colui,  il  quale  fia  vera.' 
mente  il* primogenito,  e  che  (  fecondo  il  modo  di  parlare  ufato 
dalla  Sacra  Scrittura  )  apre  la  vulva  della  madre  ,  ficchè  il  fè- 
4  condogenito  non  pofTa  dirfi  primo,  ancorché  il  primo  morilfe,  e 
molto  meno  potrà  dirfi  tale  il  fuo  .figlio,  -mentre  quelli  non  può 
dirli  figlio  primogenito  di  quella  perfona,  ma  nipote,  per  eiTcre 
in  effetto  figlio  di  un  diverfo  padre  ,  e  di  una  diverla  madre  : 
Camminando  lo  fteffo  nel  .fecondo,  e  nel  .terzo  genito,  ed  in  al¬ 
tri  fuc  ceffi  va  mente . 

La  civile  è  di  due  fpecie:  Una,  la  quale  contiene  minor  fin¬ 
zione,  e  fi  accolta  più  alla  verità  naturale  :  E  l’altra,  la  quale 
contiene  maggior  finzione,  e  fi  difcofla  più  dalla  verità  natu¬ 
rale  . 

Si  verifica  la  prima  fpccie  nel  primo  cafo  di  fópra  efem  pii  fi¬ 
caio;  cioè  che  per  effer  morto  quegli,  che  naturalmente  folte  il 
primogenito,  il  fccondogenito,  come  occupante  il  primo  luogo 
vacato  fopra  gii  altri  nati  doppo,  fia  veramente  il  primo,  e  cosi 
fucceffiva mente  il  terzo  diventi  fecondo  ec. 

La  feconda  fpecie  eli’  è  della  maggior  finzione  fi  diftingue  in 
altri  due  cali:  Uno,  cioè  tra  più  pecione  generate  da  una  me- 
defima ,  ma  clic  la  qualità  del  feffo ,  overo  qualche  altro  acci¬ 
dente  muti  l’ordine  dalla  natura  :  E  l’altro,  che  ciò  fegua  per  il 
beneficiò  della  rapprefentazione  della  perfona  di  fuo  padre,  o  di 
fua  madre ,  overo  per  quello  della  .trafmcflione ,  che  il  medefimo  pa¬ 
dre  ,  o  madre  gli  faccia . 

Come  a  dire  (  trattando  del  primo  cafo  )  fe  della  Succeffione 
iìano  capaci  folamente  i  mafehi,  overo  che  a  quelli  fia  dovuta 
la  prelazione  fopra  le  fémmine,  o  pure  che  fia  dovuta  folamente  a 

foco- 
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focolari,  e  non  a  Chierici  fecola  ri ,  o  regolari:  Iti  tal  calo ,  an* 
conche  una,  o  più  femmine  fiano  naturalmente  nate  prima,  fic- 
chc  per  verità  naturale  il  mafehio  ,  il  quale  per  efler  nato  in 
terzo  ,  0  in  quarto  luogo  debba  dirli  terzo  ,  o  quarto  genito  : 
Tuttavia  civilmente,  o  legalmente,  all’effetto  di  che  fi  tratta,  fi 
dice  primogenito,  come  primo  tra  quei  mafehi  capaci  ,  li  quali 
nano  nati  doppo  lui.  1 

E  lo  rtefl’o,  quando  vi  fiano  anche  de’  mafehi  nati  prima,  li 
quali,  o  per  effer  Chierici,  o  banditi  ,  o  per  altro  incapaci  di 
quella  Succcffionc ,  fi  abbiano  come  fe  non  foffero  nel  Mondo  » 
attefocchè  quegli  fi  dirà  il  primogenito  ,  il  quale  fia  il  pri- 
mo  tra  li  più  capaci  ,  fenza  averli  ragione  degli  altri  inca¬ 
paci.  tì 

L’altro  cafo  di  maggior  lontananza,  e  di  maggior  finzione  fi 
verica  ,  quando  colui  ,  il  quale,  o  naturalmente,  o  civilmente 
farebbe  il  primogenito  capace  ,  fe  vivefie  ,  ficchè  a  lui  farebbe 
dovuta  la  fuccefiìone ,  folfc  morto  prima  che  fe  ne  faccffe  il 
calo,  lafoiando  doppo  fe  figliuoli,  attefocchè  quel  fiso  figlio,  il 
quale  ,  o  naturalmente  ,  o  civilmente  (  come  fopra  )  deve  dir- 
fi  il  pi  imogenito  tia  i  fuoi  fratelli  ,  e  forclle  ,  fi  dirà  occupare 
quella  prerogativa  di  Primogenitura  ,  ovcro  di  linea  primoge¬ 
nita,  che  almeno  abitualmente,  cd  in  potenza  occupò  fuo  pa¬ 
tire  .  O  fia  per  i  accennato  beneficio  della  rapprefontazione ,  cioè 
che  rapprefenti  la  perfona  del  padre ,  o  della  madre  come  una 
fua  -immagine  :  Q vero  che  fia  per  1’  altro  beneficio  della  trafmef- 
fione,  cioè  che  fuo  padre,  o  Ina  madre  abbia  ,  morendo ,  traf- 
mefio  in  lui  quella  ragione,  o  prerogativa,  cheacquiftòcol  nafeer 
prima,  fopra  gli  altri  fuoi  fratelli,  e  forelle.  C 

Fermata  quella  diftinzione:  Per  regolare  l’ordine  della  Primo¬ 
genitura  in  queft’  ultimo  cafo  più  finto  ,  o  più  civile  ,  nel 
quale  fogliono  per  lo  più  cadere  le  djfpute  ;  cioè  che  concorra¬ 
no  alla  Succeffione  quegli’,  il  quale  effondo  feccfìdogenito  per 
natura,  attefa  la  morte  già  fognila  del  primogenito,  fia  divenu¬ 
to  primogenito,  e  fia  naturalmente  maggiore  d’età,  e  più  prolfi- 
mo  in  grado  :  E  quegli  i!  quale  per 'effer  figlio  del  primo¬ 
genito  motto  fia  per  natura  di  minor  età  ,  e  più  rimoto  in 
grado 

Alcuni^  Giurici  ,  per  liberarli  da*  quell*  intricato  Jaberinto,  il 
quale  fi  e  fabbricato  dalla  gran  varietà  dell’  opinioni  de’  Scritto* 

:  O  v'cra morite:  per  fcioglierc  quefto  nodo  gordiano  introdotto 
dalia  fìefia  cagione ,  hanno  cercato  diftinguerc  più  cafi ,  overo  più 
fpecie  di  Succeffioni  .  ^ 

Il  primo,  quando  fi  tratti  di  Succcflione  di  Regni,  o  Prin¬ 
cipe 
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clpati ,  overo  di  Feudi  Titolari ,  che  fi  dicono  di  dignità  ,  ficchi 
la  loro  Succelftone  fìa  parimente  individua  da  regolarfì  con  lo 
'J  fofs’ordine  àd  Regni,  e  de’  Principati;  II  fecondo  delle  Primole 
mture  di  Francia;  Il  terzo  dell!  Maggioratili  di  Spagna;  Ed°il 
quarto  (felli  Maggiorafchi  d’Italia,  o  d’altri  paefì,  ne’  quali,  cefi 
fa  ndo  le  leggi  y  overo  le  confaci  lidi  ni  particolari  9  fi  viva  io  ciò 
con  la  fola  ragione  comune  civile. 

Stabilita  quella  diftinzione  ,  benché  in  tutti  li  cali  fuddetti  . 
anche  nel  primo  de*  Regnilo  de’  Principati,  tra  li  più  antichi 
C  ■  dilparere  :  Tuttavia  ,  camminando  con  1’  opinioni  og¬ 

gidì  comunemente  ricevute,  e  fermate  in  pratica  (  mentre  1'  an¬ 
tiche  queflioni  fervono  folamente  per  le  fcuole  ,  e  per  1’  accade¬ 
mie  ad  agguzzar  gl’  ingegni  de’  Giovani  J  ftà  ricevuto,  che  nel 
pi  imo ,  fecondo ,  e  terzo  cafo  la  finzione  vìnca  la  verità ,  onde 
quegli ,  il  quale  naturalmente  fia  il  più  giovane  ,  ed  il  più  ri¬ 
moto  ,  per  il  fuddetto  benefìcio  della  rapprefentazione ,  overo 
per  labro  della  trafmeflìone  fattagli  da  fuo  padre  premorto,  a 
da  fila  madre  refpettiva mente ,  per  la  prerogativa  della  linea  vin¬ 
ca  l’altro,  il  quale  fìa  naturalmente  maggiornato,  edin  grado  più 
proffìmo.  °  r 

,  Camminandoli  con  quella  fcala  ,  overo  con  quell’  ordine,  che 
dicono  elementare  delle  Primogeniture  delli  quattro  gradini  :  Cioè: 
Della  linea  :  Del  grado  :  Del  fèdo  ;  E  dell’  età ,  bcché  la  linea 
7  0GCUPi  il  Primo  luogo,  c  vinca  tutte  i' altre  qualità;  In  fecondo 
luogo  {  polla  l’egualità  della  linea  )  fubentri  il  grado,  onde  tra 
le  perfone  della  -beffa  linea  il  piu  profilino  vinca  il  più  rimoto  : 
In  terzo  luogo  (  prefuppofla  l’ima,  e  l’altra  qualità  di  linea,  e 
di  grado  )  fubentri  la  prerogativa  del  fello  ,  la  quale  vinca  l’al¬ 
tra  dell  età;  E  finalmente,  che  quella  prevaglia  nell’  egualità  di 
tutte  falere  {addette  tre  prerogative,  o  qualità  :  Attefocchè  in  Ifpa- 
gna  lo  fleffo  vuol  dire  Maggiorafco,  che  Primogenitura,  venendo 
-flimatì  termini  fìnonimi. 

Ma  per  quello  che  fi  appartiene  all’ultimo  cafo  delli  Maggio- 
,g  rafehi  d  Italia ,  molti  vogliono  che  lì  debba  camminare  con  re¬ 
gole  diverfei  effendoche  bimano  efser  dìverfe  le  Primogeniture 
dalli  Maggiorafchi ,  (ìcchè  nelle  Primogeniture  cammini  bene  il 
fuddett  ordine  graduale ,  ma  non  fi  debba  ammettere  ne’  Mag¬ 
giorafchi  ,  ne  i  quali  debba  Tempre  prevalere  V  età  maggiore  per 
natura,  e  che  però  la  fuccelfione  fìa  Tempre  dovuta  a  colui,  ii 
quale  in  quei  genere  di  perfone  fia  veramente  il  più  vecchio. 

Altri  però  ,  ammettendo  queba  dìbinzione  ,  anche  in  quelli 
Maggiorafchi  d’Italia,  e  moderando,  overo  interpretando  la  fui- 
detta  opinione ,  camminano  con  un’altra  dibinzione  ;  cioè,  fe  nel 
Tomo  IpC  D  mag- 
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maggior  nato  fi  fia  già  fatto  il  cafo  della  Succefllone ,  in  manie-' 
i-a  che  morendo  egli ,  il  Tuo  figlio  maggiore  tratti  di  (decedere 
come  per  una  continuazione  a  fuo  padre  :  Ed  allora  debba _  efclu* 
dere  il  2io  ,  o  veramente  un  altro’  maggiore  ,  ancorché  lia  più 
vecchio,  e  più  proifimo  al  ceppo  comune  del  teftatore  ,  mero 
del  primo  acquirente:  Ma  fé  tal  cafo  non  fia  feguitó  ,  in  manìe» 
rachè  fi  tratti  di  una  nuova  Succeifione,  la  quale  non  fia  ancora 
entrata  in  ciafcuna  linea  de’  concorrenti,  allora  debba  aver  luogo 
la  fuddetta  opinione  a  favore  di  colui,  il  quale  fia  naturalmente 
più  vecchio,  c  più  attinente,  fenza  badare  alla  prerogativa  della 

lìnea* 

Ed  altri,  anche  in  quello  cafo  di  Maggiorafchi  d'Italia,  dichia¬ 
rando,  overo  moderando  quella  feconda diflinzionc ,  net  anno  un 
altra  tra  il  cafo,  che  l’ultimo  poffe  flòre  ,  per  morte  del  quale  fi 
faccia  il  cafo  della  Succcffione  ,  fofie  accendente  de’  concorrenti 
(  conforme  per  ordinario  fuol’effere  il  cafo  del  concorfo  del  nipo¬ 
te  del  figlio  primogenito  premorto,  e  del  zio,  cioè  del  figlio  (e- 
condogenito  del  pofieffore  }  e  tra  V  altro  cafo,  che  1  ultimo  pof- 
fe fior? ,  per  morte  del  quale  fi  fia  aperta  la  Succeffione  ,  fofie 
trafverfale  ,  cioè  che  morendo  fenza  figli  ,  concorrano  il  nipote 
del  fratello  primogenito  premorto,  ed  il  fratello  fccondpgenito ,  e 
così  refpettivamente  tra  Corel  le  ,  o  tra  cugini  ,  e  loro  figli ,  o  al¬ 
tri  ,  in  quali  cada  la  fleffa  cagione  :  Volendo  ,  che  nel  primo 
cafo  fi  debba  camminare  con  la  prerogativa  della  linea,  per  rif- 
petto  che  ne  i  defccndenti  fi  dà  dalla  legge  la  rapprefentazione 
in  infinito:  Ma  che  nell’altro  cammini  folainentc  lo  ftefs’  ordine 
nel  primo  grado  de’  fratelli ,  e  de  figli  de  fratelli  ;  menti c  in 
quefìi  fola  mente  la  legge  concede  il  beneficio  della  rapprefenta 
zione,  non  però  negli  altri,  anche  fc  fi  trattai fc  de’  Feudi,  e  d- 
Primogeniture ,  fecondo  il  primo,  e  fecóndo  calo  di  fopra  diftin-i 
ti:  Non  badando  a  quel  che  fia  piu  ricevuto  nelle  Piimogcnitu- 
re  ,  o  Maggiorafchi  di  Spagna  ;  mentre  ciò  nafee  da  certe  leggi 
particolari  di  quel  paefe  ,  per  le  quali,  anche  fia  nafvcrfalt  fi 
dà  il  fuddetto  benefìcio  della  rapprefentazione  in  infinito,  il  che  fi 
nega  dalle  nofire  leggi  civili  comuni. 

Il  finalmente  altri  vanno  con  fiderà  n  do  ,  fc  il  teftatore  abbia 
efpreffamente  chiamato,  o  nò  il  proemiare  >  cioè  che  quando 
non  Tabbia  cfp  re  fsa  mente  chiamato)  in  tal  cafo  ^  pigliandoli  in¬ 
terpretazione  dalla  legge  5  vi  pofsa  entrare  la  fuddetta  finzione  , 
a  favore  di  colui,  il  quale,  ancorché  fia  piu  giovane,  e  piu  ri- 
moto,  vìnca  il  più  vecchio  ,  ed  il  piu  profilino,  pei  la  fuddet¬ 
ta  prerogativa  biella  linea ,  e  per  il  beneficio  della  rapprefenta¬ 
zione  ,  overo  della  traimcfiionc  ;  Ma  non  già  quando  abbia  ^cgli 
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efprefsamente  decelerato  la  proffimità  maggiore}  polche  in  tal  cafo  Tutto  co  fi 
non  entra  la  finzione  della  legge',  dovendoli  camminare  con  la  verità  j*, 

naturale  della  volontà  dell’uomo.  X)  i  .  di  quefio 

Cia felina  di  quelle  opinioni  (  al  foliro  della  facoltà  legale  €d  m 

tc  le  materie  )  ha  de  molti  feguaci,  e  non  è  fcarfa  di  molti  con- 
tradittori,  fioche  non  fi  può  dire  accertatàmcnte ,  che  la  cola  va¬ 
da  più  in  un  modo  ,  che  nell5  a’tro  i  Maggiormente  che  (  pei  la 
più  volte  accennata  varietà  de  cervelli  )  quello'  che  ad  uno  con 
chiarezza  parerà  bianco,  all’  altro  ^di  eguale  intelligenza  con  a 
ftefsa  chiarezza  parerà  nero  :  B  però  non  fi  può  far  altro ,  che 
accennare  per  notizia  della  materia  quel  che  in  proprio  ien lo  (  cam¬ 
minando  con  il  lume  dato  per  alcuni  gravi  ,  e  giudizioli  Autori  ) 
fi  crede' a  yer  più  del  probabile  .■  .. _ 

Primieramente'  dunque',  per  quello  fi  appartiene  alla  pum<£ 
opinione,  la  quale  particolarmente  nella  nofira  Italia  diftmguc  le 
Primogeniture  dalli  Maggiorafchi ,  quali  che  Ita  divello  1  primo- 
genito  dal  maggior  nato,  e  che  però  nel  primo  calo  di  primo¬ 
genito  entri  la  prerogativa  della  linea ,  con  la  fuddetta  finzio- 
ne,  mi  non  già  nel  feconda  di  maggior  nato,  nel  quale  li  deb¬ 
ba  camminare  con  la  fola  verità  naturale,  Picchè  na  lempre dovu¬ 
ta  la  Succelllone  al  più  vecchio,  pafsando  (  conforme  alcuni  vo¬ 
gliono  )  a  falti  da  un  vecchio  all’altro  più  vecchio  di  tutto  i 
genere,  feoza  badare  alla  prerogativa  della  tinca,  o  del  grado,  ma 

bensì  a  quella  del  fefso .  ,  .  .  .  • 

Si  crede  chiaro  errore  il  voler  camminare  indifferentemente  in 
tutti  li  cafi  con  quefta  generalità:  Ma  che  piuttofto  fi  debba 
riflettere  alla  diftinzione  de  cafi,  overo  alla  qualità  delle  ro^be,  o 
delle  ragioni  ,  delle  quali  fi  difputa  :  Attefocche  ,  fe  fi  tratta  cu 
prerogative ,  o  di  ragioni  incorporali ,  nelle  quali  principalmen¬ 
te  vi-  fi  ricerchi  la  prudenza,  e  che  riguardi  l’efercizio  delle  par¬ 
ti  dell1'  intelletto,  più  che  la  Succeflione  de’  beni ,  e  1’  mterefse 
borfale,  maggiore,  o  minore:  Come'  (  per  efempio  )  fe  fi  tratta 
dell’avere  a  prefentare,  overo  ad  eleggere,  o  nominare  il  Ketto- 
re  alla  Chiefa  ,  overo  al  benefizia  vacante  di  jufpadrònato  di 
tutta  la  famiglia,  o  di  tutto  il  parentado:  O  che  li  tratti  daver 
a  Governare ,  ed  amminiftrare  giuflìzia  in  uno,  o  piuCaitclh,  o 
luoghi  giurifdizionali  ,  li  quali  inquanto  a  fiutò  ,  e  agi  emo¬ 
lumenti  boriali,  fpettino  egualmente  a  tutte  le  pedone  di  egua 
grado  di  quel  genere  ,  overo  a  tutte  le  linee  ,  con  quefta  legge, 
che  iefercizio  della  giurifdizione, ed  il  governo  attuale  debba  ciTer 
in  potere  del  maggior  nato  con  cafi  fimili.  ,  _  , 

Ed  in  quelli  termini  pare,  che  non  fidamente  in  Italia,  ma  da  pei 
tutto  cammini  la  fuddetta  opinione,  che  fi  debba  attendere  ^verità 

O  %  iiii 
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naturale, _ fioche  fia  quei .Maggiorala»,  che  li  Giurifti  dicono  fai- 
tnano  ,  cioè  da  vecchio  in  vecchio  :  Per  quella  probabil  ragione  * 
che  trattandoli  di  far  atti  di  prudenza  nelleleggcre *  o  prefèntare 
perlone  egne ,  overo  nei  ben  governare  i  fuddki ,  ed  in  ammini- 
itrar  giumzia,  ragionevolmente  fi  ha  la  mira  principale  alla  maggior 

età ,  a.?ua“  porta  feco  la  maggior  prudenza ,  ed  il  migli or’efercìzio 
di  quelli  atti.  0 

Ld  ancoia  perche  avendo  in  quelle  ragioni ,  o  prerogative  il 
te  atore,  overo  il  primo  dilponente  onorato  tutto  quel  genere  , 
ed  avuto  in  con  federazione  tutte  le  linee,  in  tal  maniera  vengono 
a  participarne  tutte  le  lince  ,  fenza  che  ne  rifiliti  n<s  quegl1  incon¬ 
venienti,  c  e  nfultano  dal  cafo  delia  Succefiione  nelle  robbe:  Men* 
tic  que  e  ragioni  incorporali  fi  dicono  egualmente  rifedere  in  pò- 
tere  1  tutti  in  coito,  ficche  uno  di  loro"  il  più  anziano  efercitan- 
ole  faccia  le  parti  di  tutti:  Appunto  come  il  Decano  di  un  Col- 
egio,  overo  la  prima  Dignità  d'un  Capìtolo  fà  le  funzioni  prin¬ 
cipali  individue  in  nome  di  tutto  il  corpo  :  E  per  confegucnza 
tutte  quelle  autorità  ,  0  ragioni,  le  quali  feriscono  quefìi  cali,  o 
termini,  malamente  li  adattano  all’altro  della  Succeifione  per  una 
gian  dìverficà  di  ragione,  onde  chiaro  deve  ftimarfi  l’equivoco  di 
coloro,  li  quali  confondono  quefìi  termini.  E 

Ma  fe  fi  tratta  di  regolare  la  Succefiione  de  beni ,  lìcchèfideb- 
■  ano  ottenere  da  uno  in  piena  ragione  di  dominio,  e  digodimen- 
to  m  efeiufione  dell  altro:  In  tal  cafo  fi  dovrà  primieramente  riflet¬ 
tete  alle  parole  della  difpofizione *  fe  fiano  equivoche*  overo  uni- 
voche  :  Attefocche  le  faranno  chiaramente  univoche  ,  in  manie¬ 
ra  che  non  perniino^  convenire  fe  non  a  colui,  il  quale  naturalmen- 
te,  e  per  verità  ha  prima  nato,  e  più  vecchio: Come  (per  efern- 
pio  )  fe  chiama  ile  il  piu  vecchio  in  lingua  Italiana ,  overo  il  fe¬ 
more  in  lingua  Latina  :  O  pure  in  altro  modo  appari  (Te ,  che  ve¬ 
ra  mente  fi  fia  intefo  della  maggioranza  d’età  per  verità  naturale, 
ed  allora  ceffa ranno  tutte  le  queftionì ,  le  quali  non  entrano,  quan¬ 
do  la  difpofizione  fia  chiara,  ed  efprefTa,  F 

Ma  fe  le  parole  foflero  equivoche  ,  e  capaci  dell’  uno,  e  deh’ 
altro  intelletto,  civile,  e  naturale:'  A  caufa  d’efempio,  fe  fi  chia- 
mafTe  il  raggiornato-  in  lingua  Latina  ,  overo  in  lingua  Italiana 
(  pei  il  fo  lto,  (ciocco  vizio  moderno  degli  Italiani  diL  voler  fare 
la  firma  alle  nazioni  foraftiere  ,  e  di  ufare  i  loro  vocaboli,  a 
le  marne»  di  parlare  }  il  Maggioralo ,  con  cafi  fìmili  :  In 
tal  cafo  fi  crede  pi«  probabile,  che  la  fuddetta  differenza 

ZLÌLr  n?l0SemtLIre  »  ®  ll  Maggi  orafe  hi  d’  Italia  non  abbia  ve¬ 
emente  fondamento  alcuno  ,  ma  che  1’  uno  e  T  altro, 

termine  vogliano  lignificare  lo  fteflb  ;  Cioè  ,  che  il  deponente 

abbia 
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«Jbbia  voluto  ,  che  la  Succeffìone  palli  con  l’ ordine  di  Primoge-  G 
iiitura  a  colui  il  quale  diveniffe  primo  ,  o  capo  di  quella  cafa,  MU  JleJfi  dif: 
Overo  di  quel  genere,  nella  fteffa  maniera  che  fegue  nelli  Regni,  *; J 
€  nelli  Principati,  overo  nelli  Feudi  di  dignità,  o  in  altro  modo  neJd/tt0 
individui,  come  fono  quelli  che  fi  dicono  di  ragione  de  Franchi,  i3  44  m,  u 
accennati  nella  fua  materia  Feudale.  G  de’ Feudi, 

Prefuppofto  dunque ,  che  non  vi  ha  differenza  alcuna ,  tra  le 
Primogeniture,  e liMaggiorafchi ,  nemmeno,  tra  la  fucceificne  de’ 
principati,  o  de’  feudi,  e  quella  de’  beni  indifferenti  ,  ne  i  quali 
fi  fia  flabilito  loflefs1  ordine  individuo,  e  {ingoiare,  ficchè  non  ne 
fia  capace,  fé  non  una  perfona  {blamente . 

Quindi  nell’ occorrenze  va  confiderato,  che  quando  il  cafo  por¬ 
ti  e  {Ter  la  Succeffìone  già  entrata  in  una  linea,  fioche  fi  tratti  più 
tofto  di  una  continuazione  da  padre  in  figlio  ,  in  efelufidne  de 
trafverfali  di  linea  diverta,  conforme  la  feconda  opinione  ,  allora 
pare  che  la  cofa  retti  fu  ora  di  ogni  dubbio  a  favore  del  figlio 
dell’ ultimo  morto,  ancorché  il  primo  deponente  non  folle  afeen- 
detite,  ma  eftraneo,  overo  trafverfale  :  Attefocchè  farebbe  troppo 
dura  cofa,  ed  irragionevole,  che  quegli,  il  quale  abbia  avuto  il 
padre  ricco,  e  fia  nato,  ed  allevato  in  iftato  di  grandezza,  deb¬ 
ba  reflar  mendicò ,  e  la  robba  palli  di  fianco  ad  un  trafverfale  , 
con  molti  altri  inconvenienti  ,  che  più  didimamente  fi  vanno 
confiderando  nel  Teatro  ,  dove  in  occorrenza  fi  potrà  vedere  i 
mentre  farebbe  troppo  nojofa  digreflìone  il  volerli  in  ciò  difi 


zuxiucjrc#  *r  •  i 

E  ciò  è  tanto  vero,  clic  quando  anche  fi  dia  il  patteggio  ad 

un’altro  genere  di  perfone,  tuttavia  fi  debba  probabilmente  dire 
Io  fletto:  Come  (  per  efempio  )  fi  chiama  tutta  la  defeendenza 
'  mafcolina  coll’ordine  tra  le  lìnee  ,  ed  in  mancanza  di  tutta  la 
defeendenza  mafcolina  fi  chiama  la  defeendenza  femminina  ;  e  jq 
fe  mancata  la  linea  primogenita  mafcolina  ,  paffafse  la  robba  alla  mdemdtfr 
linea  fecondo,  o  terzogenita  mafcolina,  e  che  poi  quella  finifea  ,  diquefto  li òr» 
non  fi  ritorna  in  dietro  alle  femmine  della  prima  linea,  ma  fi  ed  altri  feue- 
continua  nelle  figlie,  o  forelle  dell’ultima  mancante.  H  puJcZf'9' 

Parimente  certo  fi  crede  il  cafo,  nel  quale  ,  ancorché  la  Sue- r 
eelfione  non  fotte  ancora  entrata  in  ciafcuna  delle  linee,  che  con* 
trattano  d’ ottenerla  di  nuovo,  nondimeno  fiano  tutti  egualmente 
*4  defeendenti  da  colui  ,  il  quale  ne  fia  flato  il  pofsefsore,  ficchè 
fi  tratti  dell’  immediata ,  o  mediata  Succeffìone  di  colui ,  il  quale 
fu  il  ceppo  ,  overo  lo  flipite  comune  di  tutte  le  linee  coftitui- 
te  overo  tra  loro  diftinte  da  piu  figli  fisi  metri  eli  mo .  Come  (  per 
efèmpìo  )  è  il  fàmofò  cafo  odia  Succefttone  del  Regno  di  I  or  to¬ 
ssilo  aperta  per  morte  del  Re  Sebaftiano ,  overo  del  Cardinale 

b  Tom  fi?  . "  »  l  ***** 
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Enrico;  attcfocchè ,  fcbbene  l’uno,  e  l’altro  di  quelli  mòri  ronfi 
fenza  figliuoli  ,  onde  non  fecero  lìnea  ;  tuttavia  il  Re  Cattolico 
Filippo  Secondo  figlio.  d’Ifàbella  primogenita  :  Il  Duca  dteParma 
Ranuccio  Farnefe  figlio  di  Maria  figlia  primogenita  d’Odoardo  : 
-  E  Catarina  Duchefia  di  Bra ganza  figlia  tecondogenita  deilo  Hello 

Odoarda  erano  dì  linee  diverte,  coftituite  da  diverfi  figli  del  Re 
Emanuele,  del  quale  furono  figli  Giovanni  primogenito  avo  di 
Sebaltiane  ,  Isabella  ,  ed  OJoardo  fuddetti  :  Sicché  li  concorrenti 
erano  di  lìnee  divette  ,  tra  le  quali  cadea  l’ordine  di  primo,  e 
di  fecondo  genito ;  cioè,  una  d’Ifàbella  fccondogenita;  e  l’altra  di 
©doardo  quintogenito. 

Ed  in  quello  cafo  fi  crede  anche  più  probabile  che  fi  cammini 
conio  llefs’ordine,  ocon  la  flelfa  prerogativa  della  linea,  la  quale 
vinca  il  grado,  il  fello,  e  l’età i  Per  quella  chiara  ragione  ,  che 
le  linee  per  una  fpecie  di  finta  immortalità  fi  fingono  tante  per- 
Iòne  vere  ,  e  materiali  de’  primi  figli  così  formalmente  rapp  re  ten¬ 
tate  dalla  delcendenza  di  ciafcuno;  ficchc,  conforme  feli  figlivi* 
veliero,  morendo  il  primo  fenza  prole  ,  non  potrebbe  il  terzoge¬ 
nito  pretendere  cos’alcuna,  finche  viva  il  fecondo,  dovendo  allet¬ 
tare  la  mancanza  di  quello;  così  deve  dirli  lo  Ile  fio,  finché  duri 
la  fila  linea,  la  quale  rappretenta  la  perfona  del  fuo  ceppo,  oili- 
pite  :  E  per  confegucnza  noti  fi  dà  pafiaggio  delle  robbe  all  altra 
lìnea  minore,  te  ìa  maggiore  non  m  totalmente  finita  nelle  per- 
fone  capaci;  te  pure  la  legge  del  paete  non  difpone  altrimerire. 

I  AI  che  fi  adatta  l’altra  molto  probabile  ragione,  che  effendofi 

Che  halli  di  coflùuita  una  cafa-,  overo  una  lìnea  in  iflato  cofpicuo  ,  e  riguar- 
'prdpmprof.  dcvole  ^  non  è  dì  dovere,  che  quella  debba  far  paiTaggio  ad  uno 
\  *»eM  ^ato  Privato,  c  depreÉo  ,  per  ingrandire  l’altra  linea  interiore 
df.  17.  f  i 8.  la  quale  già  fi  trova  in  illato  piti  privato:  Che  però  la  proroga¬ 
ci  <iuefla  Uè.  e  riva  del  grado  baila  fia  dentro  la  propria  sfera ,  o  linea  >  cioè  tra 

riddi!:  (t.  dd  [e  perfon£  della  flelfa,  tra  le  quali  meriti  darli  il  primo  overo 
Uè,  1 .  de’  Feto-  . .  r  j 

di  ,ed  altrove,  “  ^P°'  _  ,  , ,  ..  »  .  .  »  »  j-n- 

Nc  pare  fi  debba  ricevere  la  terza  opinione,  la  quale  duhngue 

tra  li  defeendenti ,  eli  trafverfali  :  Overo  tra  quelli,  tela  difputa 
fia  tra  coloro,  in  quali  entri,  ó  nò  la  ra p prete n fazione:  O  pure 
fe  entrandovi,  debba  aver  luogo  in  quella  fpecie  di.  Succe  filone 
non  conoteìuta  dalla  legge  Civile  ,  la  quale  introduffe  quello  be¬ 
neficio  dirapprefentazione ,  acciò  li  figli  del  fratello  premorto  po¬ 
tè  fiero  in  tal  modo  efier’ammefiì  ad  effer  uguali  al  zio,  ma  noti 
già  ad  deluderlo. 

Attefocchè  fi  crede  fia  un  chiaro  errore,  ed  una  delle  folite  (Im¬ 
plicita  de’Giurìlli  il  volere  adoperare  quelli  termini  ,  fecondo  le 
regole  dì  quella  legge  ,  la  quale  non  co.nobbe  quella  fpecie  di 

Succefi 
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'SuccefTionc,  ima  iin&tfse  tal  'beneficio  ,  o  finzione  per  nn  diverf* 
■motivo,  ed  a  diverfo  effetto:  Sicché  la  legge  Civile  menta  edere  . 
■polla  in  un  .cantone,  come  fe  non  vi  fòlle  ,  cd  in  ciò  fi  Icorge 
qualche  non  poca  fi  implicita  de’ noli  ti:  E  quella  in  gran  ^  parte 
si  alce  dal  non  volere ,  overo  dal  non  fapere  riflettere^  alla  pitf  vol¬ 
ate  accennata  Storia  .delia  fuddetta  legge  Civile:  Cioè  cnc  di  que¬ 
lla  la  cognizione,  e  1’  ufo  in  quelle  no  il  re  Parti  Europee  vXci  ■ 
dentali  ;fia  moderno,  e  fi  fia  introdotto  doppo  che  gàa  ro ile  ori¬ 
ginariamente  nella  Francia,  e  dipoi  nell’altre  Provincie,  pai  fico-  L 
larmcnte  dell* Italia,  e  della  Spagna  (conforme  fi  difcorre  nel  capi-  Nel dif. 

■  tolo  leggente  in  occafione  dell’introduzione  de  nuovi  Regni,  e  o* 
mìni)  fu  introdotto  quell’ufo  di  Primogeniture  ,  e  di  Maggioia- 
fchi  non  conofciuti  ,  nè  .  tifati  da  .Romani  antichi  nelle  fuddette 
loro  leggi  o  ;E  per  ..confeguenza  .non  ha  garbo  di  mucipare  una 
cola,  con  T  altra;  mentre.  ìa  forza  di  quell  ordine,  a  modo  i  uc- 
cederc  Ila  nella  fuddetta  ragione  della  dilcrezione  delie  linee ,  per 
le  quali  fi  rapprefentano  le  prime  .perfone  de  ceppi  di  ciaicuna  » 
conforme  di  fopra  fi  dice.,:  Che  però  il  figlio., -overo  un  altro  de- 
feendente  di  quclche  fia  il  primogenito,  a  comparazione  dello  ki- 
pite  dell’altra  linea,  non  . verrà  in  ragione ^dirapprefentazione,  ma 
più  probabilmente  in  ragione  di  trafitte  filo  ne  fattagli  da  iuo  pa¬ 
dre',  o  da  filo  avo  di  quella  .ragione  abituale,  che  quella  ;.eco 

Anzi  più  propriamente  in  quella  ragione,  che  h  Giurila  uica- 
no  di  fubingreffione,  overo  di  fubcntr anione ,  o  furrogazionc  :  Cioè 
che  quel  primogenito,  il  quale  muore,  ìafeiando  i  Egli ,  h  tinga 
che  non  muoja,  ma  tuttavia  campi  nella  perfona  di  quel  iuo  'ti¬ 
glio,  o  defeendeme,  il  quale  conferva  la  iua  linea,  .come  un  im¬ 
magine  della  Tua  perfona  . 

In  quella  maniera  che  --nel  capitolo  4-  11  difeòrre  ai  quella,  o 
fintile  fubingre  filone  ,  o  furrogazione  anche  nei  Pideceminifil  or¬ 
dinar)  ,  in  .quella  fpecie  di  lodi  fazion  e  ,  che  Giuri  Ili  dicono 
•volgare  , anomala  :  ;Che  però  veramente  per  piu  ragioni  renano 
eftranei ,  e  (proporzionati  li  termini  di  quella  vapprefentazione  , 
che  la  legge  .Civile  ha  introdotto  per  un  ..effetto  diverto. 

Reda  dunque  di  dubbio.  (  non  .totalmente  ancora  .eh  ia  firn  ) 
quando  non  .vi  concorra  la  fuddetta  divertita  delle  linee  da  ;prin- 
36  cipio  didime ,  e  come  i  nodri  dicono  diferete  da  piu  figli  uc  o 
dello  difponence,  o  tedatore:  Ma  .che  il  concorio  fia  tra  le  per- 
fonc,  overo  tra  lì  rami,  overo  li  colonnelli  d'una  della  linea,  o 
ceppo  :  Come  a  dire  (  valendoli  dello  dello  ci empio  della  .  uc- 
cclfione  di  Portogallo  )fe  quando  ne  fu  fatto  il  caio,  folle  eltm* 

U  la  lìnea  d’ila  bella  3  e. degli  altri;  Sicché  fi  nducellc  h  que  iù- 
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tic  iolamefite  tra  Ranuccio  Duca  dì  Parma  figlio  di  Maria  pri¬ 
mogenita  premorta  d'  Gdoardo,  e  Cartari na  Buchetta  di  Bragan- 
ia  figlia  fecondogenita  dello  fletto  Odoardo  ancora  vivaj  mentre 
1  una  e  1  altra  pcrlona  iòne  d’ una  fletta  linea ,  onde  non  entrino 
le  fuddette  ragioni ,  le  quali  entrano  nel  cafo  della  divcrfità  :  Ne- 
meno  vi  cade  1  accennato  ordine  elementare  ;  cioè  che  il  primo 
luogo  fia  occupato  dalla  linea:  11  fecondo  ,  nella  fletta  linea  ,  dal 
grado  :  II  terzo  ,  nello  fletto  grado  dal  Tetto,  Ed  il  quarto,  nel 
fello,  dall  età:  E  per  confeguenza  fi  può  più  probabilmente  dire, 
che  verificando®  in  tutti  i  concorrenti  la  prima  prerogativa  della 
finca ,  quindi  iegua  che  dentro  la  fletta  debba  in  ben  tra  re  ,  e  re- 
Jhue  il  pi  imo  quello  (calino,  eh’ è  il  fecondo,  cioè  il  grado,  fic- 
chc  la  Succo  (fiora  fia  dovuta  a  colui ,  il  quale  naturalmente  fia 
il  piu  profilino  ,  non  ottante  che  il  più  rimoto  fia  defeendente 
da  perdona,  la  quale,  Te  fotte  viva,  dovrebbe  vincere  la  fupeifti- 
te  più  proflima  :  Attcfocchè  quefta  vittoria  ,  non  riatterebbe  dal- 
la  prerogativa  della  linea  ,  ma  più  rotto  dal  quarto  gradino  fud* 
deuo  dell  età,  ed  è,  che  concorrendovi  l’ima  e  l’altra  ugualfan- 
2a>  di  lìnea,  e  di  grado,  cd  anche  di  fefìo,  dovette  prevalere  la 
maggior  età,,  dalla  quale  più  torto  che  dalia  linea  rifultatte  tal’ 
effetto:  Che  però  fi  debba  dire  prerogativa  perforale  ,  per  ragio¬ 
ne  dell  età  ,  non  trafmifiibile  sili  figli,  ed  agl’ altri  dettcndenti  r 
E  per  con  Teglie  n  za  ,  conforme  tra  le  perfora  "della  fletta  linea  il 
ietto  vince  la  prerogativa  della  maggioranza ,  overo  dette ttcre  pri¬ 
mo  generato  ,  in  maniera  che  un  matthiO'  fecondo  genito  d'uno 
fletto  padre  vinca  una  fémmina  primogenita  ,  per  la  ragione  che 
non  vi  fi  confiderà  la  dilcrezionc  delle  "lince  :  Così  maggiormente 
.  .  .  (  P°^a  1  unità  della  linea  )  il  grado,  e  l’età  unite  alEeme  deb» 

tcJd^Ted  ban°  Preva!erc:  E  ci(J  fl  crede  più  vero  nelle  Succeifioni  private, 
xlx^dìyuflo  Qon  entrando  a  parlare  delti  Régni,  e  d» Principati.  M 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Delle  fteffe  Primogeniture,  e Maggiorafchi ;  cioè  del¬ 
la  loro  introduzione  ;  di  che  tempo  ;  ed  in  che 
luogo:  E  fe  tal  ulb  fìa  lodevole,  o  dannabile  per 
gli  effetti  ,  che  ne  rifultano  :  E  di  altre  colè, 
che  l'opra  ciò  occorrono. 

SOMMARIO- 
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Er  quelche  fi  è  accennato  nel  caDìtolo  antecedente:  Ap¬ 
preso  i  Romani  >  e  finché  durò  la  Sede  dell"  Imperio  lo  » 
ro  m  Roma,  non  fu  conofciuto  l’ufo  delle  Primogeni¬ 
ture,  e  de"  Maggiorafchi  :  Che  però  bi  fogna  dire  -ciò  li 
ìfia  introdotto  doppo  il  di fciogli mento  del  fuddetto  Imperio  in 
quelle  noftre  Parti':  Dell1  Italia  :  Della  trancia  :  Della  Spagna: 
E  della  Germania  ;  E  per  confeguenza  entra  il  dubbio  ?  le  }  ed 
in  qual  Parte  quell'ufo  avefse  f  origine,  overo  T introduzione ,  ed 
in  che  tempo* 

A  prima  faccia  tal  queftione  dovrà  parere  inutile  ,  e  {propor¬ 
zionata  a  quell1  Opera,  nella  quale  fi  fa  profèlfione  di  accennare 
conciti  fivamente  quelle  cofe,  le  quali  pajanopiu  ricevute  in  pratica? 
psr  qualche  lume  de"  non  profèfsori,  trala feiando  quelle  queitiom 


J*  ,  tt  DOTTOR  VOLGARE 

inutili,  le  quali  oggidì  reftano  fole  congrue  aUefruoie  %  cd  all’ac- 
cademie ,  per  efercitare  ¥  ingegno  dtJ  Giovani, 

Ma  chi  farà  riOefìione  a  quelchq  fi  è  dìfeorfo  n d  capitolo  an¬ 
tecedente  ,  feorgerà  che  eie?  fia  moìt*  opportuno  ,  anzi  n  eccita  rio 
pet  sbrigarli  dall  ivi  accennato  intricato  Jabcrinto  >  overo  per  fcio- 
gliere  tanti  nodi  gordiani:  £  particolarmente  per  ben  conofcere  V 
accennato  errore  de  puri  Giuri fti  ,  nel  volere  regolare  quella  ma- 
teua  con  quei  termini  ,  che  ufano  quelle  leggi  de*  Romani  ,  [equa* 
li  diciamo  Civili  comuni  7  nella  materia  della  Rapprefentazione  ;  Àt* 
t  ciocche,  quando  fi  farà  la  combinazione  de*  tempi  *  e  fi  verrà  in 
cognizione,  che  quando  quell’ ufo  fu  introdotto  ,  non  fi  avea  la 
notìzia  y  ne  memoria  alcuna,  non  che  Tufo  delle  fu  dd  ette  leggi 
Civili  ,  ii  dovrà  confèftare,  che  manifefto  fia  Terrore  di  coloro ,  li 
quali  conia  folita  fimplicità  leguleica vanno mifehiando,  overo con^ 
fondendo  quelli  termini 

Sopra  tal  queftione  non  pare  che  li  noftrì  maggiori  fi  fia  no 
molto  internati  ad  invelligarne  la  verità  con  le  ragioni,  o  con  gli 
argomenti  ,  come  paro  avrebbono  dovuto  fare  *  Effe  n  deche  , 
lebbene  il  dottiffimo  liraqucllo  con  la  lolita  meravigìiofa  erudi¬ 
zione  riattando  delle  Primogeniture  >  le  quali  fono  tanto  in  ufo 
nel  fuo  paefe  della  Francia  7  dopo  avere  difputato  la  queftione  grani- 
mancale^  fe,  ed  in  che  maniera  quella  parola  di  Prmogenjcurafl 
debba  fcrivcre,  o  proferire  in  lingua  Latina:  Va  accennando,  ¥  an¬ 
tichità  di  quell  ufo  apprelfo  gli  Ebrei,  e  le  altre  nazioni,  ed  an¬ 
che  nella  Sùcce  filone  nel  Regno  de1  Romani,  in  quei  primi  tem¬ 
pi,  clic  Roma  fu  fotte  i  Re:  Nondimeno,  tra  lafci  arida  il  mezzo 
tempo  della  Repubblica,  e  dell’ Imperio,  nel  quale  furono  fitte 
le  leggi,  fe  ne  palla  con  una  gran  cafcata  dalla  cima  di  un'alto 
monte  ,  ad  una  profonda  valle  ?  mentre  dalle  belle  erudizioni 
fe  ne  palla  alla  brutta,  cd  alT inetta  ufanza  de*  Prammatici  Giu- 
rifti ,  di  parlare  con  la  fola  tradì  rio  ne  de  Dottori,  apportando  per 
primi  autori  Y  Oldrado,  T  Berma,  il  Baldo,  e  limili  feritori  di 
quei  tempi:  Non  confiderando,  che  quelli  tarifferò  in  tempo,  che 
già  per  più  fecoli ,  e  particolarmente  in  quelle  Parti  d'Italia  ,  che 
fi  dicevano  delle  due  Sicilie  ,  delle  quali  effi.  parlano  ,  fi  era 
in  quei,  feudi,  ed  in  qùe ile  Signorie  introdotta  queft*  ufo:  Che 
però,  con  quelle  autorità  non  pare  ffconchiuda  cofa  di  propofito. 

Si  crede  nondimeno  molto  probabile,  che  tal  ufanza  *  deriva flr 
dalla'  Francia,  e  che  folle  tramandata  nell  Italia  molto  prima, 
che  li  Franccfi  vi  acquiftalfero  dominio  alcuno  i  mentre  fi  vede 
che  t oX  ufo  di  Sucoefiione  (ingoiare  in  ragione  di  Primogenitura 
fi  prckippone  già  introdotto  per  alcune  leggi  dclli  fhddetd  Re¬ 
gni  delle  due  Sicilie  r  li  quali  alT  ora  coftituivano  un  Regno 

folo 
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Solo  ,  fette  dalli  Rè  Svevi  fuccefTori  de’  Normandi ,  per  mezzo 
del  Matrimonio  di  Coflanza  Monaca  (  come  alcuni  vogliono  ) 
ultimo  rampollo  del  fangue  regio  de  Normandi,  e  particolarmen¬ 
te  per  l’ Inope  radere  Federico  Secondo  troppo  cognito  nelle  Sto¬ 
rie  ecclefìaftiche,  e  profane  a  collo  della  Chiefa  Romana  ,  e  di 
■  alcune  Città  di  Lombardia ,  e  particolarmente  di  quel  la  di  Milano.  A 

E  pure  il  dominio  de’Francefi  fu  mólti  anni  doppo  in  Carlo 
Primo  d’Angiò  B:  Ed  il  cafo  nel  quale  fcrive  l’Oldrado,  fu 
difputato  in  Avignone  avanti  il  Re  Roberto  nipote  del  fuddetto 
Carlo  Primo  coi  palleggio  d’anni  cento  cinquanta  in  circa  dal 
tempo  che  furono  fatte  dette  leggi  ,  a  quello  che  fcrive  que¬ 
llo  Autore  :  E  molto  doppo  il  Baldo ,  e  1’  Bèrma ,  i  quali  lcrif- 
lèro  fotto  la  Regina  Giovanna  Prima  figlia  del  iuddetto  Rober¬ 
to:  Dunque  re  ila  chiara  la  f  implicita  de’noflri  nel  fere  cofloroli 
primi  Autori,  o  relatoridi  tal’uianza. 

E  più  chiaramente  fi  prova  dalla  queflione ,  la  qtrle  fu  depu¬ 
tata  nella  detta  Città  d' Avignone  avanti  Clemente  Quinto  tra  lo 
fteflb  Roberto,  ed  il  figliuolo  infante  di  Carlo  Martello  fuo  fra¬ 
tello  primogenito  premorto:  Effondo  fenfo  comune  de  fcrittori, 
che  la  determinazione  Papale  fupponeffe  ,  che  la  S  ucce  Alone)  in 
regole  di  Primogenitura)  farebbe  dovuta  all’infante,  conforme  lo 
ftdso  Roberto  decite  nel  cafo  difputato  dall’Oldrado:  Ma  che  fu 
determinato  il  contrario,  perchè  così  ricercaffe  il  ben  pubblicodel- 
la  tranquillità  del  Regno  ,  e  dell’  Italia  ,  per  la  congiuntura  de 
tempi:  Dunque  già  molto  prima  fi  era  introdotto  quefV  ordine  di 
Primogeniture  nell’ Italia. 

Dovendoli  avvertire  all'errore  prefo  dal  Baldo,  e  da  altri,  con 
i  quali  cammina  il  Tiraquello,  e  doppo  lui  la  moderna  turba  de 
Scrittori  alla  fedita  ufanza  fciocca  de  copifli  ;  cioè  ,  che  la  Ad¬ 
detta  fentenza  folte  di  Papa  Bonifecio  Autore  del  Sello  de’ Decre¬ 
tali,  efsendo  chiaro  V  errore;  mentre  quelli  morì  nel  milletrecen¬ 
to,  c  due,  e  Carlo  Secondo,  per  morte  del  quale  nacque  talque- 
ftione,  morì  nel  miletrecento  ,  e  nove  ,  quando  già  la  Sede  era 
in  Avignone  trasferitavi  dal  detto  ClementeQuinto.*  Sicché  vi  an¬ 
dò  come  Avvocato  di  Roberto  Bartolomeodi  Capila,  il  quale  per 
merce. le  ne  ottenne  il  con  rado  d’ Altavilla,  che  Bartolo  chiama  Con¬ 
tea  grande  ,  a  proporzione  di|  quelle  ,  fi  tifavano  vicino  al  fuo 
paefe,  ed  anche  dì  prefente  va  in  giro  per manode’virtuofi  l’ora¬ 
zione,  che  il  fuddettaBartolomeo  fece  in  Avignone  avanti  il  Papa. 

Edio  oltre,  avendo  avuto  i  Feudi  l’origine  in  quella  Parte,  che 
fi  dice  la  Lombardia  (  fecondo  l’opinione  d’  alcuni  )  da-  Longo- 
3  bardi  ,  e  fecondo  quella  d’  altri  da’  Germani  :  Certa  cofa 
è ,  che  in  quei  principi  non  era  conofciuto  quell1  ordine  di 
“  Sue* 
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Succe ffione Individua  con  regola  di  primogenitura ,  ma  {accedevano 
q  e  fi  dicevano  Feudi  divìditi,  ali’  ufo  de’ Longobardi , 

Ktlli  difi c.  8.  anc^e  fi  Fitolati,  e  quelli  di  dignità  :  Ma  doppo  fu  introdotto  qucft’or- 
e  13,  ed  in  dine,  al  qual  fu  dato  il  titolo  dell'ufo  de’ Franchi  C:  ÌDunque 
altri  del  detto  li  vede  chiaramente  ,  che  l’ufanza  Fa  originata  dalla  Francia, 
h  .1. de  Feudi  e  f0l*fe  dalla  ^  legge  falìca,  o  dalle  fue  dependenze,  ad  imitazione. 
Credendoli  di  certo  ,  ciò  fcguiffe  molto  prima,  che  il  ca/opor- 

4  Mfe  f  invenzione  delle  leggi  civili ,  fecondo  la  Storia  accenata  nel 
D  Proemio^  mentre  le  fuddetee  leggi  delle  due  Sicilie,  le  quali  fuppon- 

ad  detto  dif.  £>ono  §k  da  tempo  antico  introdotto  queft’  ufo  de’ Franchi,  furo* 
1 .  nel  m.  4.  no  quali  contemporanee  a  quella  invenzione ,  e  fenza  dubbio  prima 
delle  kervitu ,  che  le  Itefse  leggi  fodero  tramandate,  c  ricevute  nelle  dette  Sicilie, 
*difc*f*'6.  dii  e  m°hq  meno  nella  Francia  :  D  Sicché  Jafciando  il  fuo  luogo 
Ànto  Uh.  i.de'  alla  verfife>  le  l’ufo  de’ Maggiora  felli  di  Spagna  fia,  o  nò  più  an- 
7 tndi  <  tico:  E’  certo,  che  nell'Italia  in  quei  tempi  la  nazione  Spagnola 

5  non  vi  avea  parte  alcuna,  mentre  il  primo  dominio  fu  quelìodcl 
F.  Re  Pietro  d’.  Aragona ,  al  quale  verfo  il  fine  del  Regno  del  fud- 

Nd  detto  dif.  detto  Re  Carlo  Primo  d’ Angiò  fi  diede  1’  Boia  della  Sicilia  nel 
zo.ai.Lb.  1.  famofo  vefpro  Siciliano.  E  Ed  (  all’incontro  )  la  Franccfe  vi 
£:  teM*f'  aveva  qualche  maggior  comunicazione,  così  per  la  maggior  vicinan¬ 
za,  come  anche  per  caufa  dell’ Imperio, ch’ebbero  in ^ qualche  Par¬ 
te  dell5  Italia  Carlo  Magno  ,  e  Pipino  :  Ed  anche  doppo  per  il 
dominio  che  vi  ebbero  li  K or  mandi,  effendo  la  Normandia  una 
Provincia  adiacente  alla  Francia  ,  con  qualche  comunicazio¬ 
ne. 

Che  però  da  tutto  ciò  rifultanO  due  cofe :  Una,  cioè  cheque- 
fi:’ ufo  fìa  originariamente  derivato  dalla  Francia  nell’  Italia:  E  F 
altra  ,  che  ciò  folfe  molto  prima  feguifle  1’  invenzione  ,  e  1’  ufo 
delle  leggi  civili  de’ Romani  :  E  ciò  confcrifcc  molto  per  gli  effet¬ 
ti ,  overo  par  gli  argomenti  accennati  pel  capìtolo  antecedente  in 
proposto  della  rapprefentaziorre . 

Problematica  ancora  viene  (limata  la  q uditone  ,  fe  quella  in* 
£  traduzione  delle  Primogeniture,  overo  de’  Maggiorafchi  fia  degna 
di  lode,  overo  di  biafimo;  c  fe;  e  quali  fiano  maggiori  gli  effet¬ 
ti,  fe  li  buoni,  overo  li  cattivi,  che  ne  rifiutano  :  Ed  ancorché 
vi  fiarro  de’ molti  argomenti  per  l’una  parte,  e  per  l’altra,  che  fi 
Menano  allT ozio  degli  accademici:  Nondimeno  camminando  con 
fe  regola  accennata  nel  principio  dei  Proemio  ;  cioè  che  bi fogna 
attendere  la  preponderanza ,  ed  attaccar  fi  a  quella  parte  della 
bilancia  ,  k  quale  trabocca  :  Si  con  chiude  più  comunemente 
(  e  con  ragione  )  che  l’ufo  fia  più  degno  di  lode,  che  di  bia»- 
fimo  ,  e  che  più  Ciano  gli  effetti  buoni  ,  che  li  cattivi  :  Attefoc- 
chè ,  febbene  pare  una  colà  molto  dura  ,  die  tra  i  figli  d’ uno 

ftefso- 
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ftejETo  padre  egualmente  legittimi ,  uno  debba  e  (Ter’  il  padrone ,  ed 
il  regnante,  overo  uno  il  ricco,  e  gli  altri  Ridditi  e  poveri:  Mag¬ 
giormente  che  bene  fpeffo  il  cafo  porta ,  effer  il  primogenito  un  ba¬ 
lordo,  overo  di  mali  coitami ,  c  gli  altri  fratelli  fìanovirtuofi,  efpi- 
ritofi  di  gran  lunga  fuperiori  a  itti  nelle  doti  dell’  animo  - 

Nondimeno  ,-per  quelche  infegnano  le  Storie ,  molto  maggiori  fareb- 
bono  gl’  inconvenienti,  che  oafeerebbero  dalla  pluralità  de 'Succe fiori  : 

Così  per  il  governo ,  overo  per  il  mantenimenco  de’  Regni ,  e  de’ Prin¬ 
cipati  ,  o  delle  Signorie  ;  come  ancora  nelle  cafe  private ,  per  il  m-an- 
tenimentodei  decoro,  e  della  nobiltà  delle  famiglie,  coni’ unione  del¬ 
la  robba  in  una  fola  perfona,  fopra  1’  elezione  della  quale ,  e  peri  sfug¬ 
gire  gl’  inconvenienti  maggiori  conviene  con  tal'  ordine  farne  giudice 
tl  calo,  overo  la  fortuna. 

Si  fuole difputare  ancora  in  quello’  propofìto  di  Primogeniture,  e 
di  Maggiora fchi ,  quando  il  calò  porti  la  nafeita  di  due  gemelli  egual¬ 
mente  fe;  e  qual  di  loro  fi  debba  dire  il  primogenita:  Nel 

che  fi  feorge  una  gran  varietà  d’opinioni:  Attefocchè  alcuni  vogliono 
che  debba  dirtì  quegli  ,  il  quale  nafee  doppo;  mentre  per  le  regoli  di 

7  tìfica  fi  dice  prima  generato:  Altri  che  fia  luogo  alla  forte;  Ed  altri 
(  fendè  più  probabilmente  )  che  in  quefto  cafo  mirto  debba  la  condi¬ 
zione  effer’ eguale  di  tutti  due;  Afomiglianza  di  quello,  che  i  Bene¬ 
fici  al  irti  dicono  in1  materia  della  rilèrva  delle  prime  dignità ,  che  ab¬ 
bracci  tuttedue,  le  quali  fòffero  coeguali,  .Tutta  via  fi  dovrà  primiera¬ 
mente  deferire  alla  difpofizione  del  tentatore  r  E  quando  quefta  manchi  , 
overo  chevi  concorra  il  difètto  della  podeftà,  perchè  la  Succeifione  fia 
di  ragion  propria  independente ,  fi  dovrà  deferire  alla  confuetudine  ,  fe 
vi  fia  nel  cafo  preeifò ,  overo  a  quella  del  Principato,  o  de’paefi  confinanti. 

Si  dìfputa  ancora ,  fe  le  difpofizionì ,  le  quali  fup pongono  l’ efirtenza- 

8  del  primo ,  e  del  fecondogenito ,  fatte  a  favore  dell'  uno ,  o  reipettivameil-  £ 

te  dell’ altro  convengano  a  colui,  il  quale  fia  folo,  e  per  confeguenza  Se  ne^^n- 
unigenito  :  E  ciò  va  decifri  con  le  ci  rcoftanze  dei-fatto ,  dalle  quali  dovrà  nel  suppurasi 
cavarli  la  volontà  del  deponente .  to  te  ytefis 

Come  ancora  fe  la  parola  primogenito ,  o fecondogenito  vada  intefa  natu- 
ralme n te ,  o  civi  1  mente  :  Ed' è  più  probabileqnefta  feconda  parte  , quan-  jjjjrjjk  ^ 
°  do  non  orti  la  vobntà  in  contrario-.  Et  p0 . 

Altre  cofe ,  che  riguardano  quefta  materia  di  Primogenitura  ,  odi 
Maggior afehi-j  e  delia  differenza-  ,  che  fia  tra  loro,  edi  Rdecommiflì 
femplìci ,  overoordinarj,  fi  difeorrono  di  fotta  in  divertì  luoghi ,  e  par¬ 
ticolarmente  nel  capitolo  decimo fefto,  nel  quale  fi  tratta- ,  fe  k  Succeìfio. 


nendq  sfuggire  guanto  fia  poiàbile  la  repetizione  delle  fteffe  cofe. 


ne  porta ,  o  n datar  lolpela  :  Rei  anche  in  ocCalione  di  trattare  acn  incoiti, 
patibilità  di  poffedére  più  Primogeniture ,  oMagm  orafe  hi  :  E  delle  dif 
,0  fp.rpnwe  rra  li  M&eeiorafcli-i  di  Spagna ,  e  li  nóftri  Fidecommilfi,  conve- 
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Dell’  ordine  della  Succeifione  ne  Ili  Fidecommifli  or¬ 
dinar  j,  i  quali  non  abbiano'  qualità,  o  circoftanza 
particolare  alterativa,,  fioche  ne  lìano  capaci  più 
perfone  in  uno  fleffo  tempo  :  E  particolarmente 
dalla  pedona  da  cui  fi  debba  regolare  laproffimi- 
ta;  fe  da  quella  del  teflatore  ,  overo  da  quella 
del  gravato  ,  e  dell’  ultimo  morto. 

SOMMARIO. 

I  Del  concorfo  tra  le  perfone  dello  fieffo  genere  chiamato . 

1  Se  l a  pr off  unita  vada  regolata  dalla  perfona  del  gravato ,  o  del gravante.- 

3  Delle  alienazioni ,  e  particolarmente  di  quella  quando  fi faccia  il  paffag- 

gio  da  un  genere  all'  altro. 

4  Nelli  Fìdecommijfi  fi  cammina  con  P  ordine  della  S ucce fftone  intejlata . 

5  Dell  ordine  della  proffimità  ,  e  del  beneficio  della  rapprcfentazionc 

quando  entri. 

6  Dell'  effetto  della  fuddetta  qucjhom  di  regolare  là  proffimitd  del  prà~ 

•vanto,  o  del  gravato. 

7  Quando  entri ,  o  nò  il  benefizio  della  volgare  anomala ,  o  della  dif~ 

erezione  delle  linee . 

S  Se  la  Succejfionefidecommtffaria  fia  rijlrctta  al  decimo  grado ,  o pure 
fia  perpetua . 

9  Della  ragione  della  perpetua  . 

ic  Che  fia  una  pazzia,  overo  una  vanità y.  e  della  ra  pione  per  la  quale 
ì  degna  di  ficufia ..  * 


cap.  xiir. 

Ol  prefuppofto  deli  efiftenza  ,  e  dell*  duratone  de! 
Fidecommitto,  in  maniera  che  la  difputa  cada  fopra 
la  fola  pertinenza  ,  overo  fopra  il  modo  di  fuccedcre 
tra  piu  perfone  d’uno  ftefTo  genere  chiamato:  Come 
(per  efempio)  fe  fi  trattatte  d’  un  Fidecommitto  perpetuo,  edef. 
cenfivo  a  favore  dì  tutti  li  figli,  e  defeendenti  dell’  Erede  grava¬ 
to,  uno,  ò  più  che  Fano;  ficchè,  morendo  il  pottettore  ddl’Ere* 
dità  fidecommittana,  nafea  la  queftione  tra  più  perfone  fuperfHti, 
alcune  delle  quali  pretendano  efcludere  1'  altre,  come  più  profil¬ 
ine.  r 


Ed 
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Ed  in  ciò  primieramente  tra  gli  antichi  era  una  gran  queftionc 
(  la  quale  ha  je  intiere  legioni  de’feguaci^  per  l’ima  ,  e  l’altra 
opinione  )  circa  la  perdona  ,  dalla  .quale  fi  do  velie  regolare  la 
prolfimità*  cioè  fe  da  .quella  del  cella  toro  ,  che  comunemente  fi  A 
dice  del  gravante  ,  .overo  da  quella  dell’ ultimo  »  per  morte  del  H  i  dijli j.  de 
quale  fi  ira  fatto  il  calo  della  Succefiione  ,  che  comunemente  fi 
dice  del  gravato  i  Ma  oggidì  tal  queftionc  è  quali  .bandita  dal  ^temente] 
foro,  offendo  più  .comunemente  ricevuto  tra  moderni  ,  e  da’ Tri-  e  nti  ^ifc.  s. 
brinali,  per  la  regola  da  limitarli  fecondo  la  contraria  volontà  del  del kb.  i,  de 
difponente,  che  li  debba  atte  mie  re  la  perfona  del  gravato  ,  cioè  Feudi,  ed  a!, 
dell’ultimo  mancante,  e  non  quella  del  gravante.  A  ^  trave. 

E  febbene ,  oltre  la  fuddetta  limitazione  della  diverfa  volontà 
efpreffa ,  .0  congetturale  del  difponente',  è  folito  darfene  un  altra  , 
cioè  quando  E  faccia  il  paffaggio  da  un  genere  ,  ò  grado  di  fo- 
fìituzione  ad  un  altro,  ficchè  in  .tal  cafo  fi  debba  .attendere  la 
prolfimità  del  gravante,  e  non  quella  de]  gravato:  E  da  ciò  van¬ 
no  alcuni  inferendo  ,  che  fc  fi  folle  ordinato  un  Fidecommiffo  , 
primieramente  a  favore  della  linea  mafcolina  ,  ,ed  in  difetto  di 
quella,  a  favore  della  femmina  ,  mancando  l’ultimo  mafehio  , 
onde  fi  debba  per  ciò  far  paffaggio  all’altro  grado,  0  genere  del¬ 
la  linea  femminina ,  fi  debba  ripigliare  il  fuo  principio ,  .e  E  deb¬ 
ba  regolare  la  Succelfione  dalla  perfona  del  gravante;  Nondimeno 
quell’ è  un’equivoco  chiaro  nell’inrendere  sì  fetta  limitazione  cosi 
generalmente ,  ed  alla  cicca ,  mentre  farebbe  dare  una  durezza  ir¬ 
ragionevole,  che  morendo  l’ultimo  mafehio  .con  figlie  femmine  , 
o  con  forche  ,  quelle  doveffero  effere  efeiufe  dalle  robbe  poffedu- 
tc  dal  padre  ,  o  dal  [fratello  per  le  altre  donne  ,  o  li  loro  de- 
feendenti  remot  ilfi  mi  ,  e  quali  eftranei  all’ultimo  moriente,  per 
ragione  della  maggiore  prolfimità  al  gravante  ,  contro  ogni  ra¬ 
gione  ,  e  contro  ogni  yerifimìlitudine. 

Che  però  quella  limitazione  fi  deve  intendere  in  quel  cafo  , 
che  dovendofi  fere  il  paffaggio  ad  un’altro  grado  di  foftituzione1, 
fia  il  concorfo  tra  li  più  prolfimi  dell’ ultimo  moriente  ,  la  prof- 
fimità  de’ quali  provenga  per  altro  lato  che  per  quello  del  tefta- 
tore  }  poiché  in  tal  cafo  fi  deve  avere  il  riguardo  alia  perfona 
del  teftatore  ;  Ma  non  già  quando  tutti  abbiano  la  dipendenza 
dallo  Hello  ceppo  del  teftatore  ,  ficchè  fiano  del  medefimo  gene¬ 
re,  o  defcendpnza ;  mentre  allora,  mutandofi  folamente  l’ordine 
tra  una  linea  e  l’altra,  fi  deve  regolare  la  prolfimità  dalla  pedo¬ 
na  dell’ ultimo:  Purché  però  la  prolfimità  fia  per  esula  dello  ftef- 
fo  lato  del  teftatore  ,  non  già  quando  il  cafo  porta ffe  ,  che  un 
defeendente  anche  dal  teftatore  folle  rimoto  all’ultimo  poffeffo1 
re  per  quel  canto,  ma  folle  più  profilino  agli  altri  del  detto  la- 
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ed  ancora  «li  t0  •  ^er  *'^Pett0  ^  quella  maggiore  proffimità  ,  la  quale  rifui- 
dì/? ùdfqm-  ta^e  ^  ^at0  materno ,  conforme  più  diftintamente  fi  fpiega  nel 
fi»  titolo ,  Teatro .  B  -, 

Fermato  dunque  quello  modo  di  regolare  la  proffimità  per 
regola  della  per  Iona  dell’  ultimo  m  oriente  ,  e  col  prefu  ppofto  che 
Q  tratti  'di  femplice  Fidecommiffo  ,  il  quale  non  fia  riflretto  a 
certa  qualità  di  perfone,  cioè  che  fiano  chiamati  tuti  li  figli  ,  o 
defeendenti  del  Teli  a  tote  ,  o  del  primo  erede  gravato  ,  lenza  la 
qualità  della  mafcolinità ,  o  altra. 

La  regola  è,  che  fi  debba  camminare  con  l’ ordine  della  Sue- 
cefflone  ab  inteftato  ,  della  quale  fi  tratta  nel  libro  fedente  delle 
Succeffìoni:  Attefocchè  fi  prelume,  che  il  teftatore  fi  fia  voluto 
a  quello  conformare  :  Per  la  ragione  altre  volte  di  fopra  accen¬ 
nata,  cioè  che  quelli  Fidecommiffì  condizionali  di  più  gradi  con 
il  tratto  Succe fflvo  in  foftanza  non  importano  altro  ,  che  un 
ben  regolato  ordine  di  Succefiìoneneceffaria,  che  o  per  prudenza  , 
o  per  ambizione,  o  per  avarizia  il  deponente  abbia  voluto  met¬ 
tere  nelle  fue  robbe,  acciò  non  liano  diffipate  ,  nè  per  via  di 
Succeffione  abin  te  fiato ,  nè  di  tefta  mento  palsino  alle  perfone  eflra- 
nee  dal  fuo  fangue  >  come  (  per  e  lempio  )  fono  li  parenti  dell’ 
erede  per  canto  di  madre  ,  e  ciò  flante  la  poco  ragionevole  in¬ 
troduzione  della  legge  nuova  fatta  in  Grecia,  tanto  contraria  alti 
coftumi  della  nafta  Italia,  di  non  fare  la  differenza  del  (cff'o,  nè 
dell'agnazione,  e  della  cognazione. 

Il  quindi  nafte,  che  la  Succeffione  FidecomifTaria  tra  più  per¬ 
fone  d’uno  Hello  genere  chiamato  con  l’ordine  (uddetto  della 

5  Succeffione  ab  inteftato  farà  dovuta  fola  mente  al  li  più  prof- 
fimi  in  grado  ,  efclufi  li  remoti  :  Eccetto  il  cafo  ,  fecondo  lo 
ftelfo  ordine  della  Succeffione  ab  inteftato  per  benefizio  della 
rapprefentazione  ,  il  più  remoto  fi  faccia  eguale  al  più  proffì- 
mo  j  cioè  il  figlio  del  fratello  morto  diventi  eguale  all'  altro 
fratello  vivo  fuo  zio,  ancorché  naturalmante  fra  ineguale,  e  più 
rimoto,  rapprefentando  la  perfona  di  fuo  padre:  Ma  quando  1' 
ultimo  morto  lia  trafverfale,  quella  rapprefentazione  non  fi  darà 
oltre  il  primo  grado  de  figli  de’  fratelli,  dandoti  in  infinito  fola- 
mente  quando  Ììa  a  (deridente. 

Per  quello  effetto  particolarmente  fi  difputa  ^accennata  qucftió- 
ne;  fe  la  proffimità  fi  debba  regolare  dalla  perfona  del  gravato  , 
o  del  gravante:  Attefocchè  quando  fi  dovefsc  attendere  la  perfona 

6  diri  gravante ,  il  quale  fofse  attendente  ,  in  tal  cafo  la  rapprefen¬ 
tazione  fi  darebbe  in  infinito  tra  li  defeendenti,  ancorché  f ulti¬ 
mo  morto,  a  rifpetto  di  quelli  li  quali  reftano,  fofse  trafverfale; 
mentre  non  fi  avrebbe  riguardo  all’ultimo  ,  che  manca  :  Che 

(  all’ 
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(  all’incontro  )  avendoli  riguardo  al  gravato  ,  la  rapprefentazione 
non  entra  ,  eccetto  che  ncll’accennato  cafo  del  concorfo  delli  ni¬ 
poti  di  fratelli  con  gli  altri  fratelli  loro  Zìi  quando  ve  ne  fiano  ; 
poiché  non  effendovi  5  in  maniera  che  il  concorfo  fotte  tra  pia 
nipoti  di  fratelli ,  perche  quelli  tutti  fiotterò  premorti  in  tal  cafo 
(  fecondo  l’iftefs’ ordine  della  fuccettìone  inteftata  ,  per  l’ opinione 
più  comunemente  ricevuta  )  non  entra  la  rapprefentazione  ,  ma 
fuccederanno  tutti  per  la  perfona  propria  come  eguali  in  grado , 
e  conforme  li  Giurifli  dicono  in  capi,  e  non  nelle  ftirpi:  E  mol¬ 
to  più  facilmente)  quando  il  tellatorc  così  cfipreffamenre  difponga 
per  togliere  tutte  le  liti.,  conforme  infegna  la  pratica  frequente  , 
per  alcune  forinole  (opra  ciò  date  da’ moderni.  C 

E  febbene  alcuni  credono,  che  non  giovando  al  più  ri  moto  il 
benefizio  della  rapprefentazione  ,  gli  poffa  tuttavia  giovare  la  tra¬ 
fitte  Ilio  ne  per  qnella  volgare ,  la  quale  fi  dice  anomala  :  Nondi¬ 
meno  (  conforme  fi  è  accennato  difopra  nel  capitolo 4.  nel  quale 
fi  dìfeorre  di  quella  fpecic  di  volgare  anomala  )  ciò  non  cammi¬ 
na  i  mentre  quella  giova  fola  mente  per  evitare  la  caducazione  del 
grado  fogliente  per  la  corruzione  del  precedente.  D 

Poffono  bensì  giovare  quelli  termini  della  volgare  anomala  non 
già  a  dritturaa  e  propriamente  ,  ma  per  una  certa  fomiglianza  > 
e  per  la  verifimile  volontà  del  tettatole  ,  quando  foffero  più  li' 
nee  da  principio  chiamate  ,  e  cottituìte  ,  con  una  reciproca  tra 
loro  ,  le  quali  con  corvetterò  alla  porzione  d’ una  linea  mancata  } 
attefocchè  quelli  ,  li  quali  in  una  delie  linee  fuperftiti  faranno  lì 
più  proffi mi  aH’ukimo  della  linea  mancata,  probabilmente  dovran¬ 
no  concorrere, con  quelli  dell'  altra  linea ,  ancorché  quelli  fiano  più 
profilali  in  grado  a  .quello  che  è  mancato  ,  ma  non  già  quando 
fiano  tutti  d’una  linea  da  principio  coflituita,  febbene  divifà  in  più 
rami. 

Come  (  per  efempio  )  il  teftatore  iflituifce  un’unico  fuo  figli¬ 
uolo,  al  quale  Mlituifee  tutta  la  fila  dcfcenden2a  con  Fidecom- 
miffo  perperuo ,  e  reciproco,  e  da  detto  primo  crede  rettano  tre, 
o  quattro  figli,  li  quali  coflituifcaoo  tre,  oquattro  lincei  fe man¬ 
ca  una.,  alla  porzione  della  quale  concorrano  quelli  dell’altre  due, 
0  tre  fuperftiti}  in  tal  cafo  fuccederanno  folamente  li  più  prorfi- 
mi  in  grado,  fenza  concorfo  degli  altri  più  ri  moti  ,  ancorché  di 
linee  diverfe,  per  la  ragione  che  in  effetto  fi  dicono  tutti  d’una 
fletta  linea  coftituita  dal  teftatore  nel  primo  ed  unico  erede  i 
mentre  quantunque  quella  è  divifa  in  più  altre  ,  nondimeno  fi 
dicono  tali  tra  loro,  ma  ih  effetto  iono  rami  più  rotto  d’una 
fletta  linea.  Se  poi  il  teftatore  iflìtuiffe  da  principio  tre,  o quattro 
figli  ,  e  li  loro  defeondenti  in  infinito  con  la  reciproca  piena ,  e 
Tomo  pc  E  .totale 
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totale  anche  da  linea  a  linea ,  nella  maniera  che  di  ella  fi  di  (cor¬ 
re  nel  capitolo  feguente ;  allora,  fe  mancherà  una  linea,  di  modo 
che  a  quella  porzione  concorrano  i  fu  periti  ti  dell’ altre  due  ,  o 
tre  linee,  e  che  il  calo  porti  ,  che  da  una  linea  vi  fia  per  fono 
più  vecchie,  e  per  confeguenza  più  profiline  all’ ultimo  mancato, 
e  nell’altra,  effendo  premorti  li  loro  padri  o  maggiori,  vi  fìano 
de  i  giovani  più  ri  moti  ,  in  tal  calo  pare  molto  probabile  ,  che 
cptefta  inegualità  non  debba  oliare  ,  ma  che  tutte  le  linee  (lana 
egualmente  chiamate,  fìcchè  l’effetto  della  Succeffione  debba  lòr- 
tire  in  quelli,  li  quali  refpettivamente  fieno  li  primi  ,  e  li  più 
Iscllì  fleft  Pr0^m*  ne^a  l’nea  propria  s  onde  la  ragione  della  prò fiì mica 
Àifc.  17.  e  1 8-  ^  ado  (  fecondo  l’ordine  della  Succelfione  ab  inteflato  )  en- 
frf  i»  Altri  ivi  h‘i  tra  le  perfqnc  della  Ite  fi  a ,  o  di  ciafcuna  linea  }  conforme  più 
Accennati.  dì  fi  iuta  mente  fi  difeorre  nel  Teatro.  E 

Stante  la  fop raddetta  regola  ,  che  quella  Succeffione  fidetom- 
g  muffaria  vada  regolata  con  lo  ftefs’  ordine  dell’  inreflata  ,  con  la 
fola  differenza ?  che  l’una  fia  volontaria,  e  l’altra  fia  neccfsaria  : 
Credono  alcuni,  che  anche  quella  Succeffione  fidecommifsaria  non 
paffì  il  decimo  grado  civile,  nella  maniera  che  fta  ordinato  dalia 
legge  nella  Succeffione  inteftata  ,  e  per  confeguenza,  che  paffuti 
quelli  gradi ,  il  Fidecommiffo  fvanifea  :  Ma  quella  opinione  come 
contraria  .alla  yerifinfile  volontà  del  difpOnente  non  è  ricevuta  in 
pratica  ,  dandofi  1'  eftenfione  dei  Fidecommiffo  fìnattantochè  du¬ 
rano  i  generi  delle  perfone  chiamate  dal  tdlatore  ,  quando  non 
appari ica  di  qualche  limitazione  di  tempo  ,  o  de’ gradi  :  Ovcro 
che  non  vi  fia  legge  particolare  ,  la  quale  reflringa  li  Fidecom- 
P  miffi  ,  fecondo  1’  accennato  Statuto  d'  Avignone  ,  il  quale  prói- 
ìjtl  Alfe.  46,  fi  Fidecommifiì  oltre  i  tre  gradi  ,  e  del  quale  Statuto  fi 

4iqt teftotìt.  difeorre  particolarmente  nel  Teatro,  F 

E  tale  ci  la  pratica  comune,  attefocchè  quei  teflatori,  li  quali 
ordinano  li  Fidecommifiì  nella  difoendcnza  propria  ,  o  in  quella 
degli  eredi,  o  in  altri  generi  di  perfone,  credono,  c  fpcrano  (  co- 
9  me  fi  fuole  dire  volgarmente  per  facezia  )  la  confcrvazione  delle 
robbe  fino  al  giorno  del  giudizio  ,  acciò  feguendo  (  conferme  la 
noflra  fede  infegna  )  la  refurrezione  della  carne,  pollano  ritorna¬ 
re  ad  abitare  le  proprie  cafe  ,  ed  a  godere  le  proprie  ville  ed  i 
poderi  ;  Ed  ancorché  Iddio  qua  fi  con  evidenza  alla  giornata  galli¬ 
gli!  quell’ .ambizione ,  o  vanità  i  mentre  la  più  frequente  pratica 
infegna,  che  li  Fidecommifiì  ordinati  con  tanto  (ìndio,  ed  accu¬ 
ratezza,  e  con  tante  reiterate  renovazioni  finte,  o  artificiali,  ap¬ 
pena  arrivino  al  primo  fecolo;  che  però  quando  foglio  andare 
alla  divozione  delle  lètte  Chicfc,  overo  per  ricreazione  vado  cam* 
minando  per  quelle  Parti,  nelle  quali  era  limata  l’antica  ,  e  la 

fuperba 
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fuperba  Roma  trionfante  ,  oggi  ridotta  ad  orti  ,  ed  a  vigne- , 
prendo  occafione  di  ridere  di  quella  vanità  ,  e  pazzia  umana ,  ri¬ 
flettendo  alii  ridecommiili  collimiti  {opra  lt  fuperbi  palazzi  ,  e  le 
fon  tuo  fe  ville  >■  che  in  quei  tempi  erano  iri  quelle  Parti,  e  per 
Occafione  de’ quali  nacquero  tanti  refponfi  degli  antichi  Giurifcoti- 
fulci ,  i  quali  oggidì  per' la  compilazione  di  Giuftiniano'  veneria¬ 
mo  come  leggi  :  Nondimeno  {  ciò  non  oliarne  )  fi  continua,  e 
maggiormente'  crefce  quella  pazzia  di  credere  nelle  cofe  caduche 
del  Mondó:  una'  perpetuità,-  e  di  volere  Toffervanza  della  fisa  volon¬ 
tà  doppo  lungo  tempo  della  propria  annichilazione.^ 

Pazzia  veramente  manifcfla  :  Attelbcchè ,  fe  difficilmente  lì  ar- 
j  ,  rivi  a  tenere  in  freno  il  mal  cervello,  o  il  mal  genio  di  dilatorio' 
de’ proprj  figli,  e  de’parenti,  i  quali  fiano  a  noi  fubordinati  an¬ 
che  in  vita:  Molto  piu  fi  Itimi  chiara  pazzia  il  volere  ciò  cre¬ 
dere,  e  fperare  doppo  la  morte:'  Dunque  bi  fogna  con  follare  ,  che 
quello'  fra  un  evidente  inganno,  0  veramente  una  debolezza  deli’ 
umana  condizione,  la  quale  però  è  fcufabile  per  f abbonamento 
che  la  lìdia  natura  porta  feco  della  propria  annichilazione}'  onde 
gli  uomini  fi  vanno  adulando  per  mezzo  delle  fabbriche  infìgni  , 
o  de’Fidecommilfl,  o  delle  llampe  ,  o  pure  per  via  delle  Storie,, 
per  confcguire  in  tal  maniera  quell’ eternità  ,  la  quale  dalla  natu¬ 
ra  viene  denegata  ad  ognuno. 


E  a 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO . 

Della  Succefiìone  nell-i  Fidecommiffi ,  li  quali  fi  pre¬ 
tendono  maledilli  fedamente;  e  quando  fiano  ta- 
liy  e  dell  ordine  nella  loro  SuccelTione». 

SOMMARIO. 

1  La  refìrtztone  alici  mafcuhnttà  non  fi  prefume . 

2  r trr  rePft‘ta  nell' altre  parti ,  fe  fila  pofia  in  una  . 

3  hijjsndo  chiamati  i  mafehi ,  fe  s’ intenda  per  mafehi  ,  o  veramente  *. 

anche  per  femmine. 

4  Cìnamandofi  li  mafehi  dalle  femmine ,  fe  la  chiamata  s’intenda  ri - 

fretta  a  coloro  ì  t  quali  fiano  immediati ,  o  mediati. 

5  Se  le  femmine  ammcjfe  per  mancamento  de'mafchifi  efcludano  dal¬ 

li  mafehi ,  li  quali  nafeano  dipoi .  * 

6  Le  femmine  della  linea  già  ammejfa  fono  preferite  alli  mafehi  dell? 

altra  linea . 

7  Se  il  mafcolrno  concepì fca ,  overo  abbracci  il  femminino ,  fuchi  fotta 

nome  de’ figli  e  de’ nepott  vengano  anche  le  femmine . 

€  A  P.  xrv.. 

ffiSpjKltenend'o  Io  rtefso  preftippófto  latto  nel  capitolo  antece- 
IsfislS  dente,  che  il  Fidecommifso  ancora  duri  >  ficchè  non  fi 
Eilare3|  tratti  della  fiu.  fpi razione  ,  nè  fi  difpnti  dell’ efi faenza  , 
ma  che  la  quertionc  fia  diamente  fopra  Ja  pertinenza 
tra  le  perfone  delli  generi  chiamati:  Alle  volte  fi  fuol  perverterc 
quell’ ordine  di  fuccederc  ,  il  quale  fi  è  accennato  nello  ftefso  ca¬ 
pitolo  antecedente  per  rìfpctto  della  qualità  della  mafcolinità ,  che 
fi  pretenda  dì  efservi  necefsaria.  cèlli  fuccefsori,  onde  ne  fiano  in¬ 
capaci  le  femmine. 

Ed  in  ciò  la  decifione  dipende  dal  tenóre  del  teftamento;  cioè 
fe  fiano  chiamati  li  mafehi  fedamente  ,  o  nò  :  Attefocchè  quando- 
non  vi  fia  quella  reftmione,  entra  la  regola  accennata  nello  ftef- 
fo  capitolo  antecedente  ;  che  fi  cammina  con  l’ordine  della  Sue- 
ceifione  ah  infettato,  da  regolarli  fecondo  la  legge  comune,  ove¬ 
ro  fecondo  la  Ha  tu  tari  a ,  facendo  conto  che  l’ultimo  folle  manca¬ 
to  ab  inteflato:  Che  però  la  mafcolinità  non  fi  prefume,  ma  chi 
la  pretende  avrà  T  obbligo  di  provarla. 

Se  però  il  fellamente  contenefic  più  gradi  di  Sorti tuzioni  * 

ed 
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ed  il  cafo  porcate  che  la  chiamata  de’  m  afe  hi  folle  in  un  grado-, 
1  overo  in  una  parte  fellamente,  allora  entrala  queftione ;  fe  laftef- 
fa  qualità  s’intenda  repetita  negli  altri  gradi,  e  parti,  o  nò:  Ed 
in  ciò  cammina  Io  ftefiò  che  generalmente  cammina  in  tutta  que- 
fta  materia}  cioè  che  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  appli¬ 
cabile  ad  ogni  cafo-j  mentre  efiendo-  tutta  queftione  di  fitto,  e  di 
volontà  ,  ne  dipende  la  decisone  dalle  circoftanze  particolari 
per  le  quali  in  un  cafo  ne  ba  fta  ranno  alcune  ,  e  nell’  altro  le 
medefime ,  ed  altre  maggiori  non  faranno  fufficienti  *  che  però  il 
tutto  dipende  dal  prudente  arbitrio  del  Giudice:  Bensì  che  in  dub¬ 
bio  la  regola  efclude  la  repetizione,  la  quale  non  fiprefume,  e  mol¬ 
to  più  quando  vi  iì  polla  confiderare  qualche  dtverfità  di  ragio¬ 
ne  tra  un  grado,  e  l’altro.  A 

Come  ancora  (  prefuppofta  f  e  (preda  chiamata  de’ mafehi  )  en- 
3'  tra  Ja  queftione,  fe  badi  il  folo  fiffo,  lènza  badare  al  mezzo,  in 
maniera  che  fia  d ornata  !a  Succeffìone  alii  mafehi  più  proffimi , 
ancorché  fi  ano  procreati  per  mezzo  di  femmine,  e  che  legalmen¬ 
te  fi  dicono  cognati',  o  veramente  che  la  difpofìzione  fi  debba  in¬ 
tendere  fola  mente  di  mafehi  da  mafehi  ,  e  per  confeguenza  delli 
foli  agnati:  E  parimente  conviene  dir  lo  fteffo  fi  è  detto  di  fo- 
pra  j  cioè  che  la  materia  non  riceve  una  regola  certa  e  genera¬ 
le:  Solamente  fi  può  dire  che  più  comunemente  fia  ricevuta,  e 
particolarmente  nella  Corte  di  Roma  quell’opinione,  che  venga¬ 
no  anche  li  mafehi  defeendenti  dalle  femmine  :  Ogni  volta  che 
non  apparifea  della  contemplazione  dell’agnazione:  È  fopra  di  ciò 
s’  aggirano  tutte  le  queftioni  ;  fe  ;  e  quando  tal  contemplazione 
vi  fia,  o  nò,  il  che  dipende  totalmente  dalle  circoftanze  del  fat¬ 
to. 

A  quello  fine  fògliono  li  Giurici  confiderare  più  cofe  :  Primie¬ 
ramente,  fe  iì  tettatone  folle  mafehio  della  ttefsa  famiglia,  e  che 
tale  ancora  fbffe  l’erede,  la  defeendenza  del  quale  fia  chiamata: 
Secondariamente  fi  confiderà,  fe  ,  mancando  la  famiglia  naturale, 
avelse  ordinato  agli  altri  eftranei,  li  quali  follerò  fucceffi  va  mente 
chiamati,  la  rinovazione  artificiale  della  ttefsa  ,  mediante  l’afsun- 
zìone  del  cognome,  e  dell’armi:  Terzo  fi  fuoi  confiderare,  fé  il 
Fidecommiffo  fi  fia  ordinato  con  regola  di  Primogenitura  ,  e  di 
Maggìorafco  :  Con  altre  fimilì  confìd era z ioni  ,  ed  argomenti  fen- 
za  però  che  vi  fi  pofsa  dare  una  regola  certa  ;  mentre  in  lofi  a  n- 
za  il  tutto  dipende  dal  fatto  di  ciafcun  cafo  particolare:  Onde  fi 
ftima  rftanifetto  errore  il  volere  camminare  con  le  regole  genera¬ 
li,  o  veramente  con  le  decifìoni  e  con  le  dottrine,  le  quali  ferif- 
cano  gli  altri:  Attefocchè  farà  bene  opportuna,  anzi  necefsaria  la 
loro  notizia,  all’effetto  d’illuminare  l’intelletto  per  pigliarne  una 
Tomo  IV  E  3  certa 
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B  certa,  fcorta  3  o  vedere  per  quali  ftradc  ti  ila  altre  volte  catti  ini*' 

Ndlì  dtj}\  £4.  nato  :  Ma  non  già  che  la  decifìone  fatta  per  un  cafo  debba  rg- 
^tn  g°làre  l'altro  j  efieodoche  una  piccola  alterazione  di  un  dito  cagio* 
no*  lo  Avario  di  molte  canne.  B 

Supporto  però  che  (  fecondo  la  regola  )  Piano  chiamati  li  ina¬ 
rchi  col  Polo  riguardo  del  feffo,  fenza  badare  al  mezzo,  ficche  la 
difpofizione  convenga  ancora  alli  mafehi  nati  dalle  femmine  :  In 
tal  cafo  entra  l’altro  dubbio;  fe  fi  debba  intendere  delli  mafehi, 
^  li  quali  Piano  procreati,  per  un  folo  mezzo  femminino,  onde  In¬ 
no  di  madre  agnafa,  o  veramente  vengano  ancora  quelli,  li  qui* 
li  Piano  procreati  per  due,  o  per  più  mezzi  femminini,  ficchè 
anche  la  madre  fia  cognata:  Ed  in  ciò  la  regola  afflile  indifferen¬ 
temente  a  coloro,  ì  quali  abbiano  ìa  qualità  del  fello,  fenza  ba¬ 
dare  al  numero  de’  mezzi  ;  Per  quella  chiara  ragione  ,  che  men¬ 
tre  li  figli  non  pigliano  la  cafata  della  madre,  ma  del  padre,  im¬ 
porta  poco ,  fe  vengano  per  un  folo  mezzo  femminino  ,  overo 
per  due,  o  per  più,  poiché  in  qualunque  modo  fìa ,  Tempre  faran¬ 
no  cognati  ,  e  di  aliena  famiglia  :  Che  però  quando  anche  il  te* 
{latore  ordìnafse  la  innovazione  artificiale  della  fua  famiglia  ,  fa¬ 
rà  lo  flelfo  ,  che  lo  fàccia  un  mafehio  cognato  ,  il  quale  fii 
più  vicino  ,  o  un’  altro  il  quale  fia  più  lontano  dall’  agnazione , 
Quella  regola  però  Puoi  ricevere  la  limitazione  per  la  contra¬ 
ria  volontà  del  teflatore  più  volte  in  pratica  fper intentata  i  cioè 
che  chiamandoli  li  mafehi  procreati  dalle  fémmine  fuperftiti  da¬ 
gli  ultimi  della  famiglia  ,  fi  debba  intendere  delli  mafehi  im¬ 
mediati  ,  e  loro  de  Scendenti  parimente  da  mafehio  in  maf¬ 

ehio  5  e  non  quando  vi  fia  il  doppio  mezzo  femminino  :  A  (legna  n- 
dofene  la  ragione,  quando  fi  tratta  di  Fidecommifsi  ordinati  perla 
con fervaz ione  dell’agnazione,  la  quale  in  tal  modo  fi  debba  arti¬ 
ficialmente  rinovare ,  cd  è  che  più  volontieri  fi  chiama  quel  ma¬ 
fehio,  il  quale  fia  immediatamente  nato  da  una  fémmina  della, 
famiglia,  la  quale  però  fi  dice  agnati,  quafi  che  il  Può  figlio  fi 
porta  dire  un  mezzo  agnato»  o  almeno  un  prortimo  all  agnazio¬ 
ne,  che  quando  dipenda  per  più  mezzi  femminini,  ficchè  fia  procre¬ 
ato  da  padre,  e  da  madre  di  diverfe  famiglie  ,  onde  non  ritenga 
più  alcuna  parte  della  famiglia. 

Dandoli  in  provarli  ciò  l'efempio  naturale  dell’  inerto;  poiché 
fe  -  {opra  un  melo  s’inefterà  un  pero,  fi  dirà  pero  indiato  in  melo , 
ma  fe  fopra  l’inefto  del  pero  fi  farà  un’ altro  inerto  di  brugo»,  fi 
dirà  brugna  incitata  in  pero,  nè  li  parla  piu.  del  melo,  il  quale 
viene  {limato  totalmente  cftraneo  dall  ultimo  inerto  della  brugna  : 
Ed  ancora  confi  derandofi  l’altra  ragione  della  certezza  circa  la  de- 
feendenza  di  quello  mafehio  dalla  famiglia,  quando  fia  immedia¬ 
ta- 
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tam ente  procreato  da  una  femmina  della  fletta  famiglia ,  che  (  all' 
incontro  )  quando  fìa  per  più  mezzi,  è  cola  incerta  ,  e  può  ca¬ 
gionare  delle  gran  lid,  e  confufioni:  Tuttavia  quella  è  limitazio¬ 
ne  della  regola,  che  dipende  dalle  prove  ;  che  però  non  ammette 
«no  ftabilimcnto  certo,  foche  nell’ occorenze  fi  dovrà  ricorrere  al-  c 

3i  profeiTori,  ed  a  più  cali  figuiti  contenuti  nel  Teatro  ,  con  la  ^  lga 
feorta  de1  quali  fi  potrà  pigliare  un  lume  ballante  per  T  applica-  e  piu  figli  erJt 
zione  aì  calò  del  quale  fi  tratti.  C  di  fuetto  ut. 

Quando  poi  la  difpofizione  non  efcluda  totalmente  le  femmine , 

-  ma  che  lolamente  dia  una  prelazione  alH  mafehi,  in  concorfode 
*  quali  le  femmine  nano  efelide  :  In  tal  eafo  entrano  due  regole,  le 
quali  (  fecondo  la  natura  di  tutte  le  regole ,  che  fi  hanno  in  que¬ 
lla  materia  )  ricevono  la  limitazione  ,  per  la  diverfa  volontà  del 
di  (non  ente:  Una  cioè  quando  nel  tempo  che  fi  fia  fitto  il  calo  della 
Succe  filone ,  non  vi  fiano  mafehi,  in  maniera  che  fucceda  la  fem¬ 
mina,  mentre  quella  non  dovrà  efier  privata  della  Succefsionegia 
ottenuta  per  unmafckio,ii  quale  nafea  doppo:  E  molto  meno  quan¬ 
do  fia  procreato  da  lei  medefima ,  quando  non  apparifea ,  che  tale 
fòlle  la  volontà  del  tcflat ore ,  conforme  alle  volte  ha  infognato  la 
pratica  accennata  nel  Teatro  ,  con  qualche  ripugnanza  però  della 
ragione  naturale  ,  onde  la  femmina  debba  efiere  della  condizio*  j) 
ne  delie  vipere,  le  quali  fono  ammazzate,  e  divorate  da’  proprj  it  .di 

parti.  D  qntflp  titdo 

E  l’altra  regola  è,  che  quando  fi  tratta  di  più  gradi  dì  foflì- 
^  timoni  fitte  con  l’ordine  graduale,  e  fuccefsivo  tra  più  linee ,  otra 
più  generi  di  per  Ione  ,  le  femmine  della  linea,  o  del  genere  am¬ 
metto  fiano  preferite  alli  mafehi  della  linea,  o  del  genere  da  am-  E 
metterli,  ficchè  la  prelazione  del  fefio  s  intende  nella  flefsa  linea ,  Nel  M[  34- Ài 
overo  nella  ftefso  genere  di  perfcne:  Quando  parimente  le  circoli  a  n- 
ze  del  fitto  noi  perfuadano  il  contrario;  ciocche  le  femmine  non  * aul-t- 

fiano  chiamate  fi  non  in  mancanza  totale  de’  mafehi  di  tutti  ii  nati, 
gene,  i ,  o  de’  gradi  :  E 

Per  conófcere  fi  ilFidecommìfso  fia  mafcolino,  o  nò,  quando 
e  fpre  fisamente  non  fi  dica,  fi  fi  la  qneflìone;  fi  quella  prova  ri¬ 
filiti  dal  chiamare  i  figli,  li  nipoti,  o  pronipóti  del  genere  mafia 
7  litio:  Il  per  con  figli  e  n2a  entra  Liquefinone,  fi  quello  comprenda  fit¬ 
to  dì  fi;  anche  il  femminino,  flante  clic  in  regola  deH’una,  e  dell’ 
altra  lingua  Latina,  e  materna,  o  veramente  volgare,  li  mafehi  fi 
dicono  figli,  e  le  femmine  fi  dicono  figlie,  e  lo  flefsonelli  nipoti 
c  li  pronipoti:  Ma  non  gà  nella  parola  defiendemi,  o  liberi,  la 
quale  c  comune,  ed  abbraccia  ugualmente  li  mafehi ,  e  le  fém¬ 
mine  , 

E  fibbene  in  ciò  non  manca  la  Lolita  varietà  dell’  opinioni  ; 

E  4  Tut- 
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Tuttavia  in  pratica  pare  più  ricevuto,  che  nell’ultime  volontà  8 
m  afe  olino  concepifca  il  femminino  j  ficchè  vengano  così  li  maf- 
chi,  come  le  femmine,  quando  non  vi  concorrano  altri  argomenti 
in  contrario. 

Ma  perchè  per  lo  più  quella  comprendone  del  femminino  fot¬ 
te  il  mafcolino  viene  efplìcata  nelle  ultime  volontà  ,  per  la  ra¬ 
gione  che  in  quelle  fi  cammina  con  qualche  benigna  interpreta¬ 
zione:  Quindi  (  all’incontro  )  da  molti  fi  dà  la  reftrizione  negli 
atti  tra  vivi  Però  ciò  contiene  qualche  equivoco  :  Attefoechè 
quella  reftrizione  s  intende  nelli  contratti  correfpettivi  ,  ed  onero- 
fi  y  nelli  quali  entra  la  Uretra  interpretazione  :  Cóme  fono  ,  le 
concezioni  feudali,  e  le  enfkeutichej  e  fimili;  E  non  già  quan¬ 
do  fi  tratta  delFidecommilTo  ordinato  per  un  atto  travivi}  men¬ 
tre  non  vi  fi  feorge  probabile  diverfità  di  ragione  ,  ftante  che 
■egualmente  la  dilpofizione  dipende  dall’amorevolezza  del  difpor.cn- 
te }  ficchè  non  vi  entra  quella  ragione  >  la  quale  cade  negli  at- 
ti  correfpettivi  >  che  però  generalmente  fi  dovrà  ammettere  ,  o 
157.6147.  di  negare  quella  comprendone ,  conforme  più  didimamente  fi  dìfeorr» 
quejio titolo .  nel  Teatro.  F 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO . 

Della  Succeflìone  adii  Fidecommiffi  agnatizj ,  overo 
familiari  ordinati  a  favore  della  famiglia  vera,  o 
artificiale  :  E  quando  fì  dica  Fidecommiilo  agna¬ 
tizio  ,  e  che  fi  fìa  contemplata  l’agnazione  *  e  delle 
parole  famiglia ,  cafa>  fanguey  confanguinei  ■>  ceppoy 
tronco ,  e  fimili. 

SOMMARIO. 

1  Quando  ft  dica  Fidecornmiffb  agnatizio,  e  fatto  a  favore  della  fa¬ 

miglia  , 

2  Qual  fia  la  famiglia  effettiva  ;  e  quale  la  contentiva - 

3  Come  Jì  provi  l'identità  della  famiglia. 

4  Sotto  nome  della  contentiva  quali  vengano . 

5  Della  diflinzione  della  contentiva  profjìma,  e  remota. 

6  Le  f emine  della  famiglia  ft  dicono  agnato ,  e  vengono  nell:  Fide  coni- 

mijjì  agnatizi  doppo  mancati  i  mafehi . 

-7  Con  che  ordine  fi  fucceda  tra  quelli  della  famiglia  chiamata . 

■8  Delle  Jignificazioni  delle  parole  fameglia,  esfata ,  ceppo,  tronco  , 
linea  ,  e  fimili . 

C  A  P.  XV- 

Ella  fletta  maniera,  che  fi  è  detto  nel  capitolo  antece" 
dente  delli  Fidecommiffi  mafcolini ,  entrano  ancora 
nelli  Fidecommilfì  agnatizj,  o  famigliar!  due  forte 
di  queflioni:  Una,  cioè  {òpra  la  prova  di  quefta 
qualità,  e  quando  il  Fidecommitto  fi  debba  dir  ta¬ 
le,  o  nò:  E  l’altra,  fe  polla  tal  qualità,  come, 
ed  m  che  modo  fi  debba  regolare  la  Succellìone:  E  per  qual  for¬ 
te  di  famiglia  «intenda  fittala  foftituzione ,  overo  il  Fìdecommif 
fò,  o  altra  difpofizione . 

Per  quel  che  tocca  alla  prima  parte,  conviene  dire  lo  fteflo  lì 
è  detto  di  fopra,  e  che  bifogna  ripetere  quafi  in  tutti  li  punti  di 
quefta  materia  ì  cioè  che  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa ,  e 
generale ,  mentre  dipende  41  tutto  dalle  parole  della  difpofizione  , 
ò  veramente  dalle  congetture,  e  dagli  argomenti  che  fi  poffono ca¬ 
vare  dalla  difpofizione,  che  veramente  fi  fia  contemplata  1’  agna¬ 
zione.  jed  il  fuo  decoro,  e  la  nobiltà  mediante  quella  conferva* 

zione 
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alone  delle  robbe,  la  qual  nafce  dal  FidecommifTo  t  E  particolar¬ 
mente  (  conforme  nel  capitolo  antecedente  fi  è  accennato  )  quan¬ 
do  il  FidecommifTo  fia*  con  1’  ordine  >,  overo--  con  la  regola  della. 
Primogenitura  o-  del  Maggi orafeo  ,  e  che  il  primo  deponente 
fia  mafehio ,  e  che  tale  ancora  fia  il  primo  erede  ,  la  defeenden- 
za  mafcolina  del  quale  fia  fiata  chiamata  :  Come  ancora  ,  fe  in 
occafione  di  proibire  l’alienazione,  o  la  eonfifeazione  fi  fia  adegua¬ 
ta  quefta  ragione  di  confervare.  la  robba  nella  famiglia;  atrefoc- 
chè,  febbene  ciò.  non  baila,  quando  quefta  ragione  fia  acce  do  da, 
e  confecutiva  per  veftire  la  proibizione,  fecondo-  ladift;  zionc  ac¬ 
cennata  di  fiotto,  nel.  -capitolo-  diciotto;,  tuttavia,  ciò  gioverà  molto* 
per  amminicolo,  e  per  congettura.. 

Come,  ancora-  gioverà  molto  1  qualità  delie  robbe,  fie  fiano 
cófipieue,  ed  antiche. :  E  la  qualità  delia  famiglia  ,  fé  fi'  nobile,  e 
qualificata,  con  altre,  cìrcoftanze.  fintili  u  M»  ibpra  -  r  i  gran  for¬ 
za  fi  fiima  quella  circoftanza,  che  il  tefiatoi  e  abbia. chiam  ite  i  ma  [ehi, 
A  e  che,  mancando- quelli  della  famiglia,  abbia  chiamato  altri  n  vélii 
ì^dlk fnd^mì  cognati,  o  eftranei  col  pefiodi  affumere.  il  cognome,  e-  farmi;.  At- 
tf  'VJTm  te^occ^  >■  ^e-  ’n  tal  modo  ha  voluto  per  arte  ,o  per  finzione  r  no  vare , 
5o?  lefeguen-  e  confervare  in  perfone  cftranee  la  fiua  famiglia-,  quar.do  fi  ni  ile  , 
ti ,  del  prefen-  molto  più  fi  deve  dire  che.  abbia  voluto  chiamare  quelli  delia  fa- 
tt  titolo  ,  end:  miglia  vera finché  ve  ne  fiano,  ed  in  quelli  confervare  la  robba.  A 
hiffimtnto .  Prefu  ppofìa  dunque  quefta.  prima  parte  ;  cioè  che  il  tc  fot  ore 
abbia  voluto  fare,  un  Fidecommifso  agnatizio  a  favore  della  fami¬ 
glia;.  Per  quello-  che  fi  appartiene  all’altra  parte  fopra  il  modo  di 
fuccedere  ;  la  maggióre,,  e  la  più  frequente  queflionc  è  quella; 
qual  forte  di  famiglia  s’intenda-  chiamata  cioè  fe.  l’ effettiva  fola- 
mente,  ovc.ro  ancora  la  contentiva.. 

La.  famiglia,  effettiva  fi  dice  quella ,  la  quale  viene  coftituira  dal 
ai  proprio  fangaie  del  teftatore,  overo  dal  primo  erede  ,  cioè  dalli- 
figli',  e  dalli  defcendenci  fenza  la  miftura  de’  trafverfali:  E  la  con¬ 
tentiva  è  quella ,  la  quale  generalmente  viene  coftìcuita  dalli  traf¬ 
verfali  ,  li1  quali  defeendano.  da  quel  medefimo.  antico-  ftipite,  o 
ceppo,  che  tutti  riconófcono  per  capo  della.  cafà-,. 

E  ftante  quefta  diftinzione,  ancorché  non  manchi  la  folita  va* 
*  rietà  delle  opinioni,  nondimeno  oggi  pare  fia  ftabilita  la  regola  , 
che-  nelii  Fidecommifìi.  ordinati-  per  quelli  della  famiglia  ,  venga, 
fidamente  l’effettiva  >  e  non  la.  contentiva  ;  quando:  però  la.  difpo. 
fazione,  fia  verificabile  nell’una,.  e.  nelTàltra;  ma.  fe  non  fi  potè  fife 
verificare  che  nella  contentiva  ,  conforme  occorre:  nelle  difpoft- 
2 ioni'  fatte.-  da  pe rione,  le  quali,  non  abbiano,  propria  prole,  verrà, 
quefta,  tutta. 

Quella,  regola  al  folito  di  tutte  fi  altre  viene  limitata  ,  quatte®. 

fiefgref- 
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Jv  «fprcfTa  y  o  la  congetturata  volontà  del  deponente  folte  in  con¬ 
trario  di  chiamare  tutta  !a  famiglia,,  anche  la  contentiva}  e  Copra, 
■ciò  fi  rigirano  gran  difpute  de’  Gìurifti,  quando  vi  fa,  o  nò.quc- 
fla  volontà:  Confiderando  molti  fe  il  teftatorc  abbia  ufrto  la  pa¬ 
rola  fua  ,  0  nò  :  Overo  la  parola  tutta  :  O  pure  fe  abbia  efpreffo 
il  cognome»  che  (per  efempio)  abbia  detto  la  fua  famìglia  de  Ce¬ 
fali  t  0  de ’  Claudjy  ec.  con  fimi  li  confideraziooi,  le  quali  fono  bel- 
k,  e  buone  per  pigliarne  qualche  lume  .  all’  effetto  dì  potere  ben 
regolare  l’arbitrio  per  la  congrua  applicazione  delle  congetture ,  e 
delle  circoffanze  particolari  del  calo  ,  del  qual  fi  tratta  :  Ma  nel 
redo  è  un  dii  uro  errore  y  ed  una  fpecie  di  pazzìa  il  pretendere  di 
volere  fopra  ciò  dare  una  regola  certa  ,  e  generale  »  o  veramente 
con  le  decifioni ,  e  con  le  -dottrine  feguite  in  altri  cali  volere  de¬ 
cidere  tutti  gli  altri}  mentre  in  effetto  il  tutto  dipende  dal  fatto, 
e  dalle  fue  particolàri  drcoftafize,  B 

Ma  quando  fi  trattaffe  del  cafo  che,  per  qualche  rilpetto  degli 
4  accennati  di  fopra,  la  difpofizione  convcniffe  fenza  dubbio  anche 
alla  famiglia  contentivade’trafverfàli ,  ficchè  fopra  ciò  non  cada  di  {"pu¬ 
la.  ;  in  tal  cafo  entrano  parimente  molte  quefiioni  ,  e  particolar¬ 
mente  quando  fi  tratta  de’  ì'idecommifil  antichi  ,  e  che  la  fami¬ 
glia  fi  fia  molto  diramata ,  fopra  la  prova  dell  identità ,  e  fe  tutti 
coloro,  li  quali  tifano  lo  ftcìTo  cognome,  e  le  ftefs’arme,  fi  deb¬ 
bano  dire  della  Beffa  fi  miglia,  ed  abbiano  la  ragione  di  (accede¬ 
re  in  quella  fpecie  di  Fìdecommìffo  * 

Sopra  queflo  punto  (  all’  effetto  della  nobiltà,  e  delle  onorevo¬ 
le;^,  ed  altri  effetti  )  fi  è  difeorfo  nel  libro  terzo  nella  materia 
delle  Preeminenze,  dove  fi  potrà  vedere:  Che  però  reftringendofì 
quivi  alla  preferite  materia  de’  Fidecommiffì,  fia  ricevuto  in  pra¬ 
tica,  che  vi  hi  fogna  la  prova  della  legittima  defeendenza  da  quel¬ 
lo  fìipite  ,  o  ceppo,  il  quale  fia  comune  al  fidecommtttente,  o 
almeno  che  fi  provi  bene  la  defeendenza  legittima  da  colui,  il  quale 
fia  fiato  già  ammeffo  al  Fidecommiffo,  e  che  ne  fia  fiato  pacifico 
poffefsore;  mentre  (particolarmente  in  Italia)  è  molto  frequente  la 
forni  glia  n  za  de1  cognomi ,  la  quale  porta  feco  per  accidente  anco¬ 
ra  la  fomiglianza  dell'arme  :  Attefccchè  quel  contadino ,  il  quale 
per  via  d’arme ,  ó  di  lettere ,  o  di  ricchezze  fi  metta  in  filato  di 
qualche  civiltà ,  fuole  andare  braccheggiando  quali  fiano  quelle  fa¬ 
miglie  nobili ,  e  cofpicue  >  le  quali  abbiano  lo  fteiso  fitto  cognome, 
derivato  in  lui  forfè  dal  nóme  di  fuo  padre  ,  o  dcl^  fuo  paefe , 
overo  da  qualche  fopranome  a  cafo:  E  però  afsume  1  arme  duna 
di  e  fise ,  alla  quale  gli  paja  meglio  fi  pofsa  adattare  la  favola ,  che 
con  molta  facilità  fi  fuole  efornare  con  gli  arbori  chimerizati ,  e 
con  le  ridicole  defeendenze,  onde  fi  fpaccìa  afseveran temente  di 
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quella  famiglia-  trafportata  da  un  luogo,  all’altro:  Non  tralafclarr- 
do  di  fingei  e  antichi  dime  ferititi  re, -e  privilegi,  che  artifici  ola  mente 
•i  fanno  mettere  negli  archivj  jfàmoft,  con  altre  fintili  pazzie,  o  de* 
bolezze ,  nelle  quali  anche  gli  uomini  di  gran  valore  fogliono  cafcare. 

Come  ancora ,  perche  pofsono  efserc  difendenti  per  linea  ba- 
ftaraa,  o  veramente  pofsano  aver  ufato  lo  fi  e  fso  cognome,  e  le 
itefsarme,  per  un  certo  pio,  ma  poco  lodevole  ufo,  il  quale  me¬ 
ritamente  ne  tempi  moderni  fi  è  cominciato  a  dimettere,  cioè 
che  quei  nobili,,  o  Signori,  li  quali  tcnefsero  a  battefimo qualche 
Giudeo,  o  qualche  Turco  loro  fchiavo,  gli  defsero  il  loro  cogno¬ 
me,  e  le  arme  proprie. 

Ed  ancoia,  perche  anticamente  li  Re,  e  gli  ah  ri  Principi  Sovra¬ 
ni  aveano  in  ufo  di  onorare  alcuni  fervitori  ,  o  fudditi  ,  con  ag- 
giegaili  alla  loro  famiglia,  e  dargli  per  privilegio  l’ut)  del  loroco 
gnome, cd  arme:  Ed  in  alcune  Città  principali  d’Italia,  in  tempodi 
gliene  civili,  o  fissionane,  fi  ufava  che  molte  famiglie  aderenti  ad 
ima  famiglia  potente,  come  dì  uno  ftefso  partito ,  overòcomefidi- 
ceva  di  uno  ftefso  quartiere,  o  albergo,  overo  di  una  ftefsa  con  fotte* 
.f ■ì'd'ì detti dìf.  5  pigiavano  lo  ftefso  nome  della  famiglia  principale,  la  quale 

fo.  «  fegmnti  hceva  figura  di  capo  della  fazione:  E  per  confeguenza  l’identità  del 
diquefto tit  ,e  cognome, e  dellarmi, anche  nello  ftefso  luogo  può  giovare  a  qualche 
nel dij.  3 1 , del  cofa  per  gli  effetti  onorifici,  conforme  fi  è  accennato  nella  fuddet- 
ZUrmlto  £a  materia  ^Ue  Preeminenze ,  ma  non  per  quelle  Sueeefifìoni  di  Fi* 
decommijli  :  Anzi  ne  meno  neili  padronati,  o  in  ragioni  limili.  C 

Si  deve  però  avvertire,  chefebbenelì  noftri  maggiori  danno  fola- 
mente  la  fuddetta  diftinzione  generale  della  famiglia  effettiva ,  c  con¬ 
tentiva  abbracciando  folto  la  contentiva  generalmente  tutti  coloro,  ì 
5  quah  defeco  d  ano  da  uno  ftefso  a  ittico  ceppo,  ancorché  fofse  molto  dirra- 
mato ,  ficchè  li  defeendenti  fi  fi  ano  refi  tra  loro  totalmente  e  ft  ra¬ 
nci,  e  che  fìano  lontani  di  parentela  :  Nondimeno  più  giudiziofamen- 
te  li  moderni  hanno  fatto  piùdiftinzioni  :  E  primieramente  quando 
il  cafo  abbia  portato,  che  una  numerala  famiglia,  ancorché  in  ef¬ 
fetto  Ha  la  ftefsa,  e  che  tutta  difeenda  da  uno  ftefso  ftipite,  fifia 
divifa  in  molte,  con  di  ver  fi  aggiunti,  c  adictti,  ofopranomi,  ed 
anche  con  qualche  divedila  nell’arme,  fecondo  l’efempio  che  co¬ 
munemente  tifano  alcuni  feri  icori  della  famiglia  Fontana  di  Piacen¬ 
za,  ed  alin  lo  vanno  efplicanclo  con  le  famiglie,  Capai ,  Carafa , 
Caraccioli,  ed  altre  della  Città  dì  Napoli,  ed  in  Roma  l’infègna 
la  pratica  nelle  ftefse  famiglie,  Colonna,  ed  Or  fina. 

Quindi  nafee  il  dubbio  quando  un  deponente  parla  deila  fua  fa¬ 
miglia  ,  ancorché  contentiva  ,  fc  j  e  qual  famiglia  venga  ,  cioè 
tutta ,  febbene  così  divi  fa ,  o  veramente  quella  fòla  che  fia  del  fuo 
ramo,  o  fopranome ,  o  che  ufi  arme  diverfe ,  o  in  qualche  modo  alterate* 

ficchè 
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ficchè  fi  dinoti  la  divertita  :  Ed  in  ciò  regolarmente ,  quando  le 
circoftanze  del  fatto  non  perfuadano  diverfa  mente ,  fi  deve  intera-  , 

etere  dì  quella  famiglia,  della  quale  fiati  dispónente,  contradifiin,  JOi 
ta  dall’  altre,  D  ed  altri  ■ 

Anzi  li  più  moderni  fono  pattati  avanti  diftìnguendo  la  fieffa 
famiglia  contentiva  propria,  come  fopra  nella  proffima  ,  e  nel¬ 
la  rimota  :  Cioè  ,  che  la  profuma  fia  quella  ,  la  quale  in  un 
deponente  celibe  ,  c  fenza  prole  fia  con  ftituita  dal  fuo  padre  , 
o  al  più  dal  fuo  avo  ,  fioche  da  lui  fi  riconofca  ,  c  fi  trat¬ 
ti  come  per  un  ramo  ,  ed  un  colonnello  proprio  contrad  irti  rito 
dagli  altri  rami,  o  colonnelli  più  lontani,  in  maniera  che  quello 
proprio  colonnello,  a  comparazione  degli  altri  più  rimoti  ,  venga 
confidcrato  quafi  come  una  famiglia  effettiva  almeno  per  la  pre¬ 
lazione  in  concordo  di  quelli  degli  altri  colonnelli  :  O  pure  anche 
per  la  reflazione ,  e  la  totale  efclufiotre  degli  altri  colonnelli,  fe- 
condo  le  circoftanze  del  fatto,  dalle  quali  veramente  dipende  tut'  &  . 

ta  quella  materia  ;  che  perciò  lì  dice  incapace  di  regole  certe  ,  e  Nu,o«  'ui  Ci  pra  * 
generali ,  con  le  quali  fi  polla  regolare  ogni  cafo.  E 

Polla  la  chiamata  dell’ una,  o  dell’  altra fpecie  di  famiglia refpetti va¬ 
ramente,  e  che  fi  debba  dire  Fidecommilfo  agnatizio ,  o  famigliare; 

^  Da  ciò  feguc  che  fino  a  tanto  vi  fìano  de’  mafclii,  regolarmente 
non  s’  ammetteranno  le  femmine:  Ma  non  perciò  quelle refie ran¬ 
no  totalmente  efclufe;  attefocehè  ira  mancanza  de’  ma-fchi,  ficchè  F 
il  FidecommilTa  debba  fpirarc,  ovevo  far  pa (faggio  agli  altri  folli  NelU dijc.  34. 
tuti  cftranei,  fuccederanno  le  femmine  della  ftefla  famiglia,  ancor-  efegumtì , 40» 
che  fiano  maritate  in  famiglie  diverfe,  overo  fìano  monache;  con- 
forme  ancora  fi  è  accennato  di  fopra  nel  capitolo-  undecimO,  trat-^e  '  " 
tando  delle  Primogeniture.  F 

E  nel  rimanente,  tra  quelli  cfdia  famiglia  chiamata  entrerà  la 
flclfa  regola  di  fopra  accennata;  cioè  che  fi  debba  ofièrvare  1’  or¬ 
dine  della  fucctfsìone  ab  inteftato  fecondo  la-  profsimità  del  gra- 
7  do;  mentre  in  quella  materia  Fidecom  miliari  a  entrai’  ordine  (uc¬ 
ce  fio  rio,  e  non  fi  fu  ole  praticare  quel  concorfo  firmi!  tanca  g 
collegiativo ,  il  quale  fi  dà  nelli  patronati,  accennato  nella  fua  ma¬ 
teria  :  A  tal  légno  che  febbenc  vi  fono  fiati  al  Mondo-  di  quei  cer¬ 
velli  così  ftravaganti ,  die  hanno  voluto  introdurre  nelli  Fidecorn- 
miffi  una  fpecie  di  mafia,  c  di  difiribuzioni  da  farli  ogni  anno 
a  tutti  coloro  della  famiglia ,  o  defeendenza  all’  ufanza  di  un  Col¬ 
legio:  Nondimeno  è  fiato  di  bifogno  con  la  fuprema  potellà  del  G 
Principe  di  mutar  forma,  elfendo  ciò  (blamente  praticabile  in  quei  Nethdìfc.  6.  e 
flilfidj  ,  li  quali,  anno  per  anno  da  certi  Monti,  fi  vadano  diti  ri- 
buendo  a  coloro  della  famiglia.  G 
^  Quella  parola  famiglia  in  fua  iarga  fmgnificazione  può  ancora 
s  al>brac- 
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abbracciare  li  cognati,  o  li  parenti'  per  canto  di  madre  ,•  ed  altri 
parenti,  o  affini:  Come  ancora  nella  Sacra  Scrittura,  ed  appiedo 
molti  grammatici  gli  agnati1  fi  fógliono'  efplicare  col  vocabolo  di 
cognati  ,  e  la  cognazione  fi  piglia  per  ì'  agnazione»  e  ( all’  incorn 
tro)  le  parole  cafa ,  ocafata,  razza ,  linea,  ceppo ,  tronco ,  [angue, 
o  confanguineì ,  e  fiiriili  hanno  diverfe  fignificazioni  fecondo  le  di¬ 
verfe  ufanze  di  parlare:  Che  però  non  vi  fi  può  dare  una  regola 
del lib  delle  certa,  e  generale,  fe  quelle  paroleimpor tino ,  o  nò  la  contempla- 
Treewinenze ,■  zìone  dell'  agnazione,  ma  bifogna  deferire  all’  ufo  di  parlare  dei 
e  1  :  Bensì  che  nella  poltra  Italia  in  quella  materia  di  Fidecom- 

^  P Mote*  famiglia  o  cafa ,  o  la  parola  agnazione ,  e  la  paro¬ 
la  ceppo  o  tronco  regolarmente  importano  agnazione,  e  fanno  il  Fi1*' 
decommiffo-  agnatizio.-  H 


H 

Nel  Alfe 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO . 

Se  la  Succe  filone  del  f  ideeommiflo  pofla  fiare  in  fof- 
pefo,  finché  vi  fia  la  fperanza,  .ola  potenza  delle 
perfone  di  un  genere  prima  chiamato,  e  non  deb¬ 
ba  far  paffaggio  .all*  altro  genere,  il  quale  fia  chia¬ 
mato  dipoi  fufiìdiar.iamente;  E  quando  .tal  fofpen- 
fìone  non  fi  dia . 


SOM  M  A  R  I  O. 


j  Se  mancando  le  perfone  del  genere  chiamato  in  primo  luogo  ,  ma  -re- 
Jìando  la  fperanza  che  vi  pojfano  ejfere,  H\Fidecommijfo  debba  fiate 
in  fofpefy, 

2  Che  copi  fin  nelle  Primogeniture. 

3  Si  dichiara  quando  entri  la  detta  fofpenfione. 

4  Se  li  piìi  proffìmiy  ovcro  lì  piìi  diletti ,  ì  quali  yengano.dipoi ,  efclu- 

dano  gli  ammejfi  pià  rifnoti. 

5  Sei  mentre  che  tl  Fidecommijfo  fia  in  fofpefo ,  a  .chi  fi  debba  P  am- 

minifir  azione,. 

C  A  P.  XVI- 


;Uando  il  Fidecommiffo  contenga  più  gradi  ,  ó  vera¬ 
mente  più  ordini  di  foftituzioni  .a  favore  di  più  linee, 
o  generi  di  perfone,  ma  con  un’  .ordine fuccelfivo ,  o 
fu  Ridiano;  .cioè  che  (  per  .efempio  )  .il  .tefìatore  chia¬ 
ma  tutta  la  linea ,  o  .dipendenza  mafcolina  d’  uno  , 
©vero  quelli  di  effa,  che  abbiano  .certa  qualità  del  dottorato,  .odel 
chiericato.,  e  rimili s  e  che  mancando  quella  linea,  ne  chiami  di 
poi  uri’  altra:  Se  il  cafo  pórti  che  quando  muore  1’  ultimo poflcf- 
fore  nel  Fidecommifso  della  linea,  la  qual  fia  perfona capace  della 
flefsa  linea,  perchè  non  abbia  le  qualità  necefsarie  per  la  Succefsione , 
ma  che  duri  bensì  la  potenza ,  e  la  fperanza  che  vi  pofsa  efsere  :  Allora 
entra  il  dubbio  fe  fi  faccia  luogo  alla  Succeffione delle  perfone  ca¬ 
paci  dell’  altra  linea,  la  qual  fi  a  fuffidiatiamentechiamata,  o  vera¬ 
mente  che  fi  debba  .afpettare  finché  manchi  la  fuddetta  potenza, 
o  fperanza  dell*  ehftenza  delle  perfone  della  prima  linea  ,  e  che  in 
tanto  la  Succefsione  debba  Ilare  in  fofpefofotto  qualche  ammiri  i  Ara* 
2Ìone :  Come  (per efempio)  I! teftatore  chiama  folamente  li  mafehi 
di  una  dipendenza  ,  e  quando  fi  fa  il  capi  della  Succefsione»  non 

vi  la 
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vi  fia  niun  mafcbio,  o  pure  fe  quelli  che  vi  fono  ,  p&r  avere  altri 
Fidecommifii  incompatibili ,  o  per  edere  banditi  capitali ,  o  per 
altro  impedimento,  fi  devono  riputare  come  fe  non  vi  foiTero ,  ma 
pero  dura  la  potenza  ,  o  la  fperanzaì ,  che  vi  pollano  effer  de* 
gli  altri  mafchi  da  procrearfi  dalle  femmine,  che  vi  fofsero  del¬ 
la  ftefia  defcendenza  ,  overo  dalli  fuddetti  mafchi  ,  lì  quali  na¬ 
turalmente  vi  fiano ,  ma  all’effetto  della  Succeffione  fi  abbiano  per 
non  elianti  :  Overo  che  fi  chiamafTero  fola  mente  quelli,  li  quali  fòt- 
fero  nel  grado  del  dottorato,  o  nell’  ordine  facerdotale,  o  pure 
in  fiatò  coniugato,  c  firn  ili;  e  che  vi  fodero  delle  pedóne,  le  quali 
noi"f  avefiero  tal  qualità ,  ma  col  tempo  la  potettero  acquifere. 

Ed  m  ciò  primieramente  bifogna  ricórrere  al  tenore  del  tefla  men- 
to ,  o  dell  altra  difpofizione ,  per  vedere  qual  fia  1’  efprefià ,  o  la 
congetturata  volontà  del  diipònente  ;  mentre  quella  è  la  fignora ,  eia 
regolatrice  della  materia,  alla  quale  cedono  tutte  le  regole  legali  . 

Quando  poi  quella  volon  tà  non  vi  fia  efprefià ,  o  congetturale  , 
in  maniera  che  fia  di  bifogno  di  regolarli  con  le  regole  legali  :  In  ral 
cafò ,  te  fi  tratta  diunFidecommittofemplicc  ,  ed  ordinario  fenza  la 
qualità  di  Primogenitura;  oggi  è  più  comunemente  ricevuta  1’  opi¬ 
nione,  che  la  Succeffione  debba  Ilare  in  fofpcfo,  fino  a  tanto  che  dura 
la  fuddetta  fperanza ,  opotenza;  e  che  però  non  fi  debba  far  luo¬ 
go  alla  Succeffione  delle  pedone  dell’  altra  linea;  per  quella  chiara 
ragione,  che  mentre  quella  è  chiamata  in  fuffidio,  quando  la  pri¬ 
ma  fia  mancata ,  non  lì  può  dire  purificato  il  cafo,  o  la  condizio¬ 
ne,  durandone  la  fua  potenza. 

Perocché  cade  la  queftione  fidamente  nel  cafò  che  fi  trattidiPd- 
,  mogeniture:  Nafcendo  la  ragione  del  dubitare  dalla  propoiizion  o 
-  comunemente  fermata  dalli  Dottori  Spagnoli ,  che  le  Primogeni¬ 
ture  non  pofìono  flare  in  fofpcfo,  perfidie  alcuni  de’ nofiri  Iraliani, 
col  foiito  abufo  de’  Prammatici ,  o  Collettori  di  fcrmarfì  alla  fola 
lettera  delle  dottrine,  fenz’ altro  difeorfò,  ed  operazione  dell'  intellet¬ 
to  hanno  detto  lo  fletto  nelle noilre Primogeniture  ;  Ma  (conforme 
fi  è  anche  accennato  di  fopra  nelli  capitoli  undici ,  e  dodici  )  qucflo 
è  un  equivoco  chiaro  per  la  ragione  ivi  addotta;  che  in  Ifpagna' 
quella  propofizione  è  fondata  in  quelle  leggi  particolari,  ficchènon 
può  cava  tiene  confeguenza  alcuna  fùora  de’ luoghi  foggetti  alle  medefime 
leggi  :  Ed  ancora  perchè  (conforme  ivi  fi  dice)  quei  Maggioratili  qtialifi- 
cati  ,  nelli  quali  cam  mina  quella  proporzione, per  avere  amieffa  la  giu¬ 
risdizione,  e  1  amminiflrazionede’  vafsalii  fono  fpecie  di  ofiìcj,  o 
di  benefici,  onde  vi  entrano  le  ragioni  particolari,  le  quali  non  fi 
auattano  alìi  Eidecommifsi  d’  Italia,  e  dell’  altre  Parti,  ordinati 
con  autorità  privata  con  la  fòla  regola,  ed  ordine  della  Primogeni  tu¬ 
rai  mentre  quella  altro  non  opera,  fe  non  che  efclude  le  ^plura- 
“  liti 
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lità  di  più  perfone  nella  Succeifione,  e  non  ammette  fé  nomina)  Nelli  difi.  7.  e 
ma  nel  retto  è  un  FidecommifTo  fe  triplice  ,  come  fono  tutti  ali  piu  figgenti  di 
altri.  A  '  B  qtte/ie  t  itele . 

Cammina  ciò,  quando  fi  tratta  dì  far  pattare  la  ròbba  da  una 
linea,  overo  da  un  genere  di  perfone  all’altro,  ma  non  dentro  la 
3  fletta  linea,  o  Io  fletto  genere;  Attefocchè,  fe  (  per  efempio  )  fi 
faccia  il  cafo  della  Succeifione  per  alienazione,  o  per  lo  delitto 
del  pottettore,  overo  perchè  accetti  un’altro  FidecommifTo  incom- 
patibile  ?  allora  non  perchè  vi  fia  la  fperanza  che  dallo  fletto'  pof. 
fono  etter  procreati  figli,  fi  deve  perciò  trattenere,  o  impedire  la 
Succeifione  all’altro  capace  dello  fletto  genere ,  o  linea  ,  ancorché 
ila  più  rimoto,  il  quale  farebbe  efclufo  da  coloro,  li  quali  fi  fpe- 
rano,  quando  fottero  in  ettere. 

E  lo  fletto  cammina,  quando  feguiffe  per  morto  che  ( per  efem¬ 
pio  )  fotte  un  FidecommifTo,  al  quale  fottero  chiamati  li  mafehi 
fola  mente ,  e  che  vacaffe  per  morte,  del  .pottettore  ,  dal  quale  re- 
ftaffero  fu  per  (liti  le  figlie ,  o  le  Torcile,  li  figli  delle  quali  efclude- 
rebbero  gli  altri  mafehi ,  che  fi  trovano  in  ettere ,  poiché  quando 
fono  della  fletta  linea,  o  genere,  ficchè  non  entri  la  fuddetta  ra-  B 
gione  del  pa  fi  aggio  da  un  genere  all'altro,  in  tal  cafo  quella  ppf .Nelli  difi.  io, 
fibilità  ,  o  fperanza  non  fi  attende  ,  ma  fuccederà  quel  mzfchio/d  !  *¥***/.' 
il  quale  allora  fi  trova  più  proffimo,  non  però  oer  lo  pattammo  *!\  j* 
all’altra  linea  chiamata  Tufttdiaria mente  .  B 

E  febbene  portandofi  dal  cafo  la  fopravenienza  detti  fuddetti 
mafehi  più  profani  fpcrati  ,  vogliono  molti  ,  che  quelli  pottano 
"r  avvócarc  la  fuddetta  Succeifione  dal  più  rimoto  ,  al  quale  s  in-  c 

tenda  deferita  ,  -ed  acquifera  revocabilmente,  e  fotto  tal  condi ~  xelUfietfìluz- 
zione;  Nondimeno  la  più  probabile  è  in  contrario,  per  regola  ghi, td  altre- 
da  limitarli  al  folìto,  quando  ottatte  in  contrario  l’efprefsa,  o  la  vefévelte. 
prefunta  volontà  del  teflatore.  C 

In  queflo  mentre  che  tale  fperanza ,  o  potenza  aura  ,  entra  ? 
altro  dubbio,  in  potere  di  chi  debbano  ftare  le  robbe  i  e  che  co- 
5  fa  fi  debba  fare  de  frutti:  Ed  ancorché  vi  fia  parimente  la  {oli¬ 
ta  varietà  dellopinioni:  Tuttavia  la  più  ricevuta  affitte  a  colui  , 
al  quale  farebbe  dovuta  la  Succeifione  ,  quando  quella  fperanza 
non  vi  fofse,  o  che  mancafse,  ficchè  egli  debba  amminittrare  la 
robba ,  e  ne  debba  avere  la  tenuta,  e  Tamminittrazione,  ammaù 
fondo  i  fratti  a  benefìcio  del  più  prolfimo,  il  quale  fifpera  dana. 
feere,  overo  d’  acquifìar  l’abilità,  fe  il  cafo  venifse)  ed  in  cafo  D 

contrario  a  beneficio  di  fe  flelso;  Afsegnandofene  qualche  parte  a  j w  detto  di  c. 
lui  per  ragione  d  alimenti,  o  di  mercede  ,  fecondo  le  circoftanze  7  e  188.  di 
de’  cafi ,  e  gli  fìtti  de  paefi .  D  <p/fr  tuoi*. 

F 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO . 

Se  il  primo,  o  altri  fuccelTivamente  gravato  di  re¬ 
stituire  il  EidecommifSo  poffa  pervertere  T  ordine 
della  Suecefsione  prescrittogli  dalla  legge ,  gratifican¬ 
do  più  uno  che  T  altro  tra  le  perSone  dello  fteflo 
genere  chiamato:  Ed  ancora,  come  vadano  intefe 
le  facoltà  di  eleggere,  di  nominare,  o  di  gratifi¬ 
care  tra  più  chiamati  dal  teftatore. 

SOM  'MARIO* 

1  11  Fìdecommìjfo  confervatorio  filamento  non  proibitela  libertà  di  alte. 

nare ,  o  di  dif porre  dentro  il  genere  chiamato . 

2  Ma -,  fevifia  il  Fidccommiffo  rejìitutorio)  non  fi  può  alterare  tl  fuo  ordine. 

3  Si  limita  fe  tal  facoltà  fta  data  dal  tcjlatore  y  e  fi ,  cjfendo  data  al 

primo ,  fi  jìcnda  agli  altri , 

4  Che  fia  ragionevole  il  dare quefia  facoltà  di  gratificare  /  e  della  ragione. 

5  Se  la  ragione  di  non  far  pajfare  le  robbe  fuori  della  famiglia ,  c  del  ge¬ 

nere  refiringa  il  Fidecommiffo  refiitutorio , 

6  In  che  modo  fi  debba  efircitare  quefia  facoltà  di  gratificare , 

7  Non  fi  pub  ufeire  da  quel  genere . 

8  Se  la  facoltà  di nominare ,  di  eleggere ,  o  di  gratificare  tn  morte  fi  pof¬ 

fa  fare  in  vita , 

gap.  xvir. 

landò  Si  tratta  di  FidecommiiTo  conferva-sorto  fola* 
mente,  il  quale  fi  è  cfplicato  di  Sopra  nel  capitolo 
decimo;  cioè  che  il  teftatore  non  ordini  Fidccom- 
mitfb  alcuno  in  cafo  di  morte,  ma  che  folamcnte 
proibifca  f  alienazione  negli  eftranei  ,  a  {legnandone 
la  ragione  di  volere  confervare  le  robbe  nella  fami¬ 
glia,  o  nella  defeentìenza,  in  tal  maniera  che  quella  ragione  non 
ha  abile  a  cagionare  il  Hdecommifsoreèmi torio ,  fecondo  la  diftin- 
Zione,  della  quale  fi  tratta  nel  capitolo  feguente. 

In  tal  cafo  refi»  fuori  d’  ogni  dubbio ,  che  il  pofsefsore  pofsa  , 
còsi  per  ultima  volontà,  come  tra  vivi,  anche  per  via  di  vendita, 
o  di  altra  formale  alienazione ,  trasferire  U  robba  a  chi  gli  piace  di 

coloro 
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colorò  della  famìglia,  o  della  defcendenza,  o  del  genere  chiamato;  A 
mentre  bada  ubbidire  al  precetto  del  teftatore  di  non  cavare  la  Nel  di fc.  f ^.e 
robba  fuori  del  genere,  o  delle  perfone  ordinate.  A  ^quefhtìtlL! 

Ma  fe  fi  tratta  di  FidecommiiTo  puro,  e  reftitutono  in  Caio  di 
i  morte  :  Allora  la  regola  è  in  contrario  ;  cioè  che  il  gravato 

non  può  alterare  1’  ordine  della  Succeflióne  ,  e  non  può  gratificare, 

eccetto  fe  il  teftatore  gliene  avelie  dato  1’  autorità  :  Quando  poi 
quefta  fi  Sofie  data  a!  primo,  s’  jnteude  che  Ila  pc rionale,  e  non 
,  fi  fiende  agli  altri:  Eccettuando  fe  le  circostanze  del  fatto porrai 

fero,  che  nel  primo  fo fiero  dimcftrati  tutti  gli  altri,  e  che  tale 

fòlle  la  volontà  del  deponente,  la  quale  in  dubbio  non  fi  prefume. 

Pare  bensì  che  fi  debba  quella  volontà  con  facilità  preftimere ,  o  indur¬ 
re  ,  particolarmente  quando  fi  tratta  della  facoltà  di  gratificare ,  o  di  pree¬ 
leggere  tra  li  figli /c  lì  de  Stendenti  del  pofiefiore ,  fioche  non  fàcil¬ 
mente  vi  entri  il  fofpctto  della  malignità,  ò dell’emulazione,  come 
pud  entrare  fra  tranfverfali  :  Parendo  che  fia  molto  ragionevole  il  dare 
^  quella  facoltà;  mentre  il  càfo  frequente  porta,  che  tra  più  figli  d’ 
un  fìefso  padre,  alcuni  ne  fiano  prudenti,  e  meritevoli,  ed  altri 
imprudenti ,  e  dissipatori ,  o  in  altro  modo  indegni ,  periodi  è  fi 
P°  fsa  dire  la  vcrifimile  volontà  del  difponenteconcom  alla  preele¬ 
zione  delli  piti  degni  in  efclufìonc  degl’  indegni:  Ed  ancora  per¬ 
chè  in  tal  maniera ,  con  una  virtuofa  emulazione  ,  cercarebbono 
li  giovani  di  renderli  vimiofi  ,  e  meritevoli,  e  di  efsere  più  of- 
fequiofi  alli  loro  maggiori,  che  (all  incontro)  fi  fogiionno  di  Sprez¬ 
zare,  e  non  fi  curano  di  vivere  alla  peggio,  per  la  certezza  del¬ 
la  fuccefsione ,  fenza  che  il  padre,  o  la  madre,  o  gli  altri  mag* 
glori  gliela  pofsano  togliere:  Tuttavia  quelle  ragioni  fole,  e  da 
le  ftcfse  non  ballano  a  dare  tal  facoltà,  ma  bensì  fono  molto  con- 
fidcrabili ,  quando  vi  afsifìta  qualche  principio,  o  fondamento  della  B 
volontà  de]  teftatore,  la  quale  fia  dubbia;  perché  in  tal  cafogio-  Nelli (iejflluo- 
vano  molto  ad  interpretarla  benignamente,  ed  a  {fenderla  al  pof-2^** 
libile .  B 

Hanno  creduto  alcuni ,  che  quando  il  teftatore  abbia  prima ,  o 
di  poi  ordinato  il  Fidecommifso  difpofitivo,  o  reftitutono  in  cafo 
di  morte,  ed  abbia  ancora  ordinato  1’  altro  confèrvatorio  con  la 
proibizione  dell’  alienazione  vcftita  dalla  ragione,  efser  fua  volon¬ 
tà,  che  le  robbe  non  efeano  dal  genere  delle  perfone  chiamate, 
ma  in  quello  fi  confervino;  che  tal  ragione  qualifichi  anche  il  fi- 
decomraifso  reftitutono,  e  per  confeguenza  che  ne  rifiliti  quefta 
facoltà  di  gratificare,  ballando  per  adempire  la  volontà  del  teftato 
re,  di  non  cavare  la  robba  fuori  del  genere  da  lui  voluto. 

Però  quefta  opinione  viene  più  comunemente  riprovata:  men¬ 
tre  tal  ragione  fi  deve  dire  più  tofto  atta  ad  ampliare,  che  a  re. 

F  %  (Siringe- 
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ftringere  il  Fidecommiflo ,  conforme  fi  accenna  nel  capitolo  fegtiers 
te:  E  per  confeguenza ,  quando  anche  non  opra  ila  l’ampltazione, 
ficchè  iervifle  folamence  per  veftire ,  e  per  render1  efficace  la  proi¬ 
bizione,  non  dovrà  però  alterare,  o  correggere  l’altro  Fidecom- 
miflo  difpofitivo,  o  relHtutorio ,  il  quale  implicitamente  nafea ,  o 
C  fi  cavi  dalla  fìeffa  ragione,  fecondo  la  quale  pare  che  debba  ef- 
Com  fopra.  (q re  intefo.  C 

Prefuppofta  la  fudcletta  facoltà  di  preeleggere ,  o  di  gratificare  : 
Cade  il  dubbio  foprail  modo  diefercitarla;  cioè,  fi  debba  figuire 
con  la  dovuta  difirezione,  e  con  qualche  giu  fio  motivo,  o  vera* 
6  mente  che  fi  polla  forca  capriccio,  efcludendo  affatto  alcuni,  &  in¬ 
cludendo  gli  altri  in  tutto,  o  pure  tifando  tra  loro  una  grande  ine¬ 
gualità:  Ma  fopra  di  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa  perla 
capacita  d  ogni  uno,  mentredipende dalle  circofianze  particolari  di 
ciafcun  cafo;  cioè  fila  facoltà  ila  dara  con  parole  tali,  che  porti¬ 
no  una  libera,  ed  aJTolura  volontà,  opure(  all’incontro  }  che  por¬ 
tino  un  arbitrio  ben  regolato  dalla  ragione:  Ed  in  quello  fecondo 
cafo  ì’ arbitrio  li  potrà  ftendere  a  qualche  inegualità  moderata ,  ac¬ 
ciò  la  facoltà  non  fia  inutile,  e  di  vento. 

Ed  ancora  li  liiol  difputare,  fi  il  modo  di  parlare  del  teftato- 
re  fi  debba  intendere  precifa  mente  nella  formalità  grammaticale,  fic- 
che  tifando  ilnumero  plurale,  non  fi  polsi  adoprare  il  numero  fin  - 
gelare,  eleggendo  uno  folamente;  overo  (all’incontro  )  eiaculan¬ 
do  il  numero  {ingoiare,  non  li  pofsano  eleggere,  o  gratificare  più 
perfone:  Ma  parimente  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  mentre 
il  tutto  dipende  dalle  circofianze  de’ cali,  onde  ìe regole  generali", 
le  quali  fopra  ciò  fi  abbiano,  fervono  per  un  certo  lume  da  rego- 
jrj  lar  bene  l’arbitrio  per  l’ applicazione  opportuna  :  Che  però,  quando 
in  detti  Im-  fjCCorr:i  fi  cafo,  bifognerà  ricorrere  alli  profiflbrl,  li  quali  {appiano 
gkit  e  partito-  con  L  circofianze  del  fatto  regolare  l’applicazione  di  quello  che  fopra 
immente  nel  ciò  vanno  firmando  i  Giuriftì  :  F:d  ancora  fi  dovrà  ricorrere  a 
17-  quel  che  in  occafione de’ cali  feguiti  fi  nedifeorrend  Teatro.  D 
7  Non  potrà  bensì  quegli  ,  il  'qualJe  abbia  quella  facoltà ,  ufeire 
,  ,77  dal  genere  di  quelle  perfone,  tra  le  quali  è  fiata  conceduta  la  focol- 
7,  7%  Ut.  »  ,n®  P®#  preelegger  per  fon  a  fuori  di  quello  :  E 

Ed  anche,  fi  la  facoltà  fia  data  da  poterlo  fare  in  morte,  norr 
fi  potrà  fare  invita:  Attefocchè  fibbene  quegli,  il  quale  fia  gravato 
^  di  refiituire  il  Fidecommifso  doppo  là  ina  morte  ,  può  prevenire 
la refiituzione ,  e  farli  come  morto  volontariamente,  quando  non 
vi  fia  il  pregiudizio  de’ Tuoi  creditori,  conforme  di  lotto  fi  vadilcor* 
rendo  :  Nondimeno  non  può  fare  preventivamente  quella  preelezio¬ 
ne,  o  nomina  che  dal  teftatore  lì  è  detto,  doverfi  fore  in  mor¬ 
te:  E  ciò  per  la  ragione,  che  a  tempo  della  morte  poffono  efservi 

altre 
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altre  per  fon  e ,  alle  quali  convenga  più  la  preelezione,  e  che  (all* 
incontro)  ,il  nominato,  o  il  predetto  in  vita  premora,  conforme 
parimente  fi  difcorre  nel  Teatro,  al  quale  fopra  quello  punto  an¬ 
cora  converrà  ricorrere;  mentre  il  tutto  dipende  dal  latto,  cioèfe 
s?  adatti,  o  nò  la  fud  detta  ragione,  overo  che  ciò  fi  fìa  fatto  con 
giuflo  motivo,  fioche  cefsi  il  fo  (petto  della  fialide,  e  del  pregiu¬ 
dizio,  ma  più  a  (si  fi:  a  la  volontà  verifìmilc  del  deponente:  E  per 
confeguenza  il  tutto  dipende  dalle  circoflanze  particolari  di  ciafcun 
cafo,  e  farà  fempre  errore  il  camminare  con  le  regole,  o  con  le  F 
dottrine  generali:  Efsendo  quelle  opportune  per  illuminare  f  in-  nello  fitffo  di 
telletto ,  ali’  effetto  di  regolar  bene  e  giuridicamente  1’  applicazio-  jcorfop.enel 
ite*  ma  non  fi  deve  inumi  i  caficon  loro  camminare  alla  cieca.  V  supponente 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO . 

Se  la  ragione  di  confervare  le  robbe  ne lì’agn azione, 
o  delcendenza  afiegnata  con  occafione  della  proi¬ 
bizione  dell’alienazione  ,  overo  della  coniifcazione 
fìa  fufficiente  ad  indurre  un  Fidecommifib  diipolì- 
rivo  ,  e  reftitutorio  in  calo  di  morte  j  o  pure  di 
ampliare  lo  ftefio  Fidecommifio  già  ordinato  a 
piu  gradi,  o  cali  di  quelli,  che  la  lua  difpoflzio- 
ne  contenda . 

SOMMARIO. 

i  Dalla  proibizione  del? alienazione ,  o  dalla  confi fcazione ,  e  dalla  ra¬ 
gione  ajjegnatavi  non  nafice  tl  Fidecommilìo  rejìi tutorio  in  caia 
dt  morte .  J 

1  Si  dichiara  con  alcune  d  filiazioni . 

3  Del  J enfio  dell  Jlutore  come  quefia  materia  fi  debba  regolare , 
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j  Ugola  rm  ente  la  ragione,  la  quale  fi  fu  ole  affigliare  nella 
proibizione  dell  alienazione ,  overo  (  e  molto  più  j  in 
quella  della  con  fi  fcazione,  non  cagiona  FidecommiiTo  al¬ 
cuno  difpofirivo ,  e  rellmiton'o  in  calo  di  morte  per  due 
ragioni:  Una,  cioè  che  dal  Fideeommiflb  ordinato  in 
un  calo  non  fi  può  inferire  ad  un  altro;  mentre  quella  materia 
viene  ninnata  odiolà  come  induttiva  di  una  ferviti!,  che  però  non 
facilmente  ammette  l’cftenfionc:  L’altra  perchè  la  ragione  afiegnata 
non  reità  inutile,  ma  fa  bene  la  fua  operazione;  eflcndochè ,  quan- 
do  lia  polla  alla  proibizione  dell’  alienazione,  ferve  per  vefiiria,  ac¬ 
cio  altramente  effendo  nuda  non  redi  inutile  per  rifolveriì  in  fem- 
plice  configlio . 

L  quando  fia  afiegnata  /oprala  proibizione  della  coniifcazione,  fa 
parimente  la  fua  operazione,  ed  c  togliere  il  dubbio,  che  tal  proibi¬ 
zione  folle  fatta  per  fraudare  il  Fifco:  Attefocchè,  febbene  lefprelfio- 
nqdi  quella  ragione  non  è  uccellarla;  mentre  (  fecondo  l’opinione 
pm  comune  )  in  dubbio  fi  prefume  fia  fiuta  per  buon  fine,  conforme 
fi  accenna  nel  libro  de'  Regali,  trattando  dalla  Confifcazione  :  Tut¬ 
tavia 
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tavia  perchè'ooa  mancano  eontradittori ,  fi  luole  abbondare  in  cau¬ 
tela  per  togliere  ogni  dubbio,  e  per  conlègucnza  la  fuddetta  ragione 
fi  fuole  filmare  accefsoria ,  overo  eonfieeutiva  ■ 

La  fottigliezza  però  de  Giu  riili  iopra  ciò  va  con  fide  1  andò  la 
formalità  del  parlare,  o  della  Icriituraj  cioè  che  le  la  1  agione  dict- 
detta  fi  a  contenuta  nella  ftefsa  orazione  ,  o  periodo  ,  in  tal  calo 
cammini  la  regola  fuddetta,  ma  non  mando  fofse  afsegnata  in  una 
orazione  fe  parata ,  ed  in  un  nuovo  periodo}  mentre  allora  voglio¬ 
no,  che  fàccia  uri  nuovo,  ed  un  maggiore  effetto  d  indui  re  an¬ 
che  il  Fidecommiffo  difpofìtivo,  e  redi  tutorio  in  cafo  dì  morte  a 
favore  di  tutto  quel  genere  contenuto  nella  ragione  afsegnata^  dai 
teftatore  ;  Onde  fi  vanno  affaticando  molto  gli  fcrittori  per  1  una, 
e  per  l’altra  opinione,  quando  fi  debba  dire  una  nuova  01  azione 
independente ,  o  nò ,  e  le  vi  fia  il  punto ,  overo  la  1  e  et  era  m  a  j  u  fc  0- 
la ,  o  pure  fe  una  paróla  regga  il  tutto,  o  che  vi  fumo  le  paiole 
didime,  con  altre  fìmiii  formalità,  c  freddure. 

Altri  però  (  e  meglio  )  vanno  confiderando ,  fe  nello  ftefso  te¬ 
samente?  vi  fia,  o  nò  la  difpofìzione  particolare,  ed  efprcfsa (opra 
il  Fidecommifso  difpofìtivo,  e  feftitutorio,  il  filale  fia  ridretto  a 
certi  gradi ,  overo  a  certe  perfone  :  Attefocche  (quando  ciò  fi  ve¬ 
rifica,  in  tal  cafo  la  fuddetta  ragione,  fia  concepita  come  fi  vo¬ 
glia)  non  ampliata  il  Fidecommifso,  ma  fi  dovrà  intendere  dentro 
i  limiti  del  Fidecommifso  già  ordinato,  al  quale  !a  ragione  va  rife¬ 
rita  :  Ma  quando  non  vi  fia  tale  efpreffìone,  cagionerà  il  Fidecom¬ 
mifso  anche  redi  tutorio  in  cafo  di  morte  a  favore  di  tutti  coloro, 
alli  quali  convenga  la  ragione  afsegnata. 

Io  mi  conofco  in  obbligo  di  riferire  quello  ,  che  dalli  Giuridi 
fopra  ciò  fi  dica,  e  quello  che  per  la  mia  notizia  paja  piu  pro= 
badile,  o  più  ricevuto  dalli  medefimi  ,  parlando  anche  da  Giu- 
rida  j  acciò  no  i  pofsa  il  lettore,  il  quale  non  fia  profefsore ,  doler¬ 
li  di  efsere  ingannato  :  Però  mi  conofco  ancora  in  obbligo  (  con 
la  più  volte  reperita  proteda,  di  kfeifre  la  verità  nel  dio  luogo, 
e  di  non  volere  riformare  il  Mondo  }  di  accennare  il  mio  fenfoj 
Cioè  che  quede  con  fide  razioni  fopra  la  lettera  majafcolà  ,  o  vera¬ 
mente  fe  fiano  una,  o  due  orazioni,  o  fe  fia  capoverfo,  o  fe  vi 
fia  il  punto,  o  fc  un  verbo  folo  regga  tutta  rotazione,  con  cofe 
fimili,  abbiano  del  ridicolo,  e  che  contengano  le  folite  fimplici. 
ta  ,  ofciocchezze  de  Legidi:  Attefocche,  o  fi  tratta  del  tedamento 
fatto  per  fe  dello  accuratamente,  0  dudiofa  mente  da  un  tedatore  let¬ 
terato  :  Ed  in  tal  cafo ,  quando  egli  avelie  avuto  in  animo  di  fare  un 
Fidecommifio reditutorio,  e  difpofìtivo  a  favore  di  tutti  coloro,  alli 
quali  convenga  la  ragione  ,  non  fi  deve  credere  che  avefse  vo¬ 
luto  efporre  la  fua  volontà  a  queda  così  pericolofa  prova  conget- 
r  F  4  tura- 


A 

Dì  questi  ma¬ 
teria  fi  tratta 
ndlidifc .  5  r * 
e  i  i^efepM n*- 
tl  di  qite&o 
titolo  o  nel 
Smplmmto  * 


IL  DOTTOR  VOLGARE 
turale  ,  ed  incerta  ,  e  concepirla  per  ciarabottana,  ma  1’  avrebbe 
detto  chiaramente;  E  quando  fia  testamento  df*\ma  perfona  idio¬ 
ta,  che  per  lo  piu  fi  (tende  dal  Notaro  ,  ò  da  altro,  al  quale 
le  ne  fia  data  i’  incombenza  ,  e  maggiormente  quando  (  fecondo 
1  abufo  accennato  nel  Proemio  ,  cd  altrove  )  la  dffpofizione  di 
un  idiota  fia  Itela  in  lingua  Latina  da  lui  non  intefa  :  Ed  in  tal 
cafo  fi  crede  una  troppo  chiara  fciocchezza  ii  volere  dalla  fola 
frale,  o  maniera  di  fcrivere  del  Notaro,  o  di  un  copifia  decide¬ 
re,  fe  vi  fia,  o  nò  un  Fidecommifso. 

Che  però  fi  crede’  più  probabile  ,  doverli  camminare  con 
la  tante  volte  accennata  propofizionc  ;  cioè  di  badare  principal¬ 
mente  alla  foltanza  della  verifimile  volontà  del  deponente  ,  da 
cavarfi  da  tutto  il  conterto,  c  dalla  ftruttura  del  teftaniento:  E 
quando  vi  fia  dubbio  probabile,  fe  il  tefiatore  abbia  voluto,  o 
no  ordinare  un  Fidecommifso  dilpofìtivo,  e  re  Ili  tutorio  con  un 
tratto  fuccelfivo ,  in  tal  calo  fi  deve  aver  molto  riguardo  alla 
fuddetta  ragione  come  indicativa  della  Ina  volontà,  o  iia  per  una 
orazione ,  o  fia  per  due ,  ed  o  vi  fia  il  punto ,  e  la  lettera 
majufcola,  ©  nò,  importando  poco  la  formalità  delle  parole,  e 
di  filmili  freddure:  Sicché  il  Giudice  dovrà  fare  le  parti  del 
morto,  e  vertendo  la  fua  perfona  riflettere  a  quel  che  verifìmil- 
mente  colui  abbia  defiderato,  ed  abbia  avuto  in  animo,  prel'uppo- 
nendolo  un’  uòmo  prudente  ,  e  ragionevole  ,  c  non  un  matto, 
ovcro  un’uomo  bcftiale,  ed  irragionevole.  A 
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CAPITOLO  DECIMONONO, 

Del  FidècommifTo  reciproco  ;  e  del  modo  di  f acce¬ 
dere  in  elio ,  con  la  diftinzione  della  reciproca  li¬ 
neare ,  e  di.  quella  nella  ftefia  linea» 

SOMMARIO. 

1  Che  cofa  Jlà  la  fojiituzione  reciproca  , 

2  Che  non  fi  a  pefo  ,  ma  favore  j  e  fe  abbracci  la  legittima. 

3  Non  fi  prefame  j  ed  ordinandofi  l' intende  nella  linea  propria  >  e  non 

da  linea  a  linea  . 

4  Si  pub  indurre  anche  tacitamente  per  congetture . 

5  Delli  tre  requifiti  ;  e  fe  fiano  neccjfar ■/ . 

6  Quali  fiano  le  congetture  [ ufficienti . 

7  Della dijìinzione  tra  gli a  fendenti ,  e  gli  efìranei. 

8  Delle  confìderazioni  da  farfi  per  penfàre  le  congetture  » 

9  Quando  non  abbracci  la  pupillare .  ^ 

io  Non  cammina  tra  coloro  y  i  quali  fiano diverfatnente  onorati* 
ti  Le  regole  ce  [fa  no  per  la  diverfa  volontà  del  difponcnte , 
j 2  Come  ft  debba  camminare  a  regolare  q.ucfìa  volontà. 

CAP.  XIX» 


A  folli  timone  reciproca  è  quella,  la  quale  fi  filtra 
più  eredi  ìftituiti  ,  0  tra  più  foftituiti  vicendevol¬ 
mente  ;  cioè  che ,  mancando  uno ,  i acceda  l’ altro  fit* 
perfidie:  li  quella  fpecie.  di  folliuizione viene filmata 
più  lofio  favorevole,  che  od  io  fa ,  e  gravante;  mentre 
ejafeuno  ila  al  bene,  ed  al  male;  poiché  conforme  in 
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colui ,  il  quale  premuore,  porta  il  danno ,  o  il  pefo  di  redimire  al  fiiper-  DdU  mate_ 
dite ,  così  (  all’  incontro  )  gli  potea  cagionare  il  comodo  deli’  altra  ria  ndli  di- 
j  porzione  5  quando  egli  fofle  fopravilTuto?  non  dicendoli  gravanti  ?  c  feorfì  con 

pregiudiziali  quelle  difpoGziom ,  le  quali  fi  ano  ahi  li  a  portare  egualmente  <u 

V  utile ,  ed  il  danno  y  fecondo  il  buono ,  o  il  malo  p vento  incerto ,  A  9***  u  ”*  • 
A  tal  fegno  che  molti  credono,  (ebbene  la  legittima  de’ figli  de¬ 
ve  eflar  libera,  e  non  fi  può  foggettareal  pefo  del  FidècommifTo, 
tuttavia,  per  la  fuddetta  ragione,  cada  fono  quella  reciproca  :  Equan. 
tunque  la  Curia  Romana  non  feguita  quella  opinione  (  conforme 
fi  è  accennato  altrove)  trattando  della  legittima;  non  perciò  cefi  a 
la  fuddetta  ragione. 

°  Quella 
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Quella  fioft  finzione  reciproca  non  fi  prefume,  nevi  s' intende , 
fe  non  fi  dice  efpreffamente  :  E  quando  anche  vi  fofsec/prefia,  tut- 

3  tavìa . ie  da  principio  fòfsero  cofliruite  più  linee;  cioè  che  fotte  ro 
iftitufiì  piu  figli,  overo  più  perfone ,  e  le  loro  defeendenze,  e  di 
poi  il  tettatone  dicefse,  che  gli  fottituìfse  reciprocamente  fenza  dir’ 
altro,  in  tal  cafo  (  fecondo  la  più  comunemente  ricevuta  opinio- 
ne  )  quella  reciproca  s  Intende  di  fere  ti  vam  ente  tra  le  peritone  di 
eia. cuna  linea  ,  ma  non  da  una  linea  all’altra,  fe  non  fi  dice  :  Che 
pero  dalli  Giuriftifi  diflinguono  le  fpecie,  o  li  termini  della  reciproca 
B  femplice  tra  ìe  perfone  d’una  ttefsa  linea,  o  defeendenza,  c  quelli 
Come  fepra .  della  reciproca  lineare,  cioè  tra  l’una  linea,  e  l’altra,  B 

Non  è  pero  precifamente  necefsario,  che  rima,  o  l’altra  reci- 
proca  fia  efprefea ,  dandoti  ancora  la  tacita  ,  overo  la  virtuale  per 
congetture,  e  per  argomenti:  Attefocchè  fc  (  per  efempio  )  il  te¬ 
ttatone  avendo  lafciato  la  robba  con  un  Fjdecom  iti  liso  perpetuo  nella 
fua  difeendenza  ,  ancorché  quella  fia  divifa  ,  o  da  dividerli  in  più  linee 
di  piu  figliuoli  i  lìtui  ci ,  e  quando  mancafscro  tutti  ordinafsc  il  pai- 
faggio  di  tutta  la  robba  ad  un’altro  foftituto;  come  (  per  efempio) a 
qualche  Chiefa  j  o  luogo  Pio,  overo  al  più  prò  filmo  tra  fvcrfale  della  fa¬ 
miglia  per  continuare  la  robba  in  quella,  o  pure  ad  un  più  prof* 
fimo  ^cognato,  il  quale  dovefse  ri  novare  la  famiglia,  con  cali  firn  ili, 
fioche  il  Fidecom mi ffo  dovefse  avere  una  maggiore  continuazione  in 
alni:  In  tal  calò  fi  deve  prefup  porre  implicita  mente  la  reciproca  tra 
tutti,  accio  in  tal  maniera  tutta  la  robba  fi  confolidi  nell’ ultimo,  dal 
quale  pofsa  pafsare  all’altro  grado  ,  o  genere  de’ iòftituti  :  Per  quella 
china  legione,  che  non  dandoli  la  reciprocca,  le  robbe  ereditarie 
pafserebbono  in  molte  mani  di  diverfi  eredi  ,  e  fuccefsori  eftranei 
degli  ultimi  delle  linee  mancanti  relpettivamentc,  il  che  cagiona  rebbe 
molti  inconvenienti  conrro  la  veri  firn  ile  intenzione  del  tettatole. 

E  febbene  li  nottri  maggiori,  li  quali  fornivano  più  alla  ietterà 
che  allo  fpirito  delle  leggi ,  e  flava  no  più  attaccati  alla  formalità  del- 

5  le  parole,  defiderano  tre  requi  firn;  Ciocche  fiano tutti  Onorati:  Che 
la  foftituzione  fia  fiuta  all’ultimo  moriente:  E  che  la  ttefsa  fia  in 
tutta  l’eredità ,  onde  quando  non  vi  fiotterò  quelli  requifiti  efpiidti , 
volgano  che  la  reciproca  non  vi  entrafse:  Nondimeno  appretto  li 

mrimiw*  tt10cJsrnl  piu  guldiziofa  mente  fta  ricevuto,  che  batti  il  concorfo  degli 
ehi,  '  *  ttefli  requifiti  implicito,  o  virtuale  cavato  dalle coògetture.  C^ 

Quali  poi  fiano  le  congetture,  e  gli  argomenti  battami  a  pro¬ 
vare  quella  volontà,  non  vi  fi  può  dare  ima  regola  certa,  nella  ma- 

6  niera  che  non  fi  può  dare  in  niétn’  altro  cafo,  nel  quale  in  quella, 
ed  in  ogni  altra  materia  fi  tratti  di  volontà  prefunta ,  o  conget¬ 
turale  ,  dipendendo  il  tutto  dalle  ci  reattanze  particolari  dì  cia- 
fcun  cafo. 


Si 
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Si  Tuoi  camminare  pero  con  quella  dirti nz ione  generale ,  la  quale 
fi  dà  in  tutte  l’ altre  qucftioni  diquerte  materie  congetturali;  cioè 
7  tra  le  difpofizioni  degli  afcendenti  con  li  defeco  denti ,  e  quelle  dei- 
li  trafverfali ,  o  degli  ert ranci  ;  attefocchè  maggiori,  c  più  efficaci 
congettu$£  fi  defiderano  nella  difpofizione  del  trafverfàle  ,  o  dell’ 
eftraneo,  che  in  quella  deirafcendentc.  D 

Quefta  dirtinzione  però  tra  gli  afcendenti,  eli  trafverfali  fi  de¬ 
ve  in  pratica  abbracciare,  non  per  altra  ragione  che  per  efsere  più 
comunemente  ricevuta  da’  Giurifti  ,  onde  parlando  da  Legifta  non 
conviene  d’ impugnarla;  Ma  non  pare  che  vi  fia  una  ragione  pro¬ 
babile,  alla  quale  fia  appoggiata:  Attefocchè  importando  il  Fidecom- 
mifso  un  gravame,  ed  una  fervitù,  non  fi  fa  vedere  per  qual  caufa 
abbiano  da  efser  più  favoriti  gli  ertranei  nell’  acquirtare  la  libertà , 
che  li  defeendenti  più  diletti;  mentre  la  ragione,  o  veramente  ildif- 
corfo  naturale,  regolato  ancora  dall’ ufo  comune  porta  più  torto  tut¬ 
to  il  contrario;  cioè  che  facendoli  li  Fidecommifil  d’ordinario ,  oper 
pazza  ambizione  di  confervare  in  tal  maniera  vivo  il  propro  nome,  o 
veramente  per  avarizia,  ed  invidia  a’ ftreceffori ,  che  non  abbianoli 
libero  godimento  della  robba,  che  fe  gli  lafcia;  Però  fi  crede  più 
probabile,  che  o  per  furia,  o  per  l’altra  ragione  ciò  fi  fia  voluto 
più  con  gli  ertranei ,  che  con  i  proprj  defeendenti. 

Per  regolare  il  pelò  delle  congetture  a  querto  effetto  della  reci¬ 
proca,  confèrifce  molto  la  qualità  delle  robbe;  cioè  fè  fiano  cor- 
S  pi  cofpicui,  ed  uniti  ,  dclli  quali  il  teftatore  verifimilmente  abbia 
abborrito  la  divisione:  Ed  ancora  fe  quelli  della  famiglia,  o  defeen- 
denza ,  ancorché  fiano  divifiin  più  lince,  fiano  flati  confiderati  come 
fe  formafiero  un  corpo,  ficchè  il  riguardo  principale  fi  fia  avuto 
a  quella  famiglia  tutta  afflane ,  con  altre  ùmili  confiderà  zioni  ;  con- 
forme  in  occafione  di  cali  feguiti  più  dirti  tira  mente  fi  difeorre  nei 
T eatro .  E 


D 

Negli  h 
Imgbi . 


E 


Si  va  cónfiderando  ancora  in  quertà  reciproca,  la  ragione  dell’  t\.  I  di(c.  1 86. 
egualità:  Attefocchè  fe  fia  fatta  generalmente  tra  più,  alcuni  de’ 

9  quali  fiano  pupilli,  e  gii  altri  adulti,  in  tal  cafo  la  reciproca  non  p 

conterrà  la  pupillare,  mentre  non  fi  puoi  verificar  tra  tutti.  F  Mei  Mfc.  99. 

Come  ancora  fe  faranno  li  primi  diverfamentc  onorati;  ciocche 
alcuni  fiano  eredi  univcrlali,  e  gli  altri  particolari ,  o  legatarj ,  che  ^ 

10  vuol  dire  lo  fieffo;  mentre  in  tal  cafo  la  reciproca  fi  dovrà  interi-  ,,  i 
der  tra  coloro ,  li  qual  i  fiano  eguali  in  titolo ,  e  non  tra  gl’  ineguali .  G  ^0Yfo  " 

Bensì  che  tutto  ciò  s'intende  in  dubbio,  ficchè  convenga  di 
camminare  con  le  regole,  e  con  le  prefunzioni  legali,  ma  non  già 

11  quando  vi  fia  in  contrario  la  volontà  efprefla ,  o  la  prefu nta  del  te¬ 
ftatore,  mentre  a  quefta  cedonotmte  le  regole,  e  può  il  deponente 
.con coloro,  lì  quali  onora,  oflcrvare  quella  diluguaglianza  che  gli 

pi  ac* 
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piaccia,  gravando  più  uno  3  e  meno  l’ altro:  Che  però  tèmpre  bifo- 
gna  conchiudere  lo  ftefso,  ed  è  dìe (eccètto alcuni  pochi  ca fi  capaci 
di  regole  generali,  ed  invariabili  per  difètto  della  potefìà del  tefla- 
torc,  come  (per  cfcmpio  )  di  fare  la  volgare  diretta  doppo  che 
fia  tèguita  1'  adizione  deU’eredità,  odi  fare  la  pupillare  diretta,  len¬ 
za  la  patria  podeflà,  overo  anche  conquefta ,  ma  doppo  l’età  pupilla¬ 
re,  con  cari  limili  )  Nel  rimanente  tutte iono  queitionidi  fatto,  e 
di  volontà,  le  quali  non  ricevono  una  regola  certa,  e  generale,  ma 
il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  di  ciaicun  calò  particolare . 

E  {ebbene  li  noi! ri  maggiori  hanno  fatto  un  gran  guerreggiare 
in  tutti  gli  articoli  di  quella  materni  fidecommiÌTaria ,  in  maniera 
12  che  a  vedere  quello  fopra  ciò  con  incredibile,  e  maraviglioià fati¬ 
ca  di  fchìena ,  ma  non  d’ingegno  vi  hanno  radunato  alcuni  icrit- 
tori ,  c  colà  da  ipaventare;  Nondimeno  ih  effètto  tutto  batte  nello 
ftefso,  mentre  quello  che  con  tante  gran  fatiche,  c  difputc  più  co¬ 
munemente  ha  fermato  una  opinione,  in  maniera  che  fìa  pafsata 
in  regola,  non  fa  altro,  che  trasferì  re  all’ al  tra  parrei  alla ‘quale  afflile 
l’opinione  men  comune,  e  men  ricevuta ,  il  pelò  di  provare  il  cafo 
della  limitazione,  la  quale  generalmente  fi  dà  ad  ogni  regola,  cioè 
la  contraria  congetturata  volontà ,  alla  quale  in  ioftanza  fi  riduce 
ii  tutto 

Quindi  fegue  che  quella  materia  farà  tèmpre  confida,  c  priva 
del  lume  della  verità  per  la  varietà  de’ cervelli ,  dalla  quale  dipende  il  bi¬ 
lanciare  le  congetture, c  gli  argomenti  :  Che  però  Ji  deve  itimar  degno  di 
molta  lode  quell’ arguto  Spagnolo,  il  quale  fondando  nelle  filereb¬ 
be  un  lridecommiflo  ,  o  Maggiorato)  ,  difse  che  doppo  la  morte 
di  certe perfone  daini  con  nomi  proprj (peci beate,  larobba  andaife 
a  quelli  della  fua  famìglia,  o  defccndenza,  a  quali  piactile  darla 
il  maggior  Tribunale  di  quel  luogo,  a  cui  fpetta  decidere  quelle 
liti;  mentre  in  effetto  ciò  alla  giornata  infogna  la  pratica;  celie  alii  te- 
ftatori  fi  fa  dire  quello  mai  abbiano  voluto,  nè  penfato  ,  ed  alle 
volte  l’ oppofto:  Anzi  bene  fpeflo  lo  fanno  parlare  variamente;  cioè 
che  tuia  volta  fifa  parlare  in  una  maniera,  c  di  poi  mutando  pa¬ 
rere  lo  fanno  parlare  in  un’altra  :  'Sicché  tè  quegli  refu  (cita  ffe  , 
bifognarebbe  dargli  la  tortura  per  vedere  in  quai  detto  pcrfifhfse» 
fecondo  la  pratica  de’  Criminaliili . 


CA* 


CAPITOLO  VTGESIMO  / 

Quando  il  numero  plurale  fi  rifolva  nelle  fìngolari- 
ta,  ficchè  la  Softituzione  fatta  doppo  la  morte  di 
piu  fenza  figli  abbia  luogo  fidamente  in  coloro  , 
ne’ quali  tal  condizione  fi  verifichi,  ancorché  gli 
altri  muojano  con  figli  :  O  pure  che  ciò  fi  debba 
verificare  in  tutti. 


SOMMARIO. 


1  Si  mette  il  cafo  fopra  la  preferite  quefiione,  ^ 

2  Per  regola  il  numero  plurale  fi  rifolve  in  fin  poi  anta  . 

3  Si  limita  per  le  congetture  contrarie . 

4  DclP  altra  limitazione  a  favore  della  per  fona  prediletta, 

^  In  che  modo  f ucce  da  quejla  perfona  prediletta, 

6  Se  nella  reciproca  fi  dia  la  trafmejjione  della  propria  porzione  a  t 
figli . 

C  A  P.  XX. 

ppr  etto  gli  antichi  ,  anzi  anche  appretto  i  moderni 
‘  quella  cuna  delle  piu  intricate  queftioni  della  pre¬ 
ferite  materia  fìdecommifsaria ,  onde  non  e  facile  a 
(piegarli  per  la  capacità  de  non  profefsori  :  Pure 
cercando  dichiararla  in  quel  modo  che  ii  pofsa:  It 
cafo  della  quell  iòne  fi  fuppone*  che  un  teftatore  7 
iftituendo  eredi  i  fuoi  figli ,  ordini  tra  loro  la  Softituzione  reci¬ 
proca  nella  porzione  di  coloro  5  i  quali  morifsero  fenza  figli  a  e 
morendo  tutti  fenza  figli,  foftitmfca  un’acro:  Il  cafo  pero  porti, 
che  muoiano  prima  uno  ,  o  due  con  figli  >  e  dipoi  muojano  gli 
altri ,  uno ,  o  due  fu  perititi  fenza  fighi  cioè  fe  nelle  porzioni  di 
coftoro,  netti  quali  fi  verifica  la  condizione  ,  fia  fvanita  la  Soffi- 
tuzione  per  rifpetto  che  la  condizióne  fuddetta  non  Ila  verifica ta 
in  tutti ?  o  pure  che  debba  aver  luogo  nelle  porzioni  di  colui,  o 
coloro ,  netti  quali  fi  verifichi  ancorché  negli  altri  fia  mancar  a 
per  effere  morti  con  figli* 

Ed  a  prima  faccia  ,  difeorrendota  col  fonia  letterale  *  ove ro  con 
le  regole  grammaticali,  pare  chela  Sofìa-Suzione  fia  fvanita  affatto* 
come  concepita  nel  cafo  che  la  condizione  della  morte  fenza  figh 
fi  debba  verificare  in  tutti  >  mentre  il  teftatore  ha  parlato  nel 
numero  plurale.  ^ 


If  ..  H.  DOTTOR.  VOLGARE, 
s  a.ci.®  noP  oftante,  'la  legge  difpone  il  contrario",  o  pure  co- 
5!  \uo  e  il  piu  eomurr  fenfo  dé'GiUrifti;  cioè' che  il  numero  piu- 
ra  e  j  nolva  in  Ongoinrìtà ,  e  che  lebbene  la  condizióne  ha  man- 
cata  in  coloro,  li  quali  fiano  morti  con  figli,  oebla  tuttavia  la 

0  ,ltuz!òne  aver  luogo  nelle  porzioni  di  colui,  o  coloro  ,  nelli 
quali  dipoi^  la  condizione  fi  verifichi.. 

?  e  la  regola ,  la  quale  però  (  conforme  la  cenerai  nata» 

_  1  1  altre  )  riceve  la  fila  limitazione  ,  quando  dalle  con- 

°j-r  3  Cre  c‘rco^an2e  °CI  fatto  appari fca  della  divaria  vo- 
ar  nC  riponente;  cioè  che  in  tanto  abbia  voluto  chiamare  l’al- 
o  liuto,  in  quanto  chela  condizione  fi  verifica  fi  e  in  tutti,  e 
|nieutl  *  E!rns-  c^e  11  quello  effetto  non  badala  fòla  parola 
T^V^0.  1  CnZa  cpe  V1  concorrano  dellaltre  congetture. 

4  ,  w  a*cia  n  imitazione,  fopra  la  quale  occorre  più  frequentemen¬ 
te  depurare,  cade  quando  vi  fìano  fiiperftiti  quelle  ceffone,  le 
quali  nano  venfimilmeme  più  amate  dai  tefìatorc  ,  di  quello  che 
ia  i  oitituto,  conforme  pmicolarmentc  fi  adatta  in  quei  fieli 

r!..(?Ua  1  -^a!l0  alcuni  delli  fuddetti  primi  iftituti  ,  già 

P  morti..  Cadendo  il  dubbio,  le  quelle  perfonc  predilette  debbano 
avere  le  porzioni  di  quel  che  manca  lenza  figli,  come  eredi  deli' 
utimo  moriente,  overo  come  chiamati  dal  primo  follatore  in  ra¬ 
gione  di  Fidecommiffo:  Atrcfocciiè  ,  in  tanto  quella  limitazione 
avi  a  luogo,  in  quanto  che  quella  perforu  prediletta  fucceda  nel- 

V.  ’  e  non  altrimenti  ,  effendo  lo  ffefio  il  non  effe™ ,  che 
enervi,  e  non  fuccedere , 

JJ  ci,0’  ancorché  la  regola  pare  fia  per  la  fucccffione  eredi- 

f  ?J£f  No"dl“  P\  lo  più  Ia  ftefIa  cagione  della  predilezione,  e 
a  veiifimil  volontà  del  follatore  porta  che  delibano  fuccedere 
per  a  perfori*  propria  in  ragione  di  Fidecommiffo  ,  almeno  per 
i  cneficio  della  trafimeffione  ,  della  quale  fi  parla  nel  capitolo 
ieguenre  ;  mentre  quando  avellerò  da  fuccedere  come'  eredi  del 
gravato,  non  fi  verìfìcarebbe  la  limitazione  indotta  a  favore  della 
perfora  prediletta  fuperllite,  (tante  chela  qualità  ereditaria  Ione 
ceflitarebbe  a  pagare  tutti  li  debiti,  eli  legati  per  quanto  impor- 
A  la  ^ba  ficchè  (irebbe  con&rato  pi?  ,X  Se 

Vi  tutto  ciVfi  crnvato  1  faVOre  n°n  farebbe  fuo>  rna  PJÙ  lo[io  dcL 

ndlidi-  &JTJ1 Q>  j1  ^ual  p»e  ’  e  R-o  non  pare  che  quella  opinione 
feorfi  9j  con  a™ia  a'cun  probabil  fondamento  di  ragione.  A 

pù  fegati  di  In  quello  propofito  della  reciproca",  e  particolarmente  tra  li 
**'**'  £ry£,f  lfti!uici  W  ldah*°>  fefid-  ia  trafimeffione Vi! 

N  Scoloro,  li  quali  mortifero  prima,  opure  che  debbano  fuc 
cedere  folamente  li  fuperftiti  ;  e  di  ciò  fi  [  parla  nel  «pltofo  fo 
guente  in  occafione  di  trattare  della  Trafimeffione.  b 
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Della  Trafmeffione,,  e  della  Rapprefentazione  :  Ed 
anche  della  Subintrazione,  o  Subingrefftone  * 

SOMMARIO. 

1  Dilli  tre  termini  di  Rapprefentazione  ,  Subintrazione  ,  e  Trafmejfio - 

ne  ;  e  della  loro  .ejplicazione . 

2  Della  Rappr e fient azione . 

3  Quando  quefìa  non  entri 

4  Della  Subintrazione ,  o  Subingreffione , 

5  Non  ft  dà  la  Trafmejfione  del  FidecommiJJo  non  purificato ,  ma  del 

purificato . 

6  Come  fi  dia  la  Trafmejfione  quando  vi  entri. 

7  Si  limita  la  regola  negativa ;  e  quali  fiano  le  limitazioni. 

«3  Delle  confiderazioni  per  la  limitazione. 

9  Più  facilmente  entra  la  Trafmejfione ,  che  la  vocazione . 

10  Quali  congetture  fiano  le  neceffarie y  overo  le  migliori. 

11  Se  al  trajmiffario  pajfino  gli  fleffi  pefì ,  e  le  ftcffe  condizioni  . 

CAP.  XXI. 

per  la  finzione  della  legge  una  .perfona,  li 
«pjKSjSSJtfj  quale  fìa  più  rimota ,  <e  che  non  ha  chiamata  al 
fé&ìmwk M  Fidccommìfio ,  debba  /accedere  in  luogo  di  uri*. 

IL  vìSSwRw/*!  a^tm  Per^ona  P&  proflima,  e  chiamata,  la  quale 
ha  già  premorta,  prima  che  fi  faccia  il  calo  del 
Fi  decommi  fio  ,  allora  fi  ulano  dalla  flefia  legge 
tre  termini  diverfi  :  Uno ,  il  quale  fi  dice  delia 
Rappre Tentazione  ,  cioè  che  il  figlio  rappre  Tenta  la  perfona  del 
padre  premorto:  L’altro  fi  dice  della  Subintrazione  ,  overo  della 
fubingreliìone ,  ed  è  .che  il  figlio  fubentra  in  luogo  del  padre  , 
overo  che  il  Secondo  fofìituto  fubentri  in  luogo  del  primo  pre¬ 
morto  ,  avanti  che  fi  fàcefle  il  cafo  della  Soffi  tuzione  :  Ed  il 
terzo  è  della  TraTmcffione ,  cioè  che  il  fòftituto,  il  quale  muora 
avanti  il  gravato,  e  prima  che  fi  purifichi  la  condizione  del  Fi. 
decommifio ,  trafelate  quella  Tua  Speranza ,  o  ragione  al  Tuo  figlio 
overo  al  Tuo  erede. 

Della  Rapprefentazione  fi  è  parlato  di  fopra  nel  capitolo  deci - 
moterzo,  dove  fi  è  detto  ,  che  ndli  defoendenti  fi  dà  in'  infuri- 
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to ,  quando  fi  tratta  dì  regolare  la  Succeffione  dalla  prò  Turi  ita  , 
Overo  dalla  perdona  dejfafcendente ,  o  fia  il  gravante,  o  il  grava¬ 
to:  Ma  nelli  trafverfali  fi  dà  diamente  nel  primo  grado,  cioè  a 
favore  dellì  figli  del  fratello,  acciò  in  tal  maniera  iì  rendano 
eguali  al  fratello  ,  il  quale  re  fi  a  ,  che  re  [petti  va  mente  fia  loro 
zìo:  Che  però  a  quefto  effetto  gli  antichi  deputarono  tanto  la 
ivi  accenna  famofa  quei! ione,  oggi  già  decida,  fc  fi  debba  atten¬ 
dere  la  proffimìtà  del  gravante,  odcl  gravato:  Attefocchè,  quan¬ 
do  fi  attendefìc  quella  del  gravante,  il  quale  fiofTe  afeendente,  en¬ 
trerebbe  la  Rapprefentazione  in  infinito  :  Che  (  all’incontro  )  at- 
tendendofi  quella  del  gravato  ,  il  quale  moriffe  fenza  figli ,  o  de- 
feendenti,  ficchè  fia  trafverfalc  alli  fu  perditi  non  palla  il  detto 
grado;  onde  ie  il  concorfo  fbfse  tra  gli  afeendentì  del  gravato  , 
entrerebbe  parimente  la  Rapprefentazione  in  infinito. 

,  Si  dà  nondimeno  il  cafo  ,  che  anche  nel  fuddetto  primo  gra- 
*  dò  non  entri  la  Rapprefentazione ,  quando  cioè  fi  tratta  di  quella 
reciproca  tra  li  primi  eredi  ì fi ituiti  ,  la  quale  fi  pofia  dir  perfb- 
nale,  sfavore  delli  fuperditi  :  Come  (per  efeinpio  )  Il  tedatore  idi- 
tuifee  tre,  o  quattro  figli  con  la  reciproca  tra  loro  nella  porzio¬ 
ne  di  colui,  il  quale  mancafse  lènza  figli:  Se  manca  il  primo  con 
figli,  i  quali  però  ottengono  la  porzione  dei  padre  ,  e  dipoi  ne 
mancano,  uno,  o  più  fenza  figli,  fuperditi  gli  altri,  uno,  o pili 
de  primi,  in  tal  cafo  entra  il  dubbio,  fe  alla  porzione  del  morto 
fenza  figli,  debbano  fuco  edere  i  foli  fratelli  fuperditi,  o  veramente 
anche  li  figli  dell’altro  fratello  predefbnto. 

E  fecondo  le  regole  accennate  di  fopra  nel  fuddetto  capitolo 
decimoterzo  dovrebbono  anche  quedi  /decedere  in  dirpe  per  il 
beneficio  della  Rapprefentazione  con  l’ordine  della  fuccelfione  ab 
intedatO:  Però  la  pratica  de  cali  feguiti  più  frequentemente  info¬ 
gna  il  contrario,  con  il  folito  fondamento,  il  quale  fi  crede  per¬ 
petuamente  dannabile,  della  formalità  delle  parole  ,  c  particolar¬ 
mente  quando  ciò  fi  cavi  dal  femplice  relativo  :  Per  la  ragione 
più  volte  afsegnata,  che  le  parole,  e  le  frali  pcrlo  più  fono  dcl- 
li  Notari ,  li  quali  non  fanno  che  colà  importi  il  concepirle  più 
in  un  modo  che  nell’ altro,  e  non  vi  badano  per  penderò:  Clic  pero 
camminando  con  la  volontà  verifimile  del  tedatore,  quando  non 
vi  fia  qualche  probabile  ragione,  la  quale  perfuada  queda  perfo- 
nalità ,,  ciò  non  pare  cofa  ragionevole  ,  e  che  più  todo  fia  una 
cofa  contraria  alla  verifimile  volontà  del  deponente:  Maggiormente 
quando  fi  verificaffe  ,  il  più  volte  accennato  abufo  ,  che  il  teda- 
memo  di  qualche  perfona  idiota,  ed  anche  di  qualche  letterato, 
il  quale  non  abbia  da  fe-deffo  fatto  il  tedamento  con  dudio,  ed 
accuratezza  particolare  in  tempo  di  fanità  ,  fia  dritto  in  lingua 

Latina , 
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Latina,  fìcchè  quel  relativo  in  effetto  provenga  dalla  frale,  o dal¬ 
la  maniera  di  parlare  del  Notaro,  overo  un’altro  fcrittore.  A 
4  Della  Subintrazione ,  o  delia  Subingrcffione  fi  è  parlato  di  fc- 
pra  nel  capitolo  quarto,  in  occafione  di  efplicarle  la  volgare  ano¬ 
mala,  ed  ancora  nel  fuddetto  capitolo  decimoterzo  fopra  l’ordine 
delia  fuc  ce  fifone . 

j  Che  però  refìa  da  parlare  della  Tra  fin  e  filone  ,  la  quale  per 
regola  generale  fi  efclude  dalla  legge*  cioè  ,  clic  il  Fidecommifio 
condizionale  non  fi  trafmette  quando  il  foflituto  muoia  prima 
che  fi  purifichi  la  condizione,  ma  fi  caduca,  dandoli  fola  mente 
la  Trafmeffione,  quando  la  morte  occorreffe  doppo  già  fatto  il 
cafo,  ancorché  non  fi  fia  agnito. 

Bensì  che  anche  in  quello  cafo  della  condizione  già  purifica- 
^  ta,  nel  quale  ha  luogo  la  Trafineffìone,  o  veramente  in  ogni  al¬ 
tro,  nel  quale  per  la  volontà  del  tentatore  vi  debba  entrare  con¬ 
tro  la  regola,  s’inrende  che  fi  faccia  del  Fidecommifio  come  agno» 
feendo,  non  come  agnito  j  cioè  che  il  fucceffore  lo  debba  accet¬ 
tare  . 

Ma  perchè  quella  'regola  (  fecondo  la  generai  natura  di  tutte 
le  altre  regole  )  fi  limita  per  la  contraria  volontà  del  difponence, 
la  quale  fa  cefiare  ogni ,  e  qualunque  difpofizione  della  legge  , 
fìcchè  rende  trafmiffibile  quel  che  non  fia  tale:  Quindi  tutte  le 
quellioni  pratiche  fi  riducono  all’applicazione  di  quella  limitazio¬ 
ne  ,  quando  la  volontà  fi  pretenda  cavare  implicitamente  dalle 
congetture*  attefocchè,  quando  fia  efprefia,  e  chiara,  non  vi  ca¬ 
de  queftrone  alcuna. 

Sopra  l’efficacia  ,  ó  il  pefo  delie  congetture  li  Giurifii  s’ intri- 
7  cane*  molto  al  foli  to  ,  quali  fi  a  no  ballanti  ,  o  nò,  con  forine  rn 
occafione  de’ cali  legniti  fi  v»  djfcon'endo  nel  Teatro,  dove  in  oc¬ 
corenza  lì  potrà  vedere*  mentre  fecóndo  quello  ,  che  fi  dice  in 
tutte  l’ altre  limili  limitazioni  ,  veramente  quella  non  è  materia 
capace  di  una  regola  certa,  e  generale:  Che  però-  fi  (lima  chiaro 
errore  il  camminarvi  con  le  fole  generalità  ,  o  veramente  con  le 
decifioni ,  e  con  le  dottrine  ,  le  quali  trattano  degli  altri  cs.fi  , 
dipendendo  il  tutto  dalle  circoflanze  particolari  di  ciafcun  calo 
da  confiderarfi  con  il  prudente  arbitrio  del  Giudice". 

Per  poter  dunque  regolar  bene  quello  arbitrio ,  fi  devono  ave- 
$  re  più  con fideraz ioni ,  overo  fi  devono  diflinguere  più  ,  e  di  veri! 
cali  -  Attefocchè  quando  fi  tratta  d’indurre  la  Trafmeffione  all1 
effetto  d’impedire  la  caducazione,  mediante  la  quale  il  Fidecom- 
miffo  fpira  fìcchè  fi  tratti  d’impedire  la  liberta  de  beni  *  in  tal 
cafo  fi  defiderano  le  congetture,  e  gli  argomenti  più  forti:  Ma 
te  il  Fidecommìffo  dovrà  tuttavìa  avere  la  fua  durazìone  negli  al- 
Tomo  IV.  G  tri 
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tri  gradi,  o  veramente  negli  altri  generi,  e  nell’altre  perfone  pili 
ri  mote ,  e  verifimilmente  meno  .dilette  >  allora  piri  facilmente  ciò 
s’ammette  ,  onde  il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  del  Etto. 

Entra  però  la  regola  generale,  che  più  facilmente  li  ammette 
la  T r  a  fine  Rione ,  che  la  vocazione)  e  per  confeguenza,  fé  per  ^ 
cj  congetture  fi  dà  la  vocazione  de  figli  del  gravato  ,  li  quali  fiano 
polli  in  condizione  ,  anche  tacita,  e  fnppìita  dalla  legge,  morto 
più  facilmente  fi  deve  ammettere  la  Trafmeffione. 

10  Da  qualche  tempo  è  infima  nella  Curia  una  certa  opinione,  che 
per  quell’ effetto  della  Trafmeffìone  fiano  preclfamente  uccellar ie 
alcune  congetture  ,  e  particolarmente  due,  cioè  la  contemplazione 
dell’agnazione,  ed  il  progretToa  più  gradi  di  fofUtuzioni:  Ma  non 
fi  E  vedere  a  qual  fondamento  fia  ciò  apppoggiato  :  Attcfocchè 
febbene  quelle  congetture  fi  devono  Rimare  molto  efficaci ,  e  mag¬ 
giori  deH’altfè ,  in  maniera  che  quando  vi  fiano ,  diano  una  gran 
forza  all’ altre,  ancorché  per  fe  ffeffe  fofTero  leggiere:  Ed  (  ad' in¬ 
contro)  mancandovi,  fe  fieffe  defiderano  maggiori,  e  più  efficaci, 
ficchè  ì’ altre  refiano  di  minor  vaglia,  e  più  fredde,  o  leggiere  : 
Ma  non  perciò  fi  può  ,  nè  fi  deve  dire  ,  che  le  fuddette  fiano 
VìtuttA  $ne-  precifa,.e  totalmente  neceffarie;  mentre  anche  fenza  dì  loro  per  il 
fi*  materia  concorfo  dellaltre  s’ammette  la  Vocazione ,  la  quale  è  più  ;  dun* 
della  Trami/-  ^ue  g  ammettere  la  Tra  me  Alone  ,  la  quale  è  più  facile  , 

Sidi/9!*  e  minore,  B 

Pre  luppoli  a  la  Trafmeffione  :  Entra  il  dubbio,  fe  il  traimi  (fi¬ 
no  fia  foggetto  agli  fteifi  pefi,  condizioni,  c  Soffi  tuzioni ,  a’ quali 
era  tenuto  il  trafmittente,  efe  abbia  la  fucccffionc  per  la  perfora 
propria,  overo  per  quella  del  trafmittente:  Con  altre  qucffkni 
rimili  ,  fopra  le  quali  non  è  facile  di  dare  una  regola  certa  per 
la  capacità  d*  ogn’  uno  ,  dipendendo  ciò  da  diverfe  difiicziori  : 
Che  però  nell’ occorrenze  fi  potrà  ricorrere  a  quello  che  in  ocra- 
r  {ione  de’  cafiTeguitì  fi  difeorre  nel  Teatro,  dove  più  diftintairun- 
,  j  r  .  pe  le  cofe  fi  difeorrono,  ballando  quivi  per  una  tale  quale  noti- 
me  ejtrnt  ^  ^  non  profèfifori  darne  qualche  cenno.  C 
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Quando  nella  Soffiamone  fatta  ad  uno  fi  debba 
intendere  la  condizione,  fe  colui  morirà  fenza  fi¬ 
gli  ,  ancorché  non  fi  dica  t  E  fe  ,  mettendoli 
elpreffamente  tal  condizione,  li  figli  pofti  in  con¬ 
dizione  s’intendano  chiamati  ;  e  come  ;  ed  in  che 
modo:  E  quando  facciano’  ceffate  T altre  Softitu- 
zioni,  ogni  qual  volta  vi  fiano.- 

S  O  M  M  A  K  I  O. 

1  Delle  quefiioni  da  trattarfi  in  quefio  capitolo . 

2  Quali  fiano  gli  efiranei  legalmente.  ...... 

3  La  tacita  condizione  defigli  s'intende  negli  afeendentt  ,  e  non  negli 

efiranei  ;  pero  nell '  uno ,  e  nell  altro  enfio  cade  la  limitazione . 

4  Quali  fiano  le  congetture  per  la  limitazione. 

5  Della  quefiione  ,  fé  li  figli  pofii  in  condizione  d  intendano  chiamati, 

6  Delli  Statuti ,  o  confiuetudini  particolari  in  quefila  materia . 

7  Delle  que filoni  [opra  quefii  ftaniti  j  o  confuetudini . 

8  Dalla  vocazione  attiva  non  s’ infierifice  alla  paffiva . 

9  Come  fi  debba  vedere  fife  vi  fia  anche  la  paffiva . 

to  Della  teorica  del  Soccino  per  la  parola  non  ejficndovi  » 

11  Del  Configlio  2i.  deli’ Oldradov 

12  Delle  fue  limitazioni, 

c  a  pì  xxir. 

Otto  quello  capitolo  cadono  diverfe  quefiioni  ,  le 
quali  dai  Giurìfti  fi  trattano  dift  imamente  :  Ma  per¬ 
chè  hanno  tra  loro  qualche  conneifione  j  fi  fiima 
opportuno  di  difcorrerle  unitamente,  attefocchè  la 
notizia  d’ una  influire  nell’ altre,  o  veramente  per 
effe  giova. 

Tre  dunque  fono  le  queftioni  diverfe;  La  prima  ,  fe  iflituendo 
il  teftatore  Tizio  erede,  e  gravandolo  di  Fidecommiffo ,  vi  fi  deb¬ 
ba  intendere  la  condizione,  fe  il  gravato  morirà  fenza  figli,  e  non 
altri'ttìente ,  ancorché  non  fi  dica  :  La  feconda  quando  tal  condi¬ 
zione  vi  fia  efpreffa ,  overo  che  vi  fi  debba  intendere  ;  e  che  vi 
reftino  de  figli  ,  fe  quefii  fi  intendano  chiamati  ancora  al  Fide¬ 
commiffo:  È  fe  effendo  chiamati,  s'intendano  anche  gravati  :  La 
terza  finalmente  fe  reftandovi  li  fuddetti  figli,  in  che  modo  fac¬ 
ciano  fvanire  tutte  fatare  foftituzioni  ordinate  nel  cafo  contrario, 

che  non  vene  reftaffero.  , 

Per  quello  che  appartiene  alla  prima,  fi  cammina  conia  ciiirin- 
*  G  z  zione 


100  IL  DOTTOR.  VOLGARE 

zione  tra  gli  afcendenti ,  e  gli  eftranej ,  forco  nome  de’  enfiali  ven¬ 
gono  tutti  quelli ,  li  quali  non  fiano  afcendenti  ,  ancorché  fiano 
'2  parenti  trasverfali:  Cioè  che  nel  primo  cafo  la  regola  ha,  che  tal 
condizione  vi  s’intenda  apporta  non  offendo  yerifìmile  che  il  tefìa- 
tore  volefie  efcludere  li  Tuoi  defeendenti ,  e  quelli  del  proprio  fan- 
gue  dalla  robba  pofleduta  dal  loro  padre,  o  madre  per  un’altro 
ìj  foftitutó:  E  però  Ja  legge  prefu  me,  che  il  teftatore  non  vi  abbia 
badato,  onde  efTa  fuppiifee  tal’efpreflione. 

Nell’altro  cafo  degli  ertra  nei ,  la  regola  è  in  contrario,  che  men¬ 
tre  il  lodatore  non  ha  porto  in  condizione  li  figli  ,  e  fegno  che 
notagli  ha  curati,  ma  che  ha  voluto  lare  l’iftituzióne  perfonale, 
accio  morto  il  primo  irtituìto  la  robba  pafsi  al  foftituto. 

Luna,  e  1  altra  regola  (  fecondo  la  generai  natura  di  tutte  fili¬ 
ti  me  volontà  )  riceve  la  limitazione  ,  per  la  contraria  volontà  del 
di  (ponente cavata  dalle  congetture ,  odaaltre  prove,  anche  eftrin- 
fcche:  Come  (per  efempio)per  atteftazione  di  colui,  il  quale  averte 
fcritto,  o dettato  il  tefta mento ,  overo  degli  altri,  i  quali  in  altro 
modo  fòdero  confapevoli  della  fua  volontà,  come  confidenti. 

Rare  volte  però  fi  dà  il  cafo  che  fi  verifichi  quefta  limitazione 
nella  prima  parte  della  difpofizione  dell’afcendente,  tuttavia  fi  può 
anche  dare:  Ma  bensì  alle  volte  fi  verifica  nella  feconda  parte  dilla 
difpofizione  dell’ .ertraneo  ,  maggiormente  quando  fia  tale  che  fi 
dica  ertraneo  legalmente,  naturalmente  però  fia  rtretto  parente  : 
E  fpecial mente  quando  fia  tale ,  fecondo  l’ ufo  comune  abbia  con 
1  erede  iftituto  una  tale  affezione  che  meriti  ertere  (limato  in  luo¬ 
go  di  padre,  odi  altro  afeendente,  conforme  lì  verifica  in  colo- 
i‘o,  li  quali  non  abbiano  propria  prole,  cche  difpongano  a  favore 
de  fi  atei  li ,  o  veramente  denepoti,  fecondo  la  dìftinzìone  accennata' 
di  Jopra  nel  capitolo  decimoquinto  in  occafione  di  didingucic  la 
famiglia  contentiva  ,  nella  profilila ,  e  nella  ri  mota , 

Quali  poi  fiano  le  congetture,  le  quali  fiano  a  ciò  (ufficienti, 
non  fi  può  dire  certamente;  attefocchè  fe  ne  vanno  confiderà ndo 
4  Gioite  fopra  ciafcuna  delle  quali  cadono  tra  li  G  foniti  le  foli  te 
difpute .  Pero  la  veiita  e  ,  che  il  tutto  dipende  dalle  circoftan- 
ze  di  ciaicun  cafo,  così  per  H  numero  ,  e  la  qualità  delle  con¬ 
getture  ,  come  ancora  per  la  qualità  delle  perfone  ,  c 
delle  robbe  ,  ed  ancora  in  gran  parte  per  l’ufo ,  e  per  il  coftu- 
me  di  quel  paefe,  dovendofi  le  congetture  confiderà  re  ,  non  di- 
fgiunta mente  ,  ma  congiunte  afSeme  ,  per  la  regola  che  quelle 
cofe  le  quali  fole  non  badano,  unite  fono  (ufficienti:  Secóndo  1’ 
riempio  naturale  più  volte  accennato  ancora  di  fopra,  cd  in  di¬ 
vene  altre  materie  delle  bachette  lottili,  e  fi-agili,  che  unite  af- 
f  teme. arrivano  ad  avere  la  forza  di  un  trave,  o  veramente  di  più  lottili 

funi- 
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funicelle  ,  le  quali  unite  afiìemc  fanno  una  groffà  corda ,  con  cafi  fìmili: 

Purché  non  fiano  tutte  fracide,  ed  inefficaci,  in  maniera  die  vi  pofta  en¬ 
trare  il  detto  altre  volte  accennato;  cioè  che  cento  nienti  fanno  un  niente.  A 

E  quefta  regola  (  per  non  ripeterla  tante  volte)  cammina  in  Utili  difesi. 
tutte  l’altre  queftioni,  delle  quali  di  lòtto  fi  tratta,  anzi  in  tutta  4°-  ?4-  n? 
quefta  materia  fidecommifl’aria ,  ogni  volta  che  il  punto  0  riduca 
alle  congetture,  ed  agli  amminicoli.  A 

Quanto  all’altra  quell: ione  ,  fe  li  figli  pofti  in  condizione  s’in¬ 
tendano  chiamaci:  Si  diftingue  quando  fiano  efpreflamente  pofti  in 
condizione  dal  teftatore ,  overo  quando  fiano  pofti  tacitamente  per 
quella  ftippìezione  della  legge ,  della  quale  fi  è  diftorfo  di  fopra  :  At¬ 
te!  occhè  in-  quefto  fecondo  cafo  vi  entra  minore  difficoltà ,  e  quafi 
concordemente  i  Giurifti  tengono  la  parte  negativa  ,  cioè  che  non  s’ 
intendano  chiamati  :  Ma  nell’altro  cafo  della  condizione  efpreffa ,  ap¬ 
presso  i  fcrittori  più  antichi  è  una  delle  più  arrabiate  queftioni ,  che  vi 
fallo  una  troppo  gran  varietà  d’opinioni  ,  fopra  l' intelligenza  d’una 
certa  chioda ,  la  quale  ciafcuno  vuol  tirare  al  fuo  partito,  conia  folira 
fciocchezza  vera  mente  ridicola ,  come  fe  il  detto  de  giada  tori  antichi  in 
quc’primi  principi  dell’invenzione  delle  leggi  (  quando  parte  per  la  minor 
notizia  delle  ìfiedefime  leggi ,  e  parte  perla  condizione  di  quei  tempi 
barbari  e  ruftici ,  non  fi  ha  da  fupporre ,  che  fode  il  miracolo  del  Mon¬ 
do  )  fode  di  un  legislatore ,  ficchc  bifognaffe  con  le  difpute  andare  inter¬ 
pretando  quel  che  abbiavoluto  dire . 

Di  preferite  però  fta  più  comunemente  ricevuto  per  regola  la  fteffa 
opinione  negativa,  ed  (all’incontro)  l’opinione  affermativa  è  ricevuta 
per  limitazione,  quando  vi  concorrano  le  conghietture ,  fopra  l’effi¬ 
cacia  delle  quali  bifogna  ripetere  la  fteffa  canzone  detta  di  fopra ,  cioè 
che  il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  particolari  de’ cafi,  c  per  confe- 
guenza  ,  che  non  fa  materia  capace  di  una  regola  certa  ,  onde  nell’  „  .  -,  —  . 
occorrenze  converrà  ricorrere  a’  profeffori  ,  ed  ancora  pigliare  dal 
Teatro  quel  lume,  che  potranno  dare  molti  cafi  feguiti  de’ quali  Kelfujplmtn- 
ivi  fi  tratta.  B 

In  molte  Parti  però  ,  o  per  confuetudine  ,  coinè  in  alcune 
Parti  del  Dominio  di  terra  ferma  della  Repubblica  di  Venezia  , 

Overo  per  fiatino,  o legge  particolare,  come  in  Roma  per  il  fuo 
fiatino,  s’ intendono  chiamaci  come  fe  il  teftatore  li  aveffe  efpref- 
famente  foftituiti,  C 

E  febbene  cadono  fopra  l’intelligenza ,  o  pratica  di  quelli  Sta¬ 
tuti,  o  confuetudini  diverfe  queftioni:  Nondimeno  fludìofamente 
f  tralafciano  ,  per  la  più  volte  accennata  ragione  ,  che  farebbe 
una  troppo  nojofa  digrefftone  produttiva  di  qualche  confufione  il 
volere  affumere  l’imprefa  di  difeorrere  degli  Statuti,  e  delle  leggi 
particolari  de’ luoghi,  per  la  loro  gran  frequenza  ,  e  diverfità  in 
Tomo  IV.  G  5  Italia, 
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Italia  }  con  diverfe  pratiche  ,  ed  interpretazioni,  D 

Preinppofta  la  chiamata,  o  ha  in  vigore  dello  flatuto,  o  di  al- 
ti  a  legge  particolare ,  o  veramente  ha  per  congetture  :  In  termini 
di  lagion  comune  entra  1  altra  regola,  che  dalla  vocazione  atti¬ 
va  non  s  in fe ri fee  alla  paffiva  ;  e  per  confeguenza,  che  febbene  li 
ìgli  porti  in  condizione  s  intendono  chiamati ,  non  perciò  %  in¬ 
tendono  gravaci  di  reftituire  il  FidecommiiTo  alli  loro  figli,  o  ve¬ 
ramente  a  gli  altri ,  lìcchè  la  robba  gli  reità  libera Ma  parimen¬ 
te  vi  entra  la  flefla  limitazione  per  le  congetture.  E 

A  quello  effetto  però  di  regolare  il  pelò,  e  1’ eifìcacia  delle  con¬ 
getture  giova'  molto  il  vedere;  fe  la  regola  affilia  ,  o  nò  alla  vo¬ 
cazione  attiva  :  Attefocche  quando  vi  affilia ,  come  (  per  efempio  ) 
e  in  Roma,  in  tal  cafo  le  congetture  hanno  da  lare  una  fola  ope¬ 
razione  della  vocazione  paffiva ,  la  quale  più  fàcilmente  s’ induce: 

-ic  (  all  incontro  )  quando  le  congetture  abbiano  da  fare  due 
operazioni,  cioè,  così  1’  attiva,  come  la  paffiva,  ve  fe  ne  ricer¬ 
cano  moka  maggiori:  Che  però,  così  all’  uno,  come  all’  altro 
effetto  biiogna  ricorrere  alli  cali  legniti  come  per  una  feorta  ,  a 
fine  di  vedere,  quali  congetture  lìano  fiate  filmate  efficaci  per  1’ 
uno,  e  per  1’  altro  effetto  refpetti  va  mente,  parendo  Impoffibile  il 
dare  Sopra  ciò  una  regola  certa;  mentre  (  conforme  fi  c  detto  ) 
requentemente  occorre  che  in  un  cafo  alcune  poche  congetture  me¬ 
ritamente  fiano  fiimate  Efficienti,  e  che  in  uri  altro  le  fiefTe,ed 
altre  molto  maggiori  fiano  inefficaci  per  la  diverbi  qualità  de’ luo¬ 
ghi  ,  delle  perfone ,  e  delle  robbe ,  con  altre  circoQanze  che  il  fat¬ 
to  poni,  F 

Si  da^  pero  alle  volte  il  cafo,  che  per  una  certa  ampiezza  ,  o- 
formalita  deile  parole,  fenz'  altre  congetture  li  figli,  e  le  altre  per- 
ione,  le  quali  fiano  porte  in  condizione,  s’  intendano  chiamate  , 
ed  anche  gravate  :  Quando  (  per  efempio  )  la  condizione  non  fi  a 
diletta  all  Eiede  giavato  nella  forma  ordinaria,  cioè  morendo  len¬ 
za  figli,  ma  che  fi  dicefTc  non  ejfendovene  più,  ec.  o  non  trovan- 
dovefene ,  con  limili  parole  :  Attefocche  in  tal  cafo  ,  quando  que¬ 
lle  parole  ftiano  independenti ,  e  con  certe  formalità,  fe  ne  cava 
che  non  folamente  fiano  chiamate  per  FidecommiiTo  tutte  quelle 
perfone,  1’  efifìcnza  delle  quali  fia  prefuppofia,  ma  che  ancora  fuc- 
celsi  vamente  fiano  gravate  a  favore  degli  altri  chiamati  :  E  quella 
lpecie  di  vocazione  per  i  Giurifti  moderni  fi  E  ole  attribuire  ad 
una  certa  teorica  del  Soccino ,  per  quel  che  fe  riaccenna  nel  Tea¬ 
tro  ,  dove  fi  dovrà  decorrere;  mentre  dipendendo  il  tutto  (come 
fi  e  detto  )  da  certe  formalità  particolari,  ed  ufate  con  i  termini 
piopij  in  lingua  Latina  ,  non  e  facile  il  moralizzarle  in  lingua 
Italiana  per  la  capacità  de’  non  profelfori.  G 


Final- 
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Finalmente  quando  il  cafo  porta  che  redano  figli  c°hn  > 
quale  fia  travato  del  FidecommiiTo  fono  ila.  fuddetta  condizione  le 
mori  {Te  lenta  di  loro  ;  entra  un’  altra  q ned  ione  parimente  delle  piu 
intricate'  in  quella  materia  Fi  deco  numida  ria,  le  il  mancamento  del¬ 
la  fuddetta  condizione  per  1’ efiftenza  de’  figli  faccia  i vanire  tutte 
r  altre  Sodituzioni ,  ancorché  follerò  molte ,  e  di  più  graui,  con- 
fecutivi,  e  dipendenti,  ficchi  la  robba  diventi  libera:  Ed  m  ciò  ^ 
la  regola  è  affermativa  per  Y  opinione  più  comunemente  ricevuta ,  ^  %i 

legni  ta  ndo  un  certo  fanno  fo  configlio  dell  Old  rado ,  anche  ie  itiat-  cm  moiti  je~ 

taffe  di  foftituzioni  favorevoli,  e  privilegiate  a  favore  di  carne  pie,  potai  jip* 

r  ...  u  fio  tmt . 

Però  entrandovi  la  lolita  limitazione  per  la  di  ver  .a  volontà  del 
teftatore ,  anche  congetturata ,  quindi  legue  che  lopra  ciò  £  intri¬ 
cano  gli  fenttori  di  mala  maniera;  quando  cioè  le  congettm e  na¬ 
no  diffidenti ,  o  nò  :  E  quefla  è  forfè  la  più  frequente  cola,  la 
anale  cada  in  dilputa  nel  foro  in  quefla  materia  Ma  nel  .a  della 
maniera  che  di  lopra  fi  è  detto.,  ha  dell’  imponibile  il  volere  fo- 
pra  ciò  dare  una  regola  certa;,  e  generale  moralizzatile  per  la  ca¬ 
pacità  de’  non  profeÌTori  ;  Che  però  non  fi  può  dir’  altro  fe  non 
quello  fleflo,  che  tante  volte  fi  è  detto,  cioè  eh’ effendo  una  que- 
ftione  dì  fatto,  e  di  volontà,  più  che  di  legge,  la  dccifionc  di¬ 
pende  dalle  ci  reo  flanze  particolari  di  ciafcun  calo  ,  per  le  quali 
alcune  congetture  in  un  cafo  padano  edere  fu fficienti,  e  nelp  al¬ 
tro  le  defie ,  e  le  altre  molto  maggiori  non  badino  :  Onde  fi  di¬ 
ma  chiaro  errore  il  volere  in  ciò  camminare  con  le  genialità  , 
overo  con  le  decifioni,  e  con  i  configli  ;  mentre  non  perche  al¬ 
cune  congetture  in  un  cafo  Fano  date  approvate,  oreipeuivamen- 
re  riprovate 3  fi  può  inferire  che  in  ogni  altro  calo  ii  debbano ap- 
provare,  o  riprovare:  Attefocchè  danno  bene  affidine ,  che  in  un 
calo  meritino  di  effer  approvate,  ed  in  un  altro  fiano  riprovate, 
fecondo  quel  che  in  occafione  de’  cad  feguiti  fi  dii  corre  nel  Tea¬ 
tro:  Giovando  molto  a  quedo  effetto  la  contemplazione  dell’  agna¬ 
zione  ,  col  con  torlo  della  quale  1’  altre  congetture  ancorché  picco-  j 
le  badano ,  ed  (  all’  incontro  )  lenza  eda  ve  ne  bifbgna&o  mag- 
glori ,  ma  non  però  quella  farà  neceffaria  .1  .  .  luoghi . 
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e  otto  il  nome,  o  parola  figli,  cos'i  nella  parte 
con  izionale,  come  nella  dilpofitiva  ,  vengano  li 
nepoti ,  e  gli  altri  defcendenti  •  e  Ce  la  dilpofizio- 
ne  latta  con  li  figli  di  un  matrimonio  abbia  luogo 
m  quelli  procreati  di  poi  da  un  altro.  E  generai- 
mente  deHa  materia  dell’  ebenfione  del  Fidecom- 
jmi  °  c  a  calo  a  cafo  o  vero  da  perfona  a  per  fon  a. 

e  j  chiamandoli  il  più  prolfimo  ,  termini  nel 
primo  o  fi  benda  a  gli  altri  :  E  fe  effendofì  fatto 

l  Fldeco1mrniff°  a  coloro  li  quali  mancaffero,  ab- 
racci  il  cafo  che  no  n  n  afe  e  fiero . 


SOMMARIO. 
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CAP.  XXIII. 

tanto  li  fcrittori  nella  prima  queftione,  fe 
me  de’ Figli  vengano! nipoti,  ed  altri  defcen- 
vi  è  tal  varietà  d’opinioni,  che  gran  difpu- 
quale  fia  la  più  comune':  Alcuni  volendo 
_ 'una:  Ed  altri  che  fia  l’altra. 

Però  la  Curia  Romana  cammina  con  la  di  finizione  ,  la  quale  ha 
■molto  del  probabile  ;  ed  è  che,  olì  tratta  della  parte  condizionale, 
ed  in  tal  cafo  lotto  nome  di  figli  vengono  anche  li  nipoti ,  e  gli 
altri  defcendenti,  e  ciò  da  per  tutto  pare  fia  più  comunemente  ri¬ 
cevuto:  Cioè  fe  fi  fàcettela  Soflituzione  all’erede  ifiituito,  fe  que¬ 
lli  m  orlile  fenza  figli,  ed  il  cafopomffe,  che  avette  nepoti,  quan¬ 
to  a  dire  lì  figli  de’ figli  premorti,  farà  lo  flelfo,  ed  a  quello  effetto 
fiotto  nome  de’ figli  vengono  ordina  riamente  li  nipoti,  egli  altri  de¬ 
fcendenti  :  Ogni  volta  che  (fecondo  la  generai  natura  tante  volte  ac¬ 
cennata  ,  di  tutte  le  regole  in  quella  materia  )  non  vi  fìano  delle 
congetture,  o  argomenti  della  diverfa  volontà  del  deponente:  At- 
tefocchè  le  Softituzioni  in  cafo  di  morte  fenza  figli  fi  foglìonofare , 
acciò  la  robba  non  palli  agli  eredi  ellranei,  ma  vada  agii  altri  del 
fangue  più  diletti  del  tefiatore  loftituiri  in  difetto  di  quel  genere,  o 
fanguepri  azeramente  chiamato:  Quindi  ftfgue  che  importa  pocoche  A 
(quelli,  li  quali  reflano,  ftano  figli  del  primo  grado,  overo  nepoti ,  HeiU  dife.  60 
e  defcendenti,  badando  alla  follanza  della  volontà,  overo  al  fine,  ‘  & 

ed  all’ effetto,  il  quale  fi  fia  confìderato  dal  tefiatore  .  A  quejh  ntole . 

Se  poi  fi  tratta  dell’altra  parte  difpofìtiva,  in  tal  cafo  fi  dipin¬ 
gile  tra  la  parte  favorevole,  c  l'odiofa;  cioè  che,  fe  fi  tratta  d’in- 

2  durre  la  libertà  delle  robbe,  e  la  fpirazione  del  Fidecommiffo col  mo¬ 
tivo  ,  che  fotto  nome  di  figli  non  vengono  li  nepoti ,  e  gli  altri  de  ■ 

Pendenti;  Ed  in  tal  cafo  la  regola  afflile  alla  negativa,  che  non 
vengano;  attefocehè  quegli ,  il  quale  fia  gravato  di  reilituirealli  figli, 
non  fi  deve  dire  gravato  di  reftimire  alli  nepoti;  mentre  li  pefi , 
e.  le  fervidi  non  fi  devono  Pendere,  o  ampliare,  ma  in  dubbioiì 
devono  pigliare  le  parole  nel  fuo  proprio  lignificato,  per  il  favo¬ 
re  della  libertà  de’ beni. 

Ma  fe  ilfudecómmifso  dovette  avere  ia  fua  durazione’a  favore  dei- 
fi  altre  perfone,  o  degli  altri  generi  chiamati,  in  maniera  che  non  vi 
cada  la  fuddetta  rag  ione  della  libertà  de’ beni,  ficchè  efcludendo  i  ne- 

3  poti ,  o  gli  altri  defcendenti ,  farebbe  dare  il  pa Paggio  delle  robbe 
agli  altri  foftituiti  più  rimoti,  e  verifimilmente  meno  diletti:  Editi 
tal  cafo  il  volere  camminare  con  ia  ftefsa  regola  negativa,  adattando  a 
queflo  quelle  dottrine,  o  decifioni,  le  quali  riguardano  l’altro  cafo 

fuddet- 
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iuddetto,  ti  crede  un'errore  troppo  chiaro,,  ed  una  cofa  molto  lon¬ 
tana  dalla  ragione,  overo  dai  difcorfo  umano;  cioè  che  fi  abbiano 
a  melare  in  dietro  quelli  del  proprio  fanguc,  o  del  genere  predi* 
letto  per i  il  fol°  rigore  della  formalità  delie  parole,  anche  quando 
coitane  chefoficro  concepite  dallo  flefio  te  flato  re  ;  mentre  (per  l’ufo 
comune  di  parlare)  fotto  quello  nomedi  figli  fifog’iono  elplicare 
tutti  ii  dilcendenti  :  E  molto  più  quando  fègua  quello,  che  più  fre¬ 
quentemente  fi  pratica/  ciocche  le  parole  fiano  piu  toflo  del  Notare, 
B  overo  di  un  altro,  il  quale  abbia  fcritto  il  teftamer.to ,  che  delce- 
A<  g*4*fìm  uatore^:  Che  pero  bifogna  badare  principalmente  alla  folla n za  della 
volontà,  e  fopra  tutto  alla  verifimilitudine.  B 
Lo  flefio  pare  fi  debba  dire  nel  calo  ,  che  avendo  il  tefìatore 

4  ratto  un  Fi  decorri  mi  fio  mafcol ino  agnatizio,  e  chiamando  in  man¬ 
camento  della  linea  mafcolina  le  figlie  fémmine,  o  li  loro  defee- 
dentì,  fi  debba  intendere  quella  parola  figlio  iti  iflretta  {igni  fica  zio- 
ne  per  quelle^  di  primo  grado  di  effo  tefìatore,  o  del  primo  crede  : 
Credendofi  più  ragionevole  che  la  volontà  fi  a  di  chiamare  li  defoenden- 
ti  della  linea  femminina,  quando  mancafie  la  mafcolina,  per  efière 
cola  troppo  irragionevole,  e  contraria  all1  ufo  comune,  particolar¬ 
mente  nelli  Fidecommilfi  di  tratto  lungo,  e  fucceflìvo  ,  che  man¬ 
cando  doppo  un  lungo  corfo  d’anni,  "e forfè dcTccoIi  l’ultimo  della 
linea  mafcolina,  con  Jafciare  delle  figlie  femmine,  o  delle  Torcile, 

q  debbano  quelle,  overo  li  loro  figli  efier’ efclufi  dalle  robbe  pofie- 
Neldìfc.'ji.ed  CUtC  j°ro  Padre,  o  avo,  peri  defeendenti  dalle  figlie  dclrcfìa- 
in  altri  di  qut-  0  del  primo  erede,  li  quali  fi  fiano  per  ordinario  molto  allon- 

fio  ruolo.  tanati,  e  che  quafi  fi  fiano  refi  totalmente  cflranci  C:  Che  però 

5  in  tal  queflione  (  conforme  in  tutte  1  altre  di  quella  materia  )  bifo¬ 
gna  ìipetere  lo  flefio;  cioè,  che  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa, 
e  generale;  mentre  tutti  concordano,  che,  la  regola  o  fìapcr  una 
opinione,  o  fìa  per  l’altra,  fi  limita  per  le  congetture  contrarie:  Epcr 
confeguenza  bifogna  Tempre  cantare  lo  flefio  intercalare ,  cioè  che  il 
turtodipende  dalle  circoftanze  particolari  di  ciafcun  cafo,  echenon 
fi  debba  badare  alla  formalità  delle  parole,  ed  alla  loro  lignifica* 
zione  grammaticale,  ma  alla  foflanza  della  volontà,  ed  al  fenfoal- 
legorico,  fcrvendofi  del  detto  dell’  A ppoflolo,  L detterà  uccide,  eh 
fpiritO'  vivifica  :  Ed  ancora  dovendoli  preftipporre ,  che  il  tefìatore  fof- 
fe  uri  uomo  ragionevole ,  e  non  befliale:  L  però  bifogna  che  i!  Giudi¬ 
ce  diurna  le  parti,  o  fi  velia  de  panni  d  un’uomo  ragionevole,  e 
prudente,  e  di  penfare  quello  verifimil mente  un  prudente  tefìatore 
nlponderebbe ,  le  fofse  domandato. 

Fra  l’ altre  congetture,  ed  argomenti  che  fopra  ciò  fi  fogiiono 
coofiderare,  h  più-frequenti,  o  fia  per  l’uno,  o  per  l’altro  fènfo, 
fono  particolarmente  due:  Una  quando  dal  tenore  dei  teflamentq 

appa* 
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apparile,  che  il  tefhtore  abbia  avuti  per  Suonimi  e  come  tali  ab¬ 
bia  promifeuamente  adoperati  quelli  termini  figli,  nipoti ,  e dcjcen- 
denti  i  Orno  (  all’ incontro  )  gli  abbia  bene  didimi,  ed  avutili  per 
diverti,  e  come  li  Giuriti!  dicono,  l’abbia  (limuidifcreti:  E  l’al¬ 
tra  fcpra  la  confiderazione  del  tempo  profilino ,  orefpettivamente  ri¬ 
mato,  al  quale  fu  ordinata  la  Sodi  tuzione ,  all’ effetto  di  vedere,,  Se 
fia  pofiìbile,  o  vcrifimile,  che  il  tefhtore  abbia  penfato  ali’ dì  (len¬ 
za  dell!  figli  del  primo  grado,  in  maniera  che  k  parola  vadain- 
tefa  fecondo  la  fua  propria ,  e  Uretra  lignificazione  :  Bisognando  nel 
rimanente,  per  pigliare  qualche  lume,  o  Scorta ,  nell’ occorrenze  ri-  D 

fi  va  difeorrendo  inoccafionc  degli  altri  cali  Se-  AV  mede  firn} 

luoghi . 


correre  a  quel  che 
guiti  nel  Teatro. 


P 


In  quello  propofito  della  chiamata  de’ figli;  Suole  cadere  il  dub¬ 
bio,  Se  avendo  in  quel  tempo  il  tedatore  una  moglie,  e  da  effa  fi¬ 
gli  già  procreati,  o  Sperati,  ovcro  il  ventre  pregnante,  eportandoil 
caSo,  che  morendo  quella  moglie,  e  quei  figli,  abbia  dipòi  altri 
figli  da  un’altra  moglie.  Se  le  Soliituzioni  fatte ,  overo  li pefi appo¬ 
sti  alli  primi  abbiano  luogo  negli  altri,  con  cali  limili,  a  i  quali  fi 
polSa  adattare  la  della  ragione  di  dubitare:  Ma  nqn  è  facile  il  dar¬ 
vi  una  regola  certa,  c  generale moralizzabile per  la  capacità d’ ogni 
uno,  dipendendo  la  decisone  da  certe  Sottigliezze,  ediflinzioni,  che 
bifona  trattare  con  lì  loro  propri  termini  legali  :  Maggiormente  per 
effer  cali  inloliti,  e  molto  rari  in  praticai  ebeperò  quando  Ùl  calò  E 
occorrere,  fi  dovrà  ricorrere  a  profefiori,  ed  a  quel  che  in  occa-  Nddifc,  116, 
fione  di  calò  Seguito  Se  ne  difeorre  nel  Teatro.  E  di  quello  tit. 

Per  quello  poi  appartiene  all’altra  patte  di  quello  capitolo  So¬ 
pra  l’cllenfione  del  Fidecommiflò  danna  perfona  all’ altra ,  overo  da 
un  grado,  ò  da  un  cafo  all’altro:  Certa  cofa  è ,  che  /aj  regola  gene¬ 
rale  fia  negativa,  cioè  che  non  fi  dia sdendone :  Attelòcchè  il  Fi- 
decommifso  viene  (limato  una  Servitù ,  ed  una  cofa  odiofa  F  :  Tut¬ 
tavia  non  vi  fi  può  dare  una  regola  generale  adattabile  ad  ogni  ca¬ 
fo  per  la  llefsa  ragione  accennata  in  ogni  capitolo,  come  regola- 
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trice  di  tutta  la  materia,  e  come  un  timone  d’  ogni  nave,  overo 
come  k  ruota  d’ogni  carro:  Cioè  che  dipendendo  il  tutto,  non  già 
9  dalla  forza,  o  dalla  difpofizione  della  legge,  ma  dalla  volontà  del 
tellatore,  bifogna cercare  d’ invefligare  quale  quella  Sofie  dalle  circo- 
danze  di  ciafcun  cafo  particolare:  Servendo  la  notizia  delle  regole 
legali,  e  lo  tiudio  de’ icrittori per  vedere  come  fi  fia  praticato  in 
cafi  Simili  all’ effetto  di  pigliar  lume  per  la  congrua  applicazione  , 
nella  quale  in  foftanza  confille  tutto  il  punto.. 

La  più  frequente,  e  la  più  praticabile quedione,  che  occorra  in 
quedo  propofito  deU’edenfione  di  più  gradi  da  un  Solo  efpreffo ,  ri» 
10  guarda  il  cafo  che  {  per  efempio  )  mancando  la  delcendenza  del  cefta- 

G  4  tore> 
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toS  IL  DOTTOH  VÒLGAtE 
torc,  overo  quel  genere  prima  chiamato,  fi  chiami  un  piti prciTrm» 
®e“a  ^  >  0  della  parentela:  Cioè  fe  venendo  il  cefo,  e  {de¬ 

cedendo  quefti  piu  proflimo,  termini  in  lui  il  Fidecommifìd ,  o 
veramente  debba  avere  il  tratto  fuccelfivo,  non  fola  mente  nella  tua 
deiceudenza ,  ma  quella  finita  in  un’altro  più  profilino ,  e  cosìfiic- 
cefìivamente,  che  li  Giurici  efplicano  con  i  termini  y  fe  s  intenda 
chiamato  per  volgare ,  o  per  fìdecommiffaria . 

Riconofcono  in  quefta  materia  i  meddlmi  Giurifti  per  autore, 
e  per  maeitro  un  certo Cufnano,  il  quale  nello  fteffo  tempo  ferifee , 
c  una,  come  1  afta  d  Achille,  fioche  lo  portanoper  loro  autore, 
cosi  quelli  li  quali  allegano  la  ispirazione  dei  Fidecommiflb  nel  primo 
prouimiore  per  la  volgare,  come  gli  altri  i  quali  pretendono  la  con¬ 
tinuazione  per  la  fìdecommifiaria.  Attefocchè  ferina  la  prima  parte 
fte!  e  R  feconda  per  limitazione  per  ia  congetturata  volontà 

e  d  ifponente  :  Che  però  Tempre  ft  ritorna  a  cantare  lo  fteffo  inter¬ 
calarci  che  tutte  le queftkmi di  quefta  materia  fono  di  fitto,  c  di 
volontà  più  che  di  legge;  onde  oggi  è  una  vanita  il  deputare  le  re¬ 
gole,  e  le  queftioni  in  aftracto,  mentre  il  tutto  dipendcdallecirco- 
lranze  pai  ticolari  di  ciafcun  calo:  E  per  conferenza  èimpoifibile 
che  quefta  materia  poffa  ufeire  dalla  fua  confùfione  per  la  varietà 
de  cervelli,  conforme  fi  accenna  nel  fine  dell’ ultimo  capitolo.  G 
Si  difputa  ancora  in  propofito  dell’ eftenfione ,  fe  cfTendo  fattoi! 
FidecommifTo  a  quelle  perfonc,  le  quali  ma nca Itero  ,  fi  ftenda  al 
cafo,  che  quelli  non  nafeeffero,  nè  follerò  nel  Mondo:  Ed  ancorché 
alcuni  tenaci  della  lettera,  alla  giudaica  credano  di  nò  ,  perla  ragio¬ 
ne  che  la  mancanza  prefuppone  l’efiftenza,  cche  quelli  li  quali  non 
nafeono,  non  polfono  mancare,  portandoli  per  maeftro  di ‘quefta  o- 
pinione  un’antico  autore  altre  volte  accennato,  il  quale  fi  chiama 
ì  Oidi  ado  :  Nondimeno  la  piu  vera,  e  la  più  comunemente  ricevu- 
■.a  opinion^  c  in  conti  a  rio,  quando  la  volontà  del  d  ifponente  non 
perfuada  il  contrario,  onde  è  comunemente  riprovata  l’altra  oph 
nioné.  H  1 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

"Della  diftinzione  tra  il  Fidecommiffo  univerfale ,  ed 
il  particolare  :  Ed  ancora  del  Fidecommiffo  rela¬ 
tivo  ad  un  altra  difpofizione  propria ,  o  aliena 
fatta,  o  da  farfi  :  E  delli  Fidecommiffi  che  lì  fac¬ 
ciano  per  contratti* 
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ad  un'altra  difpofizione  ,  che  poi  non  fia  fatta-, 


C  A  P. 


XXIV- 


,-Mporta  molto  il  vedere,  fe  un  Fidecommiffo  fi  a  imi- 
1  verfale  ,  o  particolare  per  divertì  effetti ,  li  quali 
rifultano  più  da  una  fpecie,  che  dall’altra,  e  par- 
ticolar  mente  per  la  detrazione  della  trebellianica  , 
la  quale  cade  nelli  Fidccoinmiifi  univerfa’Ii ,  ancor- 

_ _  chè  non  fi  ila  fatto  ^inventario,  fenza  il  quale  la 

ftefì'a  ,  o  la  falcidia  non  cade  nelli  Fidecom-miifi particolari:  An¬ 
zi  ne  meno  di  fatto  giova  quella  della  legittima  ,  quando  manca 
il  fuddetto  beneficio  dell’inventario,  conforme  fi  è  accennato  nel 
libro  antecedente  ,  trattando  delle  Detrazioni  :  Attefbcchè  il  K~ 
decommiflo  particolare  vuol  dire  lo  fteffo  che  un  legato,  il  qua¬ 
le  fi  debba  adempire  intiero  anche  del  proprio:  Come  ancora  cir¬ 
ca  le  detrazioni  lecite ,  nel  cafo  che  fi  fia  fatto  l’ inventario ,  o 
pure  nelli  fuoi  cali  circa  li  debiti  ereditar;  ,  e  le  doti  delle  don¬ 
ne,  che  fi  devono  prima  cavare  dalle  robbe^  fpettanti  all’  eredità 
univerfale  ,  -e  non  da  quelle  del  Fidecommifto  particolare ,  con  al- 
tri  effetti  .fimili:  E  quindi  fegue,  che  frequentemente  cadono  que-  TqeiUd'f1%t. 
Ite  difpute  in  pratica  quando  un  Fidecommiffo  fi  debba  dire  «ni»  t  fedenti  dì 
verfale,  o  particolare..  A  quefo  titolo. 

la 


no  IL  DOTTOR.  VOLGAIUI 

La  ragione  del  dubitare  non  cade,  quando  nel  refiamentó,  ove- 
ro  in  altra  difpofìzione  vi  fu  un  Fidecommiffo  fole:  A  «ciocche 
2.  fe  quello-  farà  ordinato  in  tutta  Tereditri ,  farà  feti  za'  dubbiò  unì- 
verfale:  Ed  (  airincontró  )  fe  farà  ordinato  in  alcune  robbe ,  fìc- 
chè  il  recante  della  ragione  univerfàle  ereditaria'  re  fri  libera,  fa¬ 
rà  fenza  dubbio  particolare  :  Però  il  dubbio  cade  quando  nella 
fletta  difpofìzione  fi  pretenda  che  vi  fia  Lippa f  e  l’altra  fpecie  di 
Fidecommiffo,  univerfàle,  e  particolare,  onde  l’uno  fia  difereto, 
■O'  diverfo  dall’altro.. 

Quello  dubbio  frequentemente  nafte  dall’ufo  dclìi  tefiatori,  che 
avendo  qualche  affezione,  o  motivo  particolare  in  alcune  robbe 
cofpicue ,  e  più  qualificate,  ne  proibifeono  fpeciafmente  l’aliena  zio- 
j  ne,  e-  con  una  più  precifa  volontà,  che  li  Giurifti  dicono  enifftt  y 
ne  ordinano  la  confcrvazione,  dal  che  fuol  nalccre  la  pretenfio- 
ne ,  che  in  quelle  robbe  fi  fia  ordinato  un  Fidecommiffo  partico¬ 
lare  diverfo  dall’univerfàle.. 

Ed  in  ciò,  lèbbcne,  come  ih  ogni  altro  punto,  non  manca  la 
lolita  varietà  dell5  opinioni:  Tuttavia  (  fecondo  la  più  comune¬ 
mente  ricevuta  )  la  dccifìone  dipende  dal  vedere,  fc  in quelle rob¬ 
be  particolari  vi  fia  qualche  difpofìzione  diverfà  dall’altra  fatta  in 
tutto  il  reflante'  dell’  eredità ,  che  (  per  efempio  )  fiano  chiamate 
più  perfone,  o  più  generi  in  quelle  robbe  che  nell’altrc;  mentre 
in  tal  cafo  fi  diranno  due  Fidecom  mirti  dirti  mi  :  Ma  fc  tal  diver- 
fìtà  non  vi  fia,  perchè  le  flette  perfone  fiano  chiamate  al  l’tina ,  ed 
all’altra  fpecie  di  robbe,.  farà  un  Fidecommiffo  folo  univerfàle  ; 
onde  quella  pamcólar  proibizione  d’alienare  ,■  ovcro  quel  precetto, 
o  volontà  fpeciale  di  con  ferva  re  piuttofto  quefte  robbe ,  che  l’ al¬ 
tre,  fervirà  per  inoltrare  in  effe  una  maggior  affezione  del  terta- 
tore  a  diverfi  effetti  ,  c  particolamientc'  a  quello  della  più  certa 
nullità  dell'alienazione:  Ed  ancora  per  regolare  larbi trio  del  Giu¬ 
dice  fopra  il  modo  di  fare  le  detrazioni  ,  per  il  che  non  reità 
totalmente  vana  tal  diftinzionc,  ma  non  per  ciò  cagionerà  il  fud- 
detto  effetto  d’indurre  due  Fidecommiffi  diverfi ,  e  di  diverfa  na- 
g  tura,  quando  il  tefiatore  non  voglia  altrimenti}  poiché  alla  vo- 

NeiUfieffi  ho-  ^ont^  ^èl  ^ponente  ogni  regola  cede  quando  non  olii  il.  pofìti- 

zhiaccenmti.vo  difetto  della  podeftà.  B 

Quanto  poi  alla  feconda  parte  di  quello’  capitolo  fopra  li  Fide- 
commilfi  relativi  ad  un  altra  difpofìzione:  Si  diftinguono  trecafi.* 
Il  primo  è  quando  fia  una  difpofìzione-  relativa  ad  unaltragiàfac- 
^  ta,  e  perfetta  di  un’altro  maggiore;  come  (  per  efempio  )  le  un 

tentatore  dica  di  ordinare  nella  fua  robba  un  Fidecommiffo  nello 

fteffo  modo,  che  l’ordinò  fuo  padre,  ofuoavo:  Ed  in  tal  cafo  non  fi 

dubita  della  validità  di  tal  difpofìzione;  che-  però  la  legge  finge  quell* 

anti- 


LIB.  X.  DE’HDECOMMISSI.  CAP.  XXIV.  ni 
antico  tefta mento  di  parola  in  parola  contenuto  in  quello  nuovo  :  Ca¬ 
dendo  fola  mente  la  difputa ,  fé  ciò  importi  identità,  ofomiglianza, 
fopra  di  che  nell’ occorrenze  fi  dovrà  vedere  quello  fi  dice  nel  Tea-  C 
tro  ;  attefocchè ,  dipendendo  la  decifionc  da  certe  lottili  difUnzioni,  N ‘eldifc-  t  ip. 
non  è  facile  il  darvi  una  regola  certa  perla  capacità  d’ogni  uno.  C  di^ejiont. 

L’altro  calò  e  ,  quando  la  difpofizione  fia  relativa  a  quella  , 
che  farà  un  .altro.:  E  quella  regolarmente  filiima  invalida,  e  dagli  D 
antichi  ("  ancorché  .con  equivoco  J  fi  dice  cattatoria,  pei  la  ra-  ìjtllidif-  \Si* 
5  gìone  che  la  volontà  di  uno  non  deve  dipendere  dalla  futura  vo-  que' 

lolita  d’un’altro.  D  ^  ..  ' 

Bensì  che  fe  ciò  non  folle  rimetto  alla  libera  volontà  di  quel 
terzo,  ma  che  dallo  .fletto  tellatore  fotte  fiata  comunicata  la  fu» 
volontà  .ad  una  perfona  confidente,  la  difpofizione  c  valida,  per¬ 
chè  quello  fa  piuttofio  la  parte  del  tefiimonio,  e  lafua  fede  per 
l’approvazione  del  tellatore  fi  filma  grande,  nella  maniera  che  nel 
^  libro  antecedente  fi  è  dìfcorfo  delle  lòifpolìzioni  fiduciarie ;  A  tal 
legno  che  molti  vogliono  ha  neccttario  il  giuramento ,  nella  ma¬ 
niera  che  fi  ricercarne’  tefiimonj:  Ed  .ancora  che  la  fua  dichiara-  £ 
zione  fia  ragionevole,  adattata  alla  verifimile  .volontà  del  difpo ~  2jeiu/leff  M-. 
nente  fenza  podeftà  divariare,  conforme  più  didimamente  fi  difeor- /«>>■/»  igt.  e 
re  nel  Teatro.,  E  _  485- 

Il  terzo  cafo  è,  quando  il  Fidccommiffo  abbia  la  relazione  ad 
un  altra  difpofizione,  della  quale  poi  non  apparifea  :  Onde  cade 
il  dubbio  fe  tale  Fidecommiffo  fi  .debba  dire  perfetto,  o  nò:  E 
la  decifìone  dipende  dal  vedere,  fe  la  relazione  riguardi  la  follanza 
della  difpofizione,  overo  gli  accidenti,  ed  il  modo  di  efeguirlo ,  o  p 
7  praticarlo,  ficchè  è  tutto  punto  di  fatto  da  deciderfi  con  le  clr •^u^ul! 
cóftanze  particolari  di  etto,  conforme  più  di  fi  imamente  fi  difcórre 
nel  Teatro,  non  effondo  materie  fàcilmente  moralizzabiii .  F  fio  titolo. 

Finalmente,  quanto  all’ultima  parte,  fe  il  Fidecomm'itto  fi  pof- 
fa  fare  per  contratto  tra  vivi:  Ancorché  alcuni  lo  neghino:  Non¬ 
dimeno  1’ .opinione  contraria  .è  più  ricevuta  in  pratica,  non  etten- 
dovi  probabile  ragione  da  dubitarne  :  Solamente  lì  Giurifii  più 
comunemente,  camminando  con  certi  indiferetì  rigori  della  legge 
Civile ,  vogliono  che  non  fi  potta  fare  un  Fidecommifio  condizio¬ 
nale  per  contratto  obbligatorio,  ed  irrevocabile  di  tutta  l’eredità, 
e  robba:  O  fia  per  la  ragione  che  la  legge  proibì  fca  il  darli  l’ere¬ 
dità  per  contratti  :  Overo  per  l’altra  che  in  tal  modo  fi  tolga  la 
facoltà  di  tettare;  Sono  cofe  però  che  non  piacciono,  e  pare  con-  Q 
tengano  certe  ftitichezze  leguleiche  fenza  ragione,  per  quello  più  Kd  dife.  r  4  r , 
didimamente  fe  ne  difcórre  nel  Teatro.  G  **  *ltrt  * 

qttoflo  titolo . 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO 


Se  il  Fide commiffo  abbracci  li  legati,  O'  li  prelegati 


fatti  all’Erede  gravato  :  Ed  ancora  fe  la  volontà  del 
teftatore  fopra  la  fucceffione  FidecommifTaria  fi 
debba  dal  gravato,  o  dagli  efecutori  adempire  in 
forma  precifa,  o  pure  fi  ammetta,  F  adempimen¬ 
to  con  F  equipollente* 
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3  Delti  diverfi  fìlli  de'  pacfi  nelli  tejlamenti  di  mettere  prima  i  lega¬ 
ti  )  o  r  infiìtuzione  dell'  Erede , 


3,  Come  fi  debba  decidere  la  / addetta  due  Rione  delti  pretesati . 


5  Dell'  altra  fipccie  dell'  adempimento  migliore ,  ma  che  fui  contro  le 
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6  E  dell'  altro  adempimento  preventivo  ,  e  prima  del  tempo  fiabtlito> 
dal  teflatore . 


CAP.  XXV. 


Olto  fi  difputa  tra  Giunfti  con  il  folito  ftìlefizzio 
nario,  fe  li  prelcgari  fitti  alia  fkflo  Erede  gravato 
vengano,  o  nò-  Torto  la  reflituzionc  del  Fidecom- 
milfo:-  Altri  Tenendo  1  affermativa  :  Ed  altri  la  ne¬ 
gativa  i  E  quella  pare  regolarmente  abbia  maggior 
feguito:  E  molto  più  quando  1’  iftituzione  dell’Ere¬ 


de  folle  concepita  con  certe  parole,  le  quali  lignifichino ,  che  fi  a 
latta  nell  altre  robbe,  le  quali  refra  n  o  doppo^  fitti  i  legati,  ed  in 
«io  fi  Tuoi  fare  un  gran-  fondamento. 

Pare  nondimeno  che  quella  fìa  una  debolezza-  grande,  ed  una 
delle  folite  (implicita  de  Giurifti  :  Cosi  per  la  ragione ,  che  quelle 
a  ParùJe. fl  Ibgliono  mettere  per  un  certo  fide,,  e  formolario  de’  No- 
tari,  lenza  che  li  teflatori  vi  badino:  Come  ancora  perchè  que¬ 
llo  itile  di  fare  prima  i  legati,  e  mettere  di  poi  nel  fine  T  iltitu- 


zionc 


MB.  X.  DE’  FIDECOMMISSI .  CAP.  XVIII.  1 1  j 
7, ione  dell’  Erede  non  è  univerfale ,  ma  d’  alcuni  paefi  fidamente 
(  per  efempio  )  in  Roma  ,  e  nello  Stato  Ecclefiaftico  ;  mentre  in. 
altre  Parti ,  e  particolarmente  nel  Regno  dì  Napoli  fi  tifa  tutto  il 
contrario;  cioè  di  mettere  in  primo  luogo  l’ iftituzione  dell’ Erede, 
come  capo,  e  principio  del  teftamento ,  e  doppo  fare  i  legati  : 
E  parimente  badando  alla  fólita  formalità  delle  paròle  fi  danno  dalli 
medefimi  Gitirifti  altre  limitazioni. 

Sì  crede  però  che  veramente  quella  fia  una  queftione  di  puro 
fatto  fopra  la  volontà  del  deponente,  dalla  quale  ogni  cofa dipen¬ 
de,  e  che  perciò  non  vi  cada  regola  alcuna  certa,  e  generale,  ma 
che  la  derilione  fi  debba  regolare  dalle  circoftanzc  particolari  di 
^  ciafctin  cafo,  le  quali  pervadono  la  verifimile  volontà  del  difpo- 
nentei  E  particolarmente  fi  dovrà  badare  alla  ragione,  overo  al 
fine,  per  il  quale  il  teftatore  fi  fia  mollo  a  fare  i  prelegati  a  co¬ 
loro  li  quali  falcia  Eredi  univerlgfi;  mentre  pare  che  per  altro  fa¬ 
rebbe  un  atto  fuperfluo,  quando  non  avelie  qualche  mifterio,  o 
fine,  perchè  forfè  abbia  voluto  gratificare  ad  uno  tra  più  Eredi 
per  qualche  inerito,  o affetto pe rionale,  overo  per  foddisfàre  aqual- 
ch’  obbligo;  Ma  quando  celfino  quelle,  o  altre  limili circollanze, 
e  che  li  prelegati  filano  fatti  a  tutti,  e  di  robbe  notabili,  e  delle 
migliori ,  in  maniera  che  quando  non  fodero  comprefe  nel  fide- 
commiffo,  quefito  reltarebbe  quali  di  vento:  Ed  in  tal  cafo  la  for¬ 
ma  di  fare  i  prelegati  fi  deve  riferire  al  fine  di  fare  in  talmodo 
tra  li  figli,  o  altri  eredi,  come  una  fpecie  di  divìfìone  delle  rob¬ 
be  per  togliere  tra  lorde  rotture,  le  quali  logliòno  nafeere  dalla  di- 
vifione,  fenza  mutare  il  titolo  ereditario,  nè  il  fuo  pelo;  confor¬ 
me  più  di  fi  imamente  in  occa  fione  de’  cafi  feguiti  fi  difeorre  nel 
Teatro.  A 

Quanto  poi  all’  altra  parte  di  quello  capitolo  fopra  1’  adempi¬ 
mento  della  volontà  del  teftatore ,  fe  debba  feguire  in  forma  pre- 
cifa,  o  veramente  fe  balli  requipollenter  Alcuni  Scrittori,  li  qua- 
4  11  riconofcono  per  capo,  e  maeftro  1’  altre  volte  accennato Oldra* 
do ,  camminano  col  rigore  delle  parole ,  in  maniera  che  fe  il  tefta¬ 
tore  in  mancamento  di  una  perfona  prima  chiamata  faceffe  altri 
gradi  di  foflituzione ,  e  quella  perfona  mai  nafcdfe  ,  vogliono  che 
non  fi  dica  fatto  il  calo,  per  la  ragione  che  non  fi  polla  verifica- 
re  la  condizione  dì  mancare  in  colui  il  quale  mai  Jìa flato;  men¬ 
tre  il  mancamento  prefuppone  l’efiltenza,  conforme  3a.  privazione 
prefuppone  1’  abito:  Però  la  più  comunemente  ricevuta  opinione 
è  in  contrario  (quando  non  olii  la  foiba  limitazione  della  contra¬ 
ria  volontà  dei  teftatore)  cioè  che  fia  lo  ftriTo  il  nafeere  ,  e  poi 
mancare,  overo  il  non  nafeere  in  conto  alcuno  per  quello  che  fi 
è  accennato  ancora  nel  capìtolo  antecedente.  B 
Tomo  IV  H 
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U4  ILDOTTOR  VOLGARE. 

Sopra  lo  fìxflb  punto  deH’adempire  la  volontà  fuole  occorrere  la 
queflione  circa  la  qualità  della  perfona,  la  quale  fi  deve  eleggere, 
5  p  nominare:  Come  (  per  efempio  )  fe  il  teftatore  ordinafse,  che 
mancando  le  perfette  da  lui  chiamate  ,  dovefse  fuccedere  un  pià 
profilino,  overo  fi  dovefse  eleggere  un  giovane,  il  quale  avefse  da' 
pigliar  moglie,  ed  afsumere  il  cognome,  acciò  con  la  procreazione 
de’  figli  rinovafse  ,  e  confervafse  la  famiglia  :  O  pure  che  ,  man¬ 
cando  la  linea  ma  fedina ,  fi  chiamafse  una  donzella,  la  quale  do¬ 
vefse  maritavfi  a  perfona ,  che  parimente  debba  afsumere  il  cogno> 
me ,  con  cafi  Ornili  :  Attefocchè  fe  fi  eleggefse  una  perfona  attem¬ 
pata  ,  la  quale  avefse  già  procreato  più  figli  mafehi;  Overo  elicvi 
fofse  una  donna  parimente  attempata  ,  la  quale  avefse  parimente  L 
figli  mafehi  (  fecondo  i  cafufeguid,  che  fi  accennano  nel  Teatro) 
in  tal  calò  farà  meglio,  e  più  pienamente  adempita  la  volontà  del 
teflatore  ,  badando  alla  folla n za  della  volontà ,  ed  al  fine  ,  ove- 
ro  a'^’  efr'etÈO  da  lui  defiderato,  con  cafi  Umili,  olii  quali convcti- 
qnefio titolo ,  ga  la  fieffa  ragione.  C 

Cade  anche  il  medefimo  dubbio  fopra  il  tempo,  cioè  c!ie  il re- 
flatore  dia  la  facoltà  al  chlamàtodi  add urtarli ,  o  di  nominarli  un  facce f- 
fore  in  morte,  e  che  quegli  lo  faccia  in  vita,  cd  in  iflato  di  fallite 
con  buona  fede  ,  e  per  il  fine  ragionevole  di  afilcurarfi  ,  che  io- 
pravenendogli  la  morte  violenta ,  o  improvilà ,  non  pofsa  così  bene 
adempire  la  volontà  del  teftatore,  come  fi  puoi  fare  infilato  di  fa¬ 
llite  :  Overo  die  gli  vernile  una  affai  buona  occafìonc  che  per  re¬ 
gole  di  prudenza  fi  doveffe  abbracciare:  O  pure  che  l’addozione, 
o  rinovazione  fi  dovette  fare  coni  defeendemi  dalle  donne,  le  quali 
intanto  firenderebbono  fterili,  con  cafi  limili,  a  quali  lì  addati i  h 
ftefìa  ragione;  Che  però  non  fi  crede  ragionevole  il  volere  abbracciare 
le  i  fi  itiche2ze  di  alcuni  Giurifti ,  i  cj  itali  camminano  con  la  fola  fórma- 
,  lità  delie  parole,  overo  che  fi  attaccano  alla  nuda  lettera  delle  leggi, 
fenza  rifletter  calla  ragione,  ed  alla  foftanza  della  vcnfimiilc  volon¬ 
tà  del  morto  nell’  adempirla  meglio ,  Attefocchè  (  conforme  di 
fopra  fi  è  accennato  )  quegli  il  quale  fia  gravato  di  retti  mire  in 
morte ,  può  rimiti  oziare  al  Ilio  favore ,  e  prevenire  la  reftituzione ,  quando 
ciò  fi  faccia  con  buona  fede,  ficchi  non  vi  fiala  ffaude  di  fare  il 
pregiudizio  ad  un’  altro  :  Come  (  per  efempio  )•  farebbe  il  presiti  ■ 
dizio  de  fuoi  creditori  per  li  frutti  delle  robbe  fi  decommi  il  a  ri  e  du¬ 
rante  la  fua  vita:  O  veramente  quellodelle  lue  figlie  che  fia  obbliga¬ 
to  di  dotare;  O  pure  che  il  fare  quella  refti  razione  anticipata  pof- 
fa  ridondare  in  pregiudizio  di  quello,  al  quale  la  nomina  della  ftic- 
celTìone  farebbe  dovuta;  facendoli  in  morte  lènza  che  vi  fia  necefiìtà 
o  altra  caufa  giufta,  o  motivo  ragionevole  di  fare  quell’  atto  an¬ 
ticipatamente  :  Td  in  jomma ,  che  1  atto  fia  léguito  con  buona 
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fède,  e  per  meglio  incontrar®  lì  volontà  ciei  teftatore,  in  adem¬ 
pire  maggiormente  il  ilio  fine ,  e  del’  derio ,  onde  atto  fia  da  uomo  pru¬ 
dente,  e  degno  di  lode,  in  maniera  che,  fe  rifu  Trita  (Te  il  difponen-  T) 

te,  verifimiìmente  fotte  per  approvarlo,  e  per  fare  lo  fteflo:  Che 
però  manifetto  errore,  ed  una  fpeciedi  {ciocco  gmdàifmo^  Tara  fé  m~  ^  ^ 

pre  quello  di  camminare  alla  cieca  con  le  fole  geneiahta,  o  con  ^  de  feu- 
le  tradizioni  d’  alcuni  fcrittori,  overo  con  la  fola  formalità  delle  di,  e  piùpie’ 
parole;  poiché  il  punto  principale  confitte  nella  fuddetta  fottanza  nel 

della  volontà  verifìmile  da  cavarli  dalle  circo  danze  particolari  di  tyi f 
ciafcun  calo.  D 


i 


1 16 

CAPITOLO  VIGESIMOSEST 0 

Se  la  Sofiituzione  concepita  fotto  due  condizioni*  la 
prima  fé  il  gravato  morirà  lenza  figli;  eia  fecon¬ 
da  fe  ab  inteflato  ,  ricerchila  purificazione  dell1 
unuj  e  dell’  altra,  o  pure  balli,  che  fe  ne  puri¬ 
fichi  una:  E  fe  effendofi  fofiituite  più  perfone,  e 
mancando  una,  o  non  volendo fuccedere,  accrefca 
la  fiia  porzione  all*  altro  fufiituto:  Come  ancora 
fe  il  gravame  del  Fidecommiffo  appo  fio  ad  un' 
erede  s’  intenda  repetito  all’  altro,  il  quale  Ila 
fiato  1 arrogato  in  fuo  luogo. 

SOMMARIO. 

x  Quando  la.  copulativa  tra  due  condizioni  Ji  rifoha  in  alternativa . 

2  Qiiando  fi  dica  la  per  fon  a  morire  ferì  za  itjìamcmo  . 

3  All  incontro  quando  P  alternativa  fi  rifoha  in  copulativa  * 

4  dijferemÀ.  $W  €a/°  nel  quale  fi  tratta  della  libertà . 

5  fus  accrefcemli  quando  entri . 

6  Beliti  differenza  di  quefio  gius  aure  fienài  nel  cafo  della  di fpofizione 

diretta  ?  e  nclP  altro  clelP  obliqua, 

7  Senfi  dell ’  Autore  fi 'opra  qitefia  materia  del  }us  accrcfcendi . 

*  Se  tl  gravame  appojìo  ad  un  erede  i  intenda  appojtp  all'  altro  ere - 
ck  j arrogato  al  fuo  luogo. 

9  Delia  regola  generale  la  quale  fi  debba  tenere  in  mefiti  materia  dell' 
ultime  volontà. 


.CAP.  XXVI. 

tL  primo  punto  di  quello  capitolo,  ancorché  fi  (coiva  la 
folita  varietà  dell’  opinioni,  tuttavia  ìa  più  ricevuta  in 
pratica  tiene  le  parti  favorevoli  ai  gravato  per  efcludcre 
_  il  pefo  del  Fidecommiffo s  ciocche  quandóìefuddettedue 

A  condizioni;  della  morte  fenza  figli  ;  e  fenza  teftamemo  fiano  con- 

Nel  dife.  88.  neplte,  COn  3a  C0PuIativa,  quella  lì  rifolva  in  alternativa,  ficchèba. 
iwftè  titolo  ,  ih>  che  bianchi  una  di  lóro  all’  effetto,  che  ceffi  il  Fidecommiffo 

ed  anche  nel  Importando  poco  che  muora  fenza  figli ,  purché  muora  con  il  te¬ 

tta  mento:  Ed  (  all’  incontro  )  non  importando,  che  muora  fenza 
tellamento ,  purché  muora  fenza  figli  A:  Dicendo!  morire  lenza 
tetta  mento ,  ancorché  quello  vifia,  quando  non  abbia  il  fuo  effètto 
perche  1  erede  fcrìtto  non  fi  curi  d’accettare  f  eredità:  Ogni  volta* 

che 
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die  non  fia  lo  ftefso,  il  quale  ottenga  la  facceffione  ab  in  telato 
per  fraude .  B 

Ed  (  all’ incontro)  quando  la  Soft  Suzione  fi  fofse  fatta  fattole 
Ecfss  condizioni  concepite  con  l' alternativa >  che  (  perefèmpio)  fi 

3  dicale,  fe  morire  fen  za  figli,  tivero  fetjffia teftamento ,  in  tal  calo V 
alternativa  firifolve  in  copulativa,  fioche  bifogna  fi  verifichino  tutte 
due  le  condizioni.  C 

Tra  i’uno,  e  l’altro  cafo,  fi  {sorge  una  difcrenza  notabile,  at* 

4  tdbcchjè  nei  cafo, in  cui  fi  tratta  d’indurre  il  pefo  del  Fidecom- 
mifso,  fi  cammina  con  una  regola ,  e  nell’  altro  della  libertà,  li  cam- 
n  .1  eoa  un’altra  regola  molto  diverta,  anzi  oppofta  per  quello  che 
pi  dif  tintamente  fi  di  frante  nel  Teatro  ,  dove  il  curiofo  lì  potrà 
fyddisfarc.  D 

Quanto,  poi  al  fecondopunto  fopra  quello  che  li  Giurifci  dicono 
*us  accrc veneti:.  cioè  efséndo  più  loftiruiti ,  e  mancandone  uno ,  opu- 

5  re.  eh.;  uno  on  fi  a  fa  delia.  Solimi  zione,  fòla  fua  porzione  rcfti  libera 
in  pò;  ,  v  dei.  ere  le  gravato,  o  pure.accrelca  all’altro  faftituto.:  E  pa- 
rumar,  e  ;  >»n  \  fi  può  care  una  tegola  uniforme ,  il  tutto  dipendendoffe- 
còndo  il  (calo  de’ Gl  uniti  )  dalla  lolita  formalità  delle  parole,  overo 
pe.  dir  mredo  ora  ioli  te  iu  per  fi  buoni ,  o  firn  pii  cita  ;  cioè  le  li  fa* 
Iti  tu  ■  i  firmo  cor. .fanti ,  cori  nelle  parerà,  -come  nella  robbo  :  Ove* 
ram  ni  la  v;  iu  una  congiuri?, ione  foia  :  O  che  non  ve  ne  fianefi 
funa:  Oche  il  [citatore  abbia  latto  le  parti  chiamando  ciafauno’alla 
(pa  poi  zio-  :  ,; ,  0vco>  ad  una  qutmrkà.»  con  altre  umili  diitinziom  r 
O  pure  Inno  chiamali  tutti  egualmente,  o  inegualmente  ;  perchè 
alcuni  fia  chiame  ti  col  titolo  univerfaic,  ed  altri  con  il  partico¬ 
lare;  Che  però  else- doli  quems  materia  dalli  feritori  molto  intri¬ 
cata  co:,  ta-  edili,  nudo  . ,  cdichjarazioni ,  none  moralizzabìle  per 
la  capacità  de’  non  profanori,  a  quali  più  tolto  cagionerebbe  qualche 
confulìone  :  E  per  cooferaenza  ne  Ili  occorrenze  fi  dovrà  ricorrere  a’ 
professori,  eia  quei  che  le  ne  decorre  nel  Teatro,  nella  ilefsa  ma¬ 
niera  che  fi  accenna  nel  libro  Tegnente  de1  Legati.  E 

Si  deve  però  avvertire  che  in  quella  materia  de  Fidecoramilfi  non 
entra  quella  neceiùhi  del  jus  accmofcendl  ,  la  quale  fi  faorge  nelli  te- 
^  {lamenti ,  circa  1’  induzione  diretta  dell’  erede  per  f  incompatibilità 
5  che  pois  a  una  {falsa  perlbna  morire,  parte  con  teftamento,  e  par¬ 
te  ab  inteftato,  non  efsendovi  adii  Fifacommifti ,  così  uni  vergili  , 
come  particolari  implicavi  za  alcuna,  che  parte  dell’  :eredìtà  in  ra¬ 
gione  di  l'idecommiiso  fi  ivftituifca  al  reftituto  ,  e  parte  ne  rcfti 
in  potere  del  primo  erede  gravato.  F 

Ma  falciando  di  parlare  daLegifta,  con  la  ftefsa  procella  di  la- 
ftiare  il  ilio  luogo  alla  verità.,  edifaorrerc  da  non  profefsore  per  cu- 
.riolìtà  de’noTT  profefsori  :  Pare  che  in  quelli  .termini  ancora  entri 
Tomo  IV.  H  3  on*b 
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'n  S  IL  DOT T Oli  VOLG  A  RE. 

•quello  il  e  (lo  che  in  molti  altri  punti  di  (opra  lì  è  accennato;  cioè 
che  le  fuddettc  diftinziorii,  o  formalità  contengano  delie  folire  fu  per- 
ltizioni  de’  Lcgifli  contro  'Ogni  ragione  ,  e  contro  ogni  verifimile 
volontà  de’  tentatori  :  Attefocchè ,  componendofi  per  lo  più  li  refta- 
-menti  dalli  Notavi  con  le  loro  frali,  o  ftjli  di  parlatelo  formo- 
lai'i ,  pare  una  gran  fciocchezza  ,  che  per  la  fola  formalità  delle  pa¬ 
role  fi  abbia  da  decidere  il  punto,  ma  che  più  tofto  la  decifione 
debba  dipendere  dalle  circoftanzc  particolari  del  fatto,  dalle  quali 
fi  debba  cavare  la  foflanza  della  verifìmilc  volontà  del  difponenre, 
ede,  ie  aciafeun  folliti! to  abbia  voluto  lafciare  la  fua  porzione  così 
limitatamente  ,-che  mancando  l’altro  folli  tato  debba  la  fua  -potzione  re- 
fìat*  libera:  O  veramente  (  all’incontro  )  che  intanto  abbia  chia¬ 
mato  più  foflitu ti ,  ed  abbia  diftrlbujtotra  lorde  porzioni ,  in  quan¬ 
to  che  abbia  voluto  onorare  tutti,  col  prefuppoflo  che  tutti  follerò 
fuperftici;  ficchè,  fe  avefTe  penta to  al  calò  della  mancanza  di  uno 
di  elfi,  veri ùmilmente  avrebbe  chiamato  al  rutto  ii  folti  tufo  fuper- 
itite,  più  tofto  che  la  robba  re  Ili  libera  per  palìare  agl’ eredi  cfì  ra¬ 
nci,  e  molto  più  quando  fi  tratta  di  robbe  colpiate,  delle  quali 
vevilìmil  mente  fi  abborifea  la  dividono  con  la  mi  fi  ora  d’  di  ranci  : 
Come  (  per  efempio  )  fono  i  palazzi,  li  ditelli,  o  li  feudi,  le  te¬ 
nute,  c  colè  fintili,  nelle  quali  vi  polla  entrare  fa  ragione  dell’ in¬ 
di  viduità ,  c  di  quel  jus  ,  che  fi  dice  non  dccrefccntiì . 

Che  però  fottomcttendorni  fempre  al  fen fo  più  comune  de’Dottori, 
O  c  de  Tribunali,  parebbe  fi  doveife  dare  il  bando  a  quelle  fcrma- 
w ddife.  s.  lità  delle  parole,  conte  veramente  cofe  mai  penfate  da  poveri  tc- 
ftatòri  ,  anzi  nè  anche  penfate,  ne  intefe  dagli  ftcffi  Notari ,  o 
£*«««*-  ftrì  *  clua!i  'comPongano  i  teftamen ti ,  con  ‘'intenderli  nella  loro 
nati  dì  quejfc  ioftanza  >  ed  al  loro  pcnfiero;  e  per  conferenza  clic  fi  debba  ba- 
tìtolo .  1  dare  alla  qualità,  ed  alla  circoftanza  del  fatto.  G 

E  finalmente  quanto  al  terzo  punto  di  quello  capitolo;  cioè  fe 
il  gravame  del  Fidecommiffo  appello  ad  un’  erede  s’  intenda  rcpe- 
S  tito  Sali’ altro,  il  quale -fia  fiato  Iti r rogato  in  fuo  luogo:  Ancorché 
vi  fifeorga  la  lolita  varietà  dclleopinioni  :  Tuttavia  pare  piu  ricevu¬ 
ti  to  per  la  regola ,  overo  per  la  natura  de’  fin-rogati  \  che  gli  fi  elfi 
mi  dìfc.117.  pefi,  o  Éfotuzioni  s’intendano  ripetiti:  Quando  però  non  vi  fia 
dì quéfto  iito-  una  ragione  tale  di  diverfità,  che  verifimtlmente  perfuada  il  con- 
l«,  e  nd Snf>-  trario,  ed  è  che  ii  fecondo  folle  più  diletto  del  primo,  c  del  fo 
fomento.  ftjtuto,  ficchè  la  veri  fimi  li  tud  in  e  gli  affilia.  H 

Ed  in  fonimi  in  ogni  punto  ,  o  qneftione  di  quella  materia 
delle  ultime  volontà  bi fogna  ritornar  a  cantare  lo  ftelTo  intercala¬ 
re,  .cioè  che  veramentenon  vi  è  niente  di  legge  ,  ina  eh’ è  tutto 
9  fatto,  dipendendo  ogni  cofa  dalla  verìfimile  volontà  del  deponen¬ 
te,  la  quale  fi  deve  rintracciare  dalle  dreoftanze  particolari  di 

ciafcun 
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cìaicun  cafoj  ficchè  fempre  converrà  dire,  e  ripetere,  fìa  una  fpe--- 
eie  di  pazzia,,  odi  gran,  iciocchezza  il  camminare  con  le  fole  rego¬ 
le  generali  della  legge  in  attratto,  o  veramente  con  k  dottrine,  e 
con  le.  decifìoni  degli,  altri  cali  ,  o  pure  con  le.  regole  grammati¬ 
cali  fopra  l’interpretazione  delle  parole;  mentre.,  la  forza,  non  fta. 
in  quette ,  ma  nella  loitanza  della  volontà,  verifimile  del  difpo^ 
aente.. 
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CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO . 

Se  le  robbe  mobili  cadano  Cotto  il  FidecommifTo  ;  e 
quali  :  Ed  ancora  fe  vengano  gli  offizj  vacabili ,  e 
le  altre  cole  vitalizie;  e  come  in  quelle  il  gra¬ 
vato  fi  debba  regolare. 

SOMMARIO. 

1  Se  anche  i  mobili  vengano  nel  Fidecommijfo . 

2  In  che  maniera  fi  debbano  refiìtuire  ;  e  quando  . 

3  Degli ' offizj  vacabili^  e  delle  co/è  vitalizie. 

4  Se  gli  Ebrei  pojfano  fare  de'  Fide comrn ijft . 

CAP.  XXVII. 


On  mancano  di  coloro,  li  quali  credono,  che  il  Pi- 
decommifTó  ,  quando  abbia  il  tratto  perpetuo,  e 
iiiccdlìvo,  debba  abbracciare  fola  mente  li  beni  /la¬ 
bili?  come  atti  alla  perpetua  confcrvazione  deftdc- 
rata  dall’ ambiziofo  teftatore,  c  che  non  abbraccili 
mobili,  alt  quali  la  /addetta  ragione  della  perpe¬ 
tua  confervazione  non  è  applicabile;  Nondimeno  la  più  vera  opi¬ 
nione  è  in  contrario  ;  cioè  che  quando  dal  tc /fato re  ft  faccia 
il  I  i  de  commi  fio  univerfale  Topo  tutta  T  eredità  3  abbracci  il  tiu- 
to,  e  per  conféguenza  ancheibeni  mobili  di  qualunque  forte.  A 
Cade  però  la  queffione  /opra  il  modo  di  refiìtuire  li  mobili 
li  quali  non  fiano  atti  alla  confervazione:  Ed  in  ciò  entra  pari¬ 
mente  la  varietà  delle  opinioni ,  la  quale  mai  manca  :  Ma  più  co- 
munemente  fi  cammina  con  la  diftìnzione  ,  che  :  O  fi  tratta  di 
quei  mobili,  li  quali  ncceflaria  mente  ficonfomanofobito  con  l’ufo, 
come  fono  grano,  vino-,  oglio,  ed  altre  cofe  Amili,  ed  in  tal  calo 
il  gravato  farà  obbligato  redimirne  Ì1  prezzo,  nella  maniera  che  fi 
difeorre  nelfbro  quarto  delle  Servitù,  trattando  dell’ Ufofimto  :  Ma 
iè  fitratta  di  quei  mobili,  li  quali  col  tempo  fi  vanno  confumando, 
come  fono  li  mobili  di  cala,  non  farà  tenuto  ad  altro,  che  a  re- 
ftitui  re  quelli ,  li  quali  fi  litrovaflero  in  efsere ,  fenza  badare  a  quello . 

che  li  Giurifti  vanno  in  ciò  con  fide  rando  nell’ ufufruttuario,  perla” 

molta  diverfità  che  corretra  l’ erede  gravato,  e  l’ufufhitmario;  linen„ 
tre  l’erede  fi  dice  vero  padrone  col  folo_  pefo  di  refiìtuire  quel  che  fi 

litro- 
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ri trova  in  tempo  della  ina  morte  j  o  pure  che  fi  dovrebbe  ritro* 
vare ,  e  che  manca!  per  Tua  colpa ,  la  quale  opera  che  fi  finga  di 
efserv;  -  come  'per  una  fpecie  di  fuccelfione  liecefsaria  :  CH’e  però 
quando  fia  pulsato  un  corto  tempo  di  diece,  o  di  vinti  anni  ,  fe- 
co  uio  la  qualità  de’  mobili,  fi  prefumono  confumati,  e  non  en¬ 
tra  i’obbfgo'di  refiituirlt:  Reftando  fidamente  l’obbligo  a  rifpetto 
di  uuei  mobìli ,  li  quali  fi  dicono  di  folida  materia  ,  come  fono 
di  oro,  d’ argento ,  di  ferro,  c  di  rame,  o  veramente  le  pitture, 
e  le  fiatile,  "ed  anche  gli  arazzi,  e  li  parati,  e  cofe flirtili:  O pu¬ 
re  'quando  F  erede  gravato  avefse  venduto  li  mobili  ,  e  ri-  ^ 
trattone  il  prezzo  ,  alla  reftit  azione  del  quale  farà  tenuto  lenza  Nem^fA^0i 
che  gli  fuffVaglij  il  dire,  che  fe  non  fi  fofsero  venduti  ,  fi  iareb-  ei^z. di qxe- 
bono  eonfumat; ,  a  fomigìianza  di  quel  cheli  è  detto  (  nel  libro  fello  fio  tìtolo. 
delia  Dote  )  de!  li  mobili' dati  in  dote,  che  volgarmente  fi  dicono  del 
corredo ,  o  dall'acconcio.  B 

Cade  però  il  dubbio  fopra  le  cofe  vitalizie,  come  fono  gpoffi- 
zj  vacabili,  o  ii  cenfi  vitalizj,  e  cofe  Cimili,  fe  l’erede  gravato  Ila 
obbligato  di  venderli,  e  d’invcftirne  il  prezzo,  o  pure  che  pofsa 

3  goderli  in  quel  modo,  e  che  la  vacanza  vada  a  dannò  del l’ credi- 

tà:  E  fopra  di  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale,  C 
efsendo  varie  le  opinioni.  Cicche  nelle  occorrenze  bi  fognerà  deferire  Nel  detto  dì  fi. 
agli  filli  de  Tribunali,  ne’  quali  fi  dìfputi  della  materia,  conforme 
11  và  accennando  nel  7'catro.  C 

E’  occorfo  alle  voice  dubitare,  fe  gli  Ebrei,  i  quali  particolar¬ 
mente  in  Roma,  e  nello  Stato  Ecclcfiaftico  fono  incapaci  di  pof- 

4  federe  beni  fiabili,  pofsano  fare  i  Fidecommiffi  fopra  i  loro  beni 
mobili  ,  e  fopra  quelle  ragioni  di  gazagà  ,  ed  altro  che  pofsono 
pofsedere:  Ma  fenza  dubbio  alcuno  c  fiato  decifo  di  sì,  non  efsen- 
dovi  alcuna  ragione  probabile  che  Io  proibifea;  mentre  ,  conforme 

altre  volte  fi  accenna ,  gli  Ebrei  fi  dicono  cittadini ,  e  godono  del  jy 
benefizio  delie  leggi  comuni ,  e  delle  fiatutarie,  anche  in  materia  prU  , 

Vliegiata  contro  gli  fteffi  Crifiiani . 

Ed  ancora  perchè  non  c  necessario  che  li  Fidecommiffi  fi  faccia-  Servitù  ,  nel 
no  (opra  li  {labili ,  ma  fi  pofsono  fare  fopra  li  mobili:  Maggiormen-  dìfe.  14.  del 
te  che  gli  Ebrei  pofsono  avere  luoghi  de'  Monti,  ed  anche  poiseggó-  dell* 

no  la  fuddetta  ragione  del  gazagà ,  ìa  qual’  è  una  fpecie  di  beni  "fia- 

D  difi.  si  m 

&  fatto  lìb*  4* 

uel  titolo  del- 
ItiLocàmem* 
e  nel  Sttffh- 
mente  • 
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Se,  li  Chierici.  ,  e  li  Religioii  Profelli  fuccedano  ,  c- 
nò  nelli,  Fidecomnnffi ;  ed.  in  che.  modo:  E  quan¬ 
do  la  Profelfione  in  una  Religione,,  overo  l’affun- 
zione  degli  ordini  lacri  cagioni  1’  effetto,  della 
morte;  fìcchè  fi  faccia  luogo  al  Fide  comm  iffo . 

S  O  M  M  A  R.  1  Oo 


2  Che  li  Chierici ,  e  li  Rehgiofi  fi  pojfano  efcludere . 

2  Ed  anche  privare  delle  robbe  già  acquijlate. 

3  Si  àifìinguono  più  caftj  fé;  e  quando  li  Rei  iglò  fi ,  e  ptr  loro  li  Mo- 

najìcrj  s'intendano  efclùft , 

4  Delle  congetture , e  degli  argomenti  per  ? eftlufmc  delti  Chierici ,  e 

delli  Kclìgioji  » 

5  Delli  Rdigiojì  di  Religione  incapace. 

6  Del  Religiofo  il  quali  diventi  Vefcovo ,  e  Cardinale ,  e  in  altro  tuo- 

m  ritorni  al  jecolo , 

C  A  P..  XXVIII, 


i 


re  li  Preti, 


qiieftioni  cadono  in  quella  materia  della  capacità? 
o  incapacita  delli  Chierici  Secolari ,  o' Regolari ,  edellJ 
altre  pedone  ecclcilaftiche ,  ed  anche' delle,  lidie  Chic* 
fé,  e  de’  Monaftcrj  nella  Succclfìone  de' Fide  commi  f- 
fì;  Una  cioè  della  podeftà;  e  le  inabilitando  iltcftato- 
o  li  Rcligiofi ,  o  le  Chicli,  e  li  Monaflcrj  alla  Suc- 
ceflìone ,  overo  alla  menzione,  polla  farlo,  o  nò:  E  l’altra  della 
volontà,  quando  quella  non  fia  e  fp  re  ita ,  c  chiara,  in  maniera  cb? 
convenga  cavarla  dagli  argomenti,  e  dalle  congetture.  , 

Quanto  alla  prima  quell  ione  della  podeftà  :  Ancorché  alcuni 
Dottori,  e  particolarmente  li  Morali  la  neghino, (limando  dler  una 
condizione  viziofa,  che  da!  Giurifti  fi  dice  turpe ,  o  dannata;  cper 
confeguenza ,  che  fi  debba  avere  per  non  feri  tra  ,  come  odiofa  al¬ 
la  vita,  ed  alla  libertà  ecclefìailica ,  fioche  polla  divertire  coloro, 
li  quali  fperano  la  fuccelfione ,  dal  buon  propofito  di  fervire  a  Dio , 
e,  di  far  fi  Rcligiofi . 

Nondimeno  quella  opinione  in  pratica  è  fenza  dubbio  riprovata , 
ed  èj comunemente  più  ricevuta  la  contraria  :  ogni  volta  che  non  ap- 
pariffè  -.gfferfi  a  ciò  molTo  il  teftatore  principalmente  per  odio  della, 

Chic- 
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■'Chiefa  ,  o  dello  Stato  Rcligiofo  ,  U  che  tra  Cattolici  non  fi  prc- 
iume:  Sicché  quando  anche  il  difpon  etite  non  afTegnaffe  ragione 
alcuna ,  fi  deve  preftimere  la  ragione  del  buono ,  e  dell’onefto  fine 
•  di  allettare  li  fuceeffori  allo  Rato  corrugale  per  la  procreazione  de’ 
figli ,  e  per  la  con  fervanone  della  famiglia ,  o  della  defeendenza  r 
E  molto  più  quando  tal  ragione  fi  fia  efpre Rame  n te  affegnata ,  con¬ 
forme  in  pratica  porta  lo  ff ile  più  comune. 

E  febbene  alcuni  hanno  cercato  di  conciliare  queffce  opinioni  -, 
con  di'ftinguere  tra  l’ inabilitazione  alla  (ucce filone  da  ottenerli,  e 
la  privazione,  o  la  perdita  della  Ricce  Rione  già  ottenuta,  quàfiche 
nel  primo  cafo  fia  tolerabile  ;  mentre  a  colui  il  quale  elegga  lo 
Stato  Rcligiofo,  o  Clericale  non  fi  fa  pregiudizio  confiderabile  s 
poiché  non  perde  niente  del  fuo,  ma  fedamente  Te  gi’impedifcc un 
nuovo  acqui  fio:  Ma  nell’altro  cafo  fia  una  fpecie  di  pena  nel  per¬ 
dere  la  robba  già  acqui  Rata,  -  onde  ne  rifiliti  l'inconveniente  della 
punizione  per  un’atto  pio,  e  virttiofo:  Nondimeno  parimenteque- 
Ra  diftinzione  in  pratica  è  riprovata,  -ed  è  indifferente  mente  ri¬ 
cevuta  1'  opinione  fiivorevole  alla  volontà  del  difponente,  per  la 
ragione  che  porca  non  laiciare  la  fua  robba  a  tutto  il  genere,  ma 
potea  dìfporne  in  altri  ufi  a  Rio  arbitrio,  e  (conforme  li  Giurifii 
dicono)  buttarla  in  mare:. Per  confégucnza  non  dev’effere  proibi¬ 
to  di  lafciarla  fempiice mente  a  quelle  pcrfonc ,  le  quali  fiano  in  un 
certo  Rato,  overo  che  abbiano  una  certa  qualità,  e  non  altrimenti . 

Appunto  fecondo  la  parabola  dell’  Evangelio  di  quel  padre  ai 
famiglia  ,  il  quale  fi  dichiari  -di  non  volere  ammettere  alla  Ria 
tavola,  ed  al  convito  fe  non  quelli,  li  quali  abbiano  lavefte nuz¬ 
iale  ;  po;chè  fe  uno  non  l'avrà,  non  potrà  dolerli  di  non  edere 
ammetto  al  convito, -ed  avendola  in  maniera  che  fiaammeflo,  ma 
che  dipoi  volontariamente  fe  ne  fpogli ,  non  potrà  dolerfi  d’efsere 
difcacciato:  Attefocchè  la  difpofizione  -non  è  appoggiata  all'odio 
óvero  alla  pena  dello  Rato  ccclefiaRico,  o  rcligiofo,  ma  all’amore 
ed  alla  confervazionc  dello  Rato  fecola  re  ,  nello  Reiso  modo  che 
fi  c  accennato  di  fopra  nel  libro  icRo  della -Dote,  in  occafione  di 
trattare  di  quelle  difpofizioni  ,-lc  quali  fi  facciano  a  favore  di 
quelle  donne,  che  fi  mariteranno  fidamente,  e  che  non  giovino  a 
quelle ,  le  quali  fi  facciano  monache ,  ogni  volta  che  fiano  difpo 
fizìoni  volontarie,  e  che  non  vi  concorra  la  ragione  dell’  obbligo 
di  dotare:  Ed  anche  nel  libro  primo  de’  Feudi ,  in  occafione  dell’ 
efclufione  de’  Chierici  dalli  Feudi.  A 

Che  però  tutte  le  difpurc  fèrifeono  la  volontà:  E  Fante  lo  ficioc- 
co  File  d’alcuni  di  trattare  la  materia  con  alcune  generalità  in  con¬ 
fi!  fo  ,  fenza  la  dovuta’  diftinzione  de’  cafi,  li  quali  fiano  totalmente 
Riverii,  pare  che  la  materia  fia  intricata,  ancorché  veramente  noti 

fia 
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*14  IL  DOTTOR,  VOLGARI!, 

iia  tale,  quando  bene  fi  rifletta  alle  dovute  eli  (finzioni ,  conforme 
per  il  piu  legue  in  tutte  l’ altre  materie,  o  quell  foni, 

Camminando  dunque  con  la  dovuta  diftinzione  :  II  primo  cefo 
è,  quando  il  Mona  {fero  pretende  la  fpi  razione  del  Fideeommiffo , 
^  con  la  libertà  totale  delle  robbeafuo  favore,  pcrcaufa,  die  avendo 
ivi  fatta  la  Pro&llione  l’  erede,  al  quale  fi  fia  fiuta  la  Ib^mzione 
fotto  la  condizione  fe  morirà  lènza  figli,  debba  tifo  Me/ alierò 
averfi  il  luogo  del  figlio,  e  per  confegiumza  che  fàccia  mancare  la 
condizione;  Ed  in  quello  cafo  la  regola  a  ili  fi  e  al  Monafiero,  che 
debba  {accedere  in  luogo  del  figlio;  ÌVla  lì  limita  quando  appari¬ 
le  a  ,  che  il  te  (latore  abbia  in  telo  delli  figli  legittimi,  e  naturali  per 
verità,  e  non  per  finzione:  O  veramente  che  vi  concorrano  delle 
congetture,  e  degli  argomenti  che perfna iai'o  quell:  1  ■  lontà  :  Etra 
le  congetture  piti  efficaci  fuoi’efier  quella  delia  condri  azione  della 
robba  nell’agnazione,  ©nella  dslfeendcnza  ;  Ed  a  quello  effetto  per 
trattari:  di  un  privilegio,  il  quale  nafee  dalle  ibtrigl rezze  legali  in 
cofa ,  la  quale  verifimilmente  non  fia  avuta  in  animo  da!  Dettatore, 
pare  fi  debba  camminare  con  molta  morbidezza  a  favore  del  fo¬ 
lti  t  ut  o  più  tolto  contro  del  Mon  alierò,  acciò  il  Fi  decommi  fio  non 
fvanifea.  Attcfocchè  quanto  più  fi  tratta  con  la  Chiefa ,  o  con  la  ca¬ 
la  pia,  la  quale  abborrifee  le  fotrigliezze  legali,  ramo  più  fi  deve 
camminare  con  la  verità  naturale,  e  non  con  le  Ibtrieliezze,  econ 
le  finzioni  della  legge  civile,  dando  in  tal  modo  la  robba  ad  altre 
perfone,  chea  quelle,  alle  quali  il  tefhtorc  abbia  voluto  darla. 

L’altro  cafo  c,  quando  fi  tratta  di  un  FidéèommilTo,  il  quale  ab¬ 
bia  un  tratto  perpetuo,  c  fucceifivo  a  favore  di  tutti  quelli  delia 
famiglia,  edelladefcendenza,  flcchè  il  refiarvi,  o  non  tettarvi  figli 
da  colui,  il  quale  manca ,  non  altera  la  natura  de!  Fideeommiffo 
fopra  la  fua  chi  razione,  in  manieratile  la  ragione  della  pedona  chia¬ 
mata  confi  fia  folamente  per  il  godimento  duramela  fua  vita,  onde 
fi  dubiti  fé  un  Chierico,  o  un  Religiofo  fra  capace  della  fuccef- 
fione  :  Ed  in  tal  calò  la  regola  afflile  al  religiofo,  e  per  lui  alla 
Ina  Religione,  overo  al  fuo  Monailero,  quando  che  fia  capace  in 
comune,  in  maniera  che  il  Monafiero  ne  riceva  il  comodo  duran¬ 
te  la  vita  del  {addetto  Religiofo,  perla  ragione  che  la Prof  fifone 
nella  Religione,  c  molto  meno  Sfiato  di  Chierico  fecolare  non  toglie 
le  qualità  naturali,  e  le  ragioni  del  fanguc,  anche  oliandoli  trat¬ 
tale  di  Fideeommiffo  agnatizio  attcfocchè  il  Religiofo  di  una  Religio¬ 
necapace  in  comune  ritiene  a  quello  effetto  l’ agnazione  »  eia  famiglia; 

Entra  però  la  fleffa  {olita,  e  connaturale  limitazione ,  cioèquan- 
do  oflaffc  la  contraria  volontà  del  teftarore,  non  fola  mente  c-fprelsa  , 
(nel  qual  cafo  non  cade  difputa)  ma  anche  tacita,  e  congetturale  ; 
Che  però  tutte  le  quefiioni  fono  fopra  quelle  congetture,  quando 
fiano  {ufficienti,  onò.  Ed 
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Ed  in  ciò  ,  quando  fi  tratta  di  Chierici  feeoìari ,  anche  in  fa- 
criSj  vi  cade  poca  difputa  ,  attefocchè  vivendo  quelli  nel  fecola 
all’  ufo  de’  fecolari  ,  e  po  (Fedendo  le  robbe  in  ragione  privata  , 
col  vero,  e  naturale  mantenimento  del  cognome,  e  del  luffro,  e 
decoro  della  famiglia ,  non  vi  entrano  quelle  ragioni  di  dubitare  , 
le  quali  entrano  nel  calo  feguente  delli  Rei  ig  io  fi  profeffi. 

Circa  li  quali  cade  il  dubbio  per  la  ragione  che  fono  total¬ 
mente  incapaci  di  dominio  ,  c  di  potteffo  particolare  ,  Acche  la 
robba  patta  a  drictura ,  ed  immediatamente  al  Monaftero  >  onde  cam¬ 
minando  con  la  verità  naturale,  il  Religiofo  veramente  non  con¬ 
ferva  ,  nè  nome  ,  nè  decoro  alcuno  della  famiglia  ,  importando 
poco  fc  fucceda  ,  o  nò  nelle  robbe  >  mentre  tanto  è  lo  fletto  il 
fuo  vitto,  eveflito  in  un  cafo,  quanto  nell’altro,  e  però  de  fat¬ 
to  la  robba  andar  à  a  favore  degli  offra  nei  :  Quindi  fegue  che  fa¬ 
cilmente,  e  con  benigna  interpretazione  fi  deve  prefumere  quella 
volontà  di  efcludere  li  Religiofi  nel  concòrlò  delli  fecolari  della 
famiglia,  o  della  defeendenza,  ancorché  fiano  più  rimoti  :  Cam- 
minandofì  con  benignità  a  favore  de’ Religiofi ,  e  delle  Monache, 
anche  neliì  fidecommittì  agnati/,) ,  nel  cafo  che  fiano  mancati  tut¬ 
ti  gli  altri  fecolari  del  fangue  ,  ficchè  deludendo  li  Religiofi  ,  la 
robba  dovrebbe  pattare  agli  eredi  effranei  dell’ uh  imo,  o  veramen¬ 
te  agli  altri  folti  turi,  li  quali  parimente  fiano  effranei,  conforme 
per  l’ufo  più  frequente  fògliono  ette  re  le  Chic/l-,  e  li  luoghi  Pii. 

In  quello  propofìto  però  di  Religiofi  profeffi,  per  indurre  più 
facilmente  (o  all’incontro  )  più  difficilmente  la  fuddetta  volontà 
di  efcìuderli,  fi  deve  avere  molto  riguardo  alla  qualità  della  Re¬ 
ligione,  per  vedere,  fe  fi  adatti,  onò  la  fuddetta  ragione,  opure 
che  più  tofto  entrino  quelle  flette  confidcrazioni ,  le  quali  di  (opra 
ii  fono  fatte  nell!  Chierici  fecolari:  Come  (per  efempio)  occorre 
nel  li  Cavalieri  Gerofolimirani ,  che  diciamo  di  Malta:  Attefocchè 
febbene  legalmente  fono  veri  Religiofi  ,  niente  differenti  dagli  al¬ 
tri  :  Tuttavia  de  fatto,  e  fecondo  la  verità  naturale  ,  vivono  nel 
fecolo  col  decoro  conveniente  alla  nobiltà  della  famiglia ,  e  qual¬ 
che  cofa  di  vantaggio  delli  Chierici  fecolari ,  e  perciò  non  vanno 
regolati  come  li  clauffrali. 

Il  terzo  cafo  è  quando  iì  t l'atta  di  Religiofo  profitto  nella  Re¬ 
ligione  incapace  anche  in  comune  :  Come  (  per  efempio  )  fono  li 
Capacci  ni ,  li  Minori  Ottervanti,  &  anche  li  defiliti  del  quarto 
voto:  Ed  in  tal  cafo  fi  Rimano  per  totalmente  mancanti,  come 
fe  follerò  morti  naturalmente,  ficchè  fi  faccia  il  cafo  della  Sue* 
ceffione  agli  altri  chiamati,  non giovado  che  egli  prima  di  pro¬ 
fittare  avette  ceduto  le  fue  ragioni  ad  un’eftraneo  ,  come  giova 
nell*  Mi  frutto. 
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Il  quarto  cafo  finalmente  è,  quando  il  Religiofo  cfpttfi&fltótììte, 
o  tacitamente  efckifo  ;dal  FidecommilTo  palla  He  ad  uno  fiato  di- 
vene,  ficchè  di  fatto  ri  torna  (Te  al  fccùlo ,  e  che  vi  ent  rafie  lift  ti¬ 
fa  ragione  de’ Chierici  fecolari  ,  o  di  Cavalieri  di  Malta  :  Come 
(  per  e  (émpio  )  fe  fofic  fatto  Vefcovo  ,  o  Cardinale  :  Ed  in  tal 
cafo  entrano  due  queftioni  :  Una  cioè  fe  debba  efiere  reintegrato 
a  quella  Succeffìone,  la  quale  fi  fa  aperta,  quando  era  nella  Re¬ 
ligione  ,  ma  che  per  il  fuo  impedimento  fa  pallata  ad  un  altro 
più'  rimoto  :  E  l’altra  per  la  capacità  di  fuccedere  nelli  cali  avvenire. 
Quanto  alla  prima  :  Ancorché  non  manchino  de’  con  tradir  tori: 
Nondimeno  fta  più  comunemente  ricevuto  che  non  fé  gli  dìa  tal 
reintegrazione  in  pregiudizio  del  terzo  ;  ogni  volt?  c ne  la  volon¬ 
tà  del  teftatore  non  gli  affifta:1  Ed  (  all'incontro  )  nella  feconda 
è  più  ricevuta  l’ opinione  a  luo  favore  ,  mentre  eeffa  la  caufa 
.  dell’ elei  ufi  one.  E 


! 
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CAPITOLO  VIGESIMONONO . 

Della  Succefììone  nell!  Fidecommiffi  delli  baftardi 
legittimati  ,  o  non  legittimati ,  ed  anche  degli 
adottati,  e  degli  arrogati, 
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E  maggiori  queftioni ,  le  quali  cadono  fopra  la  capa, 
citi  de’ baftardi  legittimati  ,  di  Eccedere  pelli  Fide- 
commifli,  confitto  no  più  in  fatto,  che  in  legge;  cioè 
fopra  la  prova  della  filiazione  ,  fe  fia  Efficiente  ,  0 
nò,  non  entrandovi  quella  prova  fatta  dalla  legge  , 
che  fi  dà  celli  procreati  dalle  donne  maritate,  che  fi  prefu  mono 

fiali  del  marito ,  ógni  volta  che  per  l' aflenza ,  o  per  altro  impe- 

dfmento  di  quello,  non  fi  concluda  bene  il  contrario  q  A  ta  e- 

gno  che  nè  meno  fi  dà  credito  alla  ftefla  madre  ,  le  dicefie  che 

quello  folte  figlio  dell’  adultero  ,  e  non  del  marito  ,  quando  allo 
ffceffo  figlio  fia espediente  efler  figlio  legittimo,  non  entrando  ot¬ 
ta  ragione  celli  baluardi;  che  però  vi  bifogna  la  prova  conclu¬ 
dente  che  fia  figlio  di  quel  padre,  per  caufa  del  quale  le  gli  ac- 
quìfti  la  ragione  del  Eccedere  nel  Fidecommifio  de  Maggiori  ? 
ficchè  fi  polla  dire  del  genere  chiamato. 

Sopra  di  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  gcneta.e  ap¬ 
plicabile  ad  ogni  cafo  ,  effondo  la  materia  delle  prove,  ai  binai  .a 
da  regolarli  dalle  circoftanze  particolari  di  ciafcun  calo;  Maggioi- 
mente  che  quando  fi  tratta  di  provare  la  filiazione  a  rispetto  e 
padre,  non  fi  può  dare  quella  prova  certa,  e  naturale,  C 
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fi  dà  nella  madre,  dal  ventre  della  quale  le  oftetrici,  e  gli  altri 
l’ abbiano  villo  procreare  ,  ma  bi fogna  camminare  con  le  prove 
prefunte  approvate  dalla  legge. 

In  quella  fpecie  di  prove  dunque  (  conforme  altrove  s’accen¬ 
na  )  fi  cammina  con  la  di  {Unzione  che  ,  o  fi  tratta  per  gli  ali- 
2  menti ,  o  altro  dovutoli  dal  fuo  padre  ,  ed  in  iuo  pregiudizio  , 
nelle  fue  robbe  libere,  ed  in  tal  Caio  ballino  alcuni  atti  ,  dalli 
quali  apparifea  che  l’abbia  trattatto,  e  rìconofciuto  come  figlio  : 
Ogni  volta  che  con  prove,  o congetture  in  contrario  non  fi  fcuo- 
pra  fia  fiato  un  prefu  ppofto  fallo  per  il  cofiume  delle  donne  di- 
ibnefie  di  dare  ad  intendere  alli  merlotti,  che  fiano  loro  quei  fi¬ 
gli,  li  quali  abbiano  concepito  col  bertone  loro  favorito,  nel  che 
particolarmente  fogliono  inciampare  per  lo  più  le  pedone  attem¬ 
pate,  le  quali  in  età  grave  non  abbiano  acquifiatok  dovuta  con¬ 
tinenza  ;  mentre  in  tal  calo  anco  in  pregiudizio  dello  fìelTo  pa¬ 
dre,  o  de’ Tuoi,  li  trattati  non  ballano. 

Ma  quando  ii  tratta  di  quelle  Succetàoni  di  fidecommifìì  ,  o 
de  Feudi,  overo  per  a'tn  effetti  limili  prejudiciali  al  terzo,  il 
quale  non  abbia  dipendenza  alcuna  da  colui ,  il  quale  abbia  rico- 
nolciuto  la  per  fona  per  fuo  figlio ,  in  tal  cafo  quelli  trattati  non  ba¬ 
llano,  ma  gioveranno  bene  per  prefunzioni  ,  e  per  argomenti  da 
unirli  con  gli  altri  argomenti,  c  prove,  tra  le  quali  è  folita  fil¬ 
marli  neceflaria  quella  che  non  lì  delle  libero  l’adito  alla  donna 
di  altri  vomirsi ,  nel  tempo  che  fia  feguica  la  concezione. 

Non  e  potàbile  pero  dare  in  ciò  una  regola  certa ,  e  generale 
^  applicabile  ad  ogni  calò;  che  però  fi  ftima  un  chiaro  errore  ,  cd 
una  Ipecie  di  pazzia  il  volere  camminare  con  le  generalità  ,  o  pu¬ 
re  con  le  dottrine  ,  e  con  le  decifioni  fatte  per  cali  particolari  > 
mentre  in  effetto  il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  di  eia  leu  n  ca¬ 
lò  ,  per  le  quali ,  in  uno  fi  fiimaranno  fufficienti  alcuni  pochi 
argomenti,  ed  in  un  altro  gli  ftetà,  cd  altri  molto  maggiori  non 
balleranno,  fecondo  il  maggiore,  o  minor  fofpctto  di  fiaude  ,  o 
collufione,  e  fecondo  la  maggiore,  o  minor  vcrifimilitudinc  ,  k 
quale  nelle  materie  congetturali  per  ordinario  è  la  regolatrice  : 
Perocché  in  occorrenza  converrà  ricorrere  a  quello  (  in  occafione 
jX'Hi dif.4%  e  f*  ca^  (  i"e  ne  di Icorr e  nel  Teatro  ,  per  pigliare  qualche 

69"  *ume  >  0  fcorta  foPra  congrua  applicazione  dal  calo,  del  quale 

titolo,  tratta-  A 

Qiiando  poi  vi  concorra  la  {ufficiente  prova  della  filiazione  : 
Se  li  tratta  di  quei  biliardi ,  delli  quali  Ila  fèguita  la  legittima- 
4  zione  per  il  Matrimonio  con  la  loro  madre  ,  licchè  open  la  fuf- 
nciente  retrotrazionc  a!  Iuo  principio  per  l’abilità  degli  efiremi  ; 
cioè  che  nel  tempo  delkconcezione,  o  della  nafcita'potcafeguire 

valida- 
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Tali  da  mente  il  Matrimonio  tra  ii  padre  ,  -e  la  madre ,  ed  in  tal 
cafo  li  figli  fi  {limano  in  tutto,  e  per  tutto  come  veri  legittimi, 
e  naturali  ,  conforme  fi  c  accennato  ancora  in  propofìto  della 
Succefiìone  feudale  nella  Aia  materia.  B 

E  febbene  alcuni  critici  vanno  ciò  limitando  ,  quando  il  Ma¬ 
trimonio  fia  feguito  nell’articolo  della  morte,  quali  che  come  fat¬ 
to  ìn  fraude  non  debba  fuffragare:  Tuttavia  ,  quando  fia  valida¬ 
mente  feguito  ,  quella  opinione  non  fi  deve  attendere  mentre  , 
non  fi  cura  il  pregiudizio  confecutivo  del  terzo  ,  quando  vi 
pofla  efiere  la  ragione  molto  probabile  ,  che  T  atto  principal¬ 
mente  fi  fàccia  per  il  favore  de’proprj  figli,  non  già  per  pregiu¬ 
dicare  ad  un  altro:  Afomiglianza  di  quello  nel  libro  quarto  del¬ 
le  Servitù  fi  dice  del  vicino,  il  quale  fàbbrica  nel  fu<5,  ancorché 
pregiudichi  all’altro  vicino,  con  cafi  fimili. 

Gli  fleffi  critici,  col  fenfo  de’quali  alle  volte  è  camminato 
qualche  Tribunal  Grande,  fogliono  badare  alla  formalità  delle  pa¬ 
role  dìflinguendo  fe  il  teflatore  chiama  li  legittimi  ,  e  ii  naturali 
veri  per  legittimo  Matrimonio,  fenza  efprimere  altro,  che  in  tal 
cafo  vengano  quelli  legittimati  perii  Matrimonio  iufleguente:  Ma 
non  già  quando  dicefieche  dovefiero  edere  nati,  e  procreati  in  co- 
flanza  del  Matrimonio,  ficchè  ne  anco  badi  d’efierc  nati  doppo  il 
Matrimonio  fenon  fodero  concepiti  nella  Aia  codanza,  odurazione. 

Continuando  però  con  il  più  volte  accennato  fentimenro  di  ba* 
dare  più  alla  fo danza  della  verità ,  che  alla  formalità  delle  parole, 
pare  che  fi  do  vede  in  ciò  camminare  con  la  dovuta  ci  reo  fpez  io¬ 
ne,  fecondo  le  circoftanze  di  ciafcun  cafo  ,  dalh  quali  fi  debba 
cavare  la  volontà  verifimile  ,  e  particolarmente  quando  fi  tratti 
di  tedamento  concepito  in  lingua  Latina,  la  qual’ è  più  piena  d’s 
equivoci  (  conforme  fi  è  accennato  nel  Proemio  )  e  che  la  fi-afe, 
ovcro  la  tefiìtura  delle  parole  fode  del  Notaro,  o  d’altra  perfona, 
e  non  del  tedatore:  Attefocchè  non  fi  nega,  che  fi  ritrovano  nel 
Mondo  delle  perfcnc  puntuali ,  le  quali  più  abborrifeono  quedi 
legittimati  per  via  del  Matrimonio,  che  quelli  li  qualificano  le¬ 
gittimati  per  referitto  ,  o  per  privilegio  ,  all’ effetto  di  tenere  in 
tal  modo  a  freno  li  loro  defeendenti,  che  non  facciano  delli  Ma¬ 
trimoni  indegni,  e  che  non  fpofìno  delle  donne  difònefle  ,  onde 
quando  la  volontà  del  teflatore  Vi  fia,  bifogna  odervarla  :  Ma  il 
punto  fla  fe  queda  volontà  vi  fia  ,  a  nò  :  mentre  quando  il  te¬ 
flatore  ciò  delìdera  lo  fuole  efprimere  chiaramente,  fenza  necellì- 
tà  di  cavarlo  dalli  grammaticali  rigori  delle  parole  ,  come  per 
una  fpecie  di  ciarabottana  :  E  per  confeguenza  non  fi  dovrà  cam¬ 
minare  con  le  fole  generalità  per  edere  veramente  materia  ,  ia 
quale  non  riceve  una  regola  generale  ,  ed  uniforme ,  ma  che 
Tomo  ÌV.  I  più 
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più.  ródo  fi  debba  decidere  con  le  circodanze  particolari  di 
eia fc uno  cafo  ,  nella  maniera  che  tutta  quella  materia  fi  deve 
regolare . 

Bensì  che  all’effetto  di  quella  legittimazióne  non  bada,  che  nel 
tempo  della  procreazione  de’  figli  fi  poteffe  contrarre  il  valido 
Matrimonio  ;  Ma  deve  fùfficien temente  collare  ,  che  quelli  figli 
fieno  procreati  da  quell’ uomo,  il  quale  dipoi  faccia  il  Matrimo¬ 
nio  con  la  loro  madre. 

Per  quello  che  fpetta  alli  legittimati  per  privilegio  del  Princi¬ 
pe»  che  volgarmente  fi  dice  per  referitto:  Parimente  non  è  faci¬ 
le  il  darvi  una  regola  generale  applicabile  ad  ogni  cafo  ,  dipen¬ 
dendo  in  effetto  il  tutto  dalla  volontà  del  deponente:  Però  cam¬ 
minando  con  le  generalità  ,  le  quali  fopra  ciò  fi  fogliono  dare  , 
per  applicarle  fecondo  la  contingenza  de’cafi,  c  le  loro  fue  circo: 
danze,  per  le  quali  ogni  regola  va  limitata,*  quando  il  tefiatore, 
o  fia  nella  parte  condizionale  ,  o  fia  nella  aifpofitiva  parla  de 
figli,  e  defeendentì  femplicemente  ,  fenza  mettervi  la  qualità  de’ 
legittimi,  ed  in  tal  cafo  quelli  legittimati  vengono:  Col  prefup- 
pofto  che  la  legittimazione  fia  valida  ,  e  che  fia  fatta  da  colui 
il  quale  ne  abbia  la  fufficicn te  podeflà  ,  nella  maniera  che  fi  è 
difeorfò  nel  libro  fecondo  de’ Regali,  trattando  di  quella  podeflà 
di  legittimare, 

Ma  fe  chia mafie  li  legittimi ,  e  naturali ,  in  tal  cafo  vi  entra 
qualche  maggior  dubbio,  Con  la  lolita  varietà  delle  opinioni,  ed 
ancora  con  la  diversità  de’ fidi  ,  e  de’ Tribunali,  a’ quali  bifogna 
deferire  ;  Tuttavia  è  patinante  queflione  di  volontà  ,  e  fi  deve 
cercare  d’ inveftigare  qual  fia  la  volontà  del  tefiatore  ,  e  fe  abbi 
5^  ■  , .  abborrito ,  o  nò  i  baflardi  ,  per  quello  che  {  in  occasione  de’cafi 
NeUtdetudif  feguit!  )  fi  difeorre  net  Teatro.  C 

Il  maggior  dubbio  entra,  quando  la  legittimazione  fcguiiTc  dop- 
po  fatto  il  cafo  della  Succe  filone  ,  fe  fi  debba  tirare  in  dietro 
in  preiudizio  degli  altri ,  alli  quali  la  Succcfijone  fòlle  dovuta  , 
fc  quella  legittimazione  non  fofie  fatta  :  Come  ancora  fe  que- 
?  fla  fi  poffa  dare  fenza  citare  gl’  interefiati  :  E  fopra  di  ciò 
fi  Scorgono  varie  opinioni,  ed  ancora  varj  filili ,  fi  quali  fono  pa¬ 
rimente  diverfi  fopra  gli  effetti  della  legittimazione  conceduta  da 
un  Principe  nella  robba,  la  qual  fia  in  un'altro  Principato  :  Ed 
anche  {opra  l’operazione  della  claufula  folita  metterfi ,  ovcro  che 
fi  debba  avere  per  appofta;  cioè  clic  sin  tenda  fenza  ii  pregiudizio 
delli  venienti  ab  inteflato,  fe  olii,  onò,  particolarmente  quando 
il  tefiatore  non  abbia  abborrito  li  legittimati  :  Che  però  non  c 
facile  darvi  una  regola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  ca¬ 
lo  j  e  per  confeguenza  converrà  ricorrere  alli  profe fiori ,  cd  a  quel 
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che  fe  ne  difcorre  nel  Teatro  in  occafione  de’cafi  féguiti,  per  pi-  ■r  ... 
glia  re  da  quelli  una  norma,  o  fcorta  da  regolar  fi .  D 

A  rifpetto  de’baftardi  non  legittimati  :  La  regola  è  che  no  *  48wW.fi*.*! 
fe  ne  abbia  ragione  alcuna  in  quelle  S  ucce  filoni  FidecommifTarieì  de’ Regali* 
attcfocchè  non  ritengono  l’agnazione  :  Eccetto  Te  il  teflatore  li 
abilitafle  a  {decedere  con  che  fi  faceffero  legittimare,  overo  anche 
fenza  legittimazione,  quando  così  li  piaccia.  E  tLU*!* 

Negli  adottati ,  overo  negli  arrogati  per  il  gravato  non  cade 
quelìione  alcuna  ,  ftante  che  non  può  il  gra vato  fare  quelli  attiin 
pregiudizio  dellì  chiamati  dal  tellatore  :  Eccetto  fe  dal  medefìmo  te-  F 
{latore  così  fi  folle  ordinato,  ammettendoli  qualche  volta  gli  arro- 
gati  ad  alcuni  effetti  onorifici,  conforme  fi  difcorre  nel  Teatro; 
mentre  farebbe  foverchia  digrelfione  il  trattare  ciò  dì  propofi-  u^jgiupn- 
to,  come  fuori  della  materia.  F  eminenze. 
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CAPITOLO  TRIGESIMO 

Se  il  Fidecommiffo  fia  compatibile  con  la  facolta  d1 
alienare  ,  o  di  difporre  :  E  come  vada  intefo  1* 
obligo  di  reftituire  nel  calo  che  tal  facoltà  fi  fi  a 
data. 
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porre  . 
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JiztQne  generale  con  lr  ijUmrJom  dell"  erede  bafii  per  /'  efmizio  di. 
quejìa  facoltà . 
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Redono  alcuni,  che  quando  jl  teftatore^  avendo  fatto  il 
FidecommifTo  j  dia  la  facoltà  al  gravato  di  poter  alie  . 
nare?  overo  di  difporre  a  fuo  arbitrio  7  opure  a  Ina  li¬ 
bera  volontà  j  s  intenda  implicitamente  rimefìo. 
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vocato  il  pelo  del  Fidecommiffo,  mentre  importando  il  Fidcconv 
mino  una  fervi  tu  non  può  ilare  con  la  libertà  come  cQntradittorj  : 
Qnelta  opinione  però  è  riprovata  in  pratica,  e  con  molta  ragione, 
non  ieorgendovifi  implicali  za  alcuna,  attc/occhè  il  Fideeommiffas’ 
intende  ordinato  /otto  quella  condizione,  cioè  in  calo  che  il  gra¬ 
vato  non  fi  ferviUe  della  facoltà  datagli  dal  tettatone,  fioche  quelle 
fono  difpofìzioni  compatibili,  onde  tal  facoltà  retta  molto  confide- 
A  1  abile,  quando  fi  tratti  di  volontà  dubbia  ,  pciiochè  vi  cada  ia 
Miti  di  far: fi  dilputa  fe  il  teftatore  abbia  voluto  ordinare  il  Fidecommiffo,  o 

n°*  effctt0  ,f  ej"cIuclcre  argomenti,  li  quali  notrcbbdno 

dtqMfont.  concorrere  per  1  affermativa.  A 

Anzi  è  tanto  vero,  che  il  Fidecommiffo  li  a  compatibile  con 
quella  facoltà  di  alienare  che  regolarmente  fi  deve  intendere  con 
ia  dovuta  difcrezionc,  m  maniera  che  retti  almeno  a  favore  del 
2  folti tuto  la  quarta  parte  delle  robbe  :  Ogni  volta  però  che  1’  am¬ 
piezza  delle  parole  non  fia  tale  che  porti  la  facoltà  di  difporre 
anche  del  tutto:  Ma  quando  quella  ampiezza  vi  fia,  onò,  opure 
che  pei  altri  argomenti  rifulsi  la  tteffa  volontà,  non  vi  il  può  da¬ 
re  una 


B 
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re  una  regola  certa ,  come  in  punto  di  fatto ,  il  quale  fi  neve  de- 
cidere  con  le  circoftanze  particolari  di  ciafcun  calo.  I>  <<,t  fa 

Il  ma°foor  dubbio ,  il  quale  cada  in  quella  materia,  riguarda  il  pun¬ 
to,  fé  quella  facoltà  lì  polla  efercitare  fedamente  per  giufte  cau¬ 
le,  ed  in  vita,  overo  fe  fi  polla  ancora  efercitare  per  ultima  volon¬ 
tà]  e  fenza  caufa  ad  arbitrio  libero:  Come  ancora  fe  vi  fi  ricer- 
3  chi  la  fpeciale  menzióne  ,  o  pure  che  $’  intenda  fatta  con  la  fo¬ 
la  iftituzione  dell’  erede  ,  overo  con  altra  difpofìzione  genera  e  . 

Ala  non  è  fàcile  fopra  ciò  il  poter  dare  una  regola  certa,  e  gene¬ 
rale  applicabile  ad  ogni  cafo  per  la  gran_ varietà  dell’opin ioni,  che 
vi  fi  Scorgono,  c  per  le  molte  di  Udizioni ,  che  vi  fi  danno ,  per 
conciliare  le  contrarietà  col  folito  fondamento  della  formalità  delle 
parole ,  il  quale  però  fi  crede  debba  cfferc  fempre  difpregzevoie ,  dovendo- 
ne  dipendere  la  decifione  dalla foflanza  della verifimile  volontà  del 
dilponente,  la  quale  fi  deve  cavare  dalla  qualità ,  e  dalle  circolran- 
2e  particolari  del  fatto,  e  fopra  tutto  dalla  verifimilìrudine,  o  ìnve- 
rifimilitudine,  che  è  la  regolatrice  di  quella  materia:  Che  pero 
lìeir  occorrenze  sì  dovrà  vedere  quelche  in  oc  canone  uè  cali  legni-  C 
ri  fi  ditcorre  nel  Teatro  per  pigliarne  qualche  lume,  o  norma  Nelli  /addetti 
badando  (  conforme  fi  è  detto  )  principalmente  alla  foflanza  del  H'J 

la  volontà  verilìmile,  e  non  alla  formalità  delle  parole,  cucio  al- 
ic  regole  generali  ?  0  alle  tradizioni  de  fcrittori  alla  cieca  ^  o  pii-  nsi^t 
re  alla  giudaica .  C  '  , 
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CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO 

Delle  alienazioni  delle  robbe  fide  comm  iffarie  lecite 
permetta  dalle  legge  ;  ed  ancora  detti  contratti 
fatti  dalgravato,  fe  obblighino  o  nò  il  fucceffcre 
nel  Fidecommilto  j  e  particolarmente  della  tranfa- 
zione  ;  e  della  derogazione»  o  difpenfa,  o commu¬ 
tazione  . 
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iS  Della  divtftmc  j  quando  fi  pojfa  fare  y  c  quando  importi  la  rèmiffìo* 
ne  del  Fidecommiffo . 

CAP.  XXXI, 


Ncorchè  il  Fklecommifìo  porti  (eco  per  conseguenza 
la  proibizione  dell*  alienazione  de*  beni  deli*  eredità 
deliidecommittentet  Nondimeno,  oltre  il  cafo  accen¬ 
nato  nel  capitolo  antecedente,  che  il  tefiatore  dia  la 
facoltà  al  gravato  di  alienarli  ,o  di  difporne  :  In  moìt  altri 
cafi  quella  proibizione  non  ha  luogo,  ficchè  (  quella  non  oflan* 
te)  T alienazione  fìa  lecita,  e  ben  fatta. 


Pri  mie- 
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Primieramente  per  pagare  li  debitori  del  tentatore,  mentre  il  Fi* 
decorniamo  s’  intende  ordinato  nelle  Hie  robbe,  e  quelle  fi  dico* 
z  no  edere  fola  me  irte  quelle,  le  quali  relìano  detratti  li  debiti,  eie 
altre  cofe  ordinate  da  lui,  overo  dalla  legge. 

Sopra  la  validità  però  dell’  alienazione  per  quella  caufa  lì  cam¬ 
mina  con  la  dillinzione;  cioè  ,  che  fe  farà  un’alienazione  volontariamente 
fatta  dal  gravato  ,  non  farà  valida ,  nè  il  compratore  fi  renderà 
ficuro,  fe  non  quando  fi  faccia  con  l’ordine  dovuto,  ed  è  alienan¬ 
do  prima  li  mobili,  overo  impiegandovi  il  denaro  contante,  oefat- 
to,  o  che  prontamente  fi  polla  efiggere  dalli  debitori,  ficche  non  fi 
debba  venire  all’  alienazione  de’  llabili  fe  non  in  fufiidio  :  Equan- 
dó  anche  a  quella  fi  venga,  fi  deve  avere  lo  Hello  riguardo  di  alienare 
li  beni  meno  preziofì.  ,  e  li  più  proporzionati  al  debito,  non  et 
fendo  dovere  di  alienare  le  robbe  di  maggior  valore,  fenonquan-  A 
do  non  fe  ne  polla  farne  di  meno,  perchè  fiano  individue,  0  c^e 
non  ve  ne  fiano  altre  più  proporzionate  :  Ed  in  ciò  ragfcpevpl ‘  UmaXrimì^g 
men  te  fi  cammina  con  qu  alche  rigore  contro  I  i  compra  tori  per  ovvia-  n  ^  t  ?  9ma 
re  alle  fraudi,  che  fifogliono  fare,  dovendoli  i  compratoci  lam zn- molti  figlienti 
tare  di  fc  medefimi,  perchè  non  fiano  bene  informati  della’podcftà,  diqxèftauto. 
che  avefse  colui,  il  quale  faccia  la  vendita.  A 

Non  cammina  però  quell’  ordine  nelle  vendite  necccfsarie,  cioè 
che  fi  facciano  per  il  Giudice  ad  illanza  de’  creditori  per  l’elezio¬ 
ne,  che  a  quelli  dalla  legge  fi  concede  di  fare  efeguire quelle  rob¬ 
be  che  più  loro  piaccia:  Non  potendo  il  debitore  col  foggettare  le  fue 
robbe  ad  un  Fidecommifso.  legare  le  mani  a  fuoi  creditori  :  Che  però 

3  quando  vi  fiano  mobili ,  o  altri  effetti  meno  preziofì,  farà  male  l’e¬ 
rede  gravato  a  permettere  1’  alienazione  de’  llabili,  e  non  pagare  ^ 

li  debiti  con  quella  forte  di  robbe,  ficchèil  fidecom  miliario  potrà  tìelliftefi  lw- 
pretenderne  dalai  come  un  maloamminiftratore  la  refezione  de’dan-£;(* 
ni,  ma  non  perciò  farà  invalido  1’  atto  col  terzo.  B 

Sarà  ancora  cofa  buona,  e  lodevole,  che  il  Giudice  debba  aver- 
tire  ad  offe r vare  quell’  ordine,  c  che  col  fuo  officio  fupplifca  il 
mancamento  dell’erede  gravato,  ufando  quell’equità ,  o  arbitrio  mo¬ 
derativo  del  fuddetto  rigore  circa  1’  elezione  la  quale  fi  dà  a  i  cre¬ 
ditori,  conforme  fi  è  accennato  nel  libro  ottavo  del  Credito:  Ma 
quando  ciò  non  fegua,  non  per  ciò  rifulterà  che  1’  alienazione  fia 
mal  fatta,  quando  per  altro  fi  fu  bene  biella  offe  rvato  tutto  quel- 
lo,  che  dalle  leggi  fi  difpone,  e  che  fi  accenna  nel  libro  decimo 
quinto  de'Giudìzj  nella  Pratica  Civile  (opra  1’  dedizione. 

Come  ancora  nel  primo  cafo  dell’  alienazione  volontaria  fi  deve 
avere  il  riguardo  alla  qualità ,  overo  alla  natura  de’  debiti  ;  e  fe 

4  vi  fu ,  o  nò  la  necelfità  preci  fa  di  pagarli ,  ficchè  altrimenti  fi  po¬ 
trebbe  patire  maggior  intereffe,  con  la  vendita  fcrzofa  giudiziale, 

I  4  ed 
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ed  il  di  più.  ancora,  che  fi  va  accennando  nel  Teatro;  mentre 
porterebbe  foverchia  digreffione  produttiva  di  qualche  noja,  o con¬ 
ili  fi  on  e  il  volere  parlare  di  tutte  le  minuzie ,  confifiendq  la  foftan- 
C  za  di  quella  alienazione  volontaria ,  che  l’atto  fi  faccia  finceramen- 
iuo-  tc,  c  con  bu  ona  fède  a  modo  di  buono,  e  dì  diligente  am  mini- 
■  Aratore  fenza  fofpetto  di  fraude.  C 

5  L’altro  calo  molto  frequente  è  quello  delle  alienazioni,  lequah 
dall’erede  gravato  fi  facciano  per  la  fita  legittima  ,  overo  le  altre 
detrazioni  che  gli  fpettìno:  Ma  perchè  di  ciò  lì  c  dìfeorfo  nel  li¬ 
bro  antecedente  delle  Detrazioni ,  per  ciò  ivi  fi  potrà  vedere  por 
non  ripetere  le  beffe  cofe  più  volte. 

Il  terzo  cafo  è  per  la  detrazione  della  dote,  che  fi  deve  coflt- 
tuirc  alle  femmine  defeendenti  del  teftaiore  5  overo  che  fi  deve 
jg  refii taire  alle  femmine  le  quali  fi  fiano  fiate  mogli  dell!  defeenden¬ 
ti  dello  beffo;  ma  perchè  di  ciò  fi  parla  nel  libro  fc  fio  adii  Dote,, 
però  parimente  per  non  ripetere  il  mede  fimo  fi  potrà  ivi  vedere- 

li  quarto  cafo  è,  quando  ad  imitazione  di  quello  la  legge  di- 
fpone  a  favore  della  dote  ,  per  la  parità  della  ragione  cammina. 
7  nelle  alienazioni  che  bifogna  fare  per  alcune  urgenti  neceflìtà  ,  o 
convenienze  dellì  defeendenti  mafehi  ;  Come  (  a  cali  fa  d’ ©Tempio  ) 
per  rifcattarli  da  mano  degl’ infedeli ,  ode’ ladroni,  oper  compofi* 
zione  per  un  delitto-,  che  potrebbe  portare  delle  pene  gravi ,  ed  igno- 
£)  miniofe,  o  pure  per  cagione  degli  alimenti,  ed  altre  Amili  urger- 
Sdii  difc.i  4  j  ze ,  con  le  beffe  dichiarazioni,  e  regole  che  nel  fuddetto  libro  fe- 
deliib.ù.edin  fio  fi  danno  in  occafionc  della  Dote;  attefoccbè  ,  mentre  quefio 
Altri  luoghi  ivi  cafG  tira  l’origine  dall’ accennato  privilegio  della  dote,  e  come  per 
&ccmnm.  una  fomiglìanza ,  e  di  dovere  die  foggiacela  alle  beffe  reftriziooì .  D 

6  II  quinto  è  in  Roma ,  e  nello  Stato  ìicclefiaftico  per  la  Bolla  de’ Baro¬ 
ni  ,  della  quale  fi  tratta  nel  libro  primo  de'  Feudi ,  dove  fi  può  vedere. 

Il  fefio  è  delle  alienazioni  ncccfiarie,  come  (per  efempio  )  fono 
quelle  del  ritratto  convenzionale  ,  cioè  per  il  patto  di  retrovende- 
9  re  :  Ed  ancora  quando  fia  per  il  ritratto  prclativo ,  o  coattivo  *. 
o convenzionale ,  d ©quali  fi  tratta  ne!  iuo luogo  particolare,  cioè  nei 
libro  quarto  delle  Servitù . 

Il  fettimo  (  fecondo  la  più  comune  opinione  de’  Giurifti  )  c 

10  quello- della:  permutazione,  quando  non  fia  fpecialmente  proibita 
®  dal  tefiatore:  Purché  però  fi  faccia  con  la  buona  fède,  e  per  fa- 

^dlt  di  fi.  1 5  7-  Te  cofa  utile  al  Fideeommiffo  con  le  regole  ,  o  confidcrazioni 

^  R  “f°  E 

L’ottavo,  fopra  il  quale  piu  frequentemente  cadono  le  difpute,è 
quello  della  tranfàzione  perla-  gran  varietà  delle  opinioni  già  accenna- 

11  te  nella  materia  feudale  in  occafione  di  trattare  dell'  Alienazione 
de’Fcudj  ,  ficchi  (  conforme  ivi  fi  accenna  )  fi  dovrà  camminare  con 
que  Top  irrione,]  a  quale  fia  ricevuta  in  quel  pae(è;Come  (per  efempio)  nel¬ 
la 
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la  Curia  tomai»  (òpra  l' alienazione  de'beni  di  Chiefa  lisi  colhta- 
temente  ricevuta  l'opinione,  che  1.  tra. nfaruone  Ea  una  vera  a  he- 
nazione  onde  abbia  Infogno  delle  fblepa#  l  L  nel  li  dclL 

due  Sicilie  fta  ricevuto  Ì>  fedo  io  quei  Feudi:  lad  m  Spagna  ut 
qui  Maggiorarci-»  qualificali,  cioè  fondati  con  1  autorità  Regia ,  che 

non  fi  polla  t  ran  fiacre  con  cafì  umili.  ri" 

Ma  quando  cedala  legge ,  overo  il  filile  particolare  dcìpac  e,  .  iccìc 
fi  debba  camminare  con  la  difpohzione ,  overo  con  [  interi  zion  n 
lifce  comune  derivata  dal  fenfo  pi*  comune  de  Dottori  e  fe- 
condo  che  particolarmente  pratica  la  Cam  Romana  in  <gg*P  ^ 
colar  materia  de  Fidecommìffi  :  In  tal  calo  fi  camm®a  con  k  di  (tin¬ 
tone  accennata  nella  indetta  materia  feudale,  ed  altrove}  ciocche  il 
tutto  dipende  dalla  buona ,  o  dalla  mala  fede  :  E  quefta  varegolatadalla 
qualità  della  lite ,  edallafua  dubita;  ficcbè  quella,  ch  e  fi 
fi  a  proporzionato  alla  fiima  deli’ incerto  futuro  evento  della  Ute.  Edm 
fonimi  il  tutto  pende  dal  vedere ,  k  il  pofiefiore del  i  idccommiff  , 
quale  viene  filmato  un’ammmiftratore  legale  dell  eredita  a  comodo  p 
proprio ,  e  degli  altri  chiamati,  abbia  Etto  un  negozvocon veniente  ad  un  ^  ^ 

uomo  prudente,  e  che  verifimilmente  1  avrebbe  Etto  ancoi  a  ,  c  co»  piti  fòga 

i-obba  foffe  fua  libera,  o pure  che  l’ avrebbe  Etto  b  fiefio  teftatore,  fe  Mi* 
fotte  vivo ,  cioè  di  non  elporre  iltuttoal  pencolo  della  ute,  ma  che  con  un  tdo.enddft- 
onefio  partito  proporzionato  al^ettàdul#oover|6  abbia  eh 

metterne  parte  in  ficuro  per  fare  una  cofa  utile  afeftefia.ed  aln  fucceffo  - 
Che  però  fi  conclude,  che  la  materia  non  e  capace  di  una  regola 
generai,  ed  è  fciocchezza  manifefta  il  volere  in  ciò-  camminale  con 
le  generalità  ,  overo  con  le  decifioni,  e  con  le  dottrine  feguitetnalt.u 
cafi,  mentre  veramente  il  tutto- dipende  dalle  circoftanze  particolari: 

E  principalmente  fi  deve  badare  alla  foftanza  della  venta,  e  fe  1  atto  fi 
fia  Etto  prudentemente,  e  con  buona  fede,  opure  (  aà  mcontio) 
fc  la'  tranfazione  fia  un  prctefto  affettato  per  colorire  1  alienazione 

proibita,  e  per  fraudare  la  legge-.- 

Cammina  ciò  nelle  tran  fazioni ,  le  quali  fi  facciano  con  coloro,  fi- 
quali  vogliono  diftruggere  il  Fi  de  co  rami  fio ,  o  veramente  quello  priva- 
,  ?e  delle  robbe ,  delle  quali  fi  tratta ,  fiechè la  tranfazione  fi  polla  dire  che 
importimi  negozio  utile  anche  per  Iv  fu  ccc  fiorì  chiamati  al  Fidecommilio  :■ 

E  non  già  quando  la  lite  non  fofic  (oprala  foftanza ,  o  1  efiftenza  del  l- 
deconamifio ,  ma  fedamente  tra  più  chiamati  (òpra  la  pertinenza  :  Atte  oc- 
chè  in  tal  cafonon  fi  potrà  fare  la  tranfazione ,  mediante  la  quale  la  robba, 
o  in  tutto,  a- in  parte  diventa ffe  libera,  mentre  farebbe  un  tramigere 

fuor  della  lite .  •  ,  .  ...  .  .... 

Eccetto  fe  la  Ute  fotte  tra  più  linee-,  o  rami ,  onde  per  togliere  le  liti 

in  a  veni  re  7  cd  acciò  ciafcuno  (appio.  quello  che  ha  il  fuo ,  i  face  cuna  G 
tranfazione,  con  la  quale  fi  dividefiero  le  robbe,  tettando-  fermo  ìiir'i-  jfcjZi  fìeffi  Im- 
decommiffo  in  ciafcuna  linea.  G-  'v'  gn' 
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n._t  anJfche  ]a  tranfazione  prefupponga  .la  lite,  la  quale  viene 
c ■  1  a  j  rc^1^t0  efenziale;  ad  ogni  modo  nella  ma n iena  che 
,  accenna  nel  libro  ferri  mo  nella  materia  delle  Alienazioni,  ede’Con- 
tram  proibiti,  la  forza  non  confifte  nella  formalità  della  lite,  ma 
t  Cs  ar  °ftanza  ,  cioe  fé  quella  vi  polla  efiere  :  ElTendo  alle  volte 
pii!  fano  coniglio  1  ovviare  al  male,  acciò  non  cominci ,  che  P 
.  vei  0  a  curare,  quando  fìa  già  cominciato,  cd  alle  volte  incan- 
c  lento,  menti  e  col  prog  refio  delle  liti  nafeono  delle  picche,  per 

cordie1  1  °  *  imPe^^cono  •>  0  fi  rendono  più  fvanraggiofé  le  con- 

Come  ancora  fenza  la  lite  attuale,  nè  abituale  fi  fanno  lecita¬ 
mente  anche  in  pregiudizio  dell!  fucccefsori  col  fu  diletto  titolo  di 
legittimo  amminiftratore  alcuni  accordi,  a’  quali  (  per  un  cornuti’ 
no  1  pai  are  )  fi  dà  quello  titolo  di  transizione  ,  o  di  concor- 

ia,  ma  legalmente,  ed  in  effetto  non  li  conviene:  Come  (  per 
efempioj  quando  una  pedona  per  fe,  e  perla  fua  defccndenza  fpe- 
n  qua  c  ie  Fidecommilfo ,  il  quale  polla  non  purificarli  in  modo 
r  curio?  eie  però  fai  à  piu  cfpediente  a  lui^cd  a  fuoi  defccndcnti  di  coir*  por- 
1  °Pia  fiue,  pranza,  per  ottenerne  di  predate  qualche  cori  di 
certo,  col  detto  prefuppofto  della  bona  fede,  ficchè  meriti  dirli 
un  atto  d  uomo  favio,  c  prudente.  H 

O  veramente,  che  (per  efempio)  ad  un  debitore  dell'  eredirà, 
perioi  tenerlo,  e  per  riparare  al  maggior  da  uno  potrebbe  nafeere  dal 
fallimento,  fi  faccia  qualche  rilafio,  nella  maniera  che  abbiar.ofàc- 
to  gli  altri  negoziami,  i  quali  trattalsero  del  totale  intere fse  pro¬ 
prio,  con  altri  cafi  fimili:  Ed  in  foratila  che  abbia  fatto  le  parti 
eri  buono,  e  di  fedele  a m minili: ra tote ,  mentre  a  ciò  fi  ìefirin^e 
tutto  il  punto  della  materia .  ° 

L’ultimo  cafo  della  valida _  alienazione  farà  quello  fi  faccia  con 
3a  deroga,  o  difpenfà  del  Principe  Sovrano,  overo  di  quel  Ma^:- 
fìrato,  il  quale  (  fecondo  le  leggi,  o  li  filli  dei  paefe  )  abbialo 
ciò  la  fumciente  facoltà. 

Sopra  quefta  fpecie  d’alienazione  apprefso  li  foratori  antichi ca- 
deano  due  queftioni:  Una  di  podefià,  fe  il  Principe  Io  noria  far- 

fenza  la  grafia  cauri:  £  l'altra  di  volontà}  fej  e  che  cori  abbia  vó" 
luto  fare. 

Della  prima  non  fi  diiputa  più  nel  foro  pratico,  onde  refiafo- 
Jamente  un  trattenimento  de’  fcoìaftici ,  nella  manierache  altrovefì 
e  pm  volte  accennato  per  non  ripeter  Io  ftefsoj  che  però  refta  Sot¬ 
to  le  difpute  la  feconda  I,  fopra  la  quale  non  fi  può  dare  una 
regola  generale  adattabile  ad  ogni  cafo  ,  mentre  (  fecondo  la  ce¬ 
nerai  natura  delie  queftioni  di  volontà  )  ne  dipende  la  decifrane 
dalle  circoltanze  particolari,  dalle  quali  fi  dovrà  vedere,  fe  fi  flano 

narra- 
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narrate  al  Principe  fedelmente  tutte  le  circoftanzedel  fatto,  onò, 
ficchè  poffa  cadere  il  dubbio  del  difetto  dell’  intenzione,  il  quale 
annulla  la  grazia. 

Come  ancora,  fe  fi  fia  bene  olservata  la  forma  della  grazia,  e 
particolarmente  circa  il  modo  di  fare  l’ alienazione ,  overo  circa  1’ 
impiego  del  prezzo?  i!  tutto  dipendendo  dal  tenore,  Overo  dalla 
fórma  dì  cifeunaj!  grazia  :  E  per  confeguenza  re  fia  no  queftio- 
ni  di  puro  fatto  più  che  di  legge,  da  deciderli  con  le  circoftan- 
ze  particolari  dello  fiefso  fatto;  che  però  in  occorrenza  converrà 
ricorrere  a  quello  che  in  occafione  de’ cafi  feguiti  fe  ne  difcorrenel  x-glifttftdìf. 
Teatro.  L  1 6 1 .  co»  t&où  i 

Sopra  quelle  licenze,  o  deroghe  li  Guirifii formano  molte  que-As**»^- 
'  fiioni ,  ^particolarmente  con  magior  frequenza  li  Spagnoli ,  in  occafione 
di  quei  Maggiorafchi ,  fopra  i  quali  pare  fiano  quafi  tutti  li  ne- 
gozj  gravi  di  quel  paefe,  conforme  dall’  opere  de’medefìmi  Spagnoli 
apparifee  ;  E  particolarmente  fe  fervendofi  di  tal  licenza  in  eccelso ,  re¬ 
tti  l’alienazione  viziata  in  tutto,  o  veramente  fi  foftengaper  la  par¬ 
te  penne fsa  ;  Come  ancora,  fe  efsendo  conceduta  aduno,  il  qua¬ 
le  non  fe  ne  fervifse,  pofsa  valerfene  il  fuccefsore  :  Overo  che 
non  volendo  quegli  ,  il  quale  T  abbia  ottenuta  ,  fervirfene  ;  pof- 
fano  valerfene  i  fuoi  creditori,  con  altre  quefiioni  limili:  Ma  fo¬ 
pra  di  ette  non  fi  può  dare  una  regola  certa,  dipendendo  la  de¬ 
ci  fion e  in  gran  parte  dalla  forma  della  licenza ,  overo  dagli 
fììii  de’  Tribunali  ,  onde  nell'  occorrenze  converrà  ricorrere  M 
al  li  profèfiòri  ,  ed  a  quel  che  fe  ne  va  accennando  nel  Tea.  Negli  fleffi 

tro.  M  luoghi. 

Ancorché  la  divifione  fia  polla  da  feittori  tra  le  alienazioni: 
Nondimeno,  quando  fia  quella  divifione,  la  quale  fàccia  tra  più 
1 8  chiamati  perchè  ciafcuno  conofca  ilj  fuo  ,  per  non  eiTervi  ob¬ 
bligo  di  vivere  in  comunione,  in  tal  cafo  non  vi  cade  dubbio  al¬ 
cuno;^  che  fi  poffa  fare:  Eccetto  fé  il  teflatore  1’  avefse  proibito, 
perchè  voglia,  che  la  robba  per  miglior  con  ferva  z  ione  ttia  indivi- 
fa:  Che  però  il  dubbio,  il  quale  fuol  cadere  nelle  divifioni  ,  ri¬ 
guarda  la  queftione  della recisione  del  Fidccommifsoìcioè  fe  li  dividen¬ 
ti  con  quell 'atto  abbiano  voluto  rimetterli  il  vincolo  del  Fidecomifso,  e 
fare  che  ciafcuno  abbia  la  fu  a  porzione  libera  :  Ed  in  ciò  ìa  re¬ 
gola  e  negativa ,  quando  efprcfsamente ,  evero  per  congetture  non 
apparifea  della  contraria  volontà,  fopra  la  quale  non  fi  può  dare 
una  regola  certa,  mentre  il  tutto  dipende  dalle  clrccftanze  dicìa- 
fcun  cafo,  e  particolarmente  del  modo  di  dividere,  e  dalla  ricom- 
penfa  :  Camminando  con  la  folita  feorta.  di  badare  alla  fofìanzadel- 
.  ve i ita ,  piu  che  alla  formalità  dello;  parole:  Come  {  per  efèm 
pio  )  fi  pofseggono  in  comune  più  forte  di  robbe  libere,  efide- 

com- 
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commifsarie ,  fe  la  divifione  fi  a  eguale ,  cioè  che  tanto  fi  valuti¬ 
no  le  libere,  quanto  le  fidecommilsarie ,  farà  fegno  che  fi  fu  ri- 
mefso  il  'Fulecoinmifso ,  ma  fe  la  valuta  fu  ineguale,  m  tal  calo 
farà  fegno  che  fi  fta  avuta  ragione  del  vincolo,  e  però  le  robbeh 
fiano  valutate  meno,  e  datone  parte  maggiore,  con  cafi  fi  miti  :  Ed 
in  fomma  il  tutto  in  cìafcun  cafo  va  regolato  dalle  circonanze  par* 

ticolari  de’ cafi,  ed  è  errore  il  camminare  con  le  generalità,  e  con 

le  tradizioni  in  afiratto,  o-vcro  con  le  decifioni  di  altri  cafi  ;  N 


i4i 

CAPITOLO  TRIGESIMOSECONDO . 

Delle  alienazioni  delle  robbe  fidecommiffarie  illeci¬ 
te  e  proibite  ;  e  degl*  effetti  li  quali  da  ciò  ribal¬ 
tano. 


SOMMARIO. 


1  Della  diferenza  tra  la  proibizione  dalla  alienazione  fatta  dalla  leg¬ 

ge  ,  e  quella  che  fi  è  fatta  dall'  uomo , 

2  Quando  al  fucceffore  nel  Fidecommiffo  o/li  la  qualità  ereditaria  deli’ 

alienante  per  la  proibizione  dell'uomo . 

3  Dello  fteffo  per  la  qualità  delle  robbe . 

4  E  in  arbitrio  del  fucceffore  nel  Fidecommiffo  recuperare  la  robba  alie¬ 

nata  ,  overo  ricuperare  il  prezzo  dall '  alienante , 
g  Se  fi  dia  V  ipoteca  legale  nelle  robbe  dell'  erede  gravato  perle  alienazioni . 

6  Dell'  apertura  del  Fidecommiffo  in  vita  per  le  diffipazioni . 

7  Della  ficurtà  che  fi  deve  dare  dal  gravato  . 

8  Della  cautela  nelli  cenfi ,  acciò  non  filano  diffipati , 

9  Delti  luoghi  de'  Monti . 

io  Dell’  arami  nifi-razione  delle  robbe  del  Fidecommiffo,  che  fi  tolge  alpoffeffore , 
1 3  Della  preficrizione  fé  fi  dia  nelle  robbe  del  Fidecommiffo  . 

12  Delle  fentenze ,  e  degli  altri  atti  giudiziali  fatti  contro  il  gravate  ;  fé 
pregiudichino  alli  fiucceffori  del  Fidecommiffo. 
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A  regola  generale,  quando  non  entrino  le  li  mira  zio 
ni  accennate  nel  capitolo  antecedente,  porta  ieco  la- 
proibizione  dell’alienazione  de’  beni  del  FìdecommifTo , 
per  la  fola  dilpofizione  della  legge  ,  anche  fe  il  re¬ 
latore  non  lafaccfle,  molto  più  facendola  :  Con  que¬ 
lla  diferenza  tra  il  cafochela  proibizione  dell’uomovi 
fia,  onoi  che  quando  vi  fìa  blamente  la  proibizione  della  legge, 
l’alienazione  non  è  nulla,  ma  viene  annullata,  o  refeilà  dal  Giudi¬ 
ce,  fìcchèil  fidecom miliario  pofla  ricuperare  le  robbe  alienate:  Ma  À 
quando  vi  fìa  ancora  la  proibizione  dell'uomo,  acciò  quella  non  M  dife.if? 

fìa  inutile,  e  che  fàccia  qualche  operazione,  porta  feco  la  nullità  e‘l  [fi 

I  i  .  .  ,  «1(  ,É  ,  d  .  ^  f  ffilAlrLtl  t>  nella. 

che  li  Giurati  dicono  tpjo  pare.  A 

Da 
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Da  quella  d  filiazione  riluttane  diverfi  effetti ,  e  particolarmente 
che  nel  primo  calo  fe  il  fucceflore  nel  ffdecommiffo  farli  erede  del 
gravato,  da  cui  fia  fiata  fatta  l’alienazione,  non  potrà  impugnare 
il  fatto  del  fuo  autore,  all’oflervanza  del  quale  farà  tenuto  prev¬ 
iamente  (  fecondo  la  più  ricevuta  opinione  )  in  maniera  che  non 
può  dire  di  volere  rifare  l’interefle  con  le  altre  robbe  ereditarie  : 
Ma  (e  proibizione  dell’ uomo  ,  in  tal  cafo  per  la  nul¬ 

lità  dell’atto,  la  quale  fi  è  con  maggior  rigore  indotta,  potrà  ven¬ 
dicare  la  robba  alienata,  non  citante  la  qualità  ereditaria. 

Come  ancora  quefla  qualità  non  oftarà  quando  lì  tratta  di  rob- 

3  be  cofpicue,  o  tali  che  il  teftàtore  abbia  moflrato  una  particolar 
affezione  alla  loro  conferva zione,  o  pure  che  fiano  robbe  antiche, 
o . che  abbiano  qualche  altra  fpeciale  circoftanza,  conforme  più  di. 
fìintamente  fi  accenna  nel  Teatro. 

4  Quando  dunque  fegua  l’alienazione  illecita,  la  quale  cada  fiotto 

la  fuddetta  regola,  ficchè  non  vi  fìa  qualche  limitazione,  che  la 

feufi,  allora  farà  in  arbitrio  del  fucccllore  nel  Fidecominfifo;  odi 
andare  fopra  le  robbe  malamente  alienate,  e  ricuperarle  di  mano 

B  <le’  terzi  poffefforii  o  veramente  d’ indirizzarli  contro  lo  ftcffoigra- 

6**11  *4'  vat0  s  °  contl'°  d  fuo  erede  per  il  prezzo,  e  per  la  reintegrazio- 

jh  titolo  J>ie‘  ne  ^  Bidecom  mi  fio ,  conforme  ftimarà  efscrgli  più  efpedicnte.  B 

Così  in  quello  cafo,  come  in  ogni  altra  reintegrazione  per  le 

1  alienazioni,  o  per  le  diffrazioni  fatte  frequentemente  fi  deputala 

5  quelli one  ,  fe  nelle  robbe  dell’erede  gravato  li  dia  quell’ipoteca  legale, 
o  tacita ,  la  quale  fi  dà  contro  il  tutore,  cd  il  curatore,  ed  ogni  altro 
legale  amminifìratore. 

Non  è  fiata  conofciuta ,  nè  trattata  la  prcfcntc  queflione  dalli 
noflri  Maggiori  più  antichi,  per  efserc  fiata  promofsa  per  alcuni 
moderni  verfo  il  principio  del  fecoio  corrente:  Alcuni  de’  quali 
giudiziofamente ,  e  con  qualche  fondamento  tengono  1’  affèrmatiua: 
Ed  altri  più  moderni  con  un  certo  rigore  Icguleico  tengono  la 
C  negativa  :  Però  la  Curia  Romana  da  qualche  tempo  moderno 
Xel dìfe.  1 6$.  cammina  con  una  certa  diflinzione,  cioè  fe  1’  alienazione  fia  do* 
dt  quejio'tit,,  lofa  ,  o  nò  ,  e  che  nel  cafo  del  dolo  vi  entri  1’  ipoteca  ,  e  non 

Tellib  S  M  nell’alcro  »  che  non  vi  fia  Bcnsì  che  a  <Il3eflo  effetto  debba  ba- 

| redito.  dare  quel  dolo^  prefunto  ,  il  quale  rifuita  dalla  femplìce  faenza 

del  Fidecommifso.  C 

Però  non  fi  fa  vedere  a  quale  fondamento  quella  diflinzione 

fia  appoggiata  ,  ficchè  fola  mente  con  efsa  fi  cammina  col  foli» 

vizio  prammatico  di  fermarli  alle  tradizioni ,  overo  alle  autorità , 
fenz’altro  difeorfo,  e  lenza  invefligarne  la  ragione;  mentre  pare  più 
vero  doverli  dire,  che  o  luna,  o  l’altra  opinione  fia  generalmen¬ 
te  vera:  Bensì  che  pare  più  fondata  ]a  prima,  cioè  darli  l’ipote¬ 
ca 
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ca  legale,  attefocchè  l’erede  gravato  in  effetto  merita  dirfi  un’am*  D 
miniitratore  legale,  conforme  più.  dirti  ratamente  fi  difcorre  nel  T  qx- Negli  foft  lat- 
tro.  D  gbi. 

Quando  poi  le  alienazioni,  o  le  deteriorazioni  fiano  grandi,  e 
talmente  fregolate  che  pofsa  entrarvi  il  termine  della  dirti  pazione, 

6  in  tal  calo  il  pofsefsore  del  Fidecommifso  viene  (limato  un  catti¬ 
vo  amminiftratore,  e  degno  di  efsere  privato  delle  fue ragioni,  in  E 

maniera  che  fi  fàccia  luogo  alla  refìituzione  del  Fidecommifso  ,  tifai  70. 

anche  prima  che,  fecondo  la  volontà  del  teftatore,  fe  ne  purifichi  ;  ^ 0  ut' 
la  condizione'.  E 


7 


8 


9 


Non  fàcilmente  però  quella  fpecie  di  rellituzione  fi  riduce  alla 
pratica  ;  onde  quantunque  nell*  età  noftra  fi  fia  villo  praticare  , 
nondimeno  il  più  delle  volte  ciò  fuole  feguire  per  coliufione,  e 
per  mettere  in  mezzo  li  Creditori  del  pofsefsore,  fecondo  i  cali 
accennati  nel  Teatro  F  :  Che  però  vi  fi  deve  camminare  con 
molta  circofpezione  ,  nè  ciò  fi  deve  fàcilmente  ammettere,  con¬ 
forme  più  di  (tinta  mente  fi  accenna  nel  Teatro  fuddetto. 

Bensì  che  quando  quegli,  il  quale  fia  chiamato  al  Fidecom¬ 
mifso  ,  dubita  della  diffrazione  ,  o  della  mala  amminiftrazione 
del  gravato,  in  tal  cafo  per  rigor  di  legge  lo  può  .sforzare  a  da¬ 
re  la  ficurtà  .*  Però  in  pratica  quella  non  è  in  ufo ,  eccetto  che 
nelle  robbe  mobili,  mentre  li  (labili  veri  non  fono  (oggetti  alla 
diffipazione ,  e  per  quelli  (labili  fìnti  (limati  tali  ancorché  non 
fiano,  come  fono  li  cenfì,  e  cofe  fimili,  vi  è  il  rimedio  dell’ ini¬ 
bizione  alli  debitori ,  che  non  pòfsano  farne  l’eftinzione ,  fe  non 
all’effetto  di  depofitare  il  prezzo  per  invertirlo  ca melatamente  ci¬ 
tati  gl'interefsati  :  E  quella  cautela  fi  fuole  anche  mettere  dagli 
rteffi.  teftatori,  li  quali  abbiano  in  animo  di  fare  il  Fidecommif- 
foj  cioè  che  nello  rtefso  rtromento  del  cenfo  fi  metta  per  legge 
al  debitore  di  non  poter  fare  l’eftinzione  fe  non  con  una  certa 
forma  ,  e  che  al  tri  mente  fia  mal  fotta  ;  imperciocché ,  cefsando 
quefto  patto,  o  veramente  cefsando  i’  inibizione  del  Giudice,  fi 
potrebbe  fore  col  pofsefsore  del  Fidecommifso  ,  fenza  che  il  debi¬ 
tore  fia  tenuto  ad  altro  ,  fe  tal  pofsefsore  non  invertitse  il  prez¬ 
zo:  Purché  però  1’  ertinzione  iegua  per  pagamento  vero,  ed  ef¬ 
fettivo,  ma  non  già  per  una  femplice  confezione  ,  o  quietanza  » 
mentre  quando  vi  fia  quefla  cautela,  o  pure  vi  fia  l’inibizione  , 
in  tal  cafo  1’  ertinzione  farà  invalida  ,  e  fi  avrà  per  non  fat¬ 
ta  .  G 

Nelli  luoghi  de’  Monti  non  vi  è  !a  neceffitàdi  querte  cautele, 
ftando  provifto  che  il  vincolo  del Fidecom mi ffo  fi  mette  nel  corpo 
delle  lettere  patenti,  ed  ancora  nelli  libri  del  Monte,  ficchè  non 
fi  ammette  la  rifegna  fe  non  con  lo  ftefio  vincolo ,  e  per  confe* 
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guenza  il  pofìfeffore  del  Fidecommilfo  nóu  può  alienare,  fe  fióri 
per  la  fua  vita.  H 

Si  dà  però  ancora  il  cafo  ,  che  nelli  fi  abili  veri ,  ad  i danza 
delli  chiamati  al  Fidecommifib  ,  ancorché  non  fi  fàccia  il  calo 
della  reltiuizionc ,  fe  ne  proìbifea  l’amminifìrazione  al  po/Te flore  , 
c  che  quella  fi  dia  al  profilino  fucceffore ,  overo  ad  un  economo, 
fenza  privarlo  de’  frutti,  cioè  nel  cafo  della  mala  cultura,  o  per 
altra  mala  amminiftrazione. 

Si  dice  afico  fpecie  (F  alienazione  la  negligenza  ,  e  per  conici 
guenza  non  facilmente  fi  verifica  nelle  robbe  foggette  al  Fide- 
commifTo  la  preferizione  ,  per  la  ragione  che  la  negligenza  del 
predecefsore  non  deve  pregiudicare  al  (uccefsore  independente,  il 
quale  non  potendo  per  prima  agitare  ,  non  deve  patire  il  corfò 
della  preferizione.  I 

E  lo  ftefso  fi  dice  delle  fentenze,  e  degli  altri  atti  giudiziali  , 
quando  fiano  nati  fenza  la  conveniente  dìfcfa  delle  ragioni  del  Fi- 
dccommifso,  ficchè  fiano  trafeorfi  per  negligenza  del  pofsefsorc  , 
con  altri  cafi  firmili  a  Hi  quali  fi  adatti  la  fìefsa  ragione,  con  la 
quale  più  che  con  la  lettera  delle  leggi,  e  delle  autorità  fi  deve 
camminare,  L 
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Delli  frutti,  quando  frettino  totalmente  al  gravato  y 
o  ad  altro  poffeffore  del  Fidecommiffo  :  £  quan¬ 
do  debbano  impinguare  lo  fteffo  Fidecommiffo  :  E 
particolarmente  allora  fe  ne  fi  ano  pagati  li  debi¬ 
ti  ereditar]  :  Ed  incidentemente  dell’  altre  detra¬ 
zioni  \  Ed  ancora  del  Fidecommiffo  nelle  robhe 
proprie  dello  fteffo  erede  gravato *  - 

SOMMARIO. 

1  Si  dìjìmguono  i  pumi  \  overo  le  ispezioni. 

2  Deli;  frutti  da  refiituirfi  dal  giorno  della  lite * 

3  A  chi  [pettino  li  frutti  perenti  nella  lite ,  penderne  la  refi rt aziono  ; 

e  che  la  regola  fila  per  V  erede  grvato  , 

4  Se  con  li  frutti  fi  pagano  li  debiti ,  o  fi  fiatino  li  miglior  arac  nifi  a 

chi  [pettino* 

5  Della  contraria  difipofitzione  fie  vaglia . 

6  Che  quefila  foglia  importare  un  configlio  * 

7  Delli  frutti  doppo  fatto  il  cafo  del  Fidecommiffo  prima  della  lite  * 

8  Si  dijlingue  tra  le  per  forte  privilegiate ,  e  non  privilegiate  . 

9  Della  ragione  della  differenza  tra  dette  perfione  * 

10  Delli  frutti  pendentif  o  maturati  y  e  non  efiatti  ,  e  della  buona  ,  & 

mala  fede  a  quefio  effetto  „ 

!  I  Delle  detrazioni  ♦ 

11  Se  vaglia  il  Fidecommiffo  nelle  robbe  proprie  deli* erede  gravate* 

CAP.  XXXHE 


N  più  maniere  fogli  ono  entrare  te  qticflìoni  de' 
fratti  in  quella'  materia  Fìdecommiffom  :  Pi  i m ve¬ 
ramente  tra  r erede  gravata ,  ed  il  ffdccommrffo- 
rio  fopra  li  frutti  maturati,  e  percetri,  penderne 
il  cafo  della  reftituziottej  fe  fiano  dell1  crede  ;  ò  ve¬ 
ramente  fe  debbano  impinguare  f  eredità:  Secon¬ 
dariamente  fopra  il  modo  di  dividere  li  frutti  pendenti  o  inefatti 
tra  lo  fteffo  erede  gravato,  ed  il  fidecommiffo  rio ,  overo  tra  li 
predecefTore ,  ed  il  fucceffore  nel  Fidecommiffo:  E  terzo  fopra  li 
frutti  che  fi  devono  redimire  al  fucceffore  dal  terzo  poiTcflore^ 
Tomo  IK  K  in  po 


|T 

A 

t  ir 

Nel  m  1 

M 

Giudiz)  dtfc > 

55?' 

4 

B 

Nel  Uh,  9.  del¬ 
le  De  frazioni 
netti  dife *  18- 
ed  altro¬ 
ve  * 


c 

Nel  detto  difc< 
1  S  ed  altro¬ 


ve  , 


T46  /  IL  DOTTOR  VOLGARE 

in  potere  del  quale  fofsero  le  robbe  fidecommifsarie  per  qualche 
titolo  particolare..  ,  , 

Sopra  quefia  ultima  fpccfe  non  occorre  quivi  diffonderli ,  men¬ 
tre  cade  dotto  la  generale  materia  de1  Frutti,  li  quali  vengono  nel¬ 
le  condanne  giudiziali,  o  che  fi  chiamano  frutti  della  lite,  alli 
quali  il  terzo  è  tenuto  dal  giorno,  dal  quale  ha  faputo,  o  pure 
ha  dovuto  fapere  di  non  efser  più  padrone,  e  che  fia  fiato  con- 
ftituito  in  mala  fede;  che  però  ,  per  non  ripeter  loftefso  più  vol¬ 
te,  fi  potrà  vedere  nel  capitolo  ventitré  della  Pratica  giudiziale 
nel  libro  decimoquinto.  A 

Per  quello  dunque  fpetta  alla  prima  fpecie  delti  frutti'  decorfi, 
e  percetti  pendente  la  condizione  del  Fidecommifso:  La  regola  af. 
fìfte  al  gravato,  o  fia  primo,  o  fecondo  erede  univerfalc,  o  par¬ 
ticolare;  cioè  che  li  frutti  fpettano  a  lui. 

E  febbene  alcuni  credono  ,  clic  quando  avefsc  pagato  i  debiti 
ereditar) ,  overo  fatto  i  megliora menti  nelle  robbe  ,  che  quefti  fi 
debbano  intendere  fatti  con  li  frutti:  Nondimeno  quefia  opinione 
più  comunemente  è  riprovata ,  ficchè  fi  dovranno  detrarre  ancora 
li  debiti,  e  li  miglioramenti ,  conforme  fi  è  difeorfó  nel  libro  an¬ 
tecedente  nel  titolo  delle  Detrazioni.  E 

Ma  perchè  quefia  regola  (  fecondo  la  generai  natura  di  tutte l’ 
altre  )  riceve  la  folita  limitazione  per  la  contraria  volontà  del  tc- 
fiaiore,  delia  poteftà  del  quale  non  fi  dubita:  Ed  anche  Io  pro¬ 
va  Tufo  di  tal  volontà  ;  mentre  la  pratica  infegna  che  fi  ritro¬ 
vano  alle  volte  di  quei  pazzi ,  li  quali  con  pochi  frutti  delle  loro 
robbe  ordinano  de1  moltiplichi  di  molti  milioni,  che  richicdcreb- 
botto  il  corfo  di  molti,  e  molti  fècoli  :  onde  quando  la  volontà 
fia  chiara,  ed  cfprefsa  noncadealtra  ragione  di  dubitare  che  quel¬ 
la  delfini  pofllbi  le  :  Quindi  nafeono  frequentemente  le  quefiioni  Co¬ 
pra  la  volontà,  fe  quando  quefia  vi  fia,  o  nò. 

Nafce  la  ragion  del  dubitare  per  ri  (petto  che  da  Giurifti,  eda 
Tribunali  fi  è  alle  volte  fermato,  che  quando  anche  il  «fetore 
ordina  all’erede  gravato  l’andare  efiinguendo  li  debiti  con  li  frut¬ 
ti  ,  tuttavia  ciò  importi  un  configlio,  e  non  un  precetto,  qua  fi 
abbia  voluto  fare  da  ni  ac  fi  ro  di  cafa  dell’erede ,  in  legnandogli  co¬ 
me  fi  debba  governare,  ma  che  non  perciò  abbia  voluto  privar¬ 
lo  del  comodo  de  frutti  per  impinguare  l’eredità  a  favore  de’fuc- 
ccfsori ,  fe  non  quando  corti ,  che  veramente  tale  fia  fiata  la  fua 
volontà,  la  quale  in  dubbio  non  fi  prefume,  C 

Nondimeno  (  fecondo  il  ricevuto  in  pratica  )  fi  deve  cammi¬ 
nare  con  la  difiinzióne,  che  :  O  la  volontà  è  chiara,  ed  efpref- 
fa,  che  li  frutti  in  tutto,  o  in  parte  debbano  impinguare  1  ere¬ 
dità,  anche  in  ragione  di  moltiplico,  o  dieftinzione  de  debiti,  o 

de’  mi- 
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de  miglioramenti:  Ed  in  quello  cafo  non  entra  queftione  alcuna 
mentre  quella  non  fì  dà  quando  la  volontà  fi  a  chiara,  ed  efpret- 
fa:  O  vero  fi  pretenda  dedurre  da  congetture,  ed  argomenti ,  oda 
parole  equivoche  ,  e  capaci  di  più  intelletti:  ,ed  allora  non  vi  fi  può 
dare  una  regola  certa  ,  mentre  il  tutto  dipende  dalle  circoftàtize 
particolari  :  Che  però  bifogn  a  ritornare  a  ricantare  lo  ftefso  in  ter-  D 
calare  più  volte  accennato  circa  quella  prova  congetturale,  poteri-  miti  difeorfi 
doli  vedere  quel  che  in  occafìone  da  cafi  legniti  le  ne  va  accen- 

nando  nel  Teatro,  D  #  qmfto  titolo . 

Quanto  alla  feconda  fpecie  >  o  ìfpezione  della  pertinenza  de  frut¬ 
ti  tra  il  gravato,  ed  il  fidecommifsario  ,  overo  tra  il  predecefso* 

*  re,  cd  il  fuccefsore :  Oltre  quelle  cofe  le 'quali riguardano  i  termi* 

;  ni  generali  della  lite,  o  delia  mala  fede  in  ogn  altra  materia,  dei 
che  fi  difeor  re  nell  accennato  capitolo  ventitré  della  Pratica  Civile  : 

Per  quello  appartiene  a  quelli  termini  fpeciali  del  Fìdecommilso  j 
entra  primieramente  la  diftinzione  tra  la  certezza,  e  1  incoltezza 
del  pefo  di  refi ituìre  :  Attefocche  cenando  il  gravato fia  incerto,  con 
una  incertezza  giufta,  e  non  affettata  fe  Fa  tenuto,  o  nò  alla  re - 
flituzione,  overo  al  pagamento  de’ debiti,  in  tal  cafo  farà  feufato 
dalli  frutti  pevecttì ,  e  confumati;  ballando  a  quell’effetto  quel  con* 
fumo  improprio,  il  quale  nafee  dalla  commiflione  con  le  altre  fue 
robbe ,  lenza  che  vi  entri  la  diftinzione  del  folli  tato  privilegiato, 
o  non  privilegiato;  Efsendochè  ,  febbene  a  rifletto  de  privilegiati 
non  entra  la  "ragione,  che  di  lotto  fi  accennerà:  Anche  nel  calo 
della  certezza  vi  entra  l’altra  ragione  delia  buona  lède  nelpofleflò- 
re ,  quando  abbia  qualche  motivo  di  dubitare,  mentre  in  quella 
materia  de  Frutti  non  è  ncceffaria  la  buona  fede  pobtiva ,  ma  ba¬ 
lla  non  vi  fia  la  mala  polìtiva  ,  ficchè  quella  fede ,  la  quale  da 
Giurifli  fi  dice  media ,  eh* è  un  mifto  tra  la  buona,  e  la  mala  , 
e  che  fi  confiderà  in  quel  che  dubita  ,  participa  più  tofìo  della 
natura  della  buona  che  della  mala;  Effendo  divertì  li  tenmmdel- 
la  prelcrizione  da  quelli  della  Icula  di  reftituire  i  frutti:  E  per  is $.efeguw- 
conleguenza  lì  llima  errore  T  applicare  quelle  cofe,  le  quali  riguardano  ti  di  qtujh 
il  fuddetto  effetto  della  prelcrizione,  a  quell’ altro  effetto  de  muti .  E  wolo. 

Quando  poi  non  vi  fia  quella  giufta  incertezza)  in  tal  cafo  en¬ 
tra  la  diftinzione  tra  le  perlòne  privilegiate,  e  le  non  privilegiate: 

Attefocche ,  a  rifpetto  delle  privilegiate ,  come  fono  la  Cliiefa ,  e 
8  la  caufa  pia  ,  ed  ancora  li  pupilli  ,  li  pazzi,  ed  altri  fimìli,  li 
quali  non  potendo  amminiflrarc  il  fuo  da  fe  fi  e  ili,  vivono  lotto  il 
governo,  e  fotto  lamminillrazione  della  legge:  E  a  favore  di  que¬ 
lli  corrono  i  frutti  dal  principio,  che  fi  lìa  fatto  il  cafo  della  re- 
ftituzione  :  Ma  le  fi  tratta  degli  altri  non  privilegiati ,  non  fono  ja ^ 

dovuti  lì  frutti  fe  non  dal  giorno  della  dimanda.  F  Ì}1  hf 
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X-a  ragione  de  lk  differenza  tra  l’ima,  e  l’altra  lòrte  di  per  fon  é 
confile  in  clic,  celiando  il  privilegio,  non  è  obbligato  il  gravato 
9  dì  andare  rifvcgliando  quelli  lì  quali  dormono:  A  tal  legno  che 
per  la  credulità ,  o  per  la  fperanza  che  il  folti  turo  non  ha  per 
curar fene ,  li  Giurifti  lo  filmano  in  tal  buona  fède  che,  non  ottante 
la  fetenza  ,  pofla  preferivere  col  benefizio  dei  tempo  lunghi  (fimo 
danni  trenta  quello  pefo,  non  ottante  1’ impedimento  della  legge 
Canonica ,  nella  fi: ella  maniera  che  l’erede  prefevi  ve  li  Legati ,  ancorché 
fiano  contenuti  nello  fidilo  tefiamento,  dal  quale  cava  ogni  fua  ra¬ 
gione  q  E  per  confeguenza  molto  più  fàcilmente  gii  giova  per  que¬ 
llo  etìetto  minore  de’ frutti:  Che  però  il  fìd  «comminano  fi  dolga 
della  fila  negligenza:  Al! incontro  quando  fi  tratta  delle  fuddette 
perfone  privilegiate,  la  legge  finge  !  accettazione,  cl'interpdla2io- 
re,  nell  fletta  maniera  che  nel  ìibro  quinto  delle  Ufure  fi  è  detto 
G  della  mora  irregolare:  E  per  confeguenza  quando  l’erede  abia  la 
Negh  fteffi  fai  te  della  buona  fède,  non  gli  reità  altro  refuggio  da  fare  ifrut- 
lwW1'  ti  fiioi ,  G 

Occorre  ancora  difputarfì  tra  il  predeceflore ,  ed  il  iaccefsore  fo- 

10  pra  li  frutti  pendenti,  o  veramente  maturati,  e  non  elsa  ti ,  nella 
ftefsa  maniera  che  occorre  dilputare  tra  il predecefsore ,  ed  il.fuc- 
cefsore nel  Feudo,  o  nel  beneficio,  con  cai!  fìmili  :  Ma  perchè  que- 
fio  punto  ha  qualche  varietà  d’opinioni,  e  la  fua dccilìone  dipen¬ 
de  da  diverte  difiinzioni,  in  maniera  che  farebbe  lovercli la  digref- 
fione  il  volerlo  minutamente  dammare,  e  forfè  cagionarcbbc  qua  1- 

.  che  confufione  a  non  profefsovi:  Però  nell’ occorrenze  converrà  ri- 

J  qulfillL  C03;rere  a  profefsori,  ed  a  quello  in  quefii  termini  fpcciali  fc  ne 
U,td  altrove .  difeòrre  nel  Teatro.  H  Ed  a  quei  che  in  termini  fintili,  o  prof- 
fimi  te  ne  difeorre  nella  materia  Feudale,  nella  Beneficiale,  ed  in 
quella  del’Ufitfruttò:  Non  avendo  relazione  alia  materia  Dotale 
per  qualche  diverfità  di  ragione;  mentre  al, marito fpettano  li  frut¬ 
ti  correfpettiva  mente  atti  peli  del  Matrimonio;  ficchc  la  ragione  è 
diverte . 

Molto  frequenti  in  quefia  materia  Fideeommilsaria  fi  tentono 
jj  le  queftioni  tra  il  gravato  ed  il  fofiituto  circa  le  detrazioni  le¬ 
gali,  o  accidentali,  e  particolarmente  defili  miglioramenti,  ed  an¬ 
cora  fbpra  la  validità,  o invalidità  delle  alienazioni,  che  fi  preten¬ 
dono  fcficnereper  quefia  caufa  di  detrazione:  Ma  perchè  di  ciò 
fi  èdifeorfo  nel  libro  antecedente  nella  fua  tede  particolare  delle 
Detrazioni,  fi  potrà  ivi  vedere. 

Ed  efsendo  fiditi  alcuni  tettatoti  proibire  a  gli  eredi  gravati 
non  poter  detrarre  li  crediti,  e  le  ragioni  proprie,  ma  che  s’in* 

11  tendano  rimette  all’eredità  fideicomm filaria  :  Anzi  che  fodiono 
fogge  tiare  al  Fitìccommitto  le  robbe  proprie  dello  fletto  crede: 

Quin- 
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.Quindi  occorre  di  ciò  difputare,  così  della  podeftà,  come  della 
volontà:  Eper  quello  appartiene  alla  prima  parte  della  podefìà, 
oggi  retta  fuori  di  dubbio  ,  purché  non  fia  oltre  il  còmodo  che 
importa  l’eredità,  fecondo  ciò  fi  è  djfcoriò  nel  libro  antecedente 
udii  titoli  del  Tettamento,  e  delle  Detrazioni:  Sicché  tutta  la  que- 
ttione  fi  reftringe  alla  volontà,  la  quale  in  dubbio  non  fi  prefu- 
ine  :  E  per  conlèguenza  la  materia  non  è  capace  di  una  regola 
cerca,  per  dipendere  la  decifione  dalle  eircofìanze  de’cafi  parti¬ 
colari.  I 


I 
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CAPITOLO  TRIGESIMOQUARTO. 

fi  t  _  * 

Delle  azioni,  e  delli  rimedj  ,  che  competono  al  fi- 
deconimiffario  contro  il  gravato  per  la  reftituzio- 
ne  del  FidecommifTo  :  E  quando  il  Softituto  pof- 
fefTore  fia  legittimo  contradittore ,  o  nò  all’erede, 
overo  all’incontro. 

SOMMARIO, 


1  DelP  immiffione  che  fi  dà  al  fidecommiffario  univerfale . 

2  E  quella  del  fidecommiffario  particolare . 

3  A  che  giovi  quefio  rimedio ;  e  quando  fia  cfecutivo. 

4  Se  l' erede  fia  legittimo  contraditore  al  fidecommiffario . 

5  Dell'  oppofizione  delle  detrazioni . 

6  Se  il  fidecommiffario  fia  legittimo  contradittore  all'  erede . 

7  Dello  fiejfb  ;  e  come  fi  deliba  camminare  nella  materia. 
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frstieaCivilt  dio 


^Sfendofì  dalla  legge  Civile  conceduto  agli  ere¬ 
di  umvevfali  ferirti  in  tefh  mento  un  certo  ri¬ 
medio  privilegiato  ,  il  quale  volgarmente  fi 
dice  dell’  immiilione  per  ottenere  il  poffeffo 
delle  robbe  poffedute  dal  defunto;  è  fiato  du¬ 
bitato  da  Dottori ,  fe  lo  ftefìo  giudizio  ,  ó  ri¬ 
medio  fpetti  al  fìdecommiflario  ,  il  quale  fi 
dice  un’erede  fecondo  ,  overo  mediato  ,  non 
folamenre  contro  gli  altri  pofleflbri  delle  robbe',  per  titolo  di 
fucceffìone  ab  inteftato  ,  o  per  altro  rifpetto  ,  ma  ancora  contro 
lo  fteflfo  primo  erede  gravato  alla  reftituzione ,  overo  contro  li  Tuoi 
fucceffori  :  Ed  ancorché  in  iiirctti  termini  legali  fa  forfè  pii 
probabile  la  negativa  ,  mentre  quefto  giudizio  Sommario  ,  e  pri¬ 
vilegiato  fu  veramente  introdotto  dalla  legge  a  favore  de!  primo 
erede  per  riparare  all’ occupazioni  delle  robbe  de’morienti  ,  che 
fi  fogliono  fare  nel  mentre  il  loro  poffeffo  fia  vacante  ;  Nondi¬ 
meno  in  pratica  più  communemente  dall:  Tribunali ,  e  partico¬ 


larmente  "da  quelli  della  Curia  Romana  fi  a  ricevuto  ,  che  an 


al  fìdecommiflario 
A 


primo,  ed  ulteriore  fpetti  quefto  rime- 

Quando 
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Quando  però  fi  tratti  di  Fidecommiffo  universale  :  Attefocchè, 
quando  fi  tratta  di  Fidecommiffo  particolare  ,  non  entra  quello 
rimedio,  ma  fe  ne  pratica  un’altro  parimente  d’immiffione,  il  B 
quale  fi  dice  del  Salviano  per  1  ipoteca  legale ,  la  quale  fi  conce-  iJtlU  fitffi 
de  alli  legatari,  Sotto  nome  de’ quali  vengono  anche  i  fidecom-  llt0&hi' 

miffarj  particolari.  B  - 

Giova  molto  la  competenza  di  quelli  rimed;  in  quei  Tribuna 
li ,  nelli  quali  fi  cammina  con  la  difpofizione^  delta  legge  Civile  » 

,  la  quale  non  ammette  l’ appellinone  fofpenfiva  ,  ma  gli  dà  la 
5  pronta  elocuzione  :  Però  giova  poco  nel  Foro  Ecclefiaftico,  nel 
quale  fi  deve  camminare  con  la  dilpofizione  della  legge  Canonica, 
la  quale  anche  in  quelli  giudizj  ammette  l’appellazione  fofpenfiva, 
ficchè  poco  differiscono  dal  petitorio. 

E  da  ciò  nafcc,  che  nella  Curia  nelle  caufe  dello  Stato  Ecde- 
fiaflico  immediato  così  fesquente  fi  difputa  una  certa  Cofiituzio- 
ne,  la  quale  fi  dice  l’Egidiana  ,  che  in  quella  parte  difpone  Io 
fleffo  di  quello  difponga  la  legge  Civile  nel  negare  T  appellazione 
fofpenfiva;  Attefocchè,  efiendo  ricevuto fenza  dubbio  che  fia  una 
legge  fatta  dai  Papa  ,  come  Principe  temporale  Solamente,  Ha 
parimente  ricevuto  che  non  obbliga  le  Chiefe  ,  nè  le  perlbne 
ecclefiaftiche  ,  a  ri  Spetto  delle  quali  fi  cammina  con  la  legge  C 
Canonica  ,  conforme  più  dillinta mente  fi  accenna  nella  Pratica  sullo  jhjfo 

Civile.  C  ***** 

Quindi  ancora  nafeono  le  Frequenti  quellioni  Sopra  la  mate¬ 
ria  del  legittimo  contraditore  ,  nel  cafo  del  quale  ceffa  quello 
4  procefio  Sommario  ,  ed  cfecutivo  ,  ma  fi  cammina  col  procedo 
ordinario;  Conforme  ancora  occorre  in  propoiito  dèli’ eSecuziòne 
delle  Lettere  Aopoftoliche  nella  materia  Beneficiale  ,  ed  altrove  : 

E  Sopra  ciò  gli  Scrittori  sìntricano  malamente  con  la  Solita  va¬ 
rietà  delle  opinioni,  e  Forfè  più  li  Tribunali  con  la  varietà  delle 
refoluzioni ,  e  con  molte  distinzioni  di  diverfi  cafi,  per  il  che  fi 
rende  quali  imponìbile  di  collituirvi  una  regola  certa,  e  genera¬ 
le  applicabile  ad  ogni  cafo.  Senza  una  gran  di  gre  filone ,  anzi  con- 
fufione  :  Che  però  nelle  occorrenze  converrà  ricorrere  alli  profef- 
Sori  pratici  in  quel  paefe ,  ed  a  quello  fe  ne  va  accennando  nel 
Teatro:  Maggiormente  che  nella  materia  Giudiziale  nelli  giudi-  D 
zj  pofTeflorj  ,  ovcro  efecutivi  fi  tratta  generalmente  di  quello  Negli  jhj/ì 
punto  del  legittimo  contradittore  ;  e  perciò  ivi  fi  potrà  vede- 
re.  D 

Per  impedire  quelli  rimedj  al  fidecommiSsario  fi  Suole  dall’ere¬ 
de  dell'erede  gravato  ,  o  da  altro  poffeffore  delle  robbe  opporre 
delle  detrazioni  ;  Come  Sono  la  legittima ,  la  trebellianica ,  overo 
^  li  debiti  pagati  ,  o  li  miglioramenti  ,  o  pure  un  Fidecom  miff© 
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amico,  e  fimUii  conforme  fi  è  accennato  nel  libro  antecedente^ 
trattando  delle  Detrazioni ,  ed  ancora  fc  ne  accenna  qualche  cola 
nella  fuddetta  materia  Giudiziaria. 

Cammina  tutto  ciò  ,  quando  il  fidecommiffario,  o  il  foflittt* 
to  domandi  1  immiffìonc  contro  l’erede  gravato,  overo  contro  un' 
altro  potTeffore  delle  robbe  del  FidecommifTo  ,  il  quale  fi  difènda 
o  col  !  negare  il  FidecommifTo,  o  veramente  col  negare  la  pertinen- 
.  za  all  attore,  dicendo  che  /petti  a  fe  fletto,  overo  ad  un  terzo,  o 
-pure  con  le  ^addette  detrazioni,  ed  altre  limili  eccezioni. 

Entra  però  ii  dubbio  nel  calò  oppofto,  cioè  quando  il  fi decom- 
m  ifiario ,  overo  il  foflituto,  effondo  morro  l’erede  gravato,  pigliaf- 
6  ^  polTefio  di  quelle  robbe,  che  pretende  effor  logge t te  al  Fide- 

commiffo,  di  propria  autorità,  overo  di  mano  del  Giudice,  ma 
fenza  la  legittima  citazione  della  parte;  cioè  fc  comparendo  poi 
1  erede  ab  inteflato ,  o  teftamentario  dell’ ultimo  morto,  c  diman¬ 
dando  il  p  offe  fio  delle1  robbe  poffodute  dal  fuo  autore  ne]  tempo  del¬ 
la  morte  ,  debba  il  fidecommiffario  di  rfi  leggiti  imo  contradittore, 
per  impedirgli^  quei  rimedj  foni  mar  j ,  ed  efccutivi ,  overo  in  altro 
modo  privilegiati,  che  dalla  legge  fi  concedono  all’erede. 

Ed  in  ciò  la  regola  affitte  all’  erede  contro  il  fidecommif* 
fario ,  ed  e  che  quelli  non  fi  dica  leggittimo  contradittore  , 
pei  ^  la  ragione  che  il  Fidccommilfo  fi  deve  pigliare  dalla  mano 
dell’erede,  c  non  di  propria  autorità:  Maggiormente  in  quei  Tri¬ 
bunali  ,  nell i  quali  fi  cammina  con  li  rigori  della  legge  Civile  : 
Ed  ancora  in  quelli,  nelli  quali  fi  cammina  con  l’equità  della  leg¬ 
ge  Canonica,  lacuale  non  bada  tanto  al  rigore  delle  formalità, 
ma  cammina  più  con  la  verità  naturale,  che  tuttavia  quella  non 
deve  entrare,  fe  non  quando  fi  verificano  li  tre  requifiti  :  Il  pri¬ 
mo,  che  il  FidecommifTo  fischiare,  il  che  fi  dice  fola  mcn  te  quan¬ 
do  e  letterale,  ed  elpreffo,  non  già  quando  fia  implicito,  e  con¬ 
getturale  :  Il  fecondo,  che  fia  certo  non  fpettino  all’erede  detra¬ 
zioni  alarne,  ficchi  la  fola  poffibilità  fi  fuole  /limare  diffidente: 

■£  Ed  il  terzo,  che  il  poilèfio  non  fia  viziofo,  ma  prefo  con  li  Tuoi 
itegli  fi  ejfi  (ut-  dovuti  termini;  cioè  citato  1  erede,  o  quando  ancor  non  fi  fiadi- 

gbir  chiarate,  citato  il  curatore  dell’eredità  giacente.  E 

Ancorché  in  pratica  fia  foiito  camminari!  con  quelli  riporr: 

*  Tuttavk  pare  (  conforme  più  didimamente  fi  decorrendi  Teatro 

iti  eccafiont  de  cali  fogniti  j  fja  un  chiaro  errore  il  camminale 

con  quelle  generalità,  dovendofi  principalmente  riflettere  alle  circo- 
danze  particolari  di  ciafcun  calo,  e  da  quelle  vedere ,  fe  fi  adat¬ 
ti,  o  nò  la  ragione,  overo  il  fine,  e  l’ effètto  per  li  quali  Eleg¬ 
ge  ha  introdotto  quelli  rigóri  ;  cioè  che  non  fi  dia  l’ adiro  a  co¬ 
loro,  li  quali  abbiano  delle  prelezioni  turbine  dò  Fidecommilli ,  di 
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occupare  le  robbe  dell’  eredità  giacenti ,  per  avere  di  poi  con  le 
mani  piene  a  forte  nere  le  lunghe  liti  fopra  le  loro  carte  vecchie, 
e  orctenfioni  ,  facendo  guerra  al  padrone  con  le  fue  robbe  *  IMa 
json  già  quando  fia  flato  un  potfeffo  fincero,  e  di  buonaféde,  in 
maniera  che  non  vi  entri  il  fuddetto  fofpetto,  o  la  fuddetta  ia« 
gione:  Come  (  per  efcmpio  )  occorre  in  un  legittimo  fucceffore 
ab  ìnteftato,  il  quale  già  per  ignoranza  craffa,  o  affettata ,  ma  con 
cùufta  credulità  fi  flimi  tale  ,  perchè  non  abbia  notizia  del  tefta- 
mento,  ficchè  nel  tempo  del  portello  concorre  (Te  in  lui  l’uno,  el5 
altro  titolo;  Molto  più.  quando  poffedeffe  in  comune  col  morto,  F 
nel  qual  cafo  non  è  neceflario l’atto  del  nuovo  portello,  conforme  mglimìlHo. 
più  diftintamente  fi  difcorre  nel  Teatro.  F 

Ed  in  fomma  fi  deve  camminare  per  la  Arada  della  ragione, 
la  quale  è  l’anima  della  legge,  non  per  quella  della  fola  lettera 
alla  "iudaica,  e  per  la  fola  formalità  di  circuiti  inutili,  e  caiun- 
niofit  ficchè  (  conforme  fi  è  detto  )  la  materia  non  riceve  una 
regola  certa  da  praticai  egualmente  in  ogni  cafo,  bensì  con  un 
prudente,  e  ben  regolato  arbitrio,  deve  il  tutto  dipendete  dalle 
circoflanzc  del  fatto. 
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Conclufione  fopra  tutta  la  materia;  e  per  qual  ra¬ 
gione  non  fi  pofTa  in  eila  dare  una  certa,  c  de¬ 
terminata  verità,  o  chiarezza. 

SOMMARIO. 

1  Che  molte  eofe  refiino  da  dire  ;  e  della  ragione , 

2  Della  regola  che  fi  deve  tenere  in  quefia  materia, 

3  Come  fi  debba  regolare  il  Giudice ;  e  quali  filano  le  fiut  partì. 
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Tifts.no  mo'te altre  cole  da  dire:  A  tal  legno  che  quan¬ 
do  fi  voglia  efaminare  il  rutto  per  minuto,  farà  forfè 
più  quel  che  reità  di  quello  fiali  detto  :  Ma  perchè 
fono  cole  più  rare  in  pratica,  c  più  fiottili,  o  confu- 
fe;  però  lì  ftima  {ufficiente  quella  notizia  per  li  non 
come  concernente  le  cole  più  pratiche  ;  mentre  il 
di  più  potrebbe  fervire  a  cagionare  più  tolto  qualche  maggior  con* 
filli on e  j  ficchè  nellicafi  llraordinarj,  ed  infioliti  fi  dovrà  ricorrere 
a  profelfori ,  alli  quali  bifiognapurelalciare  qualche  cofa,  ed  a  quel 
che  fe  ne  difeorre  nel  Teatro. 

Si  ripete  però  per  regola  generale  quello  fi  è  più  volte  (  forfè 
%  con  troppa  frequenza  ,  ma  tempre  opportunamente  )  accennato; 
cioè  che  in  quella  materia  oggi  non  vi  è  forfè  queftione  alcuna 
di  legge;  attefocchè  tutte  quelle,  nelle  quali  li  nollri  Maggiorili 
fono  tanto  affaticati,  polfono  dirli  già  fpianate  dalli  Tribunali,  li 
quali  col  ricevere  una  delle  due  opinioni  flimate  più  probabili  per 
regola,  e  l’altra  meno  probabile  per  limitazione,  quando  vi  con¬ 
corrano  congetture  iu  contrario ,  le  quali  molti-ino  una  diverfa  vo¬ 
lontà  del  deponente,  lianno  tolto  quali  tutte  le  difpute:  E  perciò 
il  tutto  fi  riduce  alle  queltioni  di  fatto,  e  della  volontà ,  lafofian- 
za  delle  quali  fi  deve  attendere,  e  non  le  fonigliczze  ,  e  le  for¬ 
malitàlegali  :  Per  confeguenza  fi  crede  fia  una  ìpeciedi  fcioechez- 
za  ,  o  di  pazzia  manifelta  il  volere  camminare  in  quella  materia 
con  le  fole  generalità,  overo  con  le  decjfioni  feguite  in  alcuni  ca¬ 
li,  e  quelle  applicare  ad  ogni  altro,  mentre  la'decifione  devedi- 
pendere  dalle  circoltanze  particolari ,  dalle  quali  per  la  divertita  de’ 
paefi,  e  de’ loro  fidi,  ed  anco  per  la  divella  qualità  delle  perfonc, 
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c  delle  robbe ,  le  congetture  »  e  gli  argomenti  non  devono  avere  h 
ftefla  forza,  fiechè  in  un  cafo  alcune  baderanno  ad  indurre  il  FU 
decommido,  ed  in  un' altro  le  flette,  e  le  altre  molto  maggiori  non 
faranno  futtìcienti  :  Eden  do  tròppo  chiaro  errore  il  dire,  che  nella 
rtefsa  maniera  s'abbia  da  regolare  il  teflamento  d’ un  Signore,  odi 
Cavaliere  Grande  fopra  cartelli ,  ed  altri  beni  cofpicui  ,  ed  anti¬ 
chi,  che  compie  di  confervare  nella  fu  a  nobile  famiglia ,  e  defeen- 
denza,  che  nel  teflamento  d’  un  uomo  ordinario,  e  dì  popolare 
condizione,  il  quale  (  fecondo  l’ufo  più  comune  )  metta  qualche 
ligame  alli  figli  per  tenerli  a  freno  pet  le  diffrazioni ,  o  per  ri¬ 
parare  alle  con  filiazioni ,  fenza  che  il  fuo  fpirito  palfi  più  avanti , 
nè  che  la  qualità  delle  robbe  fiaproporzionata  a  maggior  progref- 
fo  di  Fidecommiffo  perpetuo,  e  fucceffivo,  con  altre  fimili  confi- 
derazioni , 

E  quindi  nafee  che  il  Giudice  di  querte  matèrie  ha  bi  fogno  più 
3  di  giudizio  che  di  dottrina,  realfumendo  la  perfona  del  morto, 
c  facendo  ritte  filone  a  quello  che  fecondo  la  fua  condizione  verifi- 
milmente  colui  abbia  voluto  ,  ^apponendolo  un  uomo  ragionevo¬ 
le,  e  non  un’animale  irrazionale:  E  con  quelle  regole,  o  confi- 
derazioni  naturali ,  e  verifimili  fi  deve  cercare  la  volontà  del  mor¬ 
to,  non  già  con  le  fottili  formalità  de  Leggifti  antichi,  i  quali 
camminarono  con  la  lettera  delle  leggi  per  addottrinare  i  giovani 
della  teorica,  lènza  badare  alla  diversità  detempi,  e  de’coflumi  : 
Ed  anche  alla  diverfità  dell’idioma,  overo  della  lingua;  e  che  per 
lojpiù  le  parole  de'  teftamenti  non  fono  de’ tertatori ,  bensì  de’  Nota  ri  » 
ficchè  in  quella  materia  più  che  in  ogni  altra  fi  verifica  quello 
fi  è  accennato  nel  Proemio;  cioè  che  il  Giudice,  o  il  configliere 
non  fi  dice  un’uomo  fcientifico,  ma  un’uomo  buono,  e  pruden¬ 
te  ,  e  che  quella  facoltà  legale  non  fi  dice  feienza ,  ma  prudenza  ; 
conforme  più  diftintamente  fi  difeorre  nel  capitolo  decimo  della 
Pratica  Civile  nel  libro  decimo,  quinto  de’Giudizji  che  però  al¬ 
le  cofe  ivi  accennate  fi  deve  riflettere . 
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CAPITOLO  PRIMO 

DHlla  validità  ,  ed  efficacia  delli  Legati  ,  in  maniera  che  fi 
pollano  dimandare,  o  nò. 

gap.  ir. 

Deli’ interpretazione  delli  Legati,  quando'  fìano  dubbj;  fe  fi  debba 
il  più ,  o  il  meno  ;  o  pure  che  cofa  fiotto  di  e  (li  venga  :  li, 
particolarmente  a  favore  di  chi  fi  debba  fare  la  più  beni¬ 
gna  interpretazione ,  fe  a  favore  dell’erede ,  overo  dei  lega¬ 
tario  .■ 


CAP.  Ut 

Del  legato  fatto  dell!  mobili  ,  fe1  abbracci  il  denaro  contante ,  e 
li  vafi  d’oro  e- di  argento,  e  le  gioje,  e  le  mercanzie,  e  li  no¬ 
mi  de’ debitori:  O  pure  che  fi  debba  intendere  folamente  delli 
mobili  di  caia ,  cioè  delle  fu ppellettili:  Equando  fi  debba  inten¬ 
dere  d’  alcune  fuppelle tùli  ,  in  quali!  fi  debba  il  Legato 
praticare. 

CAP.  IV. 

Delli  Legati  che  fi  facciano  d’una  cofa  in  generale  fenzà  venire 
alla  fpec  ideazione ,  fe  fìano  validi,  o  nò:  E  quando  fìano  va¬ 
lidi  ,  di  che  cofa  fi  debbano  intendere ,  e  di  chi  fia  l’ ele¬ 
zione  i  e  come  quefU  fi  debba  praticare. 
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Delli  Legati  delle  robbe  {Ubili  cóme  (per  efempio)delIeca(é  ,  ode' 
poderi , che  cola  abbraccino;  Ed  ancora  di  queiLegati  di  fpecie, 
o  di  quantità,  li  quali  fi  devono  adempire  da  alcuni  effetti  detti, 
nati  dal  tcftatore;  fe  quefU  degnazione  flia  tafiatìs'amente; 
ficchè  ,non  ballando,  l’erede  non  fia  tenuto  ad  altro,  overo  flia 
demonflrativamente  per  l’obbligo  dell’erede  di  Supplire  dan!i 
altri  effetti. 

CAP.  VI. 

Dell’  interpretazione  de’  Legati  dell’  ufufrutto,  e  dell’ abitazione,  come 
vadano  intefi. 

CAP,  VII. 

Degli  alti ì  cafi  fòpra  li  Legati  dubbj,  li  quali  abbiano  bifognod’ 
interpretazione  ;  e  come  quefU  vada  fatta , 
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QuantiO  ilLegato  fi  dica  puro,  o-  veramente  condizionale;  c  desìi 
effetti  che  da  ciò  rifu  Ita  no  :  Ed  ancora  quando  le  condizioni 
fiano  tah  che  fi  abbiano  per  non  fcritte  ,  ficchi:  non  oftante 
il  loro  duetto  7  il  Legato  in  dovuto. 


Delli  Legatigli  quali  fi  facciano  dalli  debitori  allì  creditori;  com 
vadano  intefi,  o  interpretati;  c  quali  effetti  da  elli  rifultano. 

CAP.  X. 

Delle  ragioni,  e  delle  azioni,  de’pivilegi,  che  dalla  lesse  fi  dan- 
dipendenzf1*^  P<*  *  C°nfcCUZÌOne  de’  Legati  ,  c' delle  loro 
CAP.  XI. 

Della  rivocazione,  o della  moderazione  ,  o  altra  diminuzione  de' 
Legati ,  cd  ancora  della  loro  preferizione,  o  altra  perdita. 

CAP.  XII. 

Di  alcune  cofe ,  le  quali  concernono  li  Legati  pii  :  E  della  loro 
efecuzione:  E  particolarmente  delle  facoltà  del  Tribunale  della 
rabbrica  di  S.  Pietro, 
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Della  validità,  ed  efficacia  deili  Legati,  in  maniera 
che  fi  poffiano.  dimandare,  o  nò. 

SOMMARIO. 

t  II  Zelato  che  cefa  Jidt 

2  Quando  vagliano  i  Legati,  e  non  vaglia  il  tefiamento. 

3  Ed  {all' incontro)  che  vaglia  il  . tefiamento ,  e  non  vagliano  li  Legati* 

4  Del  Liboniano . 

5  Del  Legato  fatto  della  robba  d' altri  fe  ne  deve  il  prezzo . 
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Legato  fi  dice  dalla  legge  ima  donazione  fatta  , 
■o  lafciata  dal  defonto  da  doverli  pagare  daH’erede* 
H  quando  fia  contenuta  nel  tefiamento  ,  il  quale 
fia  perfetto  e  valido,  ficchè  fia  fufficiente  per  la 
cofa  maggiore,  che  è  f  i fti turione  dell’erede,  non 
cade  dubbio  alcuno  generalmente  /opra  la  fua  va¬ 
lidità,  ed  efficacia  ,  quando  qualche  circcftanza  particolare  noti 
cagioni  la  limitazione  di  quella  regola:  Attefocchè,  fe  la  difpofizione 
farà  valida,  c  perfètta  per  il  più,  cioè  'per  l’ eredità  ,  fi  dovrà 
dire  ancora  tale  per  lo  meno  de’Legari. 

Bensì  che  fi  può  dare  il  cafo(  conforme  fi  dà  freqìten temente  ) 
dae  la  difpofizione  polla  *effere  valida ,  e  perfetta  per  i  Legati,  e 
che  non  fia  valida  ,  o  perfetta  per  l’ iftìtuzione  dell’erede,  fhn- 
te  che  nclti  Legati  fi  richiedono  minori  Solennità  ,  che  per  Tifii- 
tuzione  diretta  dell  crede':  Ma  non  (  aB’incontro  )  che  vaglia  per 
i’ iftìtuzione  deU’crede.  ,  e  che  non  vaglia  per  i  Legati  ,  quando 
!a  qualità  particolare  del  legatario,  -o  qu ale h’ altra  circoftanza  al¬ 
terativa  non  ne  cagioni  la  limitazione  ,  ficchè  'frequentemente  oc¬ 
corre  non  foftenerfi  il  iella  mento  nell’ iftitu  zi  otte  dell’erede,  e  non¬ 
dimeno  fi  fcftenga  per  1  i  Lega  ti ,  li  qu  ai  i  pofibno  eilere  'dovuti ,  anco 
dal  veniente  ab  in  celiato  :  Come  (  per  eftmpio  )  fe  follerò  la fc ia¬ 
ti  nell!  codicili,  o vero  che  il  tefiamento  dalla  légge  fi  rifolvà  in 
codicilli,  o  in  altra  forcipi  ice  ultima  volontà,  pèrche  non  fi  poffa 
foftenere  come  tefiamento  per  difètto  di  qualche  folennità  maggio¬ 
re  ,  o  pure  per  caufa  della  preterizione  ,  overo  dell’  eferedazione , 
la  quale  fi  fia  fatta-  feien  te  mente  :  O  pure,  ancorché  fi  fia  fatta 
Tomo  IV,  *  L  *Sno* 
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^  ignorantemente,  c  che  il  Legato  abbia  tali  ci  reattanze  ,  che  por- 
U$ldifc*i4-dì  t*n0  v°i°ntà  cfprefla  o  prefunta  del  teftatore,  che.  anche  il  Ie- 
qui  fio  titolo.  §a  conciò  non  ottante)  lì  farebbe  fiuto.  À 

j  All’incontro  fi  danno  de’ cafi  nelìi  quali  il  teftamemo  fia  vali¬ 
do,  e  perfetto,  anche  per  l’ iftituziorre  dell’erede  ,  e  nondimeno 
che  non  fìano  dovuti  li  Legati:  Bensì  che  ciò  non  fiegue  per  ca¬ 
po  d’imperfèzione  ,  odi  maggiori  folennità  che  vibifognìno ,  ma  fi  fuole 

4  verificare  per  difètto  del  legatario ,  il  quale  ne  fìa  incapace,  fecondo  quei 
B  cafi  che  generalmente  fi  fono  accennati  nel  libro  nono  dc'Tefia menti, 

Wédifc.  8 .nel  in  occafione  di  trattare  deli’inteftabilità  paifiva  :  £  particolarmente 
ut.  (U’Tcjh*.  nel  calò  del  Liboniano;  cioè  che  il  legatario  aveffe  fcritto  il  Legato  a 
menti  nel  hi.ff  fuo  favore  di  fua  propria  mano,  conferme  ivi  fi  accenna,  dove  fipo* 
tra  vedere  ,  per  non  riperere  il  medefimo  .  B 

Suole  anche  natte  re  1'  invalidità  ,  overo  l’inefficacia  del  Legato  , 
quando  il  tefia mento  fia  per  altro  valido,  e  perfetto,  per  cauta  delle 

5  robbe  lattiate ,  perchè  non  fianonel  commercio ,  oche  non  fìano  pro¬ 
prie  del  teftatore ,  ma  d’ uh  altro,  fioche  il  Legato  non  polla  ave¬ 
re  belletto  fuo  in  ette  ;  onde  cade  il  dubbio ,  fe  al  legatario  fia 
dovuta  la  ftima:  Ed  in  ciò  lì  Giurifti  s’intricano  molto  con  la 
lolita  varietà  delle  opinioni,  dando  diverfe  diftinzioni ,  tra  le  qua- 
’i  quella  fi  crede  la  più  frequente,  eia  più  ricevuta,  che  fi  debba 
vedere,  fe  nella  robba  legata  il  teftatore  vi  aveffe  qualche  parte, 
o  ragione,  o  nò:  Attefocchè  avendovda  ,  s’intende  fi  fia  fatto  il 
Legato  per  la  fuddetta  parte,  o ragione,  tale  quale  fotte,  quando 
dalle  prove  efprefie,  o  dalle  congetture  non  apparitta  dalla  volon¬ 
tà  di  volere  la  fòia  r’  il  tutto  :  Ma  fe  non  vi  ave  (Te  ragione  alcuna, 
iti  tal  calò  entra  l’altra  diftinzione ,  ttil  teftatore  tapeiTc  che  quel¬ 
la  robba  non  fia  fua,  o  pure  fe  la  credette  fua:  Come  anche  ic 

C  la  perfona  del  legatario  fia  più  diletta  di  quella  dell'erede  ,  con 
\rldtfc  i  et  a^tre  diftinzioni,  o  confiderà zioni,  C 

diqueftotit.  Quette  diftinzioni  fono  belle,  e  bone  per  illuminare  l'intelletto 
del  Giudice,  e  per  fervire  in  parte  di  feorta  :  che  però  è  bene 
averne  la  notizia  :  Ma  in  effetto  fi  deve  dire  quell  ione  più  toflo 
di  fatto,  e  di  volontà,  che  di  legge,  e  per  confeguenza  fi  ftima 
errore  il  camminarvi  con  le  fole  generalità,  overo  con  le  dedita- 
ni ,  e  dottrine  in  occafione  d  altri  cafi ,  dipendendo  veramente  la 
decifione  dalle  circoftanze  particolari  di  ciaftun  calò,  dalle  quali 
fi  dovrà  cavare  la  volontà  del  deponente,  conforme  fé  n’è  accen¬ 
nato  qualche  cofa  nella  materia  Feudale;  mentre  appretto  li  Feu 
ditti  occorre  più  frequentemente  tal  queftionc ,  in  occafione  che  fi 
lattiaffero  le  robbe  feodalia  portane,  le  quali  non  ne  fiano  capaci 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Deli’ interpretazione  delli  Legati,  quando  fìano  dub- 
bj  ;  fe  fi  debba  il  più  ,  overo  il  meno  ;  o  pure 
che  cofa  lotto  di  eflì  venga:  E  p  articolanti  cute  a 
favore  di  chi  fi  debba  fare  la  più  benigna  inter¬ 
pretazione,  fe  dell’ erede,  overo  del  legatario. 

SOMMARIO. 

1  Che  tutta  qucfla  materia  de' Legati  Ji  raggiri  } opra  le  loro  interpre¬ 

tazioni  ;  e  che  cofa  abbraccino . 

2  Della  ragione  t  per  la  quale  la  legge  non  ha  provi fio ,  nè  potrà  pro¬ 

vedere  a  tutti  i  cafi. 

3  Dell ’  errore  di  coloro  ì  quali  in  quejle  materie  camminano  con  le  ge¬ 

neralità  . 

4  Come  fi  debba  camminare. 

5  Che  in  dubbio  fi  debba  fare  la  più  benigna  interpretazione  ,  a  fa¬ 

vore  dell'  erede  contro  il  legatario . 

6  Della  limitazione  per  la  diverfa  volontà;  e  come  quefia  fi  prefurna 

7  Della  varietà  delle  opinioni  ;  e  come  la  materia  fi  debba  decidere . 

CAP.  IL 

Jefta  materia  de’ Legati,  per  quello  fpetta  alla  pra¬ 
tica  più  frequente ,  lì  raggira  quali  tutta  fopraquel 
che  li  contiene  nel  prefente  capitolo  ,  cioè  circa  :la 
loro  interpretazione ,  e  che  cofa  abbraccino  di  più , 
o  di  meno  :  Ma  lopra  ciò  ha  dell’  imponìbile  lo 
fìabiìirvi  una  regola  certa  ,  e  generale;  mentre  il 
tutto  dipende  dalle  circoftànze  particolari  di  ciafcun  calò,  nella 
maniera  che  occorre  in  tutte  le  queftionì  di  volontà  ,  per  effere 
piì^  di  fatto,  che  di  legge’. 

Come  ancora  ha  dell'  imponìbile  il  poter  toccare  tutti  i  cafi  , 
che  (opra  ciò  polTono  occorrere  ,  mentre  nel  corfo  così  lungo  di 
tanti  fecoli  partaci  la  legge  e  li  legislatori  non  hanno  poffuto  ciò 
fare,  nè  potranno  farlo  coloro,  i  quali  veranno  in  avvenire,  oc¬ 
correndo  alla  giornata  Tempre  de’ cafi  nuovi  ,  e  diverfi  ,  almeno 
con  qualche  circoftanza  alterante  :  Che  però  la  legge  non  ha  po¬ 
tuto,  nè  faputo  far  altro,  che  dare  alcune  regole,  e  proporzioni 

L  2  generali 
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generali  fecondo  le  quali ,  applicandole  col  ben  regolato  ufo  della; 
ragione,  pollano  andarli  decidendo  li  cafi  particolari. 

3  Quindi  fìegue  dìe  in  quefìo  ,  ed  ire  altre  fiorili,  materie  di 
fatto ,  e  di  volontà  fi  rende  Tempre  maggiore,  e  più  chiara  l’inezia  di  co¬ 
loro,  li  quali  in  ogni  puntodelid  erano  le  dottrine  individuali,  e  lènza 
le  quali  non  fanno  fare  cofa  alcuna:  Overo  che  vogliono  decide¬ 
re  un  caffo  con  la1  fola  lettera  delle  derilioni,  e  delle  dottrine,  le 
quali  parlano-  d’un  altro-}  mentre  ogni  piccola  circoftanza  alteran¬ 
te  fa  diverfifieare  le  cofe  dal  Cielo  alla  terra. 

^  All  effètto-  dunque  di  dare  qualche  lume  ,  e  /corta  fi  accenni 
ranno  alcuni  cafi  feguiti,  de’quali  fi  e  difeorfo  nel  Teatro,  acciò- 
ricevendo  indi  lume,  fi  polla  regolare  l’arbitrio-  negli  altri  cali  fi- 
mili:.  Sempre  però  con  la'  feorta  dèlia  ragione,  e  con  quella  prò* 
polmone,  la  quale  veramente  fi  (lima  la  tramontana  dì  tutte  le 
ultime  volontà;  cioè  che  non  fi  deve  badare  alia  formalità  delle 
parole  ,  nò  alle  lupe  rfiiziom  di  quei  fittici  ,  o  critici- Giurili i , 
li  quali  meritano  dtrfi  fobia  vi  delia  lettera  delle  leggi ,  overo  del¬ 
le  regole  gra-m  ariceli-,  ma'  che  fi  deve  badare  principalmente  alla 
fortanza  della  volontà,  con  il  verifimilc,  tv  l’ inverili  tu  ile  ,  eh’ è  il 
timone  di  quella  nave,  overo  l’ affo  di  quello  carro. 

La  prima  q  uè  filone  per’  tanto-  ,  la  quale  fopra  ciò  cade  fi  fil¬ 
ma  quella  più  generale,  adattabile  a*  tutti  li  cafi  particolàri ,  cioè 
in  dubbio  a  favore  di  chi  fi  deliba  fare  la  più  benigna,  eia  più 

5  larga  interpretazione,  con  la  più.  Uretra  contro  dell’altra  parte  , 

ed  è  fe  più  torto  a  favore  dell'  erede  contro  il  legatario  ,  overo 
(  all’incontro  )  a  favore  dèi  legatario  contro  l’erede  :  Ed  in  ciò  k 
regola  afflile  all’  erede  ;  doverfi  intendere  gravato  quanto  meno 
fia  poffibile  ;  e  per  confoguenza  che  il  Legato  Vada  firettamente 
in  cefo  fi  celie  ;  quando  fi  a  capace  del  più,  e  del  metto,  fìa  do¬ 

vuto  il  meno ,  c  non  il.  più  ,■ 

Riceve  però-  quella  regola-  la  limitazione  generale  ,  la  qual  na¬ 
fta  dalla  contraria  cfprcfia o  p  re  fu  ma-  volontà  del  refiatore,  nel¬ 
la  ..manieria  che  fi-  dice  in-  tutte  l’altro  regole  di  quella  materia 

6  di  ultime  volontà  :  E  quando  quella-  prova  vi  fia,  la  regola  fud- 

dètta  gli-  deve  cedere;  Ma  quando  c-eifino  le  prove,  o  le  conget¬ 
ture,  dalle  quali  tal  volontà  fi  polla  cavate ,  in  maniera  che  tuttavìa  fi 
fila-  ail’olcuro,.  e  che  però  bifognf.  camminare  con  le  redole  Ve¬ 
nerali  date  dalla  fogge:  In  tal  cafo  fi  limita  parimente  la  regola 
fuddetta  per  la  qualità  del  legatario  ,  che  fia  veri  Umilmente  più 
diletto- deli’ erede  :  Il  che  fi-  fuolc  efempiificare  nelii  legati  pii,  co¬ 
me  quelli  che  riguardano  ti  favore  dell'anima  di  dio  di  (po¬ 
nente'.-  .  ,  ,  .......  * 

Pero  anche  in  quello  calo  entra  la  dilputa  con  la  lolita-  varietà 
-•  .  -  delle 
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deli’ opinioni,  quando  l’erede  fia  figlio,  o  defeendeote, e  quale  fi  deb¬ 
ba  pretti  mere  amore  maggiore,  quello  de  figli,  ovcramente  quello 
7  della  caufe  pia:  Ed  in  ciò:  Alcuni  tengono  indifferentemente  le 
parti  de  figli  :  Altri  indifferentemente  _  le  parti  della  pia  caufa; 
Ed  alcuni  finalmente  Tanno  cercando  di  conciliare  luna ,  e  l’al¬ 
tra  opinione,  con  alcune  diftinzioni  circa  la  qualità  delia  caufa 
del  Legato  ;  e  fe  feriica  più  da  vicino ,  o  da  lontano  il  foìlìeyo 
della n ima  del  tediatone:  Si  crede  nondimeno  più  probabile,  che 
anche  in  quella  materia  fi  debba  cantare  il  folito  intercalai  e  tan¬ 
te  volte  cantato  nel  libro  antecedente  de’  Pidecommiui;  cioè  che 
non  -vi  fi  può  dare  una  regola  certa;  e  che  fia  una  chiara  paz¬ 
zia  il  voler  camminare  con  le  generalità  ,  mentre  la  acci  none .  d- 
ogni  cafo  veramente  dipende  dalle  fue  circoftanze  pai tico lari  , 
dalle  quali  fi  deve  cavare  la  'verifimile  volontà  del  deponente  , 
filando  fu  la  fortanza  ,  o  veramente  fopra  la  venfimilitudine,  la 
quale  è  la  regolatrice  di  quefle  materie  ,  e  non  fqpia  le  forma¬ 
lità,  o  le  freddure ,  e  le  inezie  di  alcuni  fcrittori. 

E  lo  fteffo  fi  dice  nelle  di%ofiziom  profane,  nelle  quali  fi  va' 
confiderando,  fe  l’erede  (la  eftraneo,  o  più  rimoto,  ed  il  legata¬ 
rio  più  attinente  :  Ma-  parimente  il  punto  confitte  (  come  fi  e 
detto  )  nella  foftanza  della  verifimile  volontà  del  difponente,  po¬ 
tendo  fìar  bene  affìeme  ,  che  1’  erede  fia  più  con  giorno  ,^e  pia 
diletto ,  e  che  tuttavia  il  tefìatore  in  quel  Legato  abbia  piu  ama¬ 
to  il  legatario ,  ed  abbia  voluto  che  il  Legato  fi  aeempifea  quan¬ 
to  più  latamente  fit  poffa  :  Ovcro  '(  all’incontro  )  che  il  legatario 
fia  più  ccngionto ,  e  diletto ,  ma  che  avendofi  il  riguardo  piut- 
torto  alla  caufa  del  Legato  ,  ed  , ali’  altre  circoftanze  del  fitto  ,  e 
particolarmente  al  fine,  ovcro  all’effetto  confiderato  dal  reftatore, 
batti  il  Legato  anche  nel  meno  ,  con  la  fu  a  rtretta  intelligenza  : 
Ed  in  fortuna  il  tutto  dipende  dalle  cìrcoftanze  di  ciafcun  cafo 
particolare  ,  ficchè  chiaro  fia  1’  errore  di  coloro  ,  li  quali  in  ^  do 
camminano  con  le  generalità,  ovcro  con  le  dottrine  degli  altri  ca- 
A 


CA- 


A 

Nellid.fc.  4^, 
ji  yj.  ed  in 
altn  Aiquc/lf 
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CAPITOLO  TERZO: 


ifH 


Del  Legato  fatto  delli  mobili,  fe  abbracci  il  denaro 
contante  ,  e  li  vafi  d’oro  e  di  argento ,  e  le  gioje ,  e 
le  mercanzie ,  e  li  nomi  de’ debitori  :  O  pure  che 
fi  dehha.  intendere  folamente  delli  mobili  di  ca¬ 
ia,  cioè  delle  fuppellettili  :  E  quando  fi  debba  in¬ 
tendere  d’  alcune  iuppeìlcttili ,  in  quali  fi  debba 
il  Legato  praticare . 

SOMMARIO. 

1  Della  quejìime  principale  ;  fe  ;  e  che  cofa  venga  fatto  il  Le  fato  de' 

mobili . 

2  Con  che  regola  fi  debba  in  ciò  camminare. 

3  A  che  fervano  le  difpute,  c  le  di  finzioni  in  quefla  materia. 

4  Come  s' intenda  il  Legato  de'  mobili  fatto,  per  l'ufo  della  moilìc  ve¬ 

dova  . 


CAP. 


Ili 


Refuppofla  la  generalità  acccanata  nel  capitolo  ante¬ 
cedente  »  e  venendo  alle  particolarità  :  La  più  fre¬ 
quente  qucftione,  la  quale  occorre  in  pratica,  cade 
nel  Legato  de’  mobili,  che  per  ordinario  fi  fuol  fa- 
- . —  re  alla  moglie,  overo  a  qualche  perfona  amorevo¬ 
le,  fe  abbracci  il  denaro  contante,  e  i’efìgcnza  de'  nomi  de’ debì- 
toii,  come  ancora  )c  mercanzie,  e  li  vali  doro,  e  d’argento,  eli 
armenti  d'animali,  ed  altre  cofe  firn  ili  :  O  pure  che  fi  "debba  in¬ 
tendere  (  fecondo  l’ufo  comune  di  parlare  )  delli  mobili  di  cafa 
li  quali  fi  chiamano  fuppellettili.  \ 

In  ciò  li  Dottori  s’  intricano  molto  ,  e  col  folito  fide  cercano 
di  camminale  con  la  foimahta  delle  parole  :  Che  però  vanno  di- 
ifìinguendo,  che  fe  il  Legato  fìa  generalmente  concepito  di  tutti 
i  mobili,  fenza  mettervi  «finzione  alcuna  del  Iuo<m;  in  tal  ca¬ 
lo  venga  indifferentemente  tutto  quello  ,  che  non  °  fìa  fiabile 
overo  pei  difpofizione  di  legge  non  fi  debba  avere  per  tale 
conforme  fi  devono  avere  i  cenfi  ,  ed  j  luoghi  de’  Monti 
ed  anche  il  denaro  ,  il  quale  già  forte  deftinato  in  compra 
di  beni  flebili  o  de’  cenfi ,  o  de  luoghi  di  Monti:  Come  ancora 
lotto  quello  Legato  non  vengono  quelle  robbe  ,  te  quali  ,  Eb¬ 
bene 
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bette  naturalmente  fono  mobili ,  c  fi  pofTono  afportare  da  luogo  a 
luogo,  tuttavìa  fono  deftinate  per  ornamento  ,  o  per  culi  odia  d’ 
una  robba  {labile  :  A  caufa  efefempio  fono  le  fot  tue  porte  nelle  vi¬ 
gne,  e  ne* giardini,  o  nelli  palazzi:  Le  artiglierie,  egli  altri  {tro¬ 
nfienti  da  guerra  nelli  cartelli,  e  nelle  cafe  forti:  Le  porte  e  le  fi. 
neftre  di  legno  :  Le  invetriate  ,  e  co  fé  Umili  :  Ma  che  nel  refto 
vengano  tutte  le  altre  cole  mobili,  ancorché  fiano  gioje,  oro,  ar¬ 
gentò,  denaro  contante,  mercanzie,  nomi  de’debjtori  ,  animali  , 
ed  altre  robbe  limili  ovunque  fino. 

Màfe  vi  fiala  reftrizione  ad  un  certo  luogo»  che  (per  efempio) 
lì  dica  delti  mobili  di  càfa,  overo  quelli  che  fono  in  cala  i  In  tal 
cafo  fi  va  dirtinguendo,  e  particolarmente  rifpetto  del  denaro,  fe 
Ha  deftmato  all1  impiego  ,  overo  alla  fpefa  manuale  ,  o  pure  da 
tenerli  in  cafa  come  un  peculio  :  E  rifpetto  alle  mercanzie  ed  all* 
altre  robbe  preziofe  fi  va  iacendo  il  fondamento  nell’ampiezza  delle 
parole,  overo  nella  dilezione  de’  legatari  ,  e  nell’altre  circortanze 
{imi li ,  che  il  curìofo  potrà  vedere  nel  Teatro,  in  occafione  di  di- 
{correre  de’cart  fogniti;.  A 

Si  crede  però  che  la  notizia  di  querte  diftinzioni ,  e  generalità 
fia  bella  e  buona,  all’effetto  di  illuminare  l’intelletto,  e  per  avere 
qualche  feortà ,  ma  che  nel  rimanente  'fìa  una  fpccie  di  pazzia  il 
5,  volere  camminare  in  tutti!  cafì  con  le  medefirae  generalità,  erta- 
bilirvi  una  regola  forma  ì  mentre  trattandoti  di  una  quertione  di 
volontà ,  bifogna  vedere  quello  veramente  abbia  voluto  quel  terta- 
tore  particolare,  confiderando  le  eircoftanze  precife  di  quel  cafo, 
è  non  fta're  foprà  la  nuda  lettera  di  quel  che  .abbiano  detto  iGiu- 
rifconiulti ,  e  li  Legislatori  antichi  anche  con  varietà  tra  doro ,  e 
fopra  la  conciliazione  dc’quali  li  noftri  Maggiori  hanno  fatto  tan¬ 
te  fatiche  ■,  le  quali  fono  Veramente  degne  di  molta  lode  per  le 
fcuole,  e  per  le  accademie  ,  all’ effètto  d’iftmire  i  giovani:  Però 
fi  devono  {limar  vane,  e  più  torto  perniciofe  per  i  Tribunali,  le 
patti  de’ quali  non  fono  difputare  le  queftioni  ideali  in  attrarrò  , 
^  ma  di  decidere  in  concierò  li  cafì  prerifì  fecondo  le  loro  circo- 
fìanze  particolari ,  dalle  qualifi  deve  cavare  quel  che  veriiìmilmen- 
tè  il  teftatore  abbia  voluto  ,!  e  fe  col  nome]  di  mobili  di  ca¬ 
fa  (  conforme  àlf  ufo  più  comune  di  parlare  )  abbia  realmente 
voluto  Intendere  delle  fole  fuppellettilì ,  dipendendo  ciò  in  gran 
parte  dalla  qualità  della  perforila  del  legatario,  ed  a  oche  dalla  qua¬ 
lità  de’ beni  {Maggiormente  (con  forme  tante  volte  fi  è  t!  etto  )  che  in  efo 
fosto  la  forma  delle  parole  non  è  del  teftatore,  ma  del  Notato,  ficchi 
il  tutto  fi  riduce  al  punto  della  verdi  milc  volontà  del  dii  ponente, 
conforme  più  didimamente  :fi  difeorre  nel  Teatro:  Dove  s’uccetv- 
ma  ancora,  fe  fotto  il  nome  de’ mobili  di  cafa  vengano  quelli,  ii 
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quali  veramente  non  vi  fbffero  >  ma  che  fòdero  già  de  Hi  nati  per 
f.  njr  introdurvìfi,  con  altre  minuzie,  le  quali  (opra  ciò  fogliono  cade- 
Uioghf  !  **  res  non  offendo  veramente  pofllbile  il  dare  inquefto  una  regola  cer¬ 
ta  >  applicabile  ad  ogni  cafo.  B 

Ed  ancora  fi  Tuoi  disputare  ,  fe  effendofì  lafciato  l'ufo  de’ mo¬ 
bili  comodi,  ed  opportuni  per  una  pedona  a  fuó  arbitrio  (  con¬ 
forme  per  lo  ,più  frequente  ufo  fi  pratica  a  favore  delle  mogli, 
le  quali  reftano  vedove  )  come  ciò  fi  debba  praticare;  cioè  fe  fo- 
lamente  in  quei  mobili  ,  i  quali  fiano  proporzionati  allo  fiato  di 
una  vedova  ,  con  cafi  Ornili  da  regolar  fi  principalmente  con  la 
fuddetta  propofizione  di  attendere  principalmente  la  iòfianza  della 
G  verifimil  volontà  del  teftatore,  e  non  le  formalità  delle  parole,  © 
mpfc.ioM  is  idealità }  |  le  fottiglieage  C 


1*3' 

CAPITOLO  QUARTO. 

Dellì  Legati  che  fi  facciano  d’una  cofa  in  generale, 
fenza  venire  alla  fpecificazione  ,  fe  fi  ano  validi, 
o  nò:  E  quando  fiano  validi-,  di  che  cofa  fi  deb¬ 
bano  intendere ,  e  di  chi  fa  1’  elezione  j  e  come 
quella  fi  debba  praticare . 

S  O  M  M  A  RIO. 

1  Se  vaglia  il  Legato  di  una  cofa  in  genere  fenza  fpecificafla  * 

2  Che  U  Legati  da  burla  non  fi  pr  e  fumano  ;  e  quando  fi  foplkno  fan  * 

3  Si  dichiara  quel  che  fi  dice  nel  numero  primo  * 

4  delezione  di  una  cofa  legata  /betta  aW  crede  m 

5  Se  fi  debba  dare  il  meglio,  o  bafii  dare  il  peggio* 

6  Si  dichiara  come  ciò  fi  debba  praticare * 

7  Del  Legato  del  genere  ,  come  fia  dovuto  * 


C  A  P. 


IV, 


}  Ccofrendo  molte  volte  ,  che  li  Legati  fi  facciano  d  una 
cofa  in  generale  ,  fenza  fpecificare  di  quale  il  tefetorc 
abbia  intefo  :  Quindi  entrano  le  queftioni,  fe  quelli 
Legati  vagliano,  o  nò;  e  fe  e  {fendo  validi;  che  cofa  fia 
dovuta  :  Td  in  dò  i  Giurìfti  ,  aderendo  a  quello  hanno  detto  gli 
antichi  Giurifconfultì  nelle  leggi  Civili,  di  {ring nono  >  che  fe  il  te- 
fetore  abbia  ufatoun  vocabolo  troppo  generale;  come  (  per  eleni- 
pio  )  fe  a  ve  (Te  detto,  lafcio  a*l  izìo  un  animale,  ove  io  un  rondo, 
che  qtiefto  Legato  fia  inutile;  mentre dandofegli  una  mofea ,  overo 
una  formica,  farebbe  foddisfatto  alLegato  deli  animale,  e  dando* 
fegli  un  palmo  di  terra  foddisfiirebbe  ai  Legato  del  fondo. 

Ma  fe  non  ufafle  tanto  gran  generalità,  e  che  venUfea  qualche 
maggior  fpecificazione;  come  (  per  efempio  )  fe  diceffe,  lafcio  a 
Tizio  una  cafa,  overo  una  vigna,  o  pure  un  quadro,  ounagioja» 
o  un  pezzo  d'argento,  o  un  cavallo,  o  un  bue,  c  cole  li  nuli  j  iti 
tal  calò,  quando  nell*  eredità  del  relatore  vi  fiano  di  quelle  fot  ri 
dì  robbe,  il  Legato  vaglia,  e  fi  debba  foddisfarc  dì  quella,  che  ^ 

tìa  nell*  eredità,  e  non  d'altro.  A  Nel  difi, 

Ancorché  quella  diftinzionc  fia  legale  :  Tuttavia  per  quelche  di  ^  ^ 

fretta  alla  prima  parte  della  dittinzione*  cioè  che  per  la  uoppa 
1  r  r  ■  graa 
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gran  generalità  il  Legato  fìa  inutile,  la  proporzione  pare  abbia  pò-- 
co  del  ragionevole  ;  mentre  non  fi  devono  presupporre  ii  tefta to¬ 
ri  pazzi,  o  che  in  quei  (lato  vogliano  Ilare  fu  le  facezie',-  e  fu  le 
burle,  maggiormente  oggidì  tra  ChriiKani ,  quando  fiano  vicini  a 
morte  nel  fare  quelli  Legati  fenza  propofito  ,  elìendo  ciò  Sòlito 
coflumarlì  con  qualche  feufa  ragionevole  in  quei  poveri ,  li  quali 
trovandoli  in  iflato  a  infermità  in  paefe  foraflicro ,  facciano  de’ mol¬ 
ti  Legati  da  burla  di  quel  che  non  hanno,  all’effetto  d’avere  de’ ca¬ 
rezzi,  per  ellére  trattati  bene  nellì  loro  bifògni,  conforme  alle  volte 
ha  infegnato  la  pratica, 

Cile  però,  fe  il  teflatore  diceffe  di lafciare  un  fondo,  che  (par¬ 
lando  fecondo  l'ufo  del  paefe)  fi  Suole  intendere  di  un  podere,  overo 
di  una  polle  filone,  ma  lo  Scrittore  del  teda  mento  per  farlo  elegan¬ 
te  in  latino  abbia  ufato  la  parola  fondo,  non  perciò  fi  crede  ra¬ 
gionevole  che  debba  il  Legato  edere  inutile:  Overo  fé  avendo  il 
teflatore  nella  fua  eredità  degli  animali  ut'li,  come  fono  cavalli, 
muli ,  ed  a  fi  ni ,  con  l’ ufo  de  quali  un  povero1  fervi  tore  bado  po¬ 
trebbe  vivere  ,  e  cavare  qualche  profitto,  ed  il  teflatore  ufaffeque- 
fta  parola  animale  in  generale,  con  quella  verifimilitudine  di  volontà 
di  provedere  un  povero  fcrvitore ,  in  tal  calo  parerebbe  troppa  ir¬ 
ragionevolezza  il  dire,  che  il  Legato  folte  inutile,  e  che  l’ erede  li 
ne  potè  de  liberare,  con  dargli  una  mofea,  overo  una  fòrmica;  men¬ 
tre  fi  deve  intendere  fecondo  la  veri  firn  ile  volontà  del  deponente ,  ba¬ 
dando  piu  alla  foflanza  di  quella,  che  alla  formalità  delle  parole. 

,  Col  prefuppofto  che  il  Legato  fia  valido  ed  utile  ,  conforme  la 
feconda  parte  della  fuddetta  dillinzione ,  ficchi  fìa  dovuta  una  delle 
1  cofe,  le  quali  in  quel  genere  Siano  nell’eredità  del  teflatore:  En¬ 
tra  il  dubbio  di  chi  fìa,  o  debba  edere  l’elezione,  fedcJl’crede  o 
dei  Legata i io:  L  dato  che  fìa  dell  uno,  o dell’altro  j  circa  il  modo 
d’eleggere  dimandafi,  lefìpofsa  eleggere  il  peggio [,  o  il  meglio  rc- 
fpetti  va  mente,  o  pure  fedebbafi  fare  l’ elezione"  del  mediocre:  Ca¬ 
dendo  queflo  dubbio,  quando  non  apparifea  della  volontà  dei  te¬ 
flatore,  nel  cohcorfo  delia  quale  cefsa  ogni  disputa. 

In  ciò  fi  Scorge  parimente  la  Solita  varietà  delie  opinioni  in- 
tricandovifi  non  poco  i  Scrittori  con  diverfe  diflinzioni  che  ciUìo- 
narebbe  una  nojofa  digrefiìone  il  riafsu merle  per  minuto ,  onde  ìlcu- 
nofo  potrà  vederle  nel  Teatro  :  La  regola  però  affitte  all’  erede, 
che  lua  uebba  elscre  l’eiezione,  quando  (  conforme  fi  è  detto)  non  vi 
concorranogli  argomenti  della  diverfa  volontà  del  teflatore-  E  fe!> 
bene  la  fatica  Suol  portare,  che  Se  ne  dia  reiezione  al  legatario, 
quanc  o  quella  fia  per  fon  a  qualificata  ;  come  (pei’  efem  pio  )  fe  il  teda- 

“V**»  P'r  Atomo,  mentre 
per  Clamano  1  crede  fa  intendere  a  1  legatar;,  che  mandino  a  fa'ti, 

gerfì 
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gc  rfi  quel  quadro  ,  che  Zia  di  loro  foddisfazìone .  'Nondimeno  ciò 
nafcc  da  un  termine  di  congruenza,  e  di  civiltà,  ma  non  già  da 
obbligo,  affittendo  la  regola  all’erede,  B 

Quanto  poi  al  modo  di  eleggere  parlando  con  i  rigóri  legali  pa- 
^  re  più  comunemente  ricevuta  la  dittinzione  tra  le  colè  animate ,  e 
le  inanimate)  cioè,  che  quando  (ìano  co  fé  animare,  come  fono  {chia¬ 
vi,  ed  animali,  non  fi  polla  eleggere  il  peggio,  ma  cheli  debba 
dare  (  fecondo  un’opinione  )  il  meglio,  c  (  fecondo  1  altra  piu 
probabile,  e  più  .comune  )iì  mediocre:  Ed  (  all  incontro  ) quan¬ 
do  fiano  inanimate,  batti  di  dare  il  peggio,  overo  il  meno. 

La  ragione  della  differenza  tra  l’uà  calo,  e  l’altro fiafiegnamol to 
probabile;  attefocchè  nelle  cole  animate,  quando  non  fianobuone, 
butta  conto  più  tofto  di  non  averle  che  di  averle,*  ficchè  il  Legato 
di  un  fervo,  overo  di  un  cavallo,  ó  di  un’ altro  animale  vecchio, 
o  veramente  infermo,  o  in  altro  modo  inutile  riuscirebbe  piutó  o 
di  danno  per  averlo  a  mantenere  :  Ma  nelle  cofe  inanimateèfempic 
meglio  d’ averle  ,  che  non  averle  ;  onde  per  piccia  che  fia  L  cola , 
e  di  poco  prezzo,  Tempre  porta  utile  e  per  confeguenza  fe  n  ìnlen- 
fee  che  in  quefto  cafo  l’ erede  polla  dare  il  meno ,  overo  il  peggio .  C 
Quella  dittinzione  (  conforme  fi  è  detto  )  ha  fondamento  neh  a 
<6  Eretta  difpofizione  delle  leggi  Civili ,  e  per  confeguenza  quei  Giu* 
ritti  che  la  feguirano,  non  meritano  di  e  fiere  tacciati ,  mentie  par¬ 
lano  col  fondamento  delle  leggi  ’  Nondimeno  pare  abbia  piu  de 
probabile  il  giudiziofo  fentimento  d’ alcuni,  cioè  che  fia  enoie  . 
camminare  con  quelle  generalità ,  ma  che,  trattandoli  di  quell  ione  d  1 
volontà,  fi  debba  più  tofto  camminare  conia  folita  regola  piu  lo¬ 
da,  ed  è  di  cercare  la  foftanza  della  volontà  veri  fumile  dalle  cii- 
coftanze  particolari  di  ciafcun  cafo:  Attefocchè,  fe  (  per  e, empio 
decorrendo  fecondo  lo  ftile  della  Città  e  della  Corredi  Roma,  la 
quale  fi  mette  per  idea  degl’alm  luoghi  )  un  teftatore  lafciafie  al 
Papa,  ed  alcuni  Cardinali,  Prelati,  o  altri  personaggi,  overo  an¬ 
che  ad  un’amico  di  fortuna  privata  un  quadro,  o  una  gioja ,  o 
veramente  un  pezzo  d’argento  perciafcuno,  per  fu  a  memoria ,  e 
che  f  erede  non  volendo  ufare  l’accennato  termine  di  civiltà,  e  di  con¬ 
venienza  di  darne  1’  elezione  a  Ili  lega  tarj  voglia  godere  quel  benefizio 
che  gli  dà  la  legge  fcritta ,  che  ne  fpetti  alui  l’elezione,  farebbe 
vanità  il  dire,  cìie  fecondo  quella  regola  gli  fofse  lecito  mandai  a 
quelli  perfonaggi  alcuno  di  quei  quadrarci  di  due,  o  tre  giuljl  uno, 
che  fi  tengono  nella  fai  a  de’  Il  alfieri ,  overo  nelle  ftanze  ignobili  degli  ap¬ 
partamenti  fu  perfori ,  o  nelle  vigne,  mentre  farebbe  conno  la  've¬ 
ri  firn  ile  volontà  del  teftatore  :  Che  però  fi  deve  intendere  d  ile  re- 
ramente,  ciocfcnza  la  neceffità  di  dare  le  cofe  più  preziole,  edigian 
prezzo,  mache  fi  debba  dare  quel  mediocre  maggiore,  o  mino¬ 
re,  che  fia  proporzionato  alla  qualità  del  teftatore ,  e  delli  e^jar^‘ 
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Ed  in  fomma  che  fi  ca  mini  col  verifimile ,  il  quale  fi  deve  fi  lmare  il  pi  ilici 
pale  regolatore  delle  ultime  volontà.  Conforme  nel  libro  anteceden¬ 
te  de’ Fidecommiffi  fi  accenna  in  termini  più  forti,  che  fe  il  te- 
filatore  dia  efpreffamente  all’erede,  overoadunaltrola  facolta  di  eleg¬ 
gere  o  di  difirìbuire,  ù  dì  gratificare  a  fuomodo:  Tuttavia  sin* 
tendecon  la  dovuta  diferezione,  ficchèl’ufo  di  tal  facoltà  lia  regolato 
dalla  ragione,  facendo  una  cof|  verifimìlmente  adattata  alla  volontà 
del  tefiatore  :  Molto  più  quando  tal  facoltà  non  lìfia  data  efpref- 
famente ,  ma  che  rifulti  folamcnte  dalla  legge , 

Ed  (  all’incontro  )  quandola  facoltà  dì  eleggerefiafi  data  al  le¬ 
gatario,  non  perciò  fi  deve  efercìtare  indiscreta  rii  ente,  nia  entralo 
fieffo  dilcorfo  comefopra,  dovendo  oprare  qualche  cofa  nel  più,  enei 
meno  dentro  li  termini  della  diferezione,  avendoti  il  fuddetto  prin- 
cipal  riguardo  alla  qualità  delteftatore,  e  della  iua eredita,  più  che 
a  quella  dellì  legatarj;  Attefocché,  fe  (  perefempio  )  nell  eredita 
di  un  privato  gentiluomo,  o  cavaliere  vi  fòdero  moite  pitture  con¬ 
venevoli  a  darli  per  un  fegno  d’odequio,  o  di  memoria  agli  amici , 
overoalli  padroni,  ma  che  vene  fòdero  alcuni  pochi  pezzi  di  gi«n 
valore,  che  a  proporzione  della  qualità  del  tefiaiorc,  e  do  Ile  fòrze 
della  fua  eredità  facciano  un  gran  fianco,  in  tal  calo  farebbe  una 
_  indifere  rezza  grande  deìli  legatarj,  clic  aveffero^ad  eleggere  qtieflc 

y  ari  pitture  più  preziofe,  e  di  gran  valore,  con  cali  limili  :  Ripetendo 

<Jif  iempre  jQ  {tefio  intercalare,  che  tutto  il  punto  flanella  veri  fintile 

volontà  del  deponente.  D 

Quando  fìa  un  Legatoli  quale  legalmente^  dice  di  genere,  co- 
7  me  (  per  efetnpio  )  di  grano,  di  vino,  doglio, di  animali,  di  pit¬ 
ture,  divafi  d’argento,  e  cote  fimi  !  i  :  Se  quefie  robbe  vi  fono  nell 
eredità,  fi  deve  intendere  di  quelle,  enon  di  tutto  il  genere  :  Lciò 
viene  confiderato ,  non  fidamente  all’ effetto  dell’ elezione ,  come  lo- 
pra ,  ma  ancora  per  il  cafo  che occorrefTe fopra  lo  fmarri mento,  o 
la  perenzione:  Acaufà  d’ efetnpio  fe  il  tefiaiorc  lafciaffèà  Tizio  un 
paro  di  cavalli,  e  nell’eredità  ve  nc  follerò  molti,  non  perche  ne 
moriffevo,  o  ne  and  afferò  a  male  alcuni,  cefsarà  il  Legato,  mentre 
il  genere  non  manca  :  E  lo  fiefso ,  anzi  più  fe  non  ve  ne  fofscroin  modo 
alcuno  i  Ma  fe  (  per  efempio  )  avefsein  fialla  un  paro  dì  cavalli 
della  fua  carrozza  ,  e  fenza  fpecifìearlo  dicefsedilafciare  un  parodi 
cavalli  a  qualche  perfona  ;  o  vero  avendone  più  li  diftribuifsc  a  diverfi  : 
In  tal  cafo,  ancorché  in  formalità  di  parole  il  Legato  fìa  di  genere ,  tut¬ 
tavia  fi  deve  intendere  di  quei  cavalli  che  il  teftatore  avelie  in  fialla  ;  e 
per  configlieli  za  fc  morifsero ,  la  perdita  anderà  a  danno  del  Legatario 
^  per  flimar fi  più  Legato  di  fpecie  che  di  genere ,  quando  le  circoftanzedtl 
1  TT  fatto  non  portino  una  diverfa  volontà  ,  con  cafi  limili ,  nelli  quali  { con- 
Juf  oritelo!  forme  fi  è  detto  di  fopra  )  ha  deli’inipoffìbilc  il  darvi  una  regola  certa 
e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo,  il  tutto  dipendendo  dalle  cìrcofianze 
particolari .  E  ‘  CA- 
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CAPITOLO  QUINTO. 

De  Ili  Legati  di  alcune  robbe  ftabili  ,  come  (  per 
el'empìo  )  delle  cafe,  o  de’  poderi,  che  cofa  ab¬ 
braccino:  Ed  ancora  di  quei  Legati  di  fpecie,  o 
di  quantità  ,  li  quali  fi  devono  adempire  da  al¬ 
cuni  effetti  deftinati  dal  teftatore  ,  fe  quefta  de¬ 
gnazione  ftia  taffativamente  ,  fìcchè  non  baftan? 
do ,  1!  erede  non  fìa  tenuto  ad  altro  :  Overo  .  ftia 
demoiirativamente  per  Tobbligo  dell’erede  di  fup- 
plire  dagì.’altri  effetti. 


SOMMARIO. 


i  Le  regole  o  le  teoriche  in  quejìa  materia  oggi  fono  certe  per  lo  pm. 
i  Sotto  una  cafa ,  overo  un  podere  viene  tutto  quello  che  il  t sfatare  vi 
ave  a  dejiinato  per  annejfo .. 

3  Della  prova  della  volontà  / opra  quejìa  dejiinazione  * 

4  In  che  maniera  in  ciò  fi  debba  camminare . 

5  Che  fi  debba  badare  alla  caufa  del  Legato . 

6  Della  tajfatìva ,  o  demojìratìva , 

7  Ss  in  ciò  Suffraghi  il  privilegio  della  caufa  pia. 

8  Dello  Jleffo  per  regolare  la  volontà. 

9  Degli  effetti  di  quefia  qu  e  filone  ;  fe  la  dejiinazione  fta  tajfativa  ,  * 

demojìratìva . 

C  A  P.  v. 


Ha  fi  tutte  regole,  overo  le  teoriche  generali  -in que¬ 

lli  punti ,  anzi  generalmente  in  tutte  le  materie  delle 
ultime  volontà  oggi  fono  certe,  e  non  ammettono  più! 
difpute,  le  quali  per  ordinario  riguardano  l’ applicazio¬ 
ne  al  fatto  :  E  particolarmente  per  quello-  che  fpetta 
al  primo  punto;  cofa  venga  lòtto  il  Legato  di  vna  cafa,  overo  di  un 
podere  ,■  o  di  qual  eh’ altra  robba  ft  abile ,  ruftica ,  o  urbana ,  in  qual- 
fi  voglia  modo  chiamata,  fecondo  l’ufo  del  parlare  de’  paefì. 

La  regola  è  che  venga  tutto  quella,  per  degnazione  del  tefìa- 
tore  fi  polla  dire  membro,  overo  cofa'  annefTa  a  quel  podere ,  fenza 
badare  alla  congiunzione,  Overo  alla  fepavazione  materiale ,  non fel¬ 
lamente  con  una  firada,  o  con  altro  fpazio  di  mezzo,  ma  anco¬ 
ra  &  vi  fofse  uno  fpazio  notabile  di  miglia}  attefocchè  il  tutto  in 
quella  materia  dipende  dalla  d  sili  nazione  del  padrone:  E  lollefso 

(  ali’ 
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(  all’incontro  )  cammina  quando  le  robbe  /lana  materialmente  con 
Utili  dife  7.*  Sionte>  overo  cònnefse  »  in  maniera  che  in  apparenza  fi  ftimino- 
piùfeguenti’di  Per  una  »  fe  il  pofsefsore  l’avea  come  diftinte.  A 
quefio, tìtolo  »  Sopra  quefta  volontà  o  deftinazione  dunque  disputano  molto  li 
Giuviflij,  quando  non  vi  fiano  prove  efprefse  ,  nel  cafo  delle  quali 
cefsa  ogni  difputa:  E  particolarmente  nelle  caie,  e  regi  altri  edific; 
urbani »  nell!  quali  cade  maggiormente  il  dubbio»  fi  fuole  corifj- 
5  derare  l’uniformità  »  o  la  difformità  dell'architettura»  e  delia  qualità 
della  conneflìone  :  E  di  ciò  fi  fuole  difputa»  non  fidamente  a  quello 
effetto  de.’  Legati,  ma  ancora  per  li  ritratti,  confórme  fi  accenna 
nel  libro  quarto:  delle  Servitù,  per  il  che  fi  vanno  facendo  molte 
conftderazioni  Però  in  effetto  non  è  materia  capace  di  una  tego¬ 
la  certa  applicabile  ad  ogni  cafo»  mentre1  il  tutto  dipende  dalle  cir- 
coftanze  del  fatto»  ficchè  neiroccorrcnze  lì  dovrà  ricorrere  a  quel 
che  fiopra  ciò  fi  dificorre  nel  Teatro»  in  occafione  de  cali  Legnici , 
Bensì  che  fi  crede  un  chiaro  errore  il  volere  camminare  folamen- 
te  con  quelle  regole  generali  »  applicandole  indifferentemente  ad  ogni 
^  cafo»  attcfocchc»  trattandoli  di  una  quefìione  di  volontà,  bìfiogna 
principalmente  badars  alla  fioftanza  di  quefta,  ed  a  quel  che  il te- 
ftatore  abbia  verifimilmente  voluto  :  E  ciò  in  gran  parte  dipende 
dalla  qualità  del  legatario»  poiché,  fie  (  per  efiempio  )  il  teftatore 
in  vita  per  più  comoda  abitazione,  non  fidamente  per  la  maggior fa- 
miglia  »  ma  ancora  per  decoro»  o  per  induftrie  fi  fervide  d’altre  fue 
cafe  aggìacenti,  o-  vicine  per  le  ftalle  ,  e  per  granari,  o  per  altre  of¬ 
ficine  ,  o  per  l’abitazione  della  famiglia  »  e  poi  morendo  laficiaffe  alla 
fua  moglie  vedova  l’abitazione  in  caia,  nonh3  garbo  il  dire,  che  fot¬ 
ta  nome  della  cafà  vengano  tutti  gL’  altri  membri'»  de  quali  egli  fi 
fervivi  »  come  fproporzionati  alla  perfora  della  legataria  »  c  però  fi 
debba  intendere  dì  quella  parte  di  cafà»  che  propriamente  fervivi 
per  l’abitazione»,  con  quelli  membri»  ed  officine  die  fiano congrui 
ad  una  donna  vedovi  fecondo  la  fui  qualità,  e  fecondo  la  venfi- 
roile  intenzione  del  teftatore  r  regolando^  con  le  circoftanze  del 
fitto»  e  norr  con  quefie  regole  generali:  Confiftendo  in  quello  il 
maggior  di  lordine»  che  fis  nella  facoltà  legale»  mentre  le  regole 
B  fono  belle»  e  buone,  ma  fi  fono  date  dalia1  legge  incafitotalmen- 
xit&fiefftluo-  ’xQ  dubbj,  non  già  quando  vr  fia  la  verifimilc  volontà  del  difpo- 
*  1‘  nente»  alla  quale  fi  deve  principalmente  badare.  E 

Come  ancora  fi  deve  avere  il  riguardo  alla  caufa  del  Legato  ». 

■5  attefocchè  fe  f  per  efempio  ),  fi  Iafcierà  un  podere  in  ricompenfa 
di  qualche  debito,  ed  entrane  il  dubbio  fe  gli  annefll vendano,  0 
nò  fiotto  il  nome  del  podere  »  in  tal  cafo  gioverà  molto  il  vedere 
Ktl  detto  4!f  Ia  eorl-^pettività  »  e  fe  ila  proporzionato  il  tutto  anche  con  gli 
mfi  7.  '  anneiìì  Cr  Che  però  refta  fempre1  fermo  il  foiito intercalarci  cioè 

che 
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•clie  il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  del  fatto:  Giovando  (  coi¬ 
rne  fi  è  detto  )  le' regole  generali  per  un  lume  o  (corta  in  rego¬ 
lare  bene  l’ arbitrio,  ma  non  già  per  andare  con  effe  alla  cieca. 

Lo  fletto  cammina  nell’altro  punto  accennato  >  cioè  quando  il 
teftafore  detti  natte  alcuni  -  beni  o  effetti,  dalli  quali  i  Legati  fi  deb- 
bano  adempire;  fe  quelli  effetti  diano ^tattativamentc ,  odcmo'ftrati- 
va  mente;  mentre  non  vi  fi  può  dare  una  regola  ^erca,  «generale,  p) 
ma  il  tutto  dipenda  dàlie  circoftanze  del  Fatto,' e  da  quei  che  ve-  Neldìfc.i  $Ài 
riiìmil  mente  abbia  voluto  il  settatore.  D  yuefc»  tuoi* . 

E  (ebbene  alcuni  credono  che  quando  fi  tratta  de’ Legati  pii , 

Tempre  fi  debba  intendere  !a  demoflrarìva;  ficchè  quando  la  cofa 
7  dettinata  mancaffe,  overo  non  fofiVfU  (fidente,  fi  debba  in pplire  al¬ 
tronde:  Tuttavia  (fecondo  r  Opinione  più  probabile)  ciò  non  cam¬ 
mina,  mentre  la  catta  pia  è  loia  mente  privilegiata  circa  le  folert- 
nità ,  c  quelle  cofe  le  quali  dipendono  dalla  legge  pofitiva ,  alla 
quale  non  è  foggetta,  ma  non  circa  quel  che  riguardala  volontà, 
confórme  fi  accenna  nel  tìtolo  de’Teflamenti  : 

Sarà  bensì  operativo  il  favore  della  caufa  pia,  che  indubbio  fi 
debba  fare  f  interpretazione  che  fìa  più  tottodemoftrativa ,  che  taf-  E 
fa  ti  va  :  Ma  quando  la  volontà  e  fp  retta ,  o  congetturale  fia  in  cou-  Nello  fiep* 
trario  ,  bi fogna  deferire  a  quella.  E  luogo. 

Quando  poi  fi  debba  dire  che  la  volontà  fia  rrèil’uno,  o  nell' 
altro  modo,  gli  fcrittori  s’intricano  di  mala  maniera  al  (olito;  c 
®  tutti,  o  peri1  una,  o  per  l’altra  parte  pare  ftia  no  fopra  la  formalità 
delle  parole,  overo  del  modo  di  parlare,  e  fe  fiano  una  ,  o  più 
orazioni,  con  altre  limili  Formalità,  che  farebbe  nojofa  digre filone 
il  volerle  di tt imamente  riafiumere:  Che  però  nell’ occorrenza  fi  do¬ 
vrà  ricorrere  a  quello  che  in  occafione -de’ cafi  fdguici  fe  nedifeor-  fi 
re  nel  Teatro  F:  Dovendo  fe  rv  ire  qu  ette  con  fide  razioni,  odi  ft  in-  Nello 
■zioni  folamente  per  illuminare  l’ intelletto  ali’ effetto  di  potere  con-  ‘ 
gaiamente  applicar  la  legge  al  Fatto»  ma  non  già  per  dovere  cam¬ 
minare  con  le  fole  generalità  in  ogni  cafo;  mentre  fono  qudttioni 
più  di  fatto  che  di  legge;  che  però  fi  devono  regolare  dalle  cir¬ 
co  ftan  zie  particolari  ■ 

L’effetto  di  tal  quettione,  fe  la  volpa  deftinata  ttia  raffativa- 
mence,  overo  demottrativamente ,  è  molto  notabile  :  Àttefocchèquatv 
<j  do  ttia  dem  oft  rat  iva  niente ,  fe  la  cofa  deftinata  non  ballerà  ,  o  in  altro 
modo  mancherà,  il  legato  fi  dovrà  adempire  con  altri  effetti  dell’ 
eredità:  Ma  quando  ttia  ta  fiati  va  mente  batterà  di  àfiegnareìerob- 
bc  dettinate,  nè  l’erede  farà  tenuto  ad  altro  :  Sono  però  quelle  ma-  G 
ferie  (  come  fi  è  detto  )  incapaci  di  una  regola  certa  ;  che  però  Neiio  A/* 
nell’ occorrenza  fi  dovrà  ricorrere  a  quel  che  in  occafione  di  cafi  */ 

fogniti  fe  ne  dìfoorre  nel  Teatro.  G  n  ' 

CA- 
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CAPITOLO  SESTO. 


Dell’interpretazione  de  legati  dell’ usufrutto >  e  dell' 
abitazione,  come  vadano  intefi, 

SOMMARIO. 

1  Dove  fi  tratti  delti  Legati  dell'  ufu frutto ,  e  dell’  abitazione . 

2  Delle  quejìioni  che  cadano  in  quefie  materie  dell' ufufrutto . 

3  E  dell ’  altre  nella  materia  dell'  abitazione . 

4  Di  alcune  differenze  per  le  diverfe  forte  de  Legati. 

5  A  chi  fpetta  il  pefo  della  refezione , 


CAP. 


VI. 


Opra  l’interpretazione  di  fuetti  Legati  dell’ ufufrutto ,  0 
1  dell’ abitazione  fi  è  in  gran  parte  difcorlo  nel  libro  quar¬ 
to  delle  Servitù}  dove  fi  è  trattato  di  quella  materia’} 
mentre  così  1’ ufufrutto  ,  come  l’abitazione  importano 
una  fervimi  Ed  ivi  (ì  accennano  più  queftiom,  le  quali  vi  cado¬ 
no:  Primieramente  fe  il  Legato  dell’ ufu  frutto,  il  quale  ft  Ha  fat¬ 
to  alla  moglie,  lì  rifolva  negli  alimenti  (blamente,  ovcro  importi 
il  pieno  u  fu  frutto  formale:  L’altra}  fe  ;  c  quando  imporci  anche 
la  proprietà,  pigliando  quella  parola  ufufrutto,  per  quello  che  li 
Giurifti  dicono  caufale:  La  terza}  fe  lardandoli  ad  uno  l'ufufrut- 
to  imiverfalc  dell’ eredità,  overo  il  particolare  di  qualche  podere, 
ne  debba  participare  ancora  l’erede,  ovcro  il  legatario  della  pro¬ 
prietà:  La  quarta  fé  li  peli,  li  quali  fono  fopra  le  robbe  ,  fpet- 
tino  all’ufufriittuario,  overo  al  proprietario:  La  quinta  come  vada 
incelo  il  Legato  dì  que’ mobili ,  ii  quali  con  l’ufo  lì  vanno  confuman¬ 
do;  e  che  cofa  fi  debba  reflittiire  finito  1’  ufufrutto;  come  ancora 
circa  la  ficurtà,  che  fi  deve  da  re  daD’ulufnittuario:  E  finalmente 
circa,  gli  emolumenti  delle  fonine ,  o  delle  miniere  :  O  pure  circa 
litefon,  o  li  metalli ,  e  le  altre  robbe  lavorate,  o  non  lavorate,  le  quali 
b.  e  IdilAy.f  £  ritrov:mo  forco  quella  terra,  delia  quale  fi  abbia  l’ ufufrutto,  con 
W  “o. dille  fL  altre  fidili  queftioni  :  Ma  perchè  di  effe  fi  c  difcprfo  nelfoddctro 
■uith  &  al  dif.  libro  quarto  nel  titolo  delle  Servitù  :  Però  bali  era  dì  accennarlo  quivi 
j.e  w.di  que-  per  poterfi  ivi  vedere  a  fine  di  non  ripetere  più  volte  Ielle  (Te  cofe.  A 
/io  titolo.  Come  ancora  nello  flelTo  luogo  fi  tratta  dell’altro  Legato  dell’ 
abitazione,  come  vadaintefo,  e  della  differenza  del  Legatodeirabi- 
3  razione  come  fervitù  formale ,  e  l’ altro  della  facoltà  di  abitare  ;  cioè  che 

nel 
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nel  primo  cafo  il  legatario  può  conceder  l’abitazione  a  chi  gli  pia¬ 
ce  anche  affittandola,  o  vendendola,  durante  la  Tua  ragione,  il  che 
non  fi  può  fare  nell’ altro  cafo:  Come  )  perefempio)  Se  il  teftatore 
dica  dì  lafciare  a  Tizio  l’abitazione  di  una  cafa ,  quella  dirà  Le¬ 
gato  dell’abitazione  formale,  fecondo  il  primo  caffi}  Ma  fe  dirà, 
che  l’ erede  dia  a  Tizio  l’abitazione,  overo  un’ appartamento  in  cafa } 
co  me  particolarmen  te  fuole  occorrere  a  favore  della  moglie,  odi  qual¬ 
che  parente,  overo  de’fervitori  amorevoli  che  fi  tenevano  in  cafa 
dal  teftatore  :  O  pure  che  fi  ordini  l’alloggio  di  qualche  perfonag- 
gio,  il  quale  era  folito  elfere  alloggiato  dal  teftatore:  In  tal  cafo  fi 
dirà  folamente  Legato  della  facoltà  di  abitarci  e  per  confequenza 
farà  perfonale ,  che  non  fi  potrà  cedere  ad  altri)  nè  vi  fi  potranno 
introdurre  perfone  eftranee,  fe  non  quanto  comportala  neceffita, 
ò  la  convenienza,  fecondo  le  circoftanze  del  fatto.  B 

Si  feorge  ancora  un  altra  differenza  trà quelle  due  forti  di  Le¬ 
gati;  ciocche  quando  fia  Legato  dell’ u  fu  frutto,  overo  dell  abita¬ 
zione,  il  propietario  può  vendere  la  proprietà  lenza  che  il  legatario 
lo  polla  impedire,  ma  non  già  quando  fi  tratti  dell’altra  fpecie  del 
Legato  della  facoltà  di  abitare,  o  dell’alloggio:  Eccetto  Tela  qua¬ 
lità  del  legatario,  e  la  caufa  del  Legato  fi  ano  tali,  chenonimpe- 
difcano  quella  facoltà  anchelibera,  condare  l’abitazione  equivalente 
al  legatario  in  un’altra  caffi,  overo  che  egualmente  la  polla  ricevere 
dalcompratore  :  Che  però  il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  del  fatto.  C 
E  dà  ciò  nafee  ancora  la  refòluzione  del  dubbio  a  chi  fpetta  il 
pcfc  della  refezione  della  caffi,  che  volgarmente  fi  dice  de’  concimi  : 
Attefocchè  quando  fi  tratta  dell’  ufu  fi  atto,  o  dell’ abitazione ,  lefpefe 
correnti,  ed  ordinarie,  come  fono  de’tetti,  difelciate,  di  ftrade, 
de’  fciacquatori ,  delle  cantare,  o  cloache  ed  altri  fintili  correnti, 
fpetterannò  al  legatario,  ma  non  già  quando  riguardano  li  muri, 
ed  altro  nella  proprietà;  mentre  quelle  fpettano  al  proprietario:  Ma 
quando  fi  tratta  dell’ altra  fpecie  della  fola  facoltà  di  abitare,  fpet¬ 
tano  tutte  all’erede,  Overo  ad  un’altro  proprietario,  conforme  fo- 
pra  delle  fuddette  ed  altre  queftioni  fi  decorre  più  diftuffimente 
nel  Teatro.  D 


Tomo  IV. 


M  CÀ- 


/ 
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Nelli  difeorfi 
6f.  e  66  d  i 
qaefio  tilde  ■ 
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Nel  dette  dif- 
corfe  de 
libro  4-  dell 
Servitù . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Degli  altri  cali  fopra  li  Legati  dubbj  li  quali  abbia¬ 
no  bifbgno  d’interpretazione  ;  e  come  quella  va¬ 
da  fatta. 


SOMMARIO. 

1  Del  Legato  fatto  per  la  dote  ,  0  per  altro  ajuto  delli  figli  di  un  a 

per  fon  a  ,  fe  fi  debba  intendere  per  quelli ,  che  all' ora  foffiero  in 
ejfere  ,  0  per  tutti . 

2  Se  quello  che  fi  lapia  atti  figli  s'intenda  laf ciato  a  contemplazione 

del  padre, 

3  Se  fi  faccia  un  Legato  a  piò  perfine ,  s'intenda  a  tutti  da  dìvidetfit, 

ò  vero  il  tutto  a  ciaficuno . 

4  Effendo  un  Legato  filo  per  tutti,  fi  vi  entri  il  Jus  accrcfccndi  . 

5  Se  del  Legato  fatto  alla  famiglia  ne  debbano  participare  quelli ,  a 

qv.cdì  fi  fiano  fatti  Legati  particolari , 

6  Se  il  Legato  s' intenda  per  una  fila  volta,  0  pure  fin  reiteratile. 

7  Se  il  fecondo  Legato  fatto  ad  una  medi  firn..  j;c.  'a  fi  a  cumulati¬ 

vo  ,  0  duplicai  ivo  ,  0  veramente  in  moderazione ,  0  rivocazionc 
del  primo. 


CAP.  VII. 

A*  dell’ imponibile  il  decorrere  di  tutti  li  enfi  particolari, 
che  poffono  occórrere  in  quella  materia  ;  che  però  fe  nc 
vanno  accennando  alcuni,  de’ quali  èoccorfo  trattare  all’ 
effetto  di  potere  da  quelli ,  con  la  fomiglianza  della  ra¬ 
gione,  regolarli  nelli  limili  :  E-  particolarmente  fe  lafciandofi  un 
Legato  (  per  efempio  )  d’un  fu  iridio  dorale ,  o  d’  un’  altro  ajuto 
alli  tìgli  di  Tizio,  li  debba  intendere  di  coloro  fola  mente,  che 
follerò  nati  a  tempo  del  teflamcnto,  ovem  fe  degli  altri  nati  di 
poi:  O  pure,  fe  fotto  quello  genere  vengano  quelli  figli ,  li  quali 
fiano  già  fhti  provilli,  con  cali  limili;  Ed  in  ciò,  iebbene  ino¬ 
ltri  con  la  folita  varietà  delle  opinioni  fogliono  principalmente  ri¬ 
flettere  alla  formalità  delle  parole,  ed  alle  loro  lignificar  ioni,  all’ 
fcffetto  di  vedere  fe  la  difpolizione  abbracci  {blamente  quelli  ,  li 
quali  già  erano  in  effe  re  ,  e  non  gli  altri,  con  altre  limili  con- 
fiderazioni:  Nondimeno  pare  che  il  Giudice  di  tal  queffione  fa 
quella  fìelfa  regola,  o  malfima,  la  quale  e  il  Giudice  univerfale 
di  tutta  la  materia  delle  ultime  volontà  5  c:cò  di  dovere  badare 

pria- 
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principalmente  alla  foftanza  della  verifimile  volontà  del  teftatore, 
da  cavarfi  dalle  circoftanze  particolari  del  fatto  particolarmente 
dal  motivo  che  il]  teftatore  abbia  avuto  di  così  difporre  ,  overo 
dal  fine,  o  dall’ effetto  da  lui  confiderato :  Come  (  per  efempio) 
fe  la  difpofizione  folle  latta  a  favore  delli  figli  di  qualche  perfona 
principalmente  per  l’ affezione  perfonale  verfo  quei  figliuoli  ,  li 
quali  fiano  dal  teftatore  conofciuti  ,  ed  in  tal  cafo  converrà  fola- 
mente  a  quelli,  e  non  agli  altri  nati  di  poi ,  e  non  conofciuti  :  Mafe 
il  fine,  overo  il  ;motivo  principale  fia  flato  di  follevare  il  padre,  ^ 
o  la  madre  dal  pelo  di  collocare,  o  di  provedere  li  figli  ,  lènza  Nelli  difc.  16. 
badar  più  ad  uno  che  all’altro,  in  tal  cafo  la  difpofizione  con-  conpiùfwgm. 
verrà  a  tutti  egualmente,  mentre  a  tutti  conviene  la  ftefia  ragione],  **4x9*$°  **<■ 
fenza  che  entri  ragione  di  difparità.  A  t0 

Da  ciò  nafce  ancora  la  decifione  dell’altra  queftione  accennata 
a  nella  materia  Dotale ,  ed  anche  nell’altra  della  Legittima  ;  cioè  fe 
quello,  che  fi  lafcia ,  o  che  fi  dona  da  un  parente,  overo  da  un 
offrane©  aìlì  figliuoli  di  qualch’  uno  per  fu  (lidio  dotale  ,  o  per 
altro  ajuto,  debba  avere  ìa  natura  del  peculio  profettizio  ,  o  pure 
fi  debba  feomputare  nella  legittima ,  o  nella  dote ,  alla  quale  il  pa¬ 
dre  fia  tenuto,  per  la  regola  che  tutto  quello  fida  al  figlio  in  ri-  ® 
guardo  del  padre,  s’intende  dato  al  padre,  dal  quale  poi  fi  fia  fe,  1  ' 
dato  al  figlio,  mentre  in  foftanza  è  tutta  materia  di  fìtto,  e  di 
volontà  più  che  di  legge,  con  cali  limili.  B  ^4. 

Occorre  ancora  alle  volte  dubitare,  fe  effendofi fìtto  un  Legato 
reiterarle,  o  per  una  volta  a  pìùperfone,  quello  s’intenda  in  una 
3  fletta  fomma  per  tutti  da  dividerli  tra  loro  egualmente,  o  pure  che 
s’intenda  diftributivamente,  cioè  tanto  percialcuno,  conforme  più 
frequentemente -^occorre  nelli  legati  reiterabili  :  Come  (  per  elem- 
pio  )  che  a  più  fervitori,  overo  a  più  amorevoli  fi  lalcino  invita 
dieci  feudi  il  mefe,  fe  s’intendano  dieci  feudi  a  tutti  da  divider¬ 
ai^  tra  loro ,  o  pure  dieci  feudi  per  ciafcuno  :  Ed  in  ciò  non  fi 
può  dare  una  regola  certa,  e  generale,  mentre  veramente  il  tutto 
dipende  dalle  circoftanze  particolari  del  fìtto,  dalle  quali  bifogna  £ 
cavare  la  venfimile  volontà,  e  particolarmente  dall’ufo  dello  ftefso  Nddifc -.ttJi 
teftatore  in  vita,  Overo  dalla  qualità  deili  legatari .  C  quejlo tttoie . 

.4  L  quando  le  circoftanze  del  fatto  portino,  che  fia  un  Legato 
folo  da  repartirfi  ^fra  tutti,  in  tal  cafo  entra  f  altro  dubbio  ;  fe  man¬ 
cando  uno,  0  più,  o  veramente  fe  non  cura ndofene  alcuni,  quel¬ 
le  porzioni  ,  che  mancano,  vadano  a  beneficio  dell’erede,  opure 
accrefcano  agli  altri  :  E  febbene  in  ciò  li  Giuri  fili  ordinariamente 
camminano  con  le  regole  legali ,  le  quali  dipendono  dalla  forma¬ 
lità  delle  paròle,  e  fe  vi  fia  ìa  congiunzione  reale,  e  perfonale, 
o  veramente,  una  di  loro,  conforme  generalmente  trattano  ogni 
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altra  materia,  che  da  loro  fi  dice  Jus  oc  crescendi ,  c  che  in  cafo 
dubbio  nei  giudicare  non  fi  debba  partir  da  quefte  regole:  Tut¬ 
tavia  parimente  fi  deve  riflettere  a  quello  di  {opra  fi  e  detto ,  cioè 
che  quefte  regole  generali  fi  devono  avere  in  ccnfiderazione  per 
pigliarne  qualche  lume  ;  ma  non  già  che  porcino  un  piecetto  così 
precifo,  che  quando  le  circoftanze  del  fàtuo  perluadeflero  una 
verifimile  volontà  in  contrario,  quella  debba  traicurarfi  per  ubbi¬ 
dire  alla  lettera,  overo  alla  formalità  delle  parole:  £  particolarmen¬ 
te  per  ia  più  volte  accennata  ragione ,  che  la  tenitura  delle  paro- 
P)  le  non  fuol’elTére  del  dì  (ponente  ,  ma  del  Notaro  ,  o  diquaìch’al- 
%jel ^  y.j.ì  tro  confultore  :  E  tra  i’alrre  circoftanze  fi  deve  aver  in  confido* 
yxe -/intitolo, e  razione  quella  della  qualità  della  robba;  cioè  fe  fia  dividili ,  o 
mlUdìfc.  no.  individua,  ed  ancora  delle  perfone:  Ed  in  fomma  la  queftionee 
tLUta  d*  volontà,  e  per  confèguenza  più  di  fatto  che  di  legge;  che 
emmìflì.  '  però  dal  fatto ,  e  dalle  lue  circoftanze  dipende  ogni  cofa .  ,  D 
Nella  Corte  di  Roma  occorre  alle  volte  difputare  dell  inter¬ 
pretazione  di  quei  Legati,  li  quali  da’ Cardinali,  o  da  altri  per¬ 
sonaggi  fi  fogliono  fare  alla  famiglia  in  una  certa  fomma ,  così  nel 
modo  di  repartire  a  proporzione  dell’  antichità  ,  o  della  qualità  del 
fervizio,  nel  che  (i  fuole  deferire  all’ufanza,  ed  a  quel  chelicor¬ 
tigiani  vecchi  atteftano  i  eftere  flato  folito  praticarli  :  Come  an* 
cora ,  fe  un  cortigiano,  il  quale  avelie  avuto  un  Legato  partico¬ 
lare  dal  padrone,  debba  partecipare,  o  nò  dei  Legato  generale, 
che  fi  fia  fatto  a  tutta  la  famiglia:  Ed  in  ciò,  ancorché  fi  feor- 
ga  qualche  varietà  d’opinioni,  ed  in  i  fi  re  1 1  i  termini  legali  pare 
ila  più  probabile  l’affermativa  per  la  participazione ,  effendo  folito 
da’noflri  Maggiori  darli  quell’efcmpio  di  un  Legato  fatto  a  tutti 
li  Monaci,  ed  un’altro  all’Abbate  in  particolare,  che  l’Abbate  deb¬ 
ba  aver  il  Legato  particolare,  come  Abbate,  ed  ancora  come  Mo¬ 
naco  debba  partecipare  dell’ altro  generale,  con  cafi  limili  :  Tut¬ 
tavia  fi  deve  parimente  ricorrere  all’ ofTervanza,  e  quando  quella 
vi  fia,  ella  farà  l’interprete  migliore  di  tutti:  Se  poi  manca,  non 
fi  dovrà  fubbito  correre  alla  fuddetta  generalità ,  c  fermarli  a  quel 
che  in  aflratto  ne  dicono  li  Giurili] ,  ma  in  primo  luogo  fi  dovrà 
riflettere  alle  circoftanze  particolari  di  quel  cafo ,  per  cavarne  la 
verifimile  volontà  del  deponente;  cioè  fe  avendo provifti alcuni  più. 
diletti  fervitorì  con  i  Legati  particolari,  abbia  avuto  in  animo  di 
prò  vedere  gli  altri  con  il  Legato  generale;  quando;  non  vi  fìano 
j:  circoftanze  tali,  che  perfuadano  quella  volontà,  la  quale  pare  fia. 

nel  dife.  16.  verifimile,  in  tal  cafo  fi  dovrà  ricorrere  alle  generali  tra- 

iiqttefit  tit.  dizioni  de' Dottori,  come  fopra.  E 

Lo  Hello  generalmente  cammina  in  tutti  gl’  altri  cafi  fumili , 
nellì  quali  fi  tratti  de’ Legati  dubbj,  e  capaci  d’interpretazione  : 

Come 
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Come  particolarmente  occorre  fopra  il  dubbio,  fe  un  Legato  s' 
intenda  per  ;una  volta  fola  mente 'overo  m  perpetuo.,  e  reìterabi-  .  J  ... 
[e:  F  'Overo  fé  il  fecondo  Legato  s’  intenda  fatto  in  revocazione  qmfio  titolo! 
o  moderazione  dei  primo,  o  che  più  rotto  riceva  la  duplicazione  2 
con  altri  limili  ;  Attefocchè  febben  li  Giurifti  vi  fi  vamiointrican- 
m  do  al  iolito  con  molte  ditti nz ioni  „  e  particolarmente  fe  fia  una 
fìefla  fcrittura,  o  pure  in  -diveda,  o  fe  la  rati  fa  del  Legato  rice¬ 
va  duplicazione ,  'o  nò,  con  altre  finali  confiderazioni  :  .Nondime¬ 
no  quelle  cofe  fono  lodevoli  per  illuminare  f  intelletto,  'all’effet¬ 
to  di  penetrare  bene  la  volontà  del  deponente':  Mail  punto prin-  q 
cipale  conlitte  nelle  circoftanze  di  ciafoun  cafo  particolare  >  ficchè  49M 

farà  fempre  (errore  di  camminare  alla  ‘deca  con  de  fole  'generali-  titolo . 
&à.  G 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Quando  il  Legato  fi  dica  puro,  o  veramente  con- 
dizionale  :  E  degli  effetti  che  da  ciò  riluttano.  Ed 
ancora  quando  le  condizioni  fi  ano  tali  che  fi  ab¬ 
biano  per  non  fcritte  j  ficchè ,  non  ofiante  il  loro 
difetto,  il  Legato  fia  dovuto. 

SOMMARIO. 

1  Che  quefio  punto  fia  molto  intricato ,  con  la  diflinzione  generale, 

2  Degl'  effetti  che  da  ciò  nfiultano . 

3  In  che  cofa  confijla  la  difficoltà  della  materia , 

4  Della  regola  che  vi  fi  debba  tenere . 

5  Del  difetto  della  podcfià  di  jare  il  Legato  condizionale . 

6  Delle  condizioni  riprovate  dalla  legge. 

c  A  P,  Vili 

Uefto  punto,  fe  il  Legato  fatto  a  certo  tempo  fia  pili 
’  ro  ,  o  fa  condizionale  ,  è  forfè  il  più  intricato  ira 
Giurifli  di  tutti  gli  altri  in  quella  materia  de’  Lega¬ 
ti  ;  Cioè  fc  .(  per  c  lem  pio  )  fi  lafcia  ad  una  zitella 
la  dote  ,  quando  farà  d’ una  certa  età  ,  o  veramente 
doppo  la  morte  dell'erede,  o  pure  di  qualcli  altro  ,  come  accor¬ 
re  per  lo  più  che  fi  grava  l’eredità  de  Legati  a  vita  de’ parenti  , 
.o  de  fervitori,  doppo  la  morte  delli  quali  refpettivamente  fi  la¬ 
nciano  degli  altri  Legati  a  diverfe  perfette  i  in  tal  cafo  cade  il 
dubbio,  fe  quella  morte  dell’erede,  o  d’un  terzo,  o  veramente 
il  tempo  dell’età  del  legatario  importi  condizione  ,  o  pure  che  il 
legato  fìa  puro,  e  perfètto  da  principio,  ficcnc  quel  cafo,  oqucl 
tempo  importi  folamente  una  dilezione  per  ìefccuzione,  o  per  1 
adempimento,  nella  (tetta  maniera  che  nel  libro  fettimo  delle  do¬ 
nazioni  fi  è  difeorfo  di,  quelle  donazioni  ,  le  quali  fi  fieno  fatte 
per  doppo  la  morte  del  donatore,  o  di  qualch  altro. 

Ld  in  ciò  fi  cammina  con  la  di  (finzione  ,  che  fe  il  tempo  , 
óvero  il  cafo  riguarda  la  foftanza  della  difpofìzione,  importa  con* 
A  dizione  ,  ma  fe  riguarda  folamente  1’  dedizione  ,  non  importa 
W  he  condizione ,  ma  che  fia  fola  mente  una  di  lazione .  A 
5P  ai  quejto  x’cffètt0  di  tal  queftione  (  conforme  parimente  in  detto  luogo 
fi  è  accennato  )  vifnedhmaio  notabile,  per  rifpetto  della  caduca' 

zione , 
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rióne,  nel  cafo  che  il  legatario  moriffe  prima  É*UV«à  prefitta, 
overo  prima  che  fegtiitte  la  morte  dell  erede;  o  di  quel  terzo, o 
che  fi  veri  fi  caffè  qua  le  h  altro  calo,  nell  evento  de  quale  il  lega» 
to  fi  fia  fatto:  Attefocchè  quando  il  tempo,  o  il  cafo  riguardala 
foftanza,  fi  dice  importare  condizione;  e  per  confeguenza  premo¬ 
rendo  il  legatario  entra  la  caducazione  per  la  fletta  regola  accennata 
nel  {addetto  libro  (etimo  delle  Donazioni,  e  nel  decimo  detti  Fi- 
decommitfi ,  che  ic  difpofìzioni  condizionali  non  fi  trasmettono  da 
colui ,  il  quale  muoja  pendente  la  condizione  :  Eccetto  fe  vi  concorrefìe 
l’efpreiTa,  o  la  congetturata  volontà  del  teftatore ,  la  quale  può  Ere  tra f- 
miffibìle  quel  che  di  fua  natura  non  fia  :  Ed  (  all’  incontro  )  quando  ri¬ 
guarda  fola  mente  l’efècuzione  non  caduca,  ma  fi  tra  (mette  agli  ereui, 
overo  agli  altri  ,  a  favore  de’  quali  fe  ne  difponeffe,  per  la  ia* 
gione  che  il  Legato  fi  dice  da  principio  perfetto,  e  delato  al  le- 
gitano,  e  la  dilazione  dell’  efecuzione  non  ìmpedifcc  la  perfezio- 
ne,  o  T  acqui  fio . 

Quelle  teoriche,  o  regole  generali  così  in  attratto  fono  piane,  e 
di  poca  difputa :  Ma  il  punto,  nel  quale  fi  feorge  1  accennato 
3  non  picciolo  intrico  tra  Giurifli ,  confitte  nell*  applicazione  ,  cioè 
quando  fi  debba  dire,  che  fi  amo  più  in  una,  che  nell  altra  par¬ 
te  della  fuddetta  diftinzione. 

Ed  in  ciò  fi  ttima  molto  difficile  ,  e  quafi  impoffibile  (  fenza 
cagionare  più  toflo  una  confufìone)  il  darvi  una  regola  certa  per 
la  capacità  d’  ogh  uno  ,  per  le  molte  diflinzioni  che  fopra  ciò 
fogliono  darfi;  Che  però  fi  (lima  più  opportuno  il  rimettere  il 
lettore  a  quello  fé  ne  difeorre  nel  Teatro  :  Atteiocchè  in  alcuni  B 
punti  più  intricati  bifogna  lafciare  qualche  cofa  atti  P  refe  fiori,  per  Ne’hvgi  firn 
1’  accennata  ragione;  che  tante  diflinzioni,  e  fottigliezze  cagiona-  ditti  t_ 
■rebbono  atti  non  proiettori  più  toflo  qualche  confittone.  B 

Si  deve  però  avvertire  aliò  fletto,  di  fopra  accennato,  più  vol¬ 
te  cioè  che  le  regole ,  e  ie  diflinzioni  generali  fono  buone ,  anzi 
necettarie  per  illuminare  1*  intelletto,  e  per  potere  regolar  bene  1’ 
arbitrio  l'opra  la  congrua  applicazione  delle  regole  legali  dalle  cif- 
4  cotta n ze  del  fatto  ;  o  veramente  quando  quefte  manchino,  ficchè  il 
cafo  retti  totalmente  dubbio,  onde  convenga  camminare  con  le  re¬ 
gole,  e  con  le  prefunzioni  legali:  Ma  non  già  quando  vi  fiano 
(ufficienti  argomenti  della  volontà»  mentre  le  regole  legali  fervono 
fittamente  ad  indurre  una  prefunzione,  la  quale  fi  toglie  non  fa- 
lamente  con  la  contraria  prova  efpreffa,  ma  ancora  con  le  p  re  fun¬ 
zioni,  e  con  gli  argomenti  :  E  per  confegtienza  farà  errore  il  cam¬ 
minare  alla  cieca  con  le  fole  generalità,  fenza  badar  bene  alle c ir- 
cottanze  del  fatto, 

Vayno  alcuni  confiderando  il  difetto  della  poterà,  cioè  che  il 

14  4  tettato- 


e 
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teftatore  non  potcfie  fare  il  Legato  condizionale  ancorché  volerei 
Come  (per  efe.mpiò )  occorre,  in  quei  Legati,  li  quali  fi  facciano 
alle,  figlie,  per  la  dote,  quando  gli  Ha  dovuta  ia  legittima  ,  ovéro 
in  fùo  luogo  la  dote,,  concafi  .firn  ili:  Però,  ciò  è  finora  del  punto, 
mentre  quando  vi  fia  il.  difètto  della  podeftà,  e  vanità  il  di fpu ta¬ 
re-  della  volontà ,  e  fe  il  teftatore  abbia  voluto  fare  la  difipofìzio- 
nc  condizionale ,  o.  nò  :  Che.  però  ciò  riguarda  la  materia  della 
Legittima,  overo  della  Dote,  nelle,  quali  fi  è  già  di  ciò  difcorfo. 

Si  va  con  fi  fiera  ndo  ancora,  un  altro  difetto  di  podeftà ,  ancorché 
la  volontà  fòfTe  efprcffa;  cioè  fe  fiano  condizioni  imponibili,  overo 
difonefte che  li  Giuri fti,  dicono  turpi,  o  in  altro  modo  riprova- 
te  dalla  legge;  Ma  conforme  di  quelite .  fi  effe.  condizioni  fi  è  detto 
nel  libro  precedente,  de’  Tcftamenci,  oggi  parechc  le.  queftiùni  an¬ 
tiche,  le  quali  derivano  in  quefta  materia  dalia-legge  Civile,  fiano 
andate  in  difufo,  e.  che  per  ordinario  in  pratica  non  vi  fia.  dadif. 
putare  d’  altro,  che  di  quelle,  condizioni ,  le  quali  fi  mettono ncl- 
Ji  Legati,  che  fi  fanno  alle  figlie,  overo  ad  altre  donne,  per  la  do¬ 
te,  circa  il  modo- di.  cpn trarre  il  Matrimonio,  pei  vedere,  fe  ri¬ 
pugnano,  o  nò,  alla  libertà  di,  quello:- E  per  confeguenza  fi  do¬ 
vrà-  offervare  quello  fe  ne  difeorre  nella  materia  de*  Tcfta menti , 
ed  ancora  nella  materia,:  Mitri  montale  nel  libro  deci  moq  11  arto  : 
Maggiormente  che  quello  è.  punto,  il  quale  a  difcorrcrla  nella  ma¬ 
niera  che  l’hanno- difeorfà  i  Giurifti  ,  c  li  Morali,  riceve  tante 
fiottili  diftinzioni,  e  dichiarazioni  ,  che  farebbe  piuttofto  un  con» 
fóndere,  ed  imbrogliare  l’intelletto  de’ non  Profèlfori  ,  che  illumi¬ 
narlo;  ficchè  nell’ occorrenza  fi  potrà  vedere  ,  quel  che  fe  nc  va. 
decorrendo ,  nelle,  fuddettc.  materie,  nel  Teatro..  C 


CAPI- 


CAPITOLO  NONO. 

Dell!  Legati  ,  li.  quali  fi.  facciano  dalli  debitori  al*- 
li.  creditori;-  come  vadano  inre.fi  r  o  interpretati; 
e  quali,  effetti  da.  effi  rifultino . 

S  O  M  M-  ARI  O.. 

Si  Delle  quefiioni  che  cadono  fatto  quefio  capitolo , 

2  Del  Legato  che  fi  faccia  fatto  titolo  di  debito  ;  cioè  che  il  tefiatore- 
conferì  eff  'ere  debitore 

3'  A  che  giova ■  quejlo  Legato  y  fe  il  debito  non-  fi  giufiifica\. 

4  Là  a  che  giova  quando  il  debito  fi-  giujìifica ,. 

^  Il  Legato  fatto  al.  creditore  con  falfo  prefuppofio  del  debito ,  che  ve-- 
r amente  non  vi  fila ,  non  fi  deve.. 

6  Quando  il  Legato  fatto  dal  debitore,  al  creditore  f  intenda  fatto  per  ' 
compenfare  col.  debito . 

7'  Quando  fi  dica  la  caufa  ■  neceffaria  >  e  quando  ■  volontaria . 

%  Specialmente  del  Legato  fatto  dal  marito  alla  moglie,  o  all' incontro  *■ 

9.  S enfio  dell'  Autore  nella  quejìione  ,. 

VX  E  come  qitefia  materia  fi  debba  regolare .. 

C  A  P.\  IX,. 

Jè  forte  di'  quefliònc  cadono  in  quello  propoli to  de" 

Legati,  che  da  i  debitori  fi  facciano  alli  loro  credi¬ 
tori;:  Una  cioè,  quando  il  Legato  Ila  fatto  di  quello 
che  il1  teftatore  dica  dòvere  al  legatario ,  ficchèfia  un 
Legato*  del  debito,  fc  quello  lìa  valido  o  nò,  opure- 
inutile:'  E  I  altra,  quando  il  debitore  lafcia  qualche  cofa  al  cre¬ 
ditore  generalmente  ,  fenza  efprelTionc  di  caufa  s’incenda  fatto  il 
Legato  con- animo  di  compenfarlo  col  debito,,  ed  in  foddisfazione 
di  quello  che  deve. 

Quanto  alla  prima  fi  dillingua,  le  del  debito  confèffato  nel  Le^ 

,  gàto  ne  apparifea,  o  nò  altra  prova  :  Attefocchè  quando  non  ap- 
parifea,  onde  dipenda  dalla  fola  confèlfione  del  teftatore ,  la  quale- 
non-  lìa.  vefbita  da  amminicolo  alcuno  probabile,  ed  in  tal'  cafoffi 
rifolve  in  un  femplice  Legato,  in  ragione  del' quale  farà  dovuto,, 
e  non- di  debito  per  molti  effetti  che  da  ciò  rifukano,  e  parti¬ 
colarmente  di  non-  pregiudicare  alla  legìttima  de’  figli ,  ed  anche.  A 
di  dover  efferé  trattato  da  legatario,  e  non  da  creditore  in concorfo1  Netdife. 
degli  altri  creditori  dii.  quejlo  titolo» 

Gio-- 


B 

Nel  dìf.j.e  35 

5 


4 

C 

7  -<?  mi  difc-Zo 
tiel  libro  8 \dd 
predilo  > 


iW  IL  DOTTOll  VOLGARE 

Gioverà  bevisi  quella  confidinone  del  debito  per  rendere  il  Le¬ 
gato  qualificalo,  e  di  qualche  privilegio  ,  e  particolarmente  per 
non  e  (Ter  {oggetto  al  contributo,  o  veramente  alla  diminuzione, 
quando  l’ eredità  non  folle  {ufficiente  a  tutti  i  Legati ,  conforme 
fi  difeorre  di  {otto,  trattando  di  quello  Contributo.  B 

In  cafo  poi  che  per  le  prove  ,  overo  per  gli  am  miniceli  proba¬ 
bili  il  legatario  debba  edere  filmato  più  colio  creditore,  clic  lega¬ 
tario  :  Ancorché  alcuni  dicano,  che  quello  fia  un  Legato  inu¬ 
tile:  Tuttavia  è  più  vero  il  contrario  per  molte  utilità,  e  buoni 
effetti,  che  fecondo  le  circofianze  de’ cali  ne  pollano  risultare  :  Pri¬ 
mieramente  cioè rifpetto  alla  prova,  quando  per  altro  non  folle  to- 
talmente  perfetta,  e  concludente  ;  eflcndochè  ìa  confeifionedel  teda- 
tore  non  balla  quando  fia  fola  ,  ma  induce  una  parte  di  prova,  quan* 
do  ve  ne  concorrano  altre  fpecie .  C 

L’altro  effetto  giovevole  può efsere  nell’azione  ,  che  fe  ne  acqui* 
fla  ,  che  (  per  elempio  )  lìa  un  debito  chirografi  rio ,  e  nella  fola 
azione  perdonale ,  e  fenza  alcun  privilegio  della  via  efecutiva ,  men¬ 
tre  in  tal  modo  acquifla  quello  privilegio,  che  fi  concede  al  Lega¬ 
to,  fecondo  l’opinione  più  ricevuta,  conforme  fi  accenna  di  fotto, 
trattando  dell’azione:  Ed  ancora  fi  acquifta  l’ipoteca,  ficchèfono 
due  effetti  molto  confidcrabili. 

Può  giovare  ancora  per  la  qualità  delle  robbe,  che  il  tuffatore 
lafcia  al  creditore  in  pagamento  ,  mentre  per  altro  1'  erede  non 
farebbe  obbligato  a  darcele,  badando  i!  Soddisfarlo  in  denari:  Ed 
ancora  fopra  la  dilazione;  poiché  fe  il  debito  folle  coti  quale  he  di¬ 
lazione,  in  tal  cafo,  acciò  il  Legato  non  reftìinutile,  c  fatto,  fe  gli 
dà  quella  interpretazione,  che  fi  poi'sa  dimandare  Subito,  conforme 
particolarmente  infogna  la  pratica  nel  debito  dotale ,  perla  refiicu- 
zione  del  quale  la  legge  concede  la  dilazione  d’  un  anno,  quando 
fia  di  quantità ,  efsendochè  fe  il  tc (latore  facefse  un  Legato  alla 
moglie  per  la  refi  itimene  della  dote,  ccfscrà  quella  dilazione. 

SI  dà  però  il  cafo  che  quello  Legato,  come  fatto  per  caufa  dì  de¬ 
bito,  fia  di  peggior  condizione,  di  quello  che  fiano  gli  altri  Legati 
'  {empiici  per  liberalità,  fi  cchè  non  fia  dovuto  in  modo  alcuno  :  Quan¬ 
do  cioè  dalle  circofianze  del  fatto  apparifea,  che  il tefiatore  non  ab. 
bia  avuto  in  animo  di  ufare  liberalità  ed  amorevolezza  alcuna  con 
quella  perfona ,  ma  che  credendo ,  o  pre frapponendo  che  veramente 
gli  fofse  debitore ,  con  tal  prefuppofto ,  e  non  altrimente  abbia  or¬ 
dinato  che  fi  paga  he  il  debito,  nella  maniera  che  Cogliono  fatele 
pedone  da  bene ,  ed  onorate  :  Attefocchè  quando  fi  provafsc  l'errore , 
o  veramente  di  felfo  prefuppofio,  il  Legato  non  farà  dovuto;  men¬ 
tre  in  tal  cafo  fi  dice  di  mancarvi  la  volontà:  Che  però  fi  dovrà  prin* 
cipalmpnte  riflettere  circofianze  del  fitto,  d^lle  quali  dipende  la 
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decisone  di  quella  materia,  e  non  dalle  fole  generalità  legali. 

Quanto  all"  altra  queftione;  cioè  fe  facendoli  dal  debitore  ai  cre¬ 
ditore  qualche  Legato  femplice,  e  fenza  elprimere  la  caufa,  s  in¬ 
tenda  fatto  in  pagamento  del  debito,  ficchè  vada  coiti  pen  fato:  Ap< 

^  predo  gli  antichi  quella  è  fiata  una  queflione  molto  intricata  con 
gran  varietà  d’opinioni:  Però  appretto  li  moderni,  e  ndH  Tribu¬ 
nali  dà  più  eommunementc  ricevuta  in  pratica  ladiftinzione  tra  il 
debito  per  caufa  neccffaria ,  e  quello  per  caufa  volontaria  :  Perche 
quando  fia  per  caufa  necettaria,  s  intende  fatto  con  animo  dicom- 
peniare,  ma  non  già  quando  fia  per  caufa  volontaria;  Ogni  volta 
che  così  nell* uno,  come neif  altro  cafonon  vi  fiaoo  le  congetture  t 
u  gli  argomenti  della  diverfa volontà:  Attefocche  cagionando  quella 
diilinzìone  una  femplice  prefunzione  di  legge,  quefta  fi  toglie  eoa 
la  prova  contrari,!,  overocon  le  prefunzioni  maggiori. 

Sopra  quelle  prefunzioni  non  fi  può  dare  una  regola  certa,  meri' 
tre  fe  bene  h  Dottori  ne  vanno  confederando  molte,  tuttavia  non  fono 
ferme  per  tutti  li  caffi,  ma  gioverai*  averne  la  notizia  per  il  lumina- 
tc  F  intelletto,  o  per  regolare  1  arbitrio,  fecondo  le circoftanze  par¬ 
ticolari  del  fatto  del  qual  fi  trattai  mentre  (conforme tante  volte 
fi  è  detto  )v  in  quefta  materia  prefuntiva,  o  congetturale  frequen¬ 
temente  porta  il  cafo  ,  che  alcune  congetture  in  un  fatto  ballano ,  ^ 

e  nell*  altro  le  dette,  ed  altre  maggiori  fono  infufficienti  ;  che  però  t 

in  occorrenza  fi  dovrà  ricorrere  a  quello  che  in  occafione  de  cali 
fogniti  fi  difeorre  nel  Teatro,  D 

La  caufa  neccffaria  fi  dice  efierlafteffa  che  la  legale,  cioè  perche 
7  provenga  dalla  difpofizione  della  legge,  ficehe  1  obbligo  proprio  ab¬ 
bia  V  orìgine  dalla  detta  neceffità  ,  come  {  perefempiò  )  viene  {lima¬ 
to  il  debito  della  legittima,  o  della  dote  legale  ,  con  cali  limili: 

E  la  volontaria  è  quella,  ìa  quale  nafee  dal  contratto,  o  dall  ob¬ 
bligazione  meramente  volontaria  3  poiché  febbeneogni  debito ,  quan¬ 
do"  già  fi  fia  contratto,  dicefi  accettano,  altrimente  non  farebbe 
debito  ,  nondimeno  fi  ha  il  riguardo  alia  caufa,  overo all  origine, 
t  non  ali5  effetto - 

E  portando  per  la  maggior  frequenza  de’  cali  la  difputa  della 
fud  detta  queflione  nelli  Legati  che  fi  facciano  dal  marito  alla  moglie, 
overo  alT  incontro,  fe  5  intenda  con  animò  di  compenlare  col  de¬ 
bito  della  dote,  o  de* lucri  dotali  ~  Per  queìche  fpetta  alla  dote, 
concordano  quali  tutti,  che  fi  debba  (limare  un  debito  volontario, 
come  proveniente  da  un  contratto  volontà  rio  :  E  lo  dello  cammina  nel 
lucro  ,  quando  provenga  dal  patto  :  Cadendo  la  difficolta  quando  noti 
vi  fia  la  convenzione  delie  Parti,  ma  che  fia  dovuto  per  Statuto,  ù 
per  confuetudine ,  fe  fi  debba  dire  debito  legale,  e  per  confegtfenza 
accettar  io  ,  overo  convenzionale  ,  ed  in  conlèguenza  volontario; 
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In  ciò  fi  fcorge  la  varietà  delle  opinioni  eia  fama  delle  filali  lia 
de’probabili  fondamenti,  che  però  li  dovrà  camminare  con  quella 
opinione,  la  quale  fa  ricevuta  da’Tribunali .maggiori  di  quelpae* 
fe.:  E  nella  Curia  Romana  pare  più  ricevuta  l’opinione,  .cheli 
debba  dire  debito  volontario,  e  così  non  entri  la  compen fazione, 
quali  che  Io  Statuto  non  fàccia  altro  che  Aabiìire  una  prefunzio- 
E  ne  delia  volontà  delle  parti,  le  quali  volendo,  poffono  convenire 
Nel  detto  dif.  il  contrario,  conforme  in  molti  cali  la  pratica  infogna,  mentrelo 
!P  Statuto  non  è  obbligatorio-  E 

Quelle  fono  le  di  dindoni  ricevute  ,  con  le  quali  da’  Profcflbri 
9  fì  deve  camminare  ,  fìcchè  farebbe  temerità  V  impugnarle,  overo 
il  fermare  il  coni  lari  o  .a  parlare  da  Legtfia.:  Pare  nondimeno  che 
quella  fia  una  delle  folite  irragionevoli  tradizioni  de  LegiAi  pcrlo 
più  lontane  dal  verifimile,  ogni  volta  che  il  Legato  non  fa  di  qual¬ 
che  galanteria  inferiore  al  debito,  onde  ragionevolmente  fi  debba 
attribuire  .al  motivo  dell’ affetto  dei  teAatorcvcrfò  il  legatario  :  Ma 
quando  fa  un  Legato  eccedente  il  eleblto,in  talcafo  pare  che  l’ uma¬ 
no  difeorfo ,  e  l’ufo  comune  infegnino  il  contrario:  Cioè  che 
quando  (  per  efempio  )  il  marito  fàpendo  di  .effe re  debitore  alla 
moglie  della  reftitu2Ìone  della  dote,  e  del  fuo  lucro  la  provede  foprab- 
bendamememe  con  un  Legato,  il  quale  ecceda  il  debito:  Overo 
(all’incontro  }  che  la  moglie  premorendo,  c  fapcndo  di  e  ile  re  de¬ 
bitrice  del  lucro  dovuto  al  marito,  le  lafcia  una  cofa  maggiore, 
come  ancora  lì  faccia  da  un  padrone  verfo  il  fcivitore,  dei  quale  fa  de¬ 
bitore  del  falario,  overo  dall’  infermo  verfo  il  medico,  o  dal  litigante 
verfo  il  Procuratore,  e  l’ Avvocato,  con  .cali  limili:  In  tal  cafo  porta 
feco  Turnano  difeorfo,  che  ciò  fifa  fatto  per  compenfazione  di  quello 
che  fi  do  vede ,  credendo  in  tal  modo  con  un  fopr  abbondati  te  legato  fod- 
disfare ,  così  ai  debito ,  come  all’  amorevolezza  ;  mentre  per  ordinario  Ì 
teAatori  non  fanno  quelle  fottigliezze  ,  e  difì in zìoni legali ,  ne  vi  badono. 

Che  però  fi  dovrebbe  camminare  con  la  tante  volte  accennata, 
propofizione ,  della  quale  fcinprc  farà  opportuna  ,  nc  mai  fuper- 
flua  la  repetizione,  cioè  che  mentre  il  auto  dipende  dalla  pre¬ 
cinta,  o  verilìmil  volontà  del  deponente,  fi  deve  principalmente 
riflettere  alla  fcAanza  di  quefta,  e  non  alle  formalità,  overoalle 
fuperftizioni  legali,  le  quali  fìano  totalmente  ignote  a  coloro,  i 
quali  dìfpongono:  Sicché  fì  deve  vedere  fe  quel  Legato  vcrifìmil- 
mente  merita  di  effere  riferito  all’affezione  particolare,  overo  ad) 
un  altro  motivo  totalmente  indipendente  dal  debito  ,  in  maniera 
.che  fi  farebbe  fatto,  anche  fe  il  debito  non  vi  fòlle:  Onde  la 
fperienza  infegna  alla  giornata,  che  per  quelle  formalità  fi  dà  la 
rbboa  a  chi  il  te  Astore  non  ha  voluto  darla,  e  A  leva  a  coloro, 
a  quali  ì’abbia  voluto  lafciare;  Avendo  riguardò  alle  dift  dizioni 
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generali  tiare  di  fera  per  la  {trecca ,  o  larga  interpretazione  der 

Legati,  circa  la  qualità  dell’  erede,  e  refpettivamentedel  legatario 

per  vedere  chi  fia  più  caro  ,  e  piu  diletto  :  Ed  ancora  {opra  la 
quantità  del  patrimonio,  e  degli  altri  peli  , 

Reità  dunque  férmo,  che  quella  non  Ita  queflione  di  legge 

ma  più  tolto  di  fìtto,  e  di  volontà,  di  doverli  decidere  con  le 

circoftanze  particolari  di  cialcun  calo,  c  più  col  giudizio,  e  co! 
regolato  arbitri),  che  con  le  regole,  o  con  le  dottrine  generali,  le 
quali  devono  fola  mente  fervi  re  per  illuminare  1’  intelletto,  accicl 
con  la  loro  notizia  fi  polla  meglio,  e  più  adattatamele  regolare 
I  arbitrio,  e  che  quello  non  fia  più  tolto  di  proprio  capriccio  fre¬ 
golato:  Ma  non  che  alla  giudaica  fi  debba  camminare  in  ogni  calo 
con  la  fola  lettera. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Delle  ragioni ,  e  delle  azioni ,  e  de’  privilegj ,  che 
dalla  legge  lì  danno  alli  legatarj  per  la  confecu- 
zione  de’  Legati ?  e  delle  loro  dipendenze. 

SOMMARIO. 

1  Per. 1  Legati  fi  (ita,  o  nò  la  vìa  efiecuùva. 

2  „ 6  ,,  {Poteca i  fi  degli  altri  rimedi  che  fi  danno. 

3  fi  ipoteca  fi,  dia  per  t  frutti ,  o  per  gl’  interefft . 

4  (M  giova  l  ipoteca  contro  i  creditori:  È  qual'  ordine  fi  debba  tc - 

nere  tra  lt  creditori ,  e  li  legatari  • 


CAP.  X. 

Br  la  con  fe  cuzionc  de'  Legati  cade  più  frequente  men¬ 
te  in  pratica  la  difputa,  fe  (petti ,  ù  nò  il  procedo 
fommario,  ed  efecutivò  contro  1‘  Erede,  il  quale  (la 
tenuto  pagarli:  E  per  noneOérfì  dalla  legge  (opra ciò 
«preffaménte  provilo,  vi  fi  feorge  tra  GÌuriftihfo 
^ta  varietà  delle  opinioni.  Molti  affermandolo  :  E  molti  negandolo: 
lui  comunemente  però  in  pratica  è  ricatta  1’  opinione  affermativa 
per  la  via  efeeutiva,  eccetto  che  nella  Ruota  Romana,  la  quale 
paie  che  ia  ciò  dia  nel  ringoiare  tenendo  l’ opinione  negativa  j  men- 
tre  gli  altri  Tribunali  della  fteffa  Curia  tengono  1’  affermativa ,  la 
quale  veramente  ha  più  del  probabile,  per  quella  chiara,  e  convin¬ 
cente  ragione,  che  mentre  il  legatario  dimanda  il  Legato  in  vir¬ 
tù  di  quello  fleffo  tella mento ,  dal  quale  1’  erede  riconofce ,  cd  ot¬ 
tiene  ogni  fua  ragione,  quindi  fegue  che  il  tetta  mento  quanto  a 
tal  debba  onere  ima  legge  inviolabile,  ed  una  ipeciodi  regiudicata, 
Jicche  1  appellazione  debba  dirli  frivola  ,  e  calunniofa. 

Bensì  che  offendo  quella  opinione  appoggiata  alla  fuddetta  ragione: 
Quindi  fiegue,  che  m  tanto  debba  effere  ricevuta,  in  quanto  che 
la  flefla  ragione  vi  s  adatti,  cioè  che  fi  tratti  di  quell’ erede refra- 
mentano,  il  quale  cavi  il  fuo  titolo  ereditario,  ed  ogni  fua  ragio¬ 
ne  dallo  fleffo  teflamento,  k  validità,  e  perfezione  del  quale  non 
fia  da  lui  impugnabile:  Ed  ancora  che  il  Legato  fia  chiaro,  onde  non 
aboia  rilevante  eccezione  ficchè  il  negare  il  proceffo  efecutivò  naf¬ 
ta  fedamente  da  un  vigore,  o  formalità  legale,  per  la  regola  ge- 
nenle  che  fia  lecito  appellare  in  tutti  quei  cali,  che  non1  fi  tro¬ 
vano  eccettuati  dalla  legge. 

Che-- 
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Che  però  quando  vi  fi  a  qualche  probabile  motivo  di  dubitare 
in  maniera  che  vi  fia  necefiaria  la  dichiarazione  ,  o  la  determina¬ 
zione  del  Giudice,  la  quale  può  contenere  il  gravame,  dal  quale  fidia 
1’  appellazione:  Come  (per  efempio  )  che  il  tefìamento  per  difetto  di 
folennità,  o  di  preterizione  fia  nullo,  o  imperfetto,  per  lo  che  fi  fac¬ 
cia  luogo  all  erede  legittimoab  intefiato,  controil  quale  per  k  clau - 
fula  codicillare,  overo  per  la  difpofizione  della  legge,  anche  dall' 
intefiato  i  legatarj  pollano  dimandare  li  legati  contenuti  nel  teflamen- 
to,  il  quale  puoi  efier  invalido,  o  imperfèttoper  rinflituzionedell’ 
erede,  e  tuttavia  valido,  eperfetto  per  li  Legati  :  Ed  in  tal  cafo ,  o 
altro  limile  (mentre  fopra  ciò  vi  può  cadere  ildubbio  da  deciderli 
dal  G  iiidice)  entrerà  l’appella  zi  one  col  procedo  ordinario ,  pernonap- 
plicarfi  la  ragione,  alla  quale  viene  appoggiato  il  giudizio  efecu- 
tivó. 

Overo  che  trattandoli  con  lo IldTo  erede tefta mentano,  fidiman- 
dafie  il  Legato,  non  in  vigore  dello  Hello  tefìamento,  dalqualel* 
erede  cava  la  lua  ragione,  ma  in  vigore  de*  codicilli ,  odi  untefìa* 
mento  antecedente,  o  di  un’  altra  difpofizione:  Opure  chefiaun 
Legato,  il  quale  redi  dubbio,  ed  abbia  bifcgno d’  interpretazione: 

Come  (  per  efempio  )  fe  efiendofi  fitto  il  Legato  di  robba ,  la  quale  in  tilt- 
tò  ,  oin  parte  h  feopra  efier  d’  altri,  e  non  del  te  (latore,  entri  il 
dubbio,  fe  fia  dovuta  la  fiima  :  Overo  fe  fiotto  il  Legato  di  mobili  ven1 
gano  il  denaro  contante  ,  legioje,  e  lemercanzie:  O  pure  fe  efiendofi  A 

ratto  un  Legato  generale,  o  incerto,  refìi  inutile:  Ed  ancora  nafea  il  Di  tuttù  ciò 
dubbio,  fe  fia  dovutoli  più.,  o  il  meno,  con  cali  fimili  tAttéfibecchè,  :8ÙMfe>  6.  di 
celiando  la  fuddetta  ragione ,  deve  celiarne  l1  effetto ,  e  per  con-  • 

feguenza  avrà  luogo  il  giudizio  ordinario.  A 

La  legge  antica  dava  fola  mente  alli  legatarj  1*  azione  pe  rionale 
conno  i  erede:  Ma  la  legge  nuova,  quando  fi  tratta  de1  Legati  di 
ipccic ,  cjoe  di  certa  robba  la  fidata ,  la  quale  fia  in  efiere,  gli  dà"  quell’ 
s  azione ,  la  quale  fpetta  ad  un  padrone,  come  feguela del  dominio, che 
li  dice  della  reiyindicazicne ,  ed  anche  quella  la  quale  fi  dà  ad  un 
creditore  con  l’ipoteca,  che  fi  dice  ipotecaria  :  Dandoli  ancora  per 
la  Leila  ipoteca  un  certo  interdetto  pefiefiorio,  il  quale  fi  diceSal- 
'Ulano  ^  e  che  generalmente  nella  Curia  Romana  fi  faol’  efplicare 
col  termine  dif  immiffionc,  la  quale  quandofi  tratta  di  fpecìe,  en- 
cai,‘f  .  tm altro  interdetto  particolare  de  Legati,  che  li 
Giimlti  in  latino  dicono  dell’  interdetto  quorum  legatorMn. 

Ma  te  fi  tratta  di  Legato  di  quantità  che  altri  dicono  di  genere, 
come  di  cenato ,  grano ,  vino ,  oglio ,  e  cofe  limili ,  in  tal  cafoìa legge 
concede  al  li  legatarj  l  ipoteca  nelle  rebbe  del  teftatore,  fopra  le  quali 
perdio  in  pratica  fq fittole  efercltareil  fiuddetto  rimedio  poffefiorio 
del  Salviano ,  degli  effetti ,  e  privilegi  del  quale  generalmente  fi  difeorre 

nel 
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nel  libro  decimoquinto  de’  Giudizj  :  Però  quella  ipoteca  non  fi  con¬ 
cede  fopra  le  robbe  proprie  dell’  erede,  ancorché  quello  per  non 
k  aveie  fatto  1  inventario,  overo  avendolo  fatto,  per  non  renderei 
A*  tfiijc.  47.  conti  de’  beni  ereditari,  che  gli  avvanzano  in  mano,  ne  fia  de- 
htoiò.Uefi°  bitore  «che  del  proprio.  B 

Cade  il  dubbio,  le  la  fletta  ipoteca  legale,  la  quale  fi  dà  nelle 
robbe  del  tetta rore ,  per  il  Legato  in  capitale,  fi  dia  ancora  nell! 
frutti,  o  negl’  interrili,  che  per  ordine  del  tettatore,  o  per  dif- 
,  pdìzione  della  legge  fimo  dovuti  al  Legatario  per  il  tempo  che 
3  non  ^  fla  pagato  il  Legato:  £d  in  ciò,  ancorché  non  manchi 
la  lolita  varietà  delle  opinioni  tra  li  moderni,  tra  li  quali  fi  dif- 
puta  la  queftione  non  trattata  dagli  antichi:  Pare  nondimeno  (fé. 
condo  1  opinione  la  quale  fi  fuma  più  probabile)  che  la  dccilìo- 
ne  dipenda  dalla  diftinzione,  le  quelli  frutti,  o  interrili  fiano do¬ 
vuti  principalmente,  in  maniera  che  li  polla  dire,  che  loro  anco* 
fra  cadono  lotto  il  Legato,  e  che  in  tal  calo  entri  fi  ipoteca  nelle 
robbe  dei  tettatore:  Ma  non  già  quando  lìano  dovuti  per  ragione 
C  deila  mora,  in  maniera  che  lì  debba  dire  un  debito  dell’  erede, 
Netfi /ìejfìlfft.  e  non  del  tettatore,  conforme  più  diftintamente  nel  Teatro  fi dif* 
ibi.  corre.  C 

Si  deve  però  avvertire,  che  febbenefi  ipoteca  ancorché  foiamen- 
te  legale  viene  privilegiata  dalla  legge,  che  quelli  creditori ,  il  quali 
1  abbiano  benché  lìano  poli  e  rio  ri ,  vincono  quel  i  che  non  fi  ab¬ 
biano,  e  che  volgarmente  fui icono  chi rogra far j ,  confórme  fi  difeorre 
nel  libro  ottavo  del  Debito,  e  del  Crédito;  dove  fitrattadelcon- 
coifo  de  creditori  :  Tuttavia  quella  ipoteca  per  i  Legati  non  cagio¬ 
nai  a  il  fuddetto  effetto  contro  li  creditori  dello  fletto  tettatore  per 
esula  onerofa,  e  corre  (petti  va  ;  poiché  farebbe  il  voler  fare  i  Legati ,  cd 
mare .  delle  liberalità  con  la  robba  d' altri ,  ina  (blamente  a  favore  de  lc- 
gataij  d  alcune  robbe  particolari,  e  certe ,  chelcgalmcntefidicono 
di  Ipecie,  fi  ufa  una  certa  equità  nel  concorfo  delti  ttiddetti  cre- 
d:ton  chirografarj ;  cioè  che  a  quelli  non  fi  dia  1’  azione  foprale 
robbe  legate  ,  fe  non  iti  fullìdjo  ,  che  non  vi  fiano  nell’  eredità 
altre  robbe  da  fod disfarli ,  e  non  già  quando  lianocreditori  ipofe- 
carj,  mentre  in  quello  cafo  la  legge  concede  fi  elezione  al  credito' 
ie,  ne  il  debitore  col  lafciare  le  lue  robbe  più  ad  uno  che  ad  un 
altro  può  privarlo  di  quello  benefìzio. 

Tuttavia  anche  in  quello  cafo  la  legge,  overo  la  pratica  de’ Tribù* 
nah,  fiondata  in  una  certa  equità  non  ferina,  laida  la  porta  aper¬ 
ta  all  arbitrio  del  Giudice  di  moderare  quello  rigore,  quando  le 
circoftanze  del  fatto  ne  fuggerifeano  la  giufta  caufa  ;  cioè  che  il 
creditore  pofia  comodamente  ioddisfàrfi  degli  altri  effetti  dell’ ere 
aita,  lenza  indettare  li  legatari. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Della  ri  vocazione ,  o  della  moderazione ,  o  altra  di¬ 
minuzione  de’  Legati ,  ed  ancora  della  loro  preferì- 
zione  y  o  altra  perdita, 
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y  La  revocazione ,  overo  la  diminuzione  detti  Legati  non  fi  prefume* 
z  Di  diverfe  que fiioni  [opra  la  rivocazione ,  o  la  moderazione , 
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4  Della  rivocazione  per  V  ingratitudine ,  o  per  V  indegnità . 
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7  Della  proibizione  della  falcidia . 
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9  Della  diminuzione  de' Legati  per  il  contributo  quando  l' eredità  non  fi» 

/ufficiente  a  tutti „ 

C  A  P.  XI. 

A  regola  generale  di  (pone,  che  la  ri  vocazione  de' Le¬ 
gati ,  la  quale  da’ Giurici  viene  efplicata  col  termine 
dell’  jiden%ione ,  non  fi  prefume  ,  e  che  in  dubbio  1* 
deve  pigliare  ogni  intelletto  potàbile  per  la  fila  efciti- 
all’ incontro  )entra  la  (olita  li  mi  razionegenerale,  quatta 
do  codi  delia  volontà  di  rivocarli,  o  di  moderarli,  non  folamen- 
te  quando  quefta  fia  efprefia;  mentre  in  tal  cafo  non  vi  bifogna 
opra  alcuna  delli  Giu  ridi ,  ma  ancora  quando  da  tacita,  e  conget¬ 
turale:  Che  però  tutte  le  quedioni  fopra  quedo  punto  fi  reftrin- 
gono  al  fatto,  overo  all’ applicazione}  cioè  quando  vi  firmo,  end 
delle  congetture  (ufficienti  per  tal’ effetto  :  Ed  in  ciò  al  foli to  noti 
fi  può  dare  una  regola  certa,  per  dipendere  il  tutto  dalle  circodan¬ 
ze  particolari  di  ciafcun  cafo  ,  conforme  in  tutta  queda  materia 
delle  ultime  volontà  fi  è  tante  volte  accennato. 

E  particolarmente  fuole  cadere  il  dubbio,  quando  il  teftatore 
2  doppo  fatto  il  tedamento,  riavendofi  forfè  da  quell’ infermità ,  nello 
dato  della  quale  V  abbia  fatto ,  overo  fopravivendo  più  di  quello 
che  credefie  con  titolo  efpreffo  di  donazione,  o  veramente  fenza 
titolo  efpreffo,  ma  alla  manodeffeal  legatario  l’equivalente,  più, 
o  meno,  fe  fi  debba  intendere  in  tal  modo  adempito  il  Legato  in 
vita  ;  e  per  confeguenza  che  $’  intenda  rivocato  quello  iì  contea 
Tom.  IH  N  neva 
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neva  nel  tcftamcnto:  O  pure  fe  nelli  cocìiciJi ,  o  iti  altra  difpofi* 
zione  frÉsp?  dipoi  facclTe  dedi  aJfri  Dogati  a  favore  delia  ftcffa  per- 
fona,  fe  Viti  renda 'fatto ‘dì  più,  ovcrò  in  '-adempiménto,  ed  in  ti. 
vocazione  del  primo. 

IL  febbene  nel  Teatro,  trattandoli  di  quelli  punti ,  lì  fono  accen¬ 
nate  le  teoriche,  c  le  dillinzionì,  conle  quali  camminano  li  Giu¬ 
ri  Ili  ,  non  lenza  la  lolita  varietà,  delle  opinioni:  Nondimeno  in  quei!’ 
Opera  nella  quale  lì  cammina  più  alla  piana,  per  la  capacità  de’ noti 
profelìori,  fi  flima  poco  opportuno  il  rialfumerc  quelle  diftinzioni, 
o  cabale,  attefocchè  fervirebbono  per  maggiormente  confondere  l’in¬ 
telletto  del  lettore;  mentre  in  effetto  lì  fi  ma  chiaro  errore  il  cam¬ 
minare  in  ciò  con  le  iole  dottrine,  o  con  le  teoriche  generali ,  delle 
quali  la  materia  è  incapace,  per  effer  veramente  qu  cibori  più  di  fat¬ 
to  che  di  legge  :  Che  però  nelle  occorrenze  le  parti  del  buon  Giùdice 
faranno  di  riflettere  alle  circoli anze  del  fitto,  c  fopra  tutto  al  ve* 
rifìmile,  o  inverilimiic,  confderando  principalmente  la  ragione  di 
là  re  i  Legati  ,  e  li  motivi  che  abbiano  pòfluto  fpingere  il  teffato- 
re,  e  con  la  feorta  di  quelli  rcgolarfi  in  così  dubbia  navigazione: 
Sicché  ileonfiderare ,  fe  il  Legato  riceva  di  fua  natura  duplica  zione 
o  nò ,  e  le  li  Legati  fiano  in  una,  o  in  diverfe  fcritture,  con  al* 

.  tre  circoflanzc  fm  ili  lolite  conlìdcrariì,  farà  al  proposto  per  rego- 
Neir  di  e  <  Lre  quello  arbitrio  nel  più,  e  nel  meno  in  calò  dubbio,  fecondo 
<ro.  C'e^fe-  1°  circofanze  particolari  di  quel  calò,  c  per  cavarne  una  prefun- 
guenti  dique-  zione,  mi  non  già  che  da  loro  lì  polla  inferire  ad  una  regola  certa, 
fio  titolo.  onde  in  decorrenza  converrà  ricorrere  aprofeflbri,  cd  a  quel  che 
fc  ne  djfcorrc  nel  Teatro .  A 

Suole  ancora  cadere  il  dubbio  fopra  quell' implicita  rivorazionc, 
3  la  quale  per  difpofìzioiie  della  legge  nafea  dall’alienazione  della  rob* 
ba  legata,  che  il  tefh dorè  ne  fàccia  dipoi;  Ld  in  ciò  parimente  lì 
cammina  con  varie  diflinzioni  ;  cioè  fe  1’  alienazione  fa  volontaria, 
o  neccflaria ,  c  fc  il  prezzo-  fa  in  cfTerc,  e  particolarmente  fe  quello 
f  ha  invelino  in  altri  effetti:  Ma  parimente  quelle,  ed  altre  diffin- 
zioni  fervono beneper  indurre  qualche  prefunzione ,  o  argomento, 
ma,  non  già  perchè  debbano  fervi  re  per  una  regola  ce  rra ,  cncccf- 
faria:  E  per  con feguenza  entra  lo  lidio ,  clic  lì  è  detto  di  fopra, 
B  emù  che  la  deci  (ione  veramente  dipende  in  ciafcun  calo  dalle  fue 
Nili dfc.  48.  circofanze  particolari,  tra  le  quali  il  verifimiie ,  o  l’invcrif Errile 
e  5  <,.óÀquofto  occupa  fempre  il  miglior  luogo,  ficchè  nelle  occorrenze  fi  do  vera  riccr- 
ttiùlo,  acre  a  quel  che  in  occafione  de’  caf  feguiti  lène  dice  nel  Teatro.  B 

Nelli  Legati  ancora  cammina  lo  fello,  che  f  è  detto  nelli  tcfhmcn- 
q  ti  circa  l’ implicita  rivocazione,  la  quale  nafea  dall’ingratitudine, 
©vero  dall' indignità ,  o  da  altra  incapacità  di  colui  a  favore  del  qua¬ 
le  f  fa  difpoflo,  con  la  medefma  dif inzionc  ivi  accennata  tra 

l’ in- 
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V  incapace)  e  i’/n  degno  :  Che  però  non  effenSbvi  particolare  ragio¬ 
ne  dì  diverfirà,  per  non  ripetere  tante  volte ie  ftefiecofe,  fi  potrà 
vedere  quello  che  nella  fiuddetta  materia  de’Teflamentì  fi  c  detto. 

Si  perde  ancora  il  Legato,  in  maniera  che  non  fi  polla  più  di¬ 
mandare,  per  il  capo  della  preferì z ione;  cioè  quando  non  fi  di¬ 
manda  per  lo  fpazio  di  anni  trenta ,  lenza  che  olii  la  mala  fede 
per  le  ragioni  accennate  nel  libro  ottavo  del  Debito,  e  delCredi- 
to  ,  nel  quale  fi  è  difeorfo  a  iuflfieienàa  di  quella  materia,  della  pre- 
fcrizione,  c  de  fuoi  requifitì,  c  quando  il  fuo  corfp  venga  impe¬ 
dito,  o  pure,  che  giovi  il  beneficio  della  refli  dizione  inmtegrum , 

5  ed  anche  fie  ne  accenna  qualche  cofa  nei  libro  decimo  de  Fidecom- 
miffi  per  quei  Legati,  li  quali  abbiano  il  tratto  Tuccetìlvo ,  con  le 
loft  unzioni  a  favore  di  più  perfione,  cadendo  anche  li  Legati  lot¬ 
to  la  materia  de  Fidecommifli  particolari;  onde  per  non  ripetere 
più  volte  le  fteiTe  cole,  fi  potrà  vedere  ne  luoghi  iuddetti. 

Per  rigore  della  legge  Civile  perde  il  Legato,  e  cade  da  ogni 
fila  ragione  quel  legatario,  il  quale  pigliafiè  il  pofìfelfio  della robba 

6  legata  di  propria  autorità,  e  non  di  mano  deli’  erede:  Pero  que- 
.fila  pena  mai  fi  vede  in  pratica,  o  perchè  veramente  non  fi  a  in 
ufo,  o  veramente  per  la  ragione,  die  ogni  caufa,  ancorché  leggie¬ 
ra,  o  immaginata  balla  per  Ifcufare  dalla  pena,  per  la  quale  li  ri¬ 
cerca  il  dolo,  e  la  malìzia  polì  riva.:  Che  perciò  quelle  difpute  le 
il  legatario  abbia  potuto  d’  autorità  propria  pigliare  il  poffeffo ,  o 
nò,  riguardano  più  collo  la  materia  del  legittimo  .contradittore , e 
del  poflefsorio ,  fecondo  quel  che  le  riè  accennato  nel  libro  prece¬ 
dente  de  Fidecommìffi ,  per  entrarvi  gli  fi;  elfi.  termini. 

Sogliono  ancora  li  Legati,  ancorché  validi,  e  perfetti  patire  la 
diminuzione  per  una  delle  .due  .caule  :  O  perchè  1’  erede  ne  vo¬ 
glia  cavare  la  falcidia  :  O  veramente  perchè  le  robbe  dcH’.eredità 
non  fiano  fufficienti  a  tutti  li  Legati ,  e  pefL  • 

Nel  primo  calò  cadono  ie  queiiioni  fiopra  la  proibizione  della 
falcidia:  Ed  in  ciò  pare  che  vi  entrino  le  lidie  colè,  che  fi  fono 
dette  nel  libro  nono  nel  titolo  della  Legittima ,  -.e  dell’  altre  De¬ 
trazioni  ,  non  cadendo  dubbio  alcuno  della  potcllà ,  ficehè  le  que- 
'  fifoni  fi  reflringono  alla  volontà  -cfprcfsa,  o  congetturale  :  E  per 
confeguenza  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  fecondo  la  tante 
volte  accennata  natura  delle  quelìioni  di  volontà  ,  dipendendo  il 
tutto  dalle  circoflanze  particolari  di  eia  fai  n  erri  io. 

E  {ebbene  li  Giuriili  fiopra  ciò  foglìono  molto  diffonderli,  cri¬ 
ticando  le  parole,  ed  abbracciando  alcune  Tegole  cavate  dalie  leg¬ 
gi  antiche  delli  Digefli  fopra  li  favori ,  e  ìi  privilegi  di  quella 
■.detrazione:  Ad  ogni  modo  (conforme  fi  accenna  nel  detto  tìtolo 
delle  Detrazioni  )  ciò  fi  ilima  una  delle  foli  te  fi  triplicità.,^  non  ri» 

z  fiku.cn  • 
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flettendo  alla  diflìnziooe  de’ tempi;  Attefocchè  anticamente  P erè¬ 
de  >  pafsaco.  l’anno  a  deliberare,  lì  fottoponea  al  pericolo  di  paga¬ 
re  del  proprio,  intieramente  i Legati,  e  gli  altri  peti  ereditar],  on¬ 
de  h  legge  per  allettare  gli  eredi-  ad  adire  l’ eredità ,  gli  concedei 
quelli  prernj  *  Ma  oggi  che  per  la  legge  nuora  fi  è  introdotto  il 
C  rimedio,  dell'  inventario,  perii  quale  l’erede  refla  un  fempìice am- 
ìJel  dìfc,  fi.  miniflratore  legale,  e  non  corre  pericolo  alcuno,  non  fi  fa  vedere 
tlt'  Pe,r  flual*  caul'a  fi  abbiada,  camminare  con  le  fleise  regole  della  leg. 

Ub.  à^nil  ®e  pfi)-  _stn.tica.i-  Maggiormente. quando  fi  tratta  diteflamenti  di per- 
titolo delle d*.  ^ona‘  i&ota>  la  quale  non  fappia  quelle  fottigliezze  legali ,  ficchè 
trazioni...  Pare  s’offenda  la  verità  naturale  „  cioè  che  volendo  il  padrone  dare  la 
robba  furiai  uno,  quella  fi  dia  ad  un  altro  contro  voglia  del  padrone .  C 
$  L’altra,  queftione  in  quello  proposto  della  falcidia  riguarda  quei 
iegatarj  >■  ^  quali,  dalla  legge  fiano  privilegiati  ,  come  particolar¬ 
mente  viene  llimata  la  caufa  pia;  tdin  tal  calo  entra  la  questio¬ 
ne ,  fè.  quello  privilegio  cammini  contro  un  altracaufa  pia,  la  qua¬ 
le  fia  erede:  E,  conforme  fi  è  acennato  nel  (addetto  titolo  delle 
Detrazioni,  fi.  crede  piu  probabile,,  che  il  fuddetto  privilegio1  deb¬ 
ba  avere  i!  fuo  luogo;.  Anzi  chela  caufa  pia  per  efsere  più  obbli» 
gata  degli  altri  ad  ofservar.e  la  verità  naturale,  non  dovrebbe  avere 
D  quella  detrazione,  ne  meno  contro  i  legatarj.  profani;  Maggiormente 
ìtitUidePti J&0.-.Per’  il  privilegio, che  la  legge  gli  concede  di  non  efsere  tenuta  dei 
fhi.,  proprio,,  anche  quando,  non  fàcefse  l’inventario.  D 

L  altro  modo,  della  diminuzione,  de  Legati  nafee  dall'  in  Sufficienza 
delle  robbe  del  teflatore ,  per  elferc  vizio  comune  degli  uomini  poco 
”  applicati  agl’  intere ffi.  loro ,  e  di  poca  puntualità ,  di  crede rfi  più 
-ricchi  di  quello  fiano:  Ed  in  tal  cafo  la  regola  generale  difpone, 
che  debba  cfser  luogo,  al  contributo,  cioè  che  cìafcuno  fenta  il 
danno  della,  diminuzione  a  proporzione,  come  per  una  fpecie  dii 
participazione  di  danno  in  un  negozio  comune  tra  più  compagni; 
Overo  a  fomiglianza.  di  qucL  contributo ,.  o  di  quella  reparcizionei 
di  danno,  che.  la  pratica  frequentemente  infegna  tra  creditori  chi- 
iogiafaij,  o  in.  altro  modo  eguali  pelli  beni  di  un  debitore  man- 
cantc,  le  robbe  del  quale  non  ballino  a  Soddisfar  tutti-. 

Sopra  di  ciò  però  li  Giurili  deputano*  molte  queftioni  con  la 
lolita  varietà  delie  opinioni,  Se  li  legati  pii  fiano  fbggetti  a  queflo 
contributo,  o  nò;.  G  veramente  fe  U  legatarj  di  fpecie  debbano  avere 
la  flefsa  foggezìone  con  li  legatari  della  quasi  tità  i  O  pure  fe  per 
ragione,  della  parentela.,  o  della  maggiore  dilezione  di  alcuni  le¬ 
gatari,  0  Per  caufa  del  Legato,  che  fi  fàcefse  per  benemeriti', 
®  P^  fciii  ico  di  cofcienza o  per  altro*  motivo  che  abbia  qualche 
maggior  ragione  degli  altri,  debba  la  mancanza  delle  robbe  an¬ 
dare  a  danno  più  di  uno,  che  di  un’ altro , 


Ed 
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Ed  an corchi)  i  Giurifti  al  folito  vi  s’intrichino,  facendo  diver-j 
fe  diftinzioni,  overo  dando  diverfe  dichiarazioni  :  Tuttavia  ima 
errore  il  volere  in  ciò  camminare  con  le  fole  generalità  ,  overo  con 
le  decìfioni ,  -e  le  dottrine  degli  altri  cafi  foguiti  ;  mentre  in  ef¬ 
fetto  quefia  fi  dice  una  queftione  dì  fatto ,  e  di  volontà  più  che 
di  legge ,  e  per  confluenza  refi  a  incapace  di  una  regola  generale 
applicabile  ad  ogni  cafo,  dipendendo  veramente  la  decifione  dalle 
circofìanze  particolari  del  filtro  ;  che  pero  nelle  occorrenze  fi  dovrà 
ricorrere  a’  profefiori ,  ed  a  quello  che  per  qualche  notizia  delie 
generalità  fe  ne  accenna  nel  Teatro;  mentre  farebbe  una  foverchia 
digreffione  da  cagionare  a’ non  profeiTori  più.  tofto  confofione  iljriafi- 
fumere  tante  varietà  d’opinioni,  e  tante  difìinzioni,  e  dichiarazioni': 

Onde  tutto  il  punto  ffa  nell’applicazione  al  cafo  particolare ,  del 
quale  fi  tratta,  procurando  dalle  lue  circofìanze  cercare  laverifimi- 
le  volontà  del  difponenre  ,  la  quale  in  fòftanza  e  ala  regolatrice 
dì  ogni  cofa:  Sicché  la  maggiore,  o  la  minore  pietà,  overo  la  pa¬ 
rentela  ,  o  altra  più  giu  ila  caufa  fervono  in  ciò  di  'prefunzioni ,  e 
d’argomenti  per  andare  cavando  la  volontà  verifìmile,  quando  fia. 
totalmente  dubbia,  onde  .fia  bifongo  di  ricorrere  alle  regole  legali,' 
overo  alle  tradizioni  de’ Dottori,  a  quali  fi  deve  ricorrere  in  fuf- 
iìdio  ,  e  per  ultimo  rimedio,  quando  non.fi  polla  farne  dimeno: 

Ma  non  fi  deve  tenere  lo  fciocco  flile  de’  moderni  grammatici,  dicam¬ 
minare  con  le  fole  dottrine ,  e  con  le  generalità ,  fonza  niente  ba¬ 
dare  alle  circofianze  del  fatto,  dalle  quali  dipende  l’applicazione 
della  legge,  non  riflettendo  che  non  fi  deve  applicare  il  fatto  alla 
legge,  ma  la  legge  al  fatto.*  E  nondimeno  la  pratica  frequentemente 
infogna  il  contrario  per  la  ragione  accennata  nel  Proemio ,  ed  altro¬ 
ve  ;  cioè  che  non  fapendofi  la  facoltà  legale  per  i  fuoi  principj ,  ma 
apprendendofi  come  per  una  tradizione  di  alcune  conclufioni ,  e  £ 
dottrine,  con  quelle  fi  cammina  in  ogni  cafo  fonza  le  dovute  di-  iq$Uidifc. 
{Unzioni,  il  che  contiene  un’ abufo  grande,  dal  quale  nafeonotan-  diquefi* 
U  errori.  E  tìtolo. 


Tom.  ÌV. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Di  alcune  cofe,  le  quali  concernono  li  legati  pii:  E 
della  loro  efecuziòne  :  E  particolarmente  delle  fa¬ 
coltà  del  Tribunale  della  Fabbrica  di  S,  Pietro, 

SOMMARIO. 

1  Della  mntena  de  Legati  pii;  s  dove  fe  ne  tratti. 

2  Degli  li j  editori  delle  pie  difpojizìoni . 

3  Del  T riùunale  della  Fabbrica  di  S.  Pietro . 


CAP, 


XII. 


•  Cella  materia  deli!  Legati  pii  non  ha  cola  di  par¬ 
ticolare^  più  di  quel  che  nel  libro  nono  de  Telia, 
menti  lì  è  accennato  generalmente  circa  litcftamen- 
ti ,  c  le  altre  ultime  volontà  a  caule  pie  ;  mentre 
(  conforme  ivi  lì  è  accennato  J  le  pie  difpofizioniprin. 
cipalmenre  fi  fanno  a  favore  di  Dio,  c  dell’anima 
propria,  ncche  1  alTegnazionc  d’  una,  o  di  un’  altra  opera  pia  ri- 
gnaula  piu  predo  1  accidente,  overo  il  modo  di  adempire,  che 
la  fot t a n za  :  Che  però  vi  li  deve  caulinare  con  la  loia  verità  na¬ 
turale  ,  fenza  foggezione  alcuna  alla  legge  polì  ti  va ,  e  partictìlàrmen- 
ch'ile ,  o  profana:  E,  per  conleguenza  non  fi  attendono  le 
ditti  azioni ,  o  le  lottigliezze  della  legge  Civile  tra  1’  eredità,  e 
li  Legati,  overo  tra  le  difpofizioni  univerlàli,  c  le  particolari  :  E 
pei  ciò  elianto  ivi  fi  c  accennato  circa  il  privilegio  della  caufapia, 
con  la  difiinzionc  tra  la  imperfezione  della  volontà,  c  quella  del¬ 
la  foLnnita  per  la  validità  de  telìamenti ,  c  dell’  altre  difpofizio- 
ni ,  cammina  parimente  nelli  Legati,  li  quali  cadono  fotto  la  me- 
defima  generalità:  E  lo  ficflo  cammina  quanto  alle  caducazioni , 
overo  quanto  all’  incapacità  di  coloro  >  a  favore  de’  quali  fi  ha 
difpofio:  Onde  per  i sfuggire  quanto  fia  polììbilela  repetizione  del¬ 
le  itene  cofe ,  fi  potrà  ivi  vedere . 

Come  ancora  ivi  fi  è  difeorfo  degli  Lfecutori  teftamentari  delle 
%  P1C  difpofizioni,  li  quali  fiano  deputati  da  teff  a  tori  ,  overo  dalla 
legge,  come  fono  i  Vefcovi,  c  gli  altri  Ordinar]  de  luoghi. 

Parimente  in  detto  luogo  fi  è  accennato  qualche  cofa  delle  fa- 
colta  concedute  al  Tribunale  della  Fàbbrica  di  S.  Pietro  circa  l’efecu- 

zione 
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2ione  de*  Legati,  e  dell1  altre  difpofizionipie ,  della  forma  del  qual 
Tribunale  fi  di  le  or  re  nel  libro  deci  moqu  imo  in  òccafioue  di  trat¬ 
tare  della  Relazione  della  Curia  Romana,  c  de’  luci  Tribunali  : 

Cué  che  quello  Tribunale  ha  le  medefimt-  facoltà  che  dal’'  ’  — i 
comuni,  Civili,  e  Canoniche  fi  concedono  a! I i  Vedovi  d  ì  v  kiti  e 
efecutori  delle  pie  difpcfflzioni:  Con  quella  differenza ,  'he  li  Vef¬ 
covi  non  pottono  applicare  cofa  alcuna  a comodo  proprio ,  ma  do 
vono  procurare  che  fi  adempifea  la  volontà  de  te  (latori ,  in  quell 
opere  che  fi  fiano  da  loro  desiderate ,  quando  ciò  potta  Seguile,^ 
non  potendo  feguire,  che  fi  adempiscano  in  quell’  altre  op  re  p:u 
adattate  alla  fina  verifimile  volontà,  overò  all’  opportunità  de’  tempi, 
o  delle  occafioni,  ficchè  fia  un  arbitrio  ben  regolato  dalla  ractio- 
nc ,  facendo  più.  tofto  le  parti  di  miniflro  della  legge,  o  del  difi 
ponente  :  Sempre  però  con  lontananza  del  proprio  utile ,  ed  intefjsfi* 
fe  :  Che  all*  incontro  il  Tribunale  della  Fabbrica  per  quello  che 
gli  concedono  le  CoSlituzioni  Appofloliche ,  quando  f  opere  fiano 
certe,  e  che  il  Legato  fia  Sufficiente  al  loro  adempimento,  fa  pa¬ 
rimente  le  parti  di  efecutore,  ma  applica  a  fe  fletto  per  la  Fab¬ 
brica  dell’  infigne,  e  famofa  Chiefa  di  S.  Pietro  li  frutti  decorfi, 
c  non  impiegati ,  ed  anche  cena  parte  del  capitale ,  fecondo  quel¬ 
lo  che  difpongano  le  fuddette  CoSlituzioni  :  Ma  quando  1*  opere 
fiano  incerte ,  overo  che  il  Legato  non  fia  fufììciente  al  loro  adem¬ 
pimento,  precedendo  la  monizione  dell’  erede  al  Supplemento  ,  fi 
applica  tutto  alla  fletta  Fabbrica  :  Supplendosi  con  la  pienezza  deli’ 

Appofiolica  autorità,  che  quella  applicazione  operi  per  beneficio 
dell’  anime  de’  disponenti  quei  medefimi  Suffragi,  e  benefici,  che 
operarebbono  le  flette  opere  da  loro  defiderate:  Con  il  di  pitiche 
fi  va  accennando  nel  Suddetto  libro  decimoquinto ,  in  occafìonedi 
trattare  di  quello  Tribunale  :  Ed  anche  il  di  più  che  fi  di  Scorre  ^ 
nel  Teatro,  badando  per  la  notizia  de*  non  profettori  lecofe  quivi  NehUfc.xa.dcl 
Sommariamente  accennate,  non  effendo  possìbile  (  conforme  in  tut-  u  Relazione 
te  f  altre  materie  fi  è  detto  )  in  quell’  Opera  discorrere  minuta-  delia  Curia 
mente  del  tutto.  A  mi  libro  % 
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CAPITOLO  PRIMO 


Dell’ordine  della  Succeffione  ab  inteftato  [  fecondo 
la  ragione  comune  )  nelli  beni  indifferenti. 

SOMMARIO. 


1  Che  l'ordine  della  Sv.ccejfumeìnteftata  di  ragione  comune  aggi  fi  a  pia¬ 

no,  e  facile, 

2  Qiiando  fi  dica  morire  ab  intc fiato,  fiabe  abbia  luògo  qtttjìa  Sue- 

ceffone  * 

3  Se  nelli  figUvolì  dì  famiglia  fi  diala  Succeffione  ab  rntejlato « 

4  li  primo  luogo  di  fuc cedere  c  quello  de*  figli  *  e  degli  altri  defeendenti 

legittimi ,  e  naturali  i  con  i  quali  concorrono  gli  a  fondenti. 

5  Della  Succeffione  de  nipoti  con  i  figli  col  beneficio  della  rappre fona¬ 

zione  , 

6  Della  Succeffione  de  figtì  ,  e  defeendenti  bàfiardi . 

7  Del  li  me  de  fimi  iaf lardi  legittimati  per  il  matrimonio  . 

8  De  Ili  legittimati  per  referitto  , 

9  Li  defeendenti  legittimi  per  linea  bali  arda  fi  hanno  per  ha  fi  ardì . 

10  Della  Succejftone  tra  pia  nipoti  de* figli  premerti ,  fc  in  capi ,  o  in 

Jttrpt  * 

11  Della  Succeffione  del  padre,  e  della  madre *  c  degli  altri  afiendmti - 

12  Lì  fratelli,  e  le  firei  le  dclF  uno,  e  F  altro  lato  fuccedono  con  il  padre , 

e  con  la  madre , 

13  Se  gli  afeendemi  più  rimo  ti  fuc  cedano  con  ri  padre  ,  e  con  la  madre* 

14  Negli  appendenti  non  fi  dà  la  rapprefent azione . 

15  Della  rapprefent  azione  de' figli  de  fratelli  con  gli  af tendenti. 

16  Fino  a  che  fi  diaquefia  raprefhìtazione  * 

17  Della  Succeffione  dcllì  fratelli  congiùnti  per  un  lato  filo,  quando  vi 

fi  am  padre  y  0  madre ,  0  altri  afem  denti . 
iS  Degli  altri  trafverfali . 

19  Della  Succeffione  tra  lì  fratelli  cangianti  di  un  lato  tra  loro,  finzamL 

fiuta  dì  afeendemi  * 

20  De W  altre  qucfiìonì  meno  frequenti  ;  e  particolarmente  fi  tra  II  tra¬ 

fverfali  di  eguale  gradi  gioi  i  la  doppia  congiunzione  * 

21  Della  Succéjjfione  detti  parenti  bajìardi . 

22  Doppo  H  decimo  grado  civile  non  fi  dà  Succeffione  de  parenti,  ma  en¬ 

tra  quella  tra  marito ,  e  moglie ,  e  di  poi  quella  del  fi  fio  . 

23  Se  tra  il  padre,  e  la  madre,  egli  altri  afeendemi  delF  uno ,  e  delF 

altro  lato  entra  la  difttnzìone  de'  beni . 

24  Del- 
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24  Della  Succtjjione  al  padre ,  0  madre  binuba . 

25  Della  Succejjione  nelle  robbe  di  natura  /pedale  y  e  differente  a 

CAP.  I. 


^^^^Ammìnando  còn  li  termini,  overo  con  le  regole  della  ra- 
U*m$i  {■-„!  gjon  comune ,  quella  materia  della  Succelfìone  ab  in¬ 
teftato  refta  oggi  molto  piana ,  e  fàcile,  onde  poche 
_ difpute  vi  cadono:  Attefocchè  febbene  dalli  Giuri  fti  fo¬ 
no  ftv.e  difputate  alcune  queftioni,  nondimeno  reftanogià fopite ,  o 
per  le  decifionì  de'Tribunali ,  o  veramente  per  lo  più  comune,  e 
più  ricevuto  fenfo  de’ Dottori  moderni:  Che  però,  fe  qualche dub- 
bio  refta ,  non  riguarda  V  ordine  ,  o  il  modo  di  fuccedere  ,  ma 
più  tofto  la  materia  della  Trafmelìlone ,  quando  quegli  al  quale 
fi  fia  deferita,  non  fi  folle  curato  di  accettarla  in  vita,  conforme 
fi  difeorre  nel  capitolo  terzo. 

Si  dice  primieramente  morire  ab  inteftato,  non  {blamente  que¬ 
ll,  il  quale  muoja  fenza  fare  teftamento  alcuno ,  ma  ancora  quegli 
il  quale  lo  fàcefle  imperfetto,  o  in  altro  modo  {limato  dalla  leg- 
■2  gc  invalido:  Overo  che  effondo  anche  valido,  e  perfetto,  l’Erede 
in  effo  fcritto  non  fi  fìa  curato,  ne  fi  curi  di  adire  1’  Eredità  ; 
mentre  lo  fteffo  è  il  non  e  (fervi  teftamento  alcuno,  che  1’  elfervi 
fenza  che  ne  foglia  1’  effetto.  A 

Come  ancora ,  quando  quegli ,  il  quale  muore  ab  inteftato  fb fi¬ 
fe  figliuolo  di  famiglia  fono  la  podeftà  del  padre,  overo  dell’avo, 
e  (lata  una  gran  dii'puta  tra  li  Dottori  più  antichi ,  fe  quello  tale  poffa,  o 
debba  aver  1’  Erede,  in ‘maniera  che  nella  fua  Su  cce  {fiorie  fi  debba 
*  offervare  lo  ftefs:  ordine  che  in  quella  di  coloro  li  quali  fiano di  loro  ragio¬ 
ne,  e  poteflà  :  Ma  oggi  fta  più  comunemente  ricevuto  appresso  i 
moderni,  ed  anche  neìli  Tribunali,  che  quello  dubbio  non  entra, 
e  che  anche  ì  figliuoli  di  famiglia  abbiano!’  Erede,  onde  nelle  loro 
robbe  li  verifica  la  Succelfìone  inteflata  :  Attefocchè  la  ragione  del  du¬ 
bitare  camminava  fecondo  la  legge  antica,  e  prima  elle  feguifse  1’ 
introduzione  de  peculj ,  la  quale  è  (lata  fetta  dalla  legge  nuova:  Sicché 
fi  tratta  del  peculio  profettizio  vero,  ed  in  quello  non  cade  la  di- 
fputa  della  Succe  [fione ,  mentre  la  robbanonè  del  figlio,  ma  è  del¬ 
lo  ftefso padre;  o veramente  fi  tratta  del  peculio  avventizio,  fotro 
il  quale  cade  ogni  fpecie  di  robba ,  che  in  qualunque  modo  lìfiaac- 
quillata  dal  figliuolo  di  famiglia  per  indultna  propria ,  o  per  Suc- 
celftone  de  parenti,  o  per  donativo,  o  in  qualunque  altro  modo ,  eccet¬ 
to  che  dallo  ftefso  padre ,  anzi  anche  quefta  ,  quando  fìa  per  via  di  do¬ 
nazione  valida,  e  perfetta,  conforme  altrove  fi  è  più  volte  accennato* 
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Ed  in  tal  cafo  fi  dice  di  avere  l’erede,  e  fi  cammina  con  E  ordine  a 
e  con  la  regola  della  S  ucce  (fio  ne,  fenza  che  (labbia  ragione  alcu¬ 
na  di  quefla  qualità  di  figliuolo  di  Simiglia.  B 

L’ordine  dunque  di  (decedere  determinato  dalla  legge  nuova, 
che  altri  dicono  noviifima,  con  la  quale  fi  cammina,  vieti  rego¬ 
lato  in  quello  modo. 

Efieudovi  figli  legittimi,  e  naturali ,  così  Mafehi,  come  femmine, 
qtiefii  egualmente  J ucce dono ,  fenza  differenza  alcuna  ,  tra  l’uno, 
e  l’altro  fefio ,  e  [Tendo  fi  in  quella  parte  riformata  la  legge  più  an¬ 
tica,  la  quale  deprezzava  le  fémmine,  c  chiamava  follmente  li 
mafehi:  Che  però  in  concorfo  de’ figli  non  vi  hanno  parte  alcuna 
il  padre,  o  la  madre,  nè  li  fratelli,  0  gli  altri  afeendenti, 

E  le  portalle  il  cafo,  che  fbfTe  premorto  qualche  figlio,  madie 
da  lui  vi  fbiTcro  rimarti  figli,  e  per  con  fegucn  za  nipoti  del  morien- 
te,  quefii  per  beneficio  della  rapprefentazione  fu  ben  tre  ranno  nel 
luogo  del  loro  padre,  o madre ,  cd  avranno  nella  S  ucce  tifone  quel¬ 
la  parte,  che  avrebbe  il  padre,  o  madre  fe  vi veffe ,  in  concorlode- 
gli  altri  figli»  E  l' irte  (so  cammina,  quando  effondo  morti  i  figli, 
cd  anche  li  Cuoi  figli,  vi  fo Itero  i  nipoti,  uno  ,  o  più,  mafiano 
quanti  fi  voglia,  fi  avranno  penino  folamentc  come  rapprefentanti 
la  perfona  del  loro  padre,  0  avo,  o  madre,  o  a  via  ,  avendo  h 
porzione  che  avrebbe  egli  fc  vivefìe:  Cammina  ciò  quando  vi  rc- 
(laffero  altri  figli  del  primo  grado,  ficchè  li  nipoti,  o  li  pronipoti 
degli  altri  figli  premorti  avellerò  di  bilogno  della  rapprefòn razione, 
col  beneficio  della  quale,  edendo  più  remoti,  fi  rende&ro  eguali 
stili  loro  zii ,  o  prozìi,  li  quali  danno  naturalmente  più  produrti: 
Ma  non  quando  fofTe  il  concorfo  tra  loro  di  «guai  grado,  onde 
non  vi  folle  quella  neccilltà  della  rapprcfentazione  ,  conforme  di 
(otto  più  didimamente  fi  accenna. 

Che  pero  li  nipoti,  eli  pronipoti,  o nitri  defccndcnti  in  tauro 
(decederanno ,  in  quanto  che  nella  loro  linea  non  vi  iu  il  proprio 
Tlipite,  o  afeendenti,  c  pcrconfcguenza  non fisseederanno  li  nipoti 
quando  vi  fiano  li  loro  padri  viventi ,  mafolamcnte  con  la  fuddetta 
rapprefentazione  del  loro  padre  morto,  e  così  fucceflxvaroente ,  in 
maniera  che,  durante  la  linea  defeenfi va  legittima ,  e  naturale,  non 
vi  ha  parte  alcuna  ì’afcenfiva,  o  la  traivcrfale.  C 

Si  prefuppone  però  che  li  figli,  e  gli  altri  defccndcnti  fiano  le¬ 
gittimi,  e  naturali;  Ma  fe  querti  farano  bafiardi,  in  tal  cafo  fi  di- 
rtingue  tra  la  fucceffione  del  padre,  o degli  altri  afccndcntiperlinea 
■paterna,  e  quella  della  madre,  o  degli  altri  afeendenti  per  linea 
materna:  Attefocchèneli’ eredità  del  padre,  o  degli  afeendenti  della 
lìnea  paterna  libaftardinon  vi  hanno  parte  alcuna  faccetto  che  per  la 
stagione  degli  alimenti,  che  la  legge  Canonica  loro  concede:  Ma 

nella 
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nella  fucceflionc  della  madre,  e  degli  alena  fondenti  per  linea  ma¬ 
terna  non  fi  feorge  differenza  alcuna  tra  li  legittimi ,  eli  baftardi, 
lìcchè  vengono  (limati  di  uguale  condizione,  e  fuccedono  egualmen¬ 
te,  eccetto  due  cafi:  Uno  quando  fi  tratta  di  una  madre  illuftre, 
cioè  Signora,  e  di  qualità  Magnatizia,  la  quale  abbia  ancora  li  fi¬ 
gli  legittimi,  onde  vi  bifogna  cumulativamente  l’una,  c  1  altra  cir- 
cofìanza  :  E  l’altra,  quando  fiano  figli  nati  da  un  coitodannato,  D 
e  punibile,  come  fono  gli  inceli  uofi ,  e  gli  adulterini ,  nella  mamera  Nel  dìfe.  io, 
che  ancora  fi  è  accennato  nella  materia  della  Legittima.  D  ai 
Circa  li  bafiardi  legittimati  fi  difìingue  tra  quella  Legittimazio¬ 
ne,  la  quale  nafoa  dal*  fu  {Seguente  matrimonio,  e  f  altra  che  fiaper 
~  referittò ,  o  per  privilegio  del  Principe,  o  di  chi  abbia  tal  facol¬ 
tà:  Attefccchè  li  legittimati  per  via  del  matrimonio,  quando  tal. 
effetto  fegua  per  la  congiunzione  degli  efiremi  abili ,  cioè  che  nel 
tempo  della  concezione  tra  il  padre,  e  la  madre  vi  potefie  cflere 
legittimo  matrimonio,  e  che  colli  lufficientemenÉe  della  filiazione, 
in  tal  cafo  (  conforme  altrove  in  occafìone  della  Legittima  fi  e  ac¬ 
cennato  )  non  fi  feorge  differenza  alcuna  tra  coloro  li  quali  vi  fiano 
nati  in  collanza  di  legittimo  matrimonio,  e  quelli  così  legittimati 
per  il  matrimonio  fuffeguente,  quando  la  qualità  di  effer  nato  in 
collanza  del  matrimonio  non  folle  efprefla  mente  richjffta  per  di- 
Ipofizione  della  legge  particolare,  o  dell’ uomo. 

Se  poi  fi  tratta  della  legittimazione  per  privilegio,  o  per  referit¬ 
to,  entra  l’altra  diftinzione  tra.  quel  privilegio,  il  quale  fiapùro,  £ 
e  libero,  e  lenza  reflriziónc  alcuna  conceduto  dal  Sovrano,  o  da  feconde U- 
chi  abbia  tal  podcllà  di  toglier  le  ragioni  del  terzo  :  Ed  in  tal  bro  de  Regali 
cafo  camminerà  lo  fleffo  che  fi  dice  nell  i  legittimi,  quando  la  le  nel  dìfo  148. 
gi  turnazione  noo  poti  Ica  il  difetto  dell’ intenzione,  oche  fi  poffa  dire 
furetti  zi  a,  Attefccchè  na  fondo  quella  differenza  di  legittimi,  ed’  ^-/ul  \ib. 
iìleggittimi  dalla  fola  legge  polì  uva ,  a  quella  il  Sovrano  può  de-  10,  44  fide- 
rogare,  o  difpenfare,  dando  forza  del  vero  al  finto,  overo  toglien-  commift  nellì 
do,  e  lavando  quella  macchia  intellettuale,  la  quale  non  nafoe  dal-  dfoorfi  98.  e 
la  natura,  ma  dalla  legge  poltriva,  E  6?'  P 

Ma  le  la  legittimazione  folTe  riflretra  dalla  claufula,  che  fi  debba  NeU.^,0  fma 
intendere  lenza  pregiudizio  delli  fuceeffori  ab  i niellato  :  O  vera-  nei  t;t6i0 
mente  che  non  efiendovi,  vi  fi  debba  intendere,  e  particolarmente  Legittima,  ed 
dove  abbia  luogo  la  Bolla  eli  Pio  Quarto*:  O  pure  che  fi  trati  di  detrae 
robbe  fuori  della  giurifdizione  del  legittimante ,  fopradi  cheli  dovrà 
deferire  allo  llile  de’ Principati,  in  tal  cafo  la  legittimazione  non  \l  4^  c 

fulfragherl,  conforme  trattando  della  Legittima  fi  è  accennato  in  -g.  a 
quella  materia-  F  tìtolo. 

Nc  gioverà  alli  nipoti,  ed  agli  altri  defeendenti  di  e  fiere  vera- 
9  mente  legittimi,  e  naturali,  fe  provemfiei'o  per  linea  bafìarda  da  colui 

della 
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G  della  Su ccc flione  del  quale  fi  tratta  ,  mentre  gli  olla  l’ Iniezioni 
'< eidifc.  i odi  della  radice.  G 

ì>j  acfto  titolo .  Quando  del  morto  non  vi  fò/sero  figli  del  primo  grado,  ma 
tutti  nipoti  di  figli  premorti,  in  tal  calò  (  conforme  di  fopra  fiè 
To  detto  )  fra  gli  antichi  fu  una  gran  queflione,  come  fi  dovefsefuc- 
cedere ,  fe  in  capii  cioè  che  ciafcuno  fuccedefse  egualmente  perla 
perfona  propria,  fenza  badare  fe  fòfsero  più  li  figli  di  unfigiioche 
dell’altro,  overo  fe  in  ftìrpeper  via  di  rapprefentazione;  ciocche 
li  figli  di  ciafcun  premorto  rapprefentafsero  la  perfona  del  loro  pa¬ 
dre ,  lènza  badare  all’inegualità  del  numero;  ficchè,  fe  (  per  efem- 
pio  )  da  un  figlio  ne  fofsero  rimafti  due,  otre,  o  più,  e  dall’ al. 
tro  uno  folamente  ,  tanta  dovefse  efscr  la  porzione  di  quell’uno, 
quanto  quella  de  i  tre,  o  più:  Ed  ancorché  vi  fia  un  gran  con. 
corfo  di  autorità,  e  di  ragioni  per  furia,  e  per  l'altra  parte,  in 
maniera  che  alcuni  abbiano  creduto  vi  fofse  nccefsarìa  una  deci¬ 
sione  Imperiale:  Nondimeno,  forfè  da  per  tutto,  e  particolarmente 
nella  Curia  Romana  è  ricevuta  la  prima  opinione,  che  debbano 
iùccedere  in  capi ,  ciafcuno  per  la  fura  perfona ,  onde  oggi  di  ciò 
non  fi  difputa  più:  Per  quella  ragione,  die  la  finzione  della  legge 
nejla  'rapprefentazione  cammina  ,  quando  ve  ne  fia  di  bifògno,  all1 
H  effetto  di  rendere  eguale  il  più  rimoto  al  più  profilino ,  cioè  che 
Nel  libro  nono  i  nipoti  del  figlio  premorto  pofsano  fuccedere  inficine  col  lorozio, 
al  titolo  dell’  còme  figli  di  primo  grado:  Onde  quando  qtiefta  ragione  nonen- 
rode  uAdifc.  trri }  non  vi  deve  entrare  la  finzione,  alla  quale  non  fi  deve  dire 
ììiVuefto  tìt,  ^u05°>  k  non  quando  lo  porti  la  neceiiìtà,  H 

Non  efsendtìvi  figli,  nè  defeendenti;  Nel  fecondo  luogo  vengo¬ 
no  il  padre,  e  la  madre,  e  con  loro  vengono  ancora  egualmente 
11  li  fratelli,  e  le  forelle  congionti  per  l’uno,  e  per  l’altro  lato  di 
padre,  e  di  madre,  chediciamo  carnali  :  E  fe  qualche  fratello,  o 
iòrelia  fofse  premorto,  e  che  da  ìorofiano  rimalli  figli,  quelli  cor 
il  fu d detto  beneficio  della  rapprefentazione  fu ccedc ranno  in  quella 
porzione,  nella  quale  avrebbe  dovuto  fuccedere  il  loro  padre,  o 
la  madre,  fe  vivefie,  ficchè  quante  fono  le  perfone  dell! padri,  e 
delle  madri,  e  delle  forelle  dell’uno ,  e  l’altro  lato  (col prefuppóÉì 
che  tutti  fiàno  legittimi  ,  e  naturali  )  tante  faranno  le  porzioni 
I  uguali:  Cadendo  l’inegualità  nelli  nipoti  di  fratello,  o  di  forellì 
MeUettodìfc.  premorti ,  attefocchè  febbene  faranno  più,  avranno  però  una  fola 
i.dtquoftottt.  pozione  del  loro  padre1,  o  madre,  I 

Con  quefìe  perfone  non  vi  pofsono  concorrere  in  modo  alcuno 
J2  li  fratelli,  o  le  forelle  per  un  canto  folo  di  padre,  o  di  madre, 
ancorché  la  robba  del  fratello  morto  prcvenifse  da  quel  lato,  del 
quale  fia  la  congiunzione:  E  febbene  ciò  naturalmente  ha  del  du¬ 
ro,  tuttavia  per  il  rigore  de  Giurifti  di  ca  min  a  re  con  la  lettera 

delle 


w 


LIB.  XX.  DELLE  SU CC.  AB  INT.  CAP.  I.  209 
delle  leggi,  è  piu  ricevuto,  per  la  ragione  da  loro  adeguata ,  che  ? 
la  robba  non  fi  confiderà  più  di  quel  ceppo,  dal  qual  viene,  ma  Nei^  di 
come  propria  dell1  ultimo  moriente ,  della  iuccefiìone  del  quale  fi  titolo  . 

tratta  .  L 

Recandovi  fidamente  li  fratelli,  e  le  foreile,  o  re fpettiva mente 
li  figi.  le'  fi-pelli ,  o  delle  foreile  dell’uno,  .e  1’  altro  lato,  fenza 
che  vi  redi  nè  padre,  nè  madre,  ma  che  vi  refti  l’avo,  ol  ava, 
un,.-  piò.  ,  overo  altri  afeendenti  maggiori  ,  ii  quali  per  efierc 
premorc  gli  altri  dell’ ordine  degli  afeendenti  fiano  ii  primi,  e  gl 
immediati  :  Ed  in  tal  calo  entra  la  queftione,  fe  effendovi  fratel¬ 
li  ,  o  foreile  congiunti  per  l’uno.,  a  l’altro  lato,  li  quali  dalia 
legge  fono  filmati  d'cgual  .con cor fo  col  padre,  e  con  la  madre, 
debbano  qacfti  afeendenti  più  ri  moti  e  fiere  ancora  ammefiì  :  Ed  -jyj 
ancorché  vi  fia  qualche  varietà  d’  opinioni:  Tuttavia  ja  P  sì  accennami 
comune  ,  e  la  più  ricevuta  affifte  agli  aicendenti,  come  per  una  ^  nel  di. 
fpccie  di  rapprefentazione,  fubentrando  nel  luogo  del  padre,  o  fcorjo  30.  di 
della  madre.  M  _  ^  yttfto  tìtolo , 

Bensì  che  in  quelli  afeendenti  non  fi  dà  quella  rapprefenta¬ 
zione  la.  quale  fi  è  accennata  nelli  nipoti,  e  negli  altri  defeen* 

~ 4  denti  ;  onde  fe  (  per  efempio  )  vi  fia  il  padre,  e  non  la  ma¬ 
dre  ,  la  quale  fia  premorta  ,  non  potrà  il  padre,  o  la  madre 
della  madre  .pretendere  la  rapprefen razione  della  fu.a  figlia  per 
fuccedere  egualmente  col  padre ,  ma  fi  cammina  con  l’ordine 
deila  proiìimstà  naturale. 

Di  più,  in  propoli?©  di  quella  rapprefentazione  ,  cade  il  dub¬ 
bio  tra  li  Giurìfti  parimente  con  la  lolita  varietà  delle  opinioni, 

.2 1  fe  elfendovi  il  padre ,  e  la  madre ,  o  alcuni  di  elfi ,  ma  non  di¬ 
fendo  vi  alcun  fratello,  o  forella  di  primo  grado,  perchè  fiano  pre¬ 
morti,  e  che  vi  fiano  li  loro  figli,  fe  quelli  debbano  concorrere 
col  padre ,  e  con  la  madre  ,  o  con  gli  altri  afeendenti .  Nafcen- 
dó  la  ragione  del  dubitare  ,  che  celiando  il  concorfo  de’ fratelli, 
non  entrano  li  termini  della  rapprefentazione:  Tuttavia  viene  fil¬ 
mato  più  probabile,  ed  è  più  comunemente  ricevuto,  che  quelli 

nipoti  di  fratello,  o  di  forella  debbano  edere  ammelfi  col  padre,  mi  detto  01 

e  con  la  madre,  e  con  gli  altri  afeendenti.  N  8 .di^mftotìt. 

Bensì  che  quello  benefizio  della  rapprefentazione  nelli  tran- 

■3  g  fvcriali  non  palla  i  figli  del  primo  grado  del  fratello ,  o  del-  q 

la  forella,  ficchè  gli  altri  più  rimoti  non  vi  hanno  che  fa  -  Kelliù.  ìo-de* 
re  ;  Et  a  rispetto  de’  figli  di  più  fratelli  tra  loro  ,  fenza.  che  Fìdeamwijlì 
vi  fiano  i  zii,  cammina  io  fteffo  fi  è  detto  di  fopra  nelli  figli  nel  difc.  ly. e 
de1  figli .  O  neldìfcorfo 

Non  effendovi  fratelli,  o  foreile  dell’uno  ,  e  l’altro  lato,  nè  li 
?7  loro  .figli,  ma,  effendovi  fratelli,  0  foreile  di  un  latololo,  entra 
Tqw.  Ifc  O  U  dub- 
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il  dubbio 5  il  quale  parimente  ha  la  lolita  delle  opinioni)  fé  quei 
Iti  fratelli ,  o  i  or  elle  debbano  concorrere  con  il  padre,  o  con  la 
madre ,  ocon  altri afeendenti comuni,  c  dello  ftefiò  lato,  cioè  gli 
uterini  con  la  madre  comune,  e  li  panateli  con  il  padre  comu¬ 
ne  :  Ed  ancorché  paja  che  alli  fratelli,  o  forelle  di  un  iato  fo- 
lo  in  quello  calo  affìfta  qualche  equità  :  Nondimeno  1’  opinione 
p  più  ricevuta  efclude  in  concorfo  degli  afeendenti,  con  i  quali pe- 
Nd  dìfe.  i-àì  rò  molto  menò  poffono  concorrere  gli  altri  parenti  trafverfalipiù 
quejlo  titolo,  ri  moti.  P 

Circa  gli  altri  parenti  trafverfali ,  quando  non  vi  fìaa©  afcett» 
jg  denti,  e  fratelli,  o  figli  di  fratelli,  come  fopra,  non  fi  da  diffe¬ 
renza  alcuna  tra  coloro,  i  quali  frano  congionti  per  tutti  due  i 
lati,  overo  per  uno  fidamente ,  ficchè  lenza  quella  differenza,  e 
lenza  l’altra  dell’agnazione,  o  della  cognazione  fi  attende  la  fola 
q  proflimità  del  grado  naturale,  fenza  ammettere  la  finzione  della 
K’I Ubìio. de'  JaPPre lentazione  ,  e  fenza  riguardo  di  tutti  due  i  Iati,  o  di  un 
Tidecòmmtjfi  fòlo,  eccetto  nel  concorfo  de’ figli  de’  fratelli,  perchè  li  nipoti  de* 
ndWÈ.  <  j,  fratelli  germani  vincono  ì  fratelli  di  un  lato  folo*  Q_ 

Quella  fucceffione  dura  fino  al  decimo  grado  civile,  oltre  il 
1 9  quale  la  fucceffìone  non  paffa  :  E  fe  vi  fòffero  fratelli ,  o  forelle 
di  tutte  due  i  lati  refpettiva  ménte,  cioè  alcuni  per  il  lolo  canto 
di  padre ,  ed  altri  per  il  folo  canto  di  madre  ,  in  tal  cafo  nelle 
robbe  antiche,  le  quali  provengano  per  (uccelli  ne  de’ Maggiori 
K  dell* uno,  e  l’altro  lato,  ciafcuno  fuccede  in  quelle  del  fuo:  ÌVk- 
Kdlì  dife.  1 2.  nelle  robbe  indifferenti  acquiftate  dal  morto  litccedcranno  tutti  c- 
e  15 .dì  g«e- gualmente;  R 

fio  titolo,  ^ron  n1ancano  dell' altre  queftioni  rifvegliate  dalla  fot  ti  gl  icz  za 
de’  Giuriffi ,  le  quali  poco  occorrono  in  pratica  ;  che  però  nell' 
occorrenza  converrà  ricorrere  a  proiettori:  c  particolarmente  in  quei 
paefi,  ne’ quali  s’ufa  di  apparentare  volontari  tra  parenti  ftretti 
con  le  dovute  difpcnlé  Appoftoliche,  luolc  cadere  il  dubbio)  fe  li 
parenti  di  egual  grado,  li  quali  fiano  attinenti  a!  motto  per  tutti 
due  i  lati  di  padre,  e  di  madre,  debbano  efferc  preferiti  a  quelli 
di  un  lato  fidamente:  E  fopra  di  che  fi  fono  avute  alcune  difpute, 
particolarmente  nel  Regno  di  Portogallo;  onde  converrà  deferire 
a  quello  che  ivi,  overo  altrove  fia  fiato  ricevuto  da  due  Tribu¬ 
nali  ;  mentre  per  li  coftumi  della  nofira  Italia  quelli  cafi  non  fà¬ 
cilmente  occorrono, 

21  Cammina  tutto  ciò  nelli  parenti  legittimi  :  Ma  negfi  illegittimi 
entra  la  fteffa  di  finzione  ,  la  quale  fi  è  accennata  nelli  figli,  e  nelli 
defeendenti,  tra  la  madre,  e  gli  altri  afeendenti  per  il  lato  ma¬ 
terno,  che  non  vi  fia  differenza  tra  legittimi,  e  baluardi,  non  già 

nel 
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nel  padre,  e  negli  altri  afccndend  per  il  lato  paterno,  fecondo  la 
regola  che  gl’ illegittimi  hanno  le  regole  atti  ve,  e  paffive  della  co¬ 
gnazione,  ma  non  della  agnazione  con  le  fteffe  dichiarazioni  di  fo  ■  S 
pra  accennate  circa  li  legittimati,  e  refpettivamente  circa  quelli,  Mdijfa  iodi 
fi  quali  fiano  di  madre  ììluftre,  odi  coito  dannato  come  fopra.  S  HHI * 

Oltre  il  decimo  grado  civile,  che  vuol  dire  lo  fteffo,  che  il 
quinto  canonico  ,  e  per  confeguenza  un  grado  di  più  di  quello 
che  porta  l’ impedimento  del  matrimonio  ;  Tutti  gli  altri  fi  ten* 
gono  per  eftranei,  e  per  confeguenza  non  hanno  ragione  alcuna 
di  fuccedere,  ma  fuccederà-  il  marito,  o  refpettivamente  la  mo¬ 
glie:  E  quando  quefto  non  vi  fia,  farà  luogo  a  quella  ffuccel'fione  y 
del  lìfco,  della  quale,  e  delle  fne  dichiarazioni  li  $  difeorfo  nella  Nel  fecondo  IU 
materia  de’ Regali  allibro  fecondo,  dove  fi  accennano  alcuni  altri  èro  de’ Regali 
fucceiTori  in  efclufione  del  fifeo.  T  .  .nei  I4?* 

E  febbene,  anche  tra  il  padre,  e  la  madre,  o  altri afeendenti 
^  dell’uno,  e  dell’ altro  lato,  alcuni  hanno  creduto  ,  che  vi  debba 
~ J  entrare  la  fteffa  diftinzionc ,  la  quale  fi  e  accennata  di  fopra  in 
più  fratelli  d’ un’Iato  folamcnte  così  per  3’ uno,  come  per  l’ altro } 
cioè  che  (  conforme  lì  Giurifti  dicono  )  fuccedanoli  paterni  nel-  y 
le  paterne ,  e  li  materni  nelle  materne  :  Nondimeno  il  contrario  e  ^ i  dlfcar/ì 
più  comunemente  ricevuto,  ed  è  che  fenza  quella  diftinzione  fi  n,  e  i$.  di 
cammini  tra  loro  con  la  fola  prerogativa  del  grado.  V  quefto  titolo . 

Come  ancora  l'ordine  fuddccto  tra  li  figli,  e  gli  altri  defeen- 
24  denti  dalla  fteffa  legge  comune  viene  limitato,  quando  fi  tratta 
di  quel  padre,  o  madre,  che  fia  paffato  alle  feconde  nozze,  atte- 
focchè  in  tal  cafo,  fe  quelle  robbe,  le  quali  fmno  pervenute  al 
morto  dal  primo  marito,  overo  dalla  prima  moglie refpettivamen- 
tc ,  o  dalla  fucceffione  dì  uno  de’  figli  di  quel  matrimonio  fono 
dovute  all!  figli,  ed  agli  altri  defeendenti  dì  quello  fteffo  matri¬ 
monio  ,  fenza  che  ne  partecipino  quelli  dell’  altro ,  con  le  dichia¬ 
razioni  accennate  nel  Teatro,  e  fi  è  difcorfonellamateria  de’Te*  „ 
ftamenti,  in  occafione  di  trattare  dell’ìntefìabìlità ,  edi  non  poter  l  . 

difporre  di  quella  forte  di  robbe;  fioche  ivi  fi  potrà  vedere  per  non  ZlTifc,°io.$ 
ripetere  lo  fteffo.  X  fedenti? 

Cammina  tutto  ciò  generalmente  nelle  robbe  indifferenti  :  At- 
2  5  tcfocchè  lo  fucceffioni  de’  Principati,  e  de  Feudi,  e  di  robbe  li¬ 
mili,  che  fi  dicono  differenti,  e  di  una  fpeciale natura ,  vanno  re¬ 
golate  con  le  loro  leggi ,  o  confuetudini  particolari ,  conforme  nel¬ 
le  loro  materie  fi  accenna. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Dell’ ordine  di  (decedere  ab  infettato  per  gii  ftatu* 
ti,  e  per  le  confuetudini  particolari  de’ luogi,  ftc* 
che  retti  alterato  l’ordine  della  ragione  comune, 

SOMMARIO. 
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II. 


Onforrfié  1’  ordine  generale  della  ragion  comune  nelle 
robbe  indifferenti  oggi  pare  re  Pi  molto  facile  ,  e  pia* 
no  ,  per  quello  che  le  nc  acecenna  net  capitolo  ante* 
... ,j._ ■!,  -  Cedente  :  Cosi  (  all  incontro  )  quell1  ordine  eli  (uc¬ 
ce  de  re  ,  il  quale  deriva  dagli  ftaniti,  o  dalle  confuetudini  panico* 
lari  de’ luoghi,  e  particolarmente  Copra  l'cfciufìonc  delle  femmine 
per  li  ma  (chi ,  è  (lato  talmente  intricato  da’  Gi urtili  ,  che  mo¬ 
ralmente  ha  dell  ìmpofsibjJe  il  potervi  dare  una  rettola  certa,  c 
generale  applicabile  a  tutte  quelle  leggi  particolari  per  la  lorodi- 
verfa  db  petizione,  overo  per  la  diverta  interpretazione  ,  e  prati¬ 
ca;  mentre  fi  vede  che  quelli  (lattiti,  o  leggi' che  lìano  concepi¬ 
ti  quafi  con  lo  fletto  tenore  ,  o  forma  di  parole  ,  in  un  luogo 
hanno  avuto  una  interpretazione,  e  nell’ altro  un’altra. 

Quindi  pet  certa  morale  uccellata  fi  (lima  più  opportuno  di 

latta- 
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lafcia re  quella  materia  (otto  filenzio  in  quell’  Opera  dirizzata  a 
qualche  notizia  ■de’  non  profeffori ,  poiché  farebbe  più  tolto  'conv 
fondere  k  mente  de’ lettori  con  tante  fottigliezze  ,  e  diftinzioni; 
Maggiormente  che  fi  firma  un  chiaro  errore  il  volere  decorrere  di 
tutti 'gli  fìatuti  j  e  le  leggi  locali ,  de’-quali  non  fi  abbia  più  che 
buona, --e didima  praticai  Infegnando  l’efpericnza  che  quei  Tenito¬ 
ri,  li  quali  hanno  voluto  trattare  delle  leggi  particolari  de’paefi, 
nell!  quali  non  follerò  più  che  ben  pratici,  fon  incorfi  in  equivoci 
grofliffimi  :  Che  però  in  occorrenza  converrà  ricorrere  aprofeffori  A 
pratici  di  quel  paefe,  delle  leggi  de’ quali  fi  tratta:  Ed  ancor  a  per  in  queflvtìt, 
qualche  lume,  e  per  fomiglianza  fi  dovrà  olTervare  quello  che  dtllfSucctffì*. 
f  in  cccafcne  de’ cali  feguiti  )  fe  ne  accenna  nel  Teatro  in  quefta  tti^mlUi^o 

h  «  ,  ,  °  i  *  de’  Ftdeicm- 

itelìa  materia,  ed  altrove.  A  mijpu 

Atteiocchè  le  difficoltà  cadano  non  fola  mente  fcpra  l’interpre- 
taziore,  o  1*  intclliccr.za  di- quelle  leggi  particolari,  ma  ancoralo- 
pra  la  loro  validità  ,  ed  efficacia  ,  quando  non  lìano  fot  teda]  Principe 
Sovrano,  il  quale  abbia  la  piena  ragione  regale  difore,  c  disfare 
le  leggi,  ma  che  lìano  fotte  da  Signori,  o  da  Comunità fudd ite,  g 
che  non  abbiano  tal  facoltà  fenza  la  confermadel Principe  :  Efopra  2 ydli  dtfc.x?.. 
quefta  confo  1  inazione  cade  la  difputa  ,  fe  fia  in  forma  fpecìaìe,  o  ei$.dtqmflà 
in  forma  comune,  e  quant’  operi  quefta  feconda ,  della  natura  delia  titolo, e  mi  Ub. 
squale  fi  dice  quella,  la  quale  fi  cava  per  la  prefunzione  della  9‘ 
legge  dalì’clforvanza ,  fenza  che  di  effa  ■  apparila èfpreffa mente.  B  T^t>nt  '  ic~ 
■Come  ancora>  prefuppcfta  per  certa  la  podeflà  del  legislatore, 
cadono  i  dubbj ,  iopra  l’operazione,  a  rifpettode’beni  fuori  del  Ilio 
5  territorio  ,  ed  anche  a  rilpetto  delle  perforenon  fuddite  al  le¬ 
gislatore  :  Effondo  più  comunemente  ricevuta  ,  e  particolarmente 
nella  Curia  Romana  quella propclÌ2Ìone  ;  che,  acciò  quelle  leggi, 
o  {latini  facciano  il  tuo  effetto,  vi  fi  richiede  cumulativamente  T 
una,  e  l’altra  foggezior.e,  cioè  delle  perfone,  e  de  ibeni,  nè  balla 
luna  fenza  l’  altra  :  Ed  ancorché  quella  opinione  (  a  decorrerla  per  q 
.ragione  )  non  abbia  molto  del  probabile,  ma  piùtcfto  'fia fondata  ^eIliaifc.'6 
■in  un  rigore  kguleico,  overo  inora  delle  lolite  ftkiche-zze,  ofu-  p.  ip  jL-'ài 
perfezioni  de’Legifti,  ad  ogni  modo  è  ricevuta  in  pratica.  C  untilo  tìtolo. 
Lo  Hello  dubbio,  con  intrico  maggiore,  fi  feorge  quando,  con- 
r€  correndovi  l’una,  e  l’altra  foggezione ,  vi  fianondimeno  la  mtfta- 
ra  di  alcune  perfone  efonti  per  accidente?  come  (  per  efempio  )  fe 
il  morto,  della  fucce-lfione  del  quale  fi  tratta,  fclfe  ecclefiaftico,  an¬ 
core  beq  nel  li  ,  li  quali  contrafi ano  delia  fuca  lfione,  fianofecolari,  e 
{oggetti  alla  legge;  -overo  (  all’incontro  )  fe  effondo  fecola  re  ìl  defon- 
to,  vi  foffe  qualche  miftura  diecclefia'fticitra  lifucceffori,  conforme 
particolarmente  pei-  la  maggior  frequenza  de’ enfi  ili  ole  òccorrertein 
quelle  dcnneefclufe,  le  quali  follerò  monache,  con  cali  limili. 
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Ma  perchè  fopra  ciò  lì  fcorge  troppo  gran  varietà  d’  opmioni  , 
con  molto  concqrfo  di  ragioni,  e  di  argomenti  per  runa,  el  altra 
parte,  ed  anche  molto  diverfe  Tono  le  pratiche  de’Principati,  e  de' 
Tribunali}  e  particolarmente  le  opinioni  della  Curia  Romana  fono 
molto  diverfe  da  quelle  degli  altri  Tribunali  laicali  del  nollroMon< 
do  comunicabile  :  Quindi  fregne, che  la  materia  non  Ha  capace  di  ima 
regola  certa,  ne  di  effe  re  moralizzata  per  la  capacità  d’  ogni  uno: 
ficchè  per  quelli  ri  fpet  ti ,  e  porgli  altri  prudenziali,  che  porta  l’ufanza, 
D  o  la  mala  condizione  de’  tempi  accennati  nella  materia  Giurifdi- 
tfelUdifc.i.e  zionale,  conviene  per  forza  rimettere  il  lettore  a  quello  che  fene 
6.1 iiquejìoti*  va  decorrendo  nei  Teatro  con  le  difpute  formali ,  che  farebbe  trop- 
tolo‘  pò  incongruo,  e  nojofo  il  riaffumerle  in  quell’  Opera,  la  quale  ha 

diverta  forma,  ed  illibato.  D 

Gran  pai' te  di  tutte  le  fuddette,  e  di  altre  firn  ìli  quefliom  viene 
cagionata  dalia  (implicita  de’ noli  ri  primi  maggiori,  emaeftri,liqua- 
li  doppo  la  cafuale  in  vcn2Ìonc  delle  leggi ,  fecondo  la  fioria  accennata 
nel  Proemio,  abbracciando  in  quella  prima  fimplicità  le  ulti  me  leg¬ 
gi  fatte  fopra  quella  materia  in  Collant ìnopoli  dagl’  Ini  pe  radon  (  1  re¬ 
ci  ,  e  particolarmente  da  Giuftiniano,  il  quale  fìi  1‘  ultimo  legis¬ 
latore,  che  abbiamotele  leggi  Civili ,  e  con  le  quali  derogando  alle 
leggi  più  antiche  de’Romani ,  fi  toglie  la  differenza del  bito ,  c  ì’ altra 
dell’  agnazione,  e  della  cognazione,  hanno  crcdutoche  gl i  11  acuti , 
e  le  altre  leggi  particolari,  che  fono  quali  comuni  intuita  le  Cit- 
tà  ,  c  luoghi  d’  Italia,  fopra  1‘  efclufione delle  donne  in concorfo de’ 
ma  felli  ,o  degli  agnati  in  concorfo  defogliati  fia  no  clorbi  '.a  r.  ti,  c  correi  to¬ 
lde  della  legge  comune}  e  per  confcguenza  che  vadano  imefe  ftret- 
tamente,  e  con  qualche  rigore,  conia  formalità  delle  parole ,  c  con 
altre  ftitichezze,  che  veramente  flomacano  a  fentirle;  onde  fi  trala ■ 
iciano  per  non  dìlcreditare  tanto  i  Legifti appretto  JiprottfTori  dell’ 
altre  lettere  . 

Inerendo  dunque  alle  protette  più  volte  fatte,  che  da  me  non 
g  fi  abbia  tanta  temerità  di  volere  tacciare  i  primi  maeftri ,  ne  dannare 
quello  che  dalla  maggior  parte  de’  pròfefTori  fi  fia  già  (Innato,  o ve¬ 
ro  di  volere  addottrinare,  o  riformare  il  Mondo,  e  lafciando  l’intie¬ 
ro  fuo  luogo  alla  verità,  dagl’  altri  forfè  meglio  conofciuta,  cfplicando 
folamente  il  miofenfo,  nel  quale  (fecondo  il  detto  volgare)  ciafcuno 
in  quello  Mondo  abbonda  ,  dico  che  qucfto  fi  crede  uh  errore 
manifefto,  dal  quale  nafeono  tanti  equivoci,  e  tante  cabale. 

Natte  quello  errore  (  conforme  in  altre  materie  fi  è  accennato) 
dal  non  riflettere  bene  alla  Storia  legale,  la  notizia,  e  riflcflìone  della 
quale  fc  in  ogni  altra  materia  fonoopportune  per  la  buona  intelligen¬ 
za,  e  per  1’  applicazione  delle  leggi;  in  quella  materia  delle  Succef- 
fioni,  e  per  l’ intelligenza  di  quelli  ftatuti ,  oleggi  particolari  fi  fiuma¬ 
no 
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fio  precifamente  uccellane,  e  che  lìano  1’  anima  d’ ogni  quell  ione. 

Si  deve  dunque  riflettere  che  gli  antichi  Romani ,  col  coftume 
de  quali  doppo  fermato  1’  Imperio  della  Repubblica  ville  per  moki 
fecoli  1'  Italia  ,  portavano  di  mantenere  le  róbbe  nelle  famiglie,  epei* 
confeguenza  di  avere  per  eftranee  le  figlie ,  le  madri,  le  forellc  ,  ed  al¬ 
tre  femmine  *  ed  anche  i  rriafchi  attinenti  per  canto  loro  che  diciamo 
9  cognati  :  E  che  quando  furono  fatte  in  Grecia  le  leggi  moderne  >  toglien¬ 
dola  differenza  del  fello,  e  dell’agnazione,  l’ Italia  (almeno  in  gran 
parte  )  vivea  'otto  il  dominio  di  altre  nazioni  barbare , e  quali  nello  Hel¬ 
lo  tempo  che  furono  compilate  le  leggi  ,  o  poco  dipoi  fu  occupa¬ 
ta  da  Longobardi,  i  quali  per  lunga  ferie  d’anni  la  dominarono,  e 
fecero  le  leggi  in  quella  parte  uniformi  agli  antichi  coflumi  del 
paefe,  fopra  la  fuddetta  efclufìone  delle  femmine,  e  così  per  lungo 
fpazio  dipoi  fu  continuato  ,  conforme  particolarmente  infegnal'  in¬ 
troduzione  de  feudi  pofteriormente  nell’Italia  feguita,  odagli lleffi 
Lorigobarbi,  o  da’  Germani?  mentre  parimente  le  femmine,  e  gli 
attinenti  per  loro  furono  aborriti:  E  che  delle  fud dette  leggi  mo- 
derne  fatte  da  Imperatori  Greci,  per  il  Coffe  continuato  di  fei, 
o  fette  fecoli  doppo  la  loro  compilazione,  non  lì  ebbe  in  quella 
Provincia  notizia,  ovcro  olfervanza  alcuna. 

Ed  iti  oltre  quando  per  là  loro  caldaie  invenzione  furono  co¬ 
minciate  ad  elfcre  praticate  nella  Tofcarta,  e  pian  piano  fi  flefero 
nel!  altre  Partì  dell’  Italia,  ciò  non  feguì  per  1’  autorità  di  quel  E 
legislatore  che  1’  avea  fatte,  ma  per  un*  ufo  volontario  de’  popo-  ni  quella,  sto. 
li,  unito  con  la  permiflìone,  o  col  precetto  refpettivamente  de’  prò*  ria  legale  fi  di- 
prj  Prìncipi,  che  in  gran  numero  in  quella  Provincia  in  quei  tem  Cres¬ 
pi  regnavano.  E  mi0' 

Vedendo  dunque  i  popoli,  che  li  primi  Interpreti  di  quelle  leg¬ 
gi  modernamente  ritrovate,  abbracciandole  nella  fola  lettera,  avef- 
fero  infenlìbilmentc  introdotto  in  quella  materia  un’  ordine  contra¬ 
rio  alli  loro  fenfi,  e  collumi,  cercarono  fotto  di verfe  forme,  che 
j  0  leppero  concepire  in  quei  fecoli  troppo  barbari  ed  ignoranti  ,  di 
far  le  leggi  particolari  uniformi  all*  antiche  leggi  de  Romani,  e 
de’  Longobardi,  ovcro  agli  antichi,  e  continuati  coflumi  del  pae¬ 
fe:  Che  però  non  fu  un  correggere  una  legge  già  abbracciata,  e 
praticata,  ma  un  dichiarare  l’animo  loro  dinon  abbracciare  in  quella 
parte  quelle  leggi  Civili  novamente  ritrovate,  ed  introdotte,  come 
contrarie  a  i  loro  collumi,  e  fentimenti,  li  quali  tuttavia  regnano , 
t  continuano,  come  troppo  connaturali  a  quella  Provincia  /  con¬ 
forme  infegna  la  cotidiana  pratica  delìi  fi  decora  mi  Ili  mafcolini,ed 
agnatìz) ,  che  alla  giornata  fi  vanno  Incendo}  in  tanto  abilitando 
gli  attinenti  per  le  femmine,  in  quanto  che,  mancando  1’  agna¬ 
zione,  fi  cerchi  artificiofamente  in  elfi  innovarla. 
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Come  ancora,  gran  fcioechczza  fi  ftitna  il  voler  intendere,  e 
interpretare  quelle  leggi  ,  a  fiatati  con  Ir  rigori  grammaticali,  quali  folle¬ 
rò  compofti  da  Cicerone , o  da  Saluflio,  o-da  altri  profèffori  antichi  della 
j  j  lingua  Latina  :  Overo  fecondo  il  fenfo  de1  grammatici  moderni  , 
li  quali  han  cercato  iti  parte  di  redimir  la  lingua  Latina  alla  fua 
primiera  politezza,  non  badando  che  quelli  ita-cuti  lì  lìano  fatti  in 
tempi  barbari ,  ed  in  luoghi  piccoli ,  e  da  gente  più  idiota  che 
letterata:  E  per  confeguenza  che  bifogna  nella  loro  intelligenza  cam¬ 
minare  con  le  fle(Tc  regole'  accennate  nel  libro  antecedente  de’ fide- 
commifli,  ed  altrove;  cieèrbadando  principalmente  alla follanza del¬ 
la  verifimile  volontà,  e  non  alla  formalità  delle  parole:  E  da  ciò 
nafcono-  tante  confufioni ,  ed  inezie  troppo  contrarie  all’ufo  comu¬ 
ne,  ed  all’  umana  ragione,  la  quale  fì  dice  1’  anima  della  legge. 

In  quella  materia  di  fucceflìone  fìraordinaria,  e  deviarne  dall’ 
Ordine  della  ragion  comune  per  alcune  leggi  particolari  1’  età  no- 
„  ha  viflo^certe  difpute  grandi  più  pubbliche,  e  politiche,  che 

private,,  e  piu  con  li  cannoni,  che  con  li  Canoni;  ma  quelle  non 
lono  materie  da  LegilH. 

E  tra  1  altre  cole  fi  deve  avvertire  a  quel  calo1  miflo,  il  qua¬ 
le  cagiona  cosi  gran  confusone  nella  preferite  materia  della  Sticcef- 
i z  lìone  ,  ed  anche  in  quella  della  Legittima,  all'effetto  di  vedereco- 
me  lì  debbano  fare  i  numeri,  e  le  parti,  ed  a  comodo  dì  chi  : 
Cioè  che  vi  lìano  delle  pe rione  chiamate  dalla  legge  comune,  o 
particolare ,  le  quali  lìmo  caufà  che  fi  tolga ,  overo  che  lì  fminuif* 
ca  la  hicceffione ,  o  la  ragione  di  un’  altro:  Onde  cade  il  dubbio 
le  1  efiltenza  materiale ,  e  de  fatto  di  quelle  pedone  balli ,  quan¬ 
do  non  fi  adempifea  il  fine ,  o  la  ragione  confiderata  dalla  legge, 
o  che  non  ne  fegua  1  effetto  da  lei  dclìderato;  cioè  che  qucìlolì 
toglie,  o  lì  fminuifee  ad  uno  per  ri/petto  di  un'  altro,  vada  a  co¬ 
modo  di  quell  altro,  il  quale  fia  caufa  del  danno  dei  terzo,  ma 
non  già  che  nón  avendolo  collui,  debba  ingraffare  un1  cflranco 
non  contemplato  dalla  legge:  Ed  in  ciò  cónfifle  ancora  l' cernivo- 
r  co  chiaro  di  quei  legulei,  li  quali  non  camminano  con  la  ragio- 

Kel  nt.delU  ne,  bensì  con  gli  argomenti  giudaici  cavati  dalla  lettera  della  le* 
g«  ad’  u^anza  delle  fcuole,  e  delle  accademie  per  efercitare  1’  in- 
queftoti*  Se§no  de  Scolari:  E  però  fempre  fi  deve  dire  che  in  tal  maniera 
Tolonelli  Un  re§°^re  *enza  ragione  quella  colà,  la  quale  in  fatti  è,  e 

JcgHtnf,*  dev’  etere  uno  flillato,  ed  una  quinta  etenza  della  più  vera  e 

final  ra§ione  deI  Mondo,  eh’  è  la  legge,  la  quale  fi  dice  di  ave- 

*  m  o.  ìe  la  ragione  per  anima;  e  per  confeguenza  fenza  quella  merita  dirli 

mnt  un  cadavere,  ed  un  fango.  F 
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CAPITOLO  TERZO  ^ 

Della  trafme filone  della  Succeflìone*  la  quale  fìa  de¬ 
ferita  al  profilino  fucceffore,  che  fìa  morto  prima 
d'  accettarla. 
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;  Dt  alcune  altre  cofe  J opra  h  patti  delle  Succeffwni  remicamente 


C  A  P. 


Ili 


Ccorrc  frequentemente  difputare  di  quello  cafo;  cioè  fc 
aprendoli  la  Succefiìone  inteftata  ad  un  proftìmo  paren- 
te,  e  pottando  il  calo  che  quelli  muora  prima  di  adire 
1  eredita ,  trafmetta  quefta  ragione  di  fuccedere  al  lìio 
eicde:  O  pure  die  avendofi  come  fé  non  fotte  rimaftofuperftite, 
fi  apra  la  Succefiìone  agli  altri  parenti  più  remoti  ,  li  quali  in 
tal  modo  reftmo  li  piu  prò  filmi ,  o  che  s  impingui  la  porzione 
di  coloro ,  li  quali  fodero  uguali  in  grado ,  fìcchè  ne  rifiliti  quell’ 
effetto  che  ne  risulterebbe  fe  quella  perfona,  la  quale  fia  morta 
prima  di  adire  1  eredità,  non  fotte  rimafla  iuperftite:  Ed  in  ciò 
parimente  fi  cammina  con  la  ftefTa  diflinzione  accennata  di  fopra 
tra  1’  ordine  generale  del  fuccedere  nelli  beni  indifferenti  con  le 
regole  della  ragion  comune,  e  tra  il  particolare,  overo  ftraordi- 
nano,  il  quale  nafta  dalle  leggi,  o  dalli  ftaniti  particolari,  contro 
le  regole  della  fuddetta  ragion  comune. 

Parlando  dunque  della  prima  parte,  o  fpecie,  cioè  della  traf- 
meftìone  in  termini  della  ragion  comune  nelli  beni  indifferenti  * 
La  regola  è  negativa*  ed  è  che  1’  eredità,  o  la  Succeffìone  non 
accettata,  non  fi  trafmetta;  e  per  conferenza;  fi  faccia  luogo  agli 
altri  luce  e  fon  come  fopra:  E  ciò  frequentemente  fuol’  occorrere 
quando  h  Succe  filone  del  padre ,  odella  madre  fia  fi  deferita  ad  un  fi- 
gliuolo  7  1  inteftata  Succeifione  dei  quale  fpetti  al  padre  7  o  alla  ma~ 
dre  fu  periti  te,  o  ad  altri  parenti  più  profi;  mi  di  quel  lato,  il  quale  fia 

eftraneo 


A 

Nel  difc.j  y.dt 
quefio  tìtolo* 


dì 


B 

Nel  dif.  i  £ 
quello  tic*  e 
nel$t$pplemen 
tote  nel  lìb,  i  o. 
de3  Fide  com¬ 
mi  (fi  piu  volte 
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eltraneo  da  quella  della  Succeflìone del  quale  fi  tratti,  onde  per 
lina  certa  finzione  legale  (  con  qualche  durezza  )  contraria  ali’ tifa 
limano  fi  vedano  efclufi  li  parenti  ftretti,  e  che  la  robba  palli  a 
pcrione  totalmente  efiranee:  Ed  in  ciò  vera  ménte  ia  legge,  la  qua¬ 
le  li  dice  una  quint’ effenza  di  ragione,  pare  difponga  cofe  total¬ 
mente  irragionevoli.  A 

Quella  regola  però  riceve  molte  limitazioni  :  Primieramente 
quando  fi  tratta  di  quei  fuccefTori ,  li  quali  nella  robba  del  morto 
abbiano  la  ragione  della  fuità ,  come  fono  li  figli,  e  gli  altri  de- 
ìcendenti  in  podeflà,  overo  (  fecondo  un’opinione  probabile,  eri-- 
CpVlLta  *tr  a^cun'  Tribunali  )  abbiano  la  ragione  del  (angue,  perchè 
gli  ha  dovuta  la  legittima:  Attcfocchc febbene  alcuni  con  le  folite 
fottigliezze ,  c  fupcrih'zioni  legali  vanno  diftiguendo  tra  la  legit¬ 
tima  dovuta  per  titolo  particolare  ,  o  per  titolo  univerfàle ,  e  che 
nel  primo  cafo^  entri  la  trafmefsione ,  e  non  nell’altro  :  Nondime¬ 
no  (  fecondo  1  opinione,  con  la  quale  cammina  la  Curia  Roma¬ 
na,  e  fi  ciede  molto  probabile  )  entra  la  trafmefsione  indifferen¬ 
temente  :  B 


q  ^  L  a^tra  limitazione  viene  ftimata  quando  quegli  ,  al  quale  fia 

Neeli  fieflì  ,  lìP  ^  Succefsione  ,  moriffe  dentro  l’ anno  che  la  legge  dia  a 
luoghi,  ^  deliberare.  C 

E  la  terza  piu  generale,  fopra  la  quale  la  pratica  infogna, che  più 

5  frequen temente  occorrano  le  difpure,  viene  filmata  quella  della 
reftituzione  in  integro  per  la  giufia  caufa  della  minor  età ,  o  dell* 
ignoranza,  overo  del  legittimo  impedimento  ;  Ma  perchè  quella  re- 
flituzione  (  anche  concorrendoci  la  caufa  )  in  fenfo  di  molti  intanto 
fi  ammette,  in  quanto  che  foffe  accompagnata  dall'equità;  non  già 
quando  quefta  refiftelfe,  conforme  frequentemente  fuole  occorrere 
nel  cafo  di  fopra  accennato:  Quindi  fegue  che  la  materia  merita 
dirli  più  di  fatto  che  di  legge,  e  per  confcguenza  non  effer  ca¬ 
pace  di  una  regola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo, 
menti  c  la  decifionc  dipende  dalle  circofianzc  particolari  di  ciafcun 
caffi,  cosi  fopra  la  giufiizia  della  caufa,  come  ancora  levi  afsifii, 

in  quefio  tìt.  0  refifta  Tequità:  Che  però  fi  ftima  un  chiaro  errore  il  camini- 
neldifc.  Ij.e  nare  con  le  f°le  generalità,  overo  con  le  dottrine,  cconledecifioni 
nellibroia.de  fatte  in  altri  cafì,  nella  maniera  che  in  ogni  materia  fi  è  accennato, 
Tidecommift  trattando  dì  limili  queftioni  più  di  fatto  che  di  legge;  Onde  nell'oc- 
COrrenZe  bÉ§*à  ricorrere  a  pretori,  ed  a  quello  fe  nedifeorre 
;  *  ’  nel  Teatro,  così  in  quella  materia ,  come  nell’altra  de’ Fidecommifsi,  D 

E  febbene  quelli  termini  fono  diverfi,  ed  hanno  diverfé  redole, 

6  nondimeno  in  molte  co  fe  fi  poffono  applica  re,  e  particolarmente  per 
farvi  entrare  l’altra  limitazione  della  quale  ivi  principalmente  fi 
tratta,  cioè  della  prefunta  :  o  Congetturata  volontà  del  morto,  non 

dubi- 
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dubitandoli  che  quefta  "cagiona  la  trafmefftone  anche  ne  i  cali  che  E 
k  legge  la  nieglii  ;  mentre  in  effetto  quefta  materia  è  ftata  in  ma-  detti 
mera  intricata  da’  Giuri'ftì,  che  non  fàcilmente  fi  può  .ridurre  ad  porpmliecì- 
una  moralità  per  la  capacità  d’  ognuno.  E  lucomm'A.  * 

Quanto  all’altro  ordine  della  Succeffione  ftraordinaria  per  via  di  ftatu- 
<j  to  ,  o  di  legge  particolare.:  Quando  m  colui  il  quale  ha  da  fare  la  trafmef- 
fione  ,  concorra  la  jfteffa ragione,  la  quale  concorrea  nel  trafmitteote, 
che  (  per  efempio  )  efcludendo  lof  ftatuto  le  femmine  per  i  figli ,  o 
per  altri  defeendenti  mafehi  dalla  Succe  Alone  del  padre,  o  della 
madre,  il  figlio mafehio,  il  quale  deve  efcludere  le  femmine,  mo¬ 
rendo  prima  di  accettare  ì’  eredità,  lafci  un  altro  figlio  mafehio: 

Ed  in  tal  ..cafo  più  comunemente  fi  concorda  effer  luogo  alla  traf- 
m  e  filone.:  Ma  fé  reftaffero  figlie  femmine,  vi  fi  feorge  qualche  mag¬ 
gior  varietà  d’  opinioni,  e  forfè  la  più  comune  afflile  anche  alla 
trafmefftone  per  la  ragione  del  fangue,  ancorché  pa ja  duro:  Però 
fe  fi  tratta  dell’  ..erede  eftr.anco,  o  più  remoto  a  rifpetto  della  per-  F 
fona  del  morto  in  efclufione  delle  perfbne  più  proffime ,  e  veri  fi  ■  Nel  de  no  dìfe. 
milmente  più  dilette,  in  tal  cafo  pare  più  probabile  non  doverfi  lyàìqwftotu 
ammettere;  Tuttavia  non  vi  fi  può  dare  una  regola  ferma  per  la  e ne  UJ~ 
varietà  dell5  opinioni ,  e  de’  ftilì ,  ed  anche  delle  fteffe  leggi  :  Sic- 

che  in  ciò,  ed  in  altro  che  riguarda  la  -prefente  materia  lì  dovrà  i0.dt  Fide - 

ricorrere  a  quello  più  diftinta  mente  fi  difeorre  nel  Teatro,  r  .commip. 

Ed  ivi  ancora  per  .quello  effetto  fi  difeorre  dell*  altre  queftioni 
3  più  di  fatto  che  di  legge?  fe?  e  quando  lìpoffa  dire  che  l’eredità 

fiali  già  .accettata ,  particolarmente  per  il  poffeffo  de’  beni .,  o  per 

la  retenzione  delle  doti  del  che  .fi  è  difeorfó  ancora  nella  materia 
dell’  erede,  e  dell’  eredità;  mentre  quando  vi  fia  quefta  adizione, 
ceda  la  queftione  della  trafmefftone,  non  effendo  veramente  mate¬ 
ria  capace  di  una  chiarezza  totale  *  e  di  un  certo  metodo, 

E  di  alcune  cofe  in  quefta  materia  di  Succe  filone,  fe  fi  poffa 
renunziare  ',  e  làrvifi  de  patti ,  fi  difeorre  nel  titolo  feguente  delle 
Rinunzie  :  Non  dovendo  recar  meraviglia ,  fe  quefta  materia  più 
.9  frequente  in  pratica  dell’  altre  ridee  più  fecca ,  perchè  in  ragione 
comune  è  piana,  ed  in  ragione  ftatutaria  ha  veramente  dell’  in- 
efplìcabilc  in  quello  ftìle. 
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fcUfefta  materia  delle  Rinunzie  è  poco  trattata  dalla  leg¬ 
ge  Civile,  , e  dalla  Canonica  è  trattata  incidentemen¬ 
te,  in  occaftone  dell’ offervanza  del  giuramento:  Llcb- 
bene  gli  antichi  per  quello  rilpetto  del  giuramento  q.e 
vanno  difeorrendo  con  alcune  generalità:  tuttavia  la 
materia  non  è  apprefio  di  loro  così  raffinata,,  e  dilatila,  come  tra 
li  moderni dalli  quali  però,  per  il  lolito  dilordine  di  non  Ieri- 
vere  alla  verità,  ma  all’ affezione ,  overo  al  bi  fogno  di  chi  li  ri¬ 
cerca  ,  è  fiata  piu  rollo  confida ,  che  fchiarita . 

La  caufa  di  grattare  frequentemente  quella  materia  nella  noflra 
Italia ,  c  particolarmente  ne  tempi  moderni  nafte  dallo  ftefforifpet- 
to  accennato  nel  capitolo  fecondo  dell’ antecedente  tìtolo  delle  Suc- 
ce (fiorii ,  parlando  degli  ftaniti  efclufivi  delle  donne:  Cioè. che  ef- 
fendofi  contro  il  collume  di  quella  Provincia,  e  de  .ftioi  popoli  ma¬ 
lamente  introdotto  l’ordine  di  fuccedere  ab  inteftato  ftabilito  nel¬ 
la  legge  nuova  Civile  fatta  in  Grecia  ,  particolarmente  lòtto 
Giuftiniano  per  li  eoftumi  di  quel  paefe,  overo  più  probabilmen¬ 
te  per  volontà  di  Teodora,  la  quale  in  effetto  era  la  dominante: 
Llfendó  per  più  comunfenfo  descrittori  flatoGiufliniano  una  buo¬ 
na  perfona ,  ma  di  non  molta  capacità ,  e  particolarmente  fogget- 
Tom.  IV.  P  to.aj 
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to  al  predominio  della  moglie;  Quindi  hanno  cercato  quelli  pepo» 
li  dì  rimediare  a  tal  disordine  con  gli  ftaniti; Ma  vedendo  chela 
ftefta  l'implicita ,  o  fciocchezza  de’ Cianiti,  dalla  quale  è  nato  U 
primo  dìfordine,  rende  quafi  inutile  quello  rimedio,  per  tante  Uree- 
te,  ed  irragionevoli  interpretazioni  che  fi  danno  a  quelli  ftaniti; 
Ld  ancora  perchè  poco  fogliono  giovai'e  li  Fidccommiftì,  che  per 
io  fleffo  fine  in  quella  Provincia  fono  in  ufo,  Haute  Jemcdcìime  (ot* 
tigliezze ,  e  cavillazìoni  de’Giurifti;  Però  da  un  cert'ufo  conati 
ne  lì  è  introdotto  di  far  farealledonne ,  quando  rimaritano,  o  lì 
monacano,  le  Rinunzie:  Il  che  ancora  per  lo  fìeiTo motivo,  orine 
di  confervar  le  robbe  nelle  famiglie ,  o  dipendenze,  e  per  non  fi  rie 
pafTare  in  mano  d’eftranei,  o  de’Monafterj,  o  delle  Religioni,  fi 
è  introdotto  parimente  per  un  ufo  comune  di  quella  Provincia 
negli  uomini,  li  quali  fi  facciano  Religiofi. 

Di  grand’importanza  però  fi  deve  (limare  quella  circoftanzai 
cioè,  fe  la  Rinunzia,  overoil  patto  di  non  fuccedcre  fi  fàccia  per 
3  il  fuddetto  fine  onefto,  e  ragionevole,  cd  in  conformità  di  quella 
u  fan  za ,  o  veramente  che  fi  tratti  di  Rinunzie,  ode’ patti  a  favore 
d’ eftranei ,  ed  anche  de’  parenti ,  ma  fenza  che  fi  verifichi  la  fud- 
detta  ragione;  Attefocchè  nel  primo  cafo  le  Rinunzie  devono  e  ffere 
benignamente  intefe  con  una  larga  interpretazione,  c  non  li  do¬ 
vranno  ammettere  le  regole,  overo  le  proibizioni  della  legge  Civile 
indotte  per  il  fine,  che  non  fi  dia  1’  adito  a  procurare  la  morte 
di  colui,  della  Succelfione  del  quale  fi  tratta:  Overo  per  1’  altra 
ragione  che  1’  eredità  non  fi  polla  dare  per  contratti,  c  chele  Ri¬ 
nunzie  fìano  di  ftrettifsima  natura  ,  e  fi  debbano  intendere 
con  ogni  pofsibil  ftrettezza  :  Mentre  quelle  regole  ,  le  quali 
fono  generalmente  vere  ,  devono  ellcre  intefe  nel  fecondo  calo  , 
contro  coloro,  li  quali  vanno  pefeando  le  altrui  Succefsioni,  ed 
eredità  con  limili  Rinunzie,  fenza  giufio  motivo  cftorteda  giova¬ 
nòtti,  o  da  altre  perfone  femplici,  ma  non  già  quando  fi  tratta 
di  quelle  Rinunzie  fatte  per  la  (hd detta  ufanza  comune  indotta 
dal  giufto  motivo  come  (opra. 

In  ciò  per  ordinario  confifte  1’  equivoco  de  Giunfti,  e  la  con- 
fufione  di  quella  facoltà  legale,  cioè  nel  camminare  con  le  fole 
generalità,  e  nell’  applicare  le  regole,  le  quali  per  altro  fono  ve- 
*  re  ,  a  tutti  li  cali  fenza  riflettere  a  quelle  diftinzioni ,  ed  a  quelle 
probabili  ragioni,  le  quali  mollerò  quei  prudeiuftsìmi  legislatori  a. 
fare  tali  leggi;  mentre  li  dobbiamo  fupporrc  uomini  favj ,  e  ragio¬ 
nevoli,  e  che  però  fi  follerò  mofsi  per  rimediare  agl  inconveni¬ 
enti  che  da  quella  fpccie  di  Rinunzie  nafccano;  Attefocchè  ,  quando 
celiando  li  fuddetti  giu  Ili  motivi  feguono  quelle  Rinunzie  ,  Info¬ 
gna  per  confeguenza  fupporre  due  cofe,cioè  una  gran  triftizia  s 

o  laga- 
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o  fa  ga  cita  nel  renunziatario,  ed  .una  gran  fciocchezza  nel  r  in  an¬ 
zi  ante  , 

Nè  in  que’ tempi  entravano  le  fuddette  confiderazioru  d’ oggidì, 
mentre  non  ve  n  era  di  bi  fogno ,  perchè  la  He  fifa  legge  vi  avea 
f  provilo  con  1’  efclufione  delle  donne,  e  de’  cognati,  nè  conobbe 
la  frequenza  così  grande  delle  Religioni  ,  e  de’  Religiolì  ,  e  gli 
acquiti!  de’  Mon  after j  :  Che  però  ragionevolmente  k  Ruota  Ro¬ 
mana,  e  gli  altri  Tribunali,  ed  alcuni  Autori  hanno  detto,  che 
quando  lì  tratta  di  quelle  Rinunzie  fatte  dalle  donne  in  conformi* 
tà  dell’  ufo  comune  dell’  Italia,  fi  devono  ftimare  favorevoli,  e 
vanno  benignamente  interpretate,  fenza  ammettere  le  proibizioni, 
o  li  rigori  della  legge  Civile,  attefocchè  quelle  ferifcono  F  altro 
^  cafo  fuddettoj  Ed  a  ciò  fi  deve  particolarmente  riflettere  per  re¬ 
golar  bene  quella  materia,  e  per  decidere  tutte  le  queftioni  che 
in  ella  occorrono,  fenza  inciampare  negli  equivoci,  nelli  quali  fem- 
pre  s’  incorrerà  ,  quando  non  lì  rifletterà  a  quelle  diftinzioni  , 
le  quali  devono  edere  la  feorta,  e  la  guida  migliore  delia  ma¬ 
teria  . 


Pi  C  A- 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Della  diftinzione.  delle  varie  fpecie  delle  Rinunzie; 
e  degli  effetti  ,  che  da.  ciò  rifiatano. 

SOMMARIO. 

X  Che  fi  debbano  dìftinguere  li  termini ,  e  le  diverfe  fpecie  delle  Rinunzie  „ 

2  Della  diftinzione  generale  dslli  detti  termini . 

3  E  quale  fta  la  reale ,  o  l'  e  flint  iva . 

4  E  quale  la  por  fonai  e  ,  o  la  traslativa . 

5  Si  dichiarano  alcuni-  equivoci  fopra  quefta  diftinzione  ;  e  fe  vi  pojft 

efj'ere  una  Rinunzia  nello  fteffo  tempo  ,  reale ,  e  per  fonale . 

6  Quale  fta  propriamente  la,  vera  Rinunzia  reale ,  ed  eftmtiva . 


C  A  P- 
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Er  lo  fteffo  fine  di  regolare  bene  quella  materia ,  o 
veramente  di  applicare  opportunamente  le  regole,  e 
le  conctufioni  legali  al  fatto,  e  perisfuggire  gli  equi¬ 
voci  }.  che  nafeano  dal  camminare  con  le  genera- 
Èia,.  overo  con  la  fola  lettera  delle  dottrine  ,  appli¬ 
candole  alla  cieca  ,  ed  indifferentemente  ad  ogni  cefo:  Bifogna  ri¬ 
flettere  non  foUmente  alla  diftinzione  de’  termini,  e  delle  di  ver- 
fe  fpecie  delle  Rinunzie,  ma  ancora  all’  intelligenza  di  cialcun  ter¬ 
mine,  o  fpecie ;  mentre  dalla  mala  applicazione,  o veramente  dal¬ 
la  con&fione  di  quelle  fpecie  tra  loro  diverfe  nafeono  gli 

equivoci.  ..  _  Jx 

La  diftinziohe  dunque  più  generale  e  quella ,  la  quale  fi  da  tra 
la  Rinunzia  traslativa,  e  i’  eftintiva  ,  ed  ancora  tia  la  penonale  * 
e  la  reale;  che  però  quattro  fono  i  termini  che  da'  Ghindi  ven¬ 
gono  in  ciò  adoprati..  . 

Bensì  che  qtiefti  termini  fi  fogliono  per  alcuni  confondere;  cioè 
che  lo  fteffo  Gadire  perdonale  che  traslativa ,  o  traslativa  che  perfonale , 
come  pure  Io  fteffo  lìa  reale  che  eftintiva  ,  o  eftintiva  che  reale ,  confi- 
derando  promifeuamente  gli  effetti  :  E  fono ,  che  quando  fia  reale, 
o  eftintiva  ,  il  motivo  di  fere  la  Rinunzia  non  fia  più  a  contem¬ 
plazione  dì  una  perfona  che  dell’  altra,  ma  bensì  di  toglierli  di 
mezzo,  e  dì  ferfi  volontariamente  morto  a  quello  effetto  nella 
maniera  che  lenza  fare  altra  Rinunzia  viene  ad  effere  quando  fi 
feccia  la  Profusione  in  una  Religione  incapace ,  cosi  in  particolare 

coma 
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cuffie  in  comune:  Per  efempio  fono  le  Religioni  de’  Cappuccini,' 
e  d-e’  Minori  Offer vanti ,  ed  anche  de’Gefuiti  del  quarto  votole 
fìmili,  ficchè  gli  altri  parenti,  o  chiamati  fuccedano  per  laragio- 
ire  propria,  e  non  per  caufa  della  Rinunzia,  la  quale  fola  mente 
opera  1'  effetto  di  levare  di  mezzo  quella  perfona  :  E  per  confe- 
guenza  non  lì  ha  riguardo,  fe  li  parenti  profsimì,  a  benefizio  de 
quali  in  quel  tempo  ridonda  la  Rinunzia,  manchino,  o  nò,  o  pu¬ 
re  che  uno  di  loro,  e  non  l’altro  abbia  procurato  che  quella  fe* 
guiffei  mentre  tutti  vengono  per  la  perfona,  e  per  Ja  ragione  pro¬ 
pria  in  depcn  dente  mente  dai  rinunziante. 

Ed  ( all’  incontro)  quando  la  Rinunzia  fìa  traslativa,  o  pedo¬ 
nale,  onde  voglia  dire  lo  fleffo,  che  una  donazione,  overo  una 
cedrone  delle  (uè  ragioni,  mettendo  il  rinunciatario  in  foo  luogo, 

4  e  facendolo  come  un  procuratore  a  comodo  proprio,  ficchè  il  ri¬ 
nunziante  non  cefla  di  foccedere,  ma  che  folla  nziandofi  la  Suc- 
cedìone  nella  fua  perfona,  ne  piglia  il  comodo  il  rinunziatario 
come  un  foo  celfionario,  overo  come  vn  foo  rapprefentante  :  On¬ 
de  occorrendo  che  il  rinunziatario  manchi,  overo  che  non  pofìa 
fortjre  in  lui  1’  effetto  della  Rinunzia,  remeranno  tuttavia  in  piedi 
le  ragioni  del  rinunziante,  e  fi  rifolverà  la  Rinunzia  come  fe  non 
lì  foiTc  fatta,  non  dovendo  il  comodo,  o  effetto  di  quelli  andare 
a  benefizio  d’  altri,  li  quali  non  fiano  flati  contemplati,  nè  dal 
rinunziante,  nè  dal  rinunziatario. 

Quella  d minzione  così  generale  non  cammina  bene  ,  ed  a  pi¬ 
gliarla  con  quella  generalità  produce  frequentemente  degli -equivo¬ 
ci:  Attcfocchc  polfono  bene  Ilare  alfieme,  che  la  Rinunzia  nello 
■j  Hello  tempo  fia  dell’  una,  e  dell’  altra  natura,  di  perfonale,  e  di 
reale  per  la  dìverfità  de’  rifpetd  :  Cioè  che  fia  reale  in  riguardo 
non  importi  una  donazione  ,  o  formai  celfione  delle  ragioni  dei 
rinunziante,  ficchè  il  rinunziatario  faccia  figura  di  foo  ceiiionario, 
o  di  procuratore  ,  ma  che  elfendofi  tolto  di  mezzo  il  rinunziante, 
come  per  un’  eftinzione  delle  fue  ragioni,  e  faccndofi  in  tal  ma¬ 
niera  civilmente  morto,  fi  faccia  luogo  alla  fucceffione  a  favore 
dal  rinunziatario  piti  ri  moto,  il  quale  in  taì  modo  diventi  più 
profUmo,  overo  che  elTendo  eguale,  e  dovendo  ottenere  parte  del. 
la  focceffione ,  in  tal  modo  1’  ottenga  tutta,  come  per  una  remo¬ 
zione  dell’  ollacolo  che  gli  dava  il  rinunziante,  ficchè  foccedaper 
Ja  ragione  propria ,  e  non  per  quella  del  rinunziante  :  Come  (  per 
efempio))  fe  un  padre  di  famiglia  abbia  tre  figli  mnfchi ,  e  tre  fi¬ 
glie  femmine  ,  o  più  ,  o  meno  ,  la  lue  ce  ilio  ne  ab  in- 

teliate  dovrebbe  toccare  a  tutti  li  figli  ,  e  per  confeguen- 

za  la  porzione  di  ciafcun  mafehio  farebbe  la  fella,  ma  fe  le  fi¬ 
glie  femmine  faceffero  la  Rinunzia  reale,  o  eftintiva,  focccderati- 
Ti-m.  ty.  P  3  no  foia- 
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no  follmente  li  tre  mafchi,  ficchè  la  porzione  di  ciafcund  farà  ìs 
terza  per  la  perfona  propria,  e  non  come  rap  preferì  tanti  le  forel- 
Je :  Onde  ancorché  la  diligenza  di  anodi  tre  fratelli,  overo  le  fue 
buone  maniere  avellerò  indotto  le  foro  Ile  a  fare  la  Rinunzia,  tut¬ 
tavia  quando  quella  fia  reale,  ed  eflintiva,  gioverà  a  tutti  tre,  c 
non  a  quel  foto. 

Ma  (  all’ incontro)  gioverebbe  ad  uno,  e  non  agli  altri,  quando 
fofse  fatta  a  luo  favore  in  forma  traslativa,  o  perfori  ale  ;  mentre 
in  tal  calo  fuccederebbono  tutti  fei  li  figli ,  ma  quel  fratello  ri¬ 
nunzia  tario  avrà  quattro  porzioni  ;  cioè  una  per  la  perfona  pro¬ 
pria,  e  tre  per  le  perfone  delle  forelle  rinunzianti ,  e  così  negli 
altri  enfi  a  proporzione. 

E  nondimeno,  prefuppoflfo  che  la  Rinunzia  Ha  eftintiva,  e  reale 
all’effetto  fuddetto,  overo  ad  altri  fìmili,  tuttavia  poflu  effe  re  an¬ 
córa  perfonalc,  cioè  che  fi  fia  fotta  in  riguardo  di  quello  perfo¬ 
ne  contemplate  dal  rinunziante,  il  quale  in  tanto  abbia  voluto  fa¬ 
re  la  rinunzia ,  e  per  mezzo  di  quella  forfi  come  morto ,  in  quan¬ 
to  che  abbia  voluto  dar  luogo,  e  come  volgarmente  fi  dice,  far 
largo  alli  fuoì  fratelli,  o  ad  altre  perfone  contemplate,  ma  non 
già  che  mancando  le  fliddette  perfone,  overo  che  non  feguenJo 
in  altro  modo  in  efTì,  o  in  altri,  li  quali  abbiano  caufa  da  lo¬ 
ro  ,  T  effetto  confiderà ro  ,  debba  per  ciò  la  perfona  del  Rimiti- 
ziante  continuare  ad  averli  per  mona,  fioche  fi  faccia  luogo  al¬ 
la  Succeffione  a  favore  degli  altri  parenti  più  ri moti,  overo  a 
fare  degli  eftranei  da  lui  contemplati ,  come  feguirebbe  nel  1  àli¬ 
do,  o  nell’ Eri  Aleuti  a  favore  del  padrone  direno,  con  cali  fimi- 
li:  Attefocchè  febbene  la  Rinunzia  è  nella  {addetta  forma  eflinti¬ 
va ,  e  reale:  Nondimeno  quando  ii  principal  motivo  di  farla  fia 
fiata  l’affezione  verfc  quella  perfona,  nella  quale  poi  non  abbia 
l’effetto,  in  tal  cafo  fi  deve  rifolverc,  o  deve  celiare  per  la  cef- 
fazionc  della  caufa,  o  per  il  mancamento  della  volontà. 

E  per  confeguenza  polfono  bene  flarc  afflarne,  che  la  ceffionc 
fi  poffa  dire  eflintiva ,  o  reale  per  gii  effetti  profittevoli ,  ed  utili 
al  rinunziatarìo,  ma  che  refi:  perfonalc  perii  fuddetto  altro  effetto 
contro  gli  efiranei  non  contemplati;  onde  refla  chiaro  l’erroredi 
coloro, 'li  quali  camminano  con  la  fola  generalità  di  quelli  ter¬ 
mini,  confondendo  una  Ipccie  di  realtà  con  l’altra. 

,  La  vera  dunque,  e  la  propria  Rinunzia  reale  ,  ed  eflintiva  la 
■  *  quale  indifferentemente  Terza  ninna  mi  Aura  di  per  fonali  là  tolga  di 
mezzo  il  rinunziante,  e  che  lo  renda  come  morto  ,  farà  quella, 
quando  il  rinunziante  non  per  amore,  o  per  rifpctto  più  d’  una 
perfona  che  dell’altra,  ma  o  per  amor  di  Dio,  e  dell’  altra  vi¬ 
ta  ,  come  fiegue  oggi  tra  Cri  fifoni,  quando  fi  facciano  Religiofi, 
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0  veramente  per  quell’  umore  malenconico  ,  il  quale  ciò  fecero 
Grate  ,  ed  altri  filofofi  gentili ,  la  Renunzia  fi  facefTe  per  un  di- 
fprezzo ,  ed  abbandono  delle  robbe ,  e  dell’ altre  cofe  mondane, 
come  per  un  totale  allontanamento  da  loro,  fenza  badare,  nè  cu- 
rarfi  fe  ciò  debba  andare  a  beneficio  più  d’ uno  che  d’ un  altro  :  E 
quella  fi  dice  la  vera,  e  la  propria  Rinunzia  reale  ;  ed  efiintiva, 
fenza  miftura  alcuna  di  perfonalità  ;  fie.chè,  o  manchino  le  perfo- 
ne,  le  quali  in  quel  tempoerano  in  edere,  o  nò,  l’ effètto  Ila  lo 
ftefib:  Ma  non  già  quando  l’atto  farà  in  forma  efiintiva,  crea¬ 
le,  però  la  perfona  contemplata  fia  fiata  caufadj  quella:  E  quin¬ 
di  Teglie  che:  Altro  fia  la  cauta,  per  la  qualefi  faccia  la  Rinun¬ 
zia:  Ed  altro  fia  la  forma  con  la  quale  fi  concepjlce ,  però  femore 
col  prefuppofto ,  che  la  calda  finale ,  o  motiva  duri ,  e  ne  legna 
l’effetto  con  fide rato ,  e  non  altrimente  ,  onde  quefie  eofe  p odono 
ftar  bene  adieme-  A 
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Nel  difc.  1  .<M 
più  feg^ntì  di 
quefiò  titolo* 
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CAPITOLO  TERZO. 

Come  fi  conofca,  o  fi  diftingira  la-  natura,  ola  qua¬ 
lità.  della  Rinunzia-,  fella  reale,  ed  eftintiva;  ove- 
ro  perfonale,  e  traslativa/  a  pur  mifta/  cioè  parte 
reale,  e  parte  perfonale,  come  fopra,  per  li  di  ver¬ 
tè  effetti  che  ne  rifultano „ 

SOMMARI  Cv 

t  Come  fi  conofca  la  natura,  o  la  qualità  della  Rinunzia  fe  fta  traslti - 

Uva ,  o  efìmttva  , 

2  camminare  con  Ve  generalità  y  e  come  fi  debba  camminare , 

3  "fi:  fi)e  fi 7 fi  fervono  le  regole  ,  e  le  di f Unzioni  generali  > 

4  Della  dt funzione  del  dativo  e  de IV  accuf attuo . 

5  Dell  altra difhnztonefe  la  Rinunzia  fi  faccia per  occafione  del  matrimoni  & 

carnale  ^  o  fpirituale , 

6  Rr/fo  dijlinztone  tra  le  cofe  acqui fiate  7  e  da  ac  qui  filar ft , 

7  Della  f ormala  delle  parole ,  e  delle  claufiule * 

8  Come  generalmente  fi  debbano  confiderare  quefile  difì unzioni  5  e  come 

la  materia  fi  debba  regolare, 

CAP,  III. 

Opra  quefto  punto  di  conoicere  ,  overo  di  cliftingu^- 
ra  la  qualità,  o  la  natura  della  Rinunzia  li  Giunfti  s* 
ìjlSoaBll  *ntr\cano  no°  pocOj  €  vi  fi  Icoi-ge  la  folita  fimpficità  le- 
gulcìca  :  Àttefocehè  alcuni  iacendo  tutto  il  fondamento 
nella  fola  formalità  delle  parole  con  le  regole  grammaticali  y  van¬ 
no  diftinguendo  fc  te  robbe  y  o  le  jtjcceflìoni  y  e  le  altre  ragioni 
rinunciate  ftiano  nell’atcufativo,.  o  veramente  nel  dativo;  cioè  che  ? 
ftando  nell  a  confa  ti  vo  y  la  Rinunza  s  intenda  perfonale  y  c  trasla¬ 
tiva,  e  llando  nel  dativo  s'intenda  reale,  ed  eftintlva:  Altri  van¬ 
no  diftinguendo  tra  quella  Rinunzia,  la  quale  fi  faccia 'in  occafione 
del  Matrimonio  carnale,  e  quella  in  occafione  del  Matrimonio  foi- 
rìtuale,  del  Monacaggio;  che  la  prima  sJ  intenda  perfonale,  e  fatta 
per  il  motivo  profano  delf  affetto,  e  del  comodo  M  rinunziatario 
c  la  feconda  s‘ intenda  reale,  come  fatta  perii  principal  motivo  di 
abbandonar  le  cofe  del  Mondo  per  attendere  meglio  allofpirito  ed 
al  fcrvizio  di  Dio:  Come  pure  vi. fono  quelli,  fi  quali  diftingu’ono 
tra  le  fucceffiom ,  e  le  ragioni  acquiate,  o  almeno  delare  c  le 
defe rende,  o  le  fperatc;  cioè  che  nella  prima  fpecie  fi  debba  dire 
Rinunzia  traslativa,  o  perfonale,  e  nell'altra  fi  debba  dire  «ftintiva 
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o  reale  1  Finalmente  vi  fono  di  coloro  che  con  le  folite  intolerabili  ftiti- 
cheZze*  e  formalità  vanno  confiderà  ndo  le  claufu  le,  e  le  parole  coirle 
ftrette  lignificazioni  grammaticali ,  o legali,  ficchèfi  fencono delle  con¬ 
fiderà  zioni  da  move  re  nello  Hello  tempo  (  conforme  dice  il  mio  compa¬ 
triota  Orazio  )  ilrifo,  e  la  bile:  B particolarmente  Teli  ufafsela paro¬ 
la  rinunciare ,  o  l'altra  repudiare  >  o  rifiuta’  e ,  con  fi  mi  li  freddure. 

Si  crede  però  un’ errore  manifèflo  di  camminare  con  quertefole 

3  generalità,  applicandole  alla  cieca  ad  ogni  cafo,  fen za  riflettere  alle 
dovute  diflinzioni ,  e  circodanze  di  ciafcuncafoj  mentre  veramente 
quella  non  fi  può  dire  una  quell  ione  di  legge ,  ma  più  torto  di  puro 
fatto,  e  di  volontà,  cioè  fopra  quello  che  verifìmil mente  abbia  voluto 
il  rinunziante  nelle  Rinunzie  meramente  valontarie ,  e  gratuite,  nel¬ 
le  quali  fi  deve  attendere  la  fola  volontà  di  colui ,  il  quale  faccia 
Tatto  :  O  veramente  quello  che  abbiano  voluto  di  concorde  volere  così 
il  Rinunzi  ante ,  come  d  rinunziatario,  quando  fi  tratta  delle  Rinun* 
zie  onerofe,  e  correfpettive:  Attefocchè  in  quella  forte  degli  atti 
correfpettivinonfì  bada  alla  volontà  dì  uno  delti  contraenti  non  cognita  , 
ne  comunicata  all’ altro,  ma  fi  deve  attendere  quelli  di  tutti  due: 

Che  però  (  conforme  tante  volte  ma  Tempre  opportunemente  in  que- 
fte  materie  di  volontà  fi  è  accennato  )  non  vi  cade  una  regola  eer-  À 
ta,  e  generaleapplicabile  ad  ogni  cafo,  ed  èchiaro  errore  il  cam  Nel  difc.i.ed 
minare  con  le  fole  generalità,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoftan-  inp«  tegnenti 
ze  particolari.  A  di  wefio  tit> 

3  Le  fuddette  diflinzioni,  o  generalità  dunque,  per  non  deprez¬ 
zare  affatto  le  tra  dizioni  de’ no  Uri  Maggio  ri,  fervìrannoper  una  fpccie 
di  lume,  o  di  feortaal  Giudice,  in  regolare  le  congetture,  e  le  al¬ 
tre  circoflanze ,  dalle  quali  dovrà  effere  (ua  parte  col  ben  regolato 
arbitrio  cavare  la  verifimile  volontà  de’ contraenti,  o  pure  che  poflo- 
no  fervire  per  una  prefunzione  legale  da  doverli  attendere  in  un 
ca  lo  totalmente  dubbio;  poiché  efa minandole  diftlntamcnte. 

Per  quello  fpetta  alla  prima  diftinzione  tra  il  dativo,  ei’accufa- 
tivo,  fi  crede  che  ciò  contenga  una  fciocchezza  troppo  evidente, 
mentre  quelle  fono  frali  de'Notari:  Maggiormente  che  per  lo  più. 
quelle  Rinunzie  fi  fanno  dalle  zitelle  Templi  ci  in  occafione  di  ma¬ 
ritarli,  e  di  monacarli,  le  quali  intervengono  nell’atto  quali  per  una 
cerimonia,  fapendo  {blamente  in  generale  che  fanno  h  renunziafen- 
za  riflettere,  nèfaper  altro:  E  moltopeggio ,  quando  ciòfèguacon 
T  abufo  accennato  nel  Proemio  di  fare  lo  fìromento  in  lìngua  La¬ 
tina,  ficchè  non  fi  fa  vedere  a  qual  ragione,  odifeorfo  umano  polla 
mai  appoggiarfi  quella  diftinzione:  E  nondimeno  quella  fi  vede  bene 
fpeffo  magnificata  da’fcrittori ,  ed  anche  da  derilioni  de’Tribunali 
grandi  come  una  cofa  peregrina,  folita  dalla  plebe  leguleica  di  ammi- 
rarfi  per  ingegno^,  e  Angolare  con  rifo  delle  pcrlone  intendenti. 

L’al¬ 
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L  altra  diflìnzione  fopra  l’occafionc  della  Rinunzia  j  cioè  tra  il 
matrimonio  carnale ,  e  io  Ipirituak parimente (  fecondo  ildifeorfo, 
j  c  1  ufo  comune  )  non  ha  probabilità  alcuna .  Atteiocchè  ,o  il  tratta  della 
Profetinone  in  una  Religione  incapace,  cosi  in  particolare,  come  iti 
comune ,  ed.  in  tal  cafo  non  occorre  fi  faccia  la  Rinunzia  reale,  o 
eflintiva  mentre  lo  (teff atto  della  Profetinone  opera  quefl’effettoda 
fe  ilefio  :  O  fi  tratta  delia  Profelìione  in  una  Religione  capace  in 
comune,  ed  in  tal  cafo  a  rifpetto  di  efio  pro&fio  in  particolare 
non  occorre  che  fi  fpoglì  delle  robbe  temporali  per  via  della  Ri¬ 
nunzia,  operando  lo  ftefs’atto  della  Profetinone  lenza  rcmmzia  fia 
1’  iftefTo  effetto  per  il  voto  della  povertà,  e  per  l’ incapacità  in 
particolare ,  ficchè  non  occorre  vedere  fe  fia  per  fpirito ,  o  per  afte- 
zione  verfo  i  parenti  :  Anzi  che  quando  fi  voglia  camminare  col 
motivo,  dello  fpirito,  più  rollo  rum  fi  dovrebbe  fi  re ,  acciò  la  robba  fi 
acquifti  alla  Religione  fecondo  la  di  fpofizion  e  de’  Canoni  ,  ondefacetl- 
doli,  fi  deve  direche  il  motivo  principale  fia  il  favore  de’ parenti 
per  efeiudere  la  Religione  ,  overo  il  Monade  rio  ,  e  pcrconfiguenza  che 
fia  più  toflo  perfonalc>e  che  la  (Minzione  fi  debba  ritorcere  i  r  contrario . 

Oltre  che,  quando  fi  tratta  di  quelli  Monaflerj,  o  Religioni  ca¬ 
paci  in  comune':  Per  quello  importa  un  certo  ufo  tolerato  dalla 
Chiefa ,  riefee  di  grand*  incòmodo  allo  fbfso  Keligiofo  dell’  uno ,  o  del- 
l’altro  fefso  il  fare  la  Rinunzia:  Ed  (  all’incontro)  riefee  di  gran 
comodo  privato,  eperfonale,  che  le fucCe filoni,  e  le  altre  robbe per 
rifpetto  della  fua  perfonafiacquiflino alla  Religióne,  overo  al  Mo- 
naflero  :  Attefocchè  almeno  dell!  frutti,  o  di  qualche  parte  d’eflì 
dalli  Superiori  fe  ne  fuole- permettere  agli  fleffi  Relìgiofi  qualche 
animi  nifi  razione,  e  difpofizione  in  ufi  oncfti ,  li  quali" fiano compa¬ 
tìbili  col  voto  della  povertà,  conforme  più  didimamente  fe  nedi- 
feorre  nella  fua  materia  de  Regolari  :  Dunque  bifogna  dire,  che  in 
quello  cafo  la  Rinunzia  filaccia  per  uno  de  due  motivi:  O  perchè 
il  rinunziante  non  fappia  quello  fi  faccia,  ma  che  ubbidì fca  alla 
cieca  alpadre,  overo  agli  altri  maggiori,  li  quali  l’ordinano,  cpcr- 
iuadono:  O  veramente  che  fia  realmente  per  un  fentimento  onora¬ 
to  di  confervare  la  robba  nella  cafa,  o  nel  fangue,  mentre  polpe¬ 
tte  Dio,  c  la  Chiefa,  e  iefleffo;  che  però  la  dìllinzionc  non  cam¬ 
mina,  mà  più  toflo  fi  ritorce. 

La  terza  diftinzione  fopra  le  robbe  acquifìate,  overo  da  acqui- 
6  fìarfi ,  parimente  non  ha  fondamento  alcuno  probabile  fe  non  in 
cafo  fi  tratti  di  qualche  fucccffione  già  accettata,  o  veramente  di 
robbe,  o  di  ragioni  già  acquifìate ,  nelle  quali  non  fia  verificabile  il 
termine  della  Rinunzia  eflintiva ,  che  altri  dicono  indicativa'.  Ma 
quando  fi  tratta  di  fuccefltone  non  acquiflata,  ancorché  fia  oià  de¬ 
lata  ,  non  vi.cade  ragione  alcuna ,  la  quale  proibita  il  non  curar fene , 
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e  farne  una  Rinunzia  eftintiva»  0  reale,  toglienòofidi  mezzo:  Ed 
(  all’incontro  )  quando  fi  tratta  delle  fucccilionifinure,  e  fperate , 
non  vi  è  ragione  alcuna,  la  quale  proibifca  il  farne  non  fola  mente 
Rinunzia  traslativa,  e  perfori  ale,  ma  eziandio  donazione,  o  vendita, 
o  altra  formale  alienazione,  mentre  la  legge efpreffamente difpone , 
che  anche  la  fperanza  fi  può  donare,  o  vendere. 

Al!  ultima  opinione  di  coloro ,  li  quali  ftanno  fu  la  formalità 

7  delle  parole,  e  delle  claufuie,  e  della  loro  grammaticale ,  olegaie 
lignificazione ,  o  interpretazione,  fi  adatta  la  fteffa  rifpofta  data  alla 
prima  diftinzione  5  cioè  che  fi  crede  una  mera  vanità  il  volere  re¬ 
golare  la  volontà  d'una  Zitella,  la  quale  fi  mariti,  o  fi  faccia  mona¬ 
ca,  overo  di  un  giovanotto,  il  quale  fi  fàccia religiofo,  e  di  altre 
perfone  femplici,  ed  idiote,  nelle  quali  per  lo  più  cade  quella  ma¬ 
teria  delle  Rinunzie  con  le  frali,  e  con  le  parole  de’Notari ,  mag¬ 
giormente  quando  (  conforme  fi  è  detto  )  fiano  in  lingua  Latina. 

Si  conclude  dunque,  che  trattandoli  di  una  materia  di  mero 
fatto,  e  di  volontà,  le  parti  dì  un  prudente,  c  beneintenzionatoGiu- 

8  dice  devono  effere,  non  già  di  giocare  di  volontà,  odi  capriccio, 
ma  dì  veftire  la^  perfona  di  quel  buon’uomo,  che  la  legge  lo  pre¬ 
fu  p  pone  ,  e  col  giudizio  regolato  dalli  principi  legali  ragionevoli  do¬ 
vrà  dalle  ci  reo  fianze  del  fatto  andare  invefiigando  la  verifimìle  vo¬ 
lontà  delle  Partii  cioè  così  del  rinunzia  nte ,  comedel  rinunziatario, 
con  1  accennata  diftinzione  tra  gli  atti  gratuiti,  e  li  correfipettivi , 
avendo  il  riguardo  al  fine  che  fi  èavutodi  fàrcia  Rinunzia,  fenza 
fennarfi  a  quefte  generalità,  o  formalità  di  parole,  conforme  piti 
diftinramente  fi  accenna  nel  Teatro,  in  òccafione  de’cafi  feguiti. 

C  he  però  nell  occorrenza  converrà  ricorrere  a  quello  che  nel 
fuddetto  Teatro  fi  và  accennando.*  Non  giàchequanro  ivi  in  quei 
cali  fi  ferma,  fi  debba  applicare  a  tutti  gli  altri  ma  per  pigliarne 
un  lume,  o  (corta ,  all’effetto  di  regolarli  negli  altri  cafi,  che  oc¬ 
corrano  col  dovuto  ragguaglio,  o  comparazionedel  fitto  ;  mentre 
in  elettola  materia  fi  deve  dire  incapace  di  una  regola  certa,  e  ge¬ 
nerale  :  E  particolarmente  quando  il  rinunziatario  non  abbia 
fatta  efprefsa  mcnz:onedelle  ragioni  rinunzia  te,  nel  qual  calò  qua n- 
00  fofse  una  di  ipofi  zione  a  favore  degl’ eft ranci ,  fi  deve  camminare 
con  molta  maggior  circofpczione  di  quel  che  fi  cammini,  ouando 
tal  aifpofizione  non  vi  fia  :  Per  quella  molto  probabile  ragione 
che  particola  mente  il  padre,  e  la  madre,  e  gli  altri  maggiori  fo 
gliono  procurare  quefte  Rinunzie  dalli  figli ,  o  dagli  altri  deflèn-" 
denti ,  o  parenti,  anche  delle  robbe,  e  delle  fucèeffioni  del'i fteift  B 
rinunziatarj,  per  acquiftare  la  libertà  di  poterne  difporre  libera-  Njfctf  fitjf.dt- 
mente,  togliendo  in  tal  maniera  li  vincoli  de’Fidccommiffi  0  fcorfi  ' 1  e  fc 
della  Legittima  o  degli  ftatuti,  con  cafi  fimili,  B  3  guentìdi^ 

CA-  fiotitek- 


CAPITOLO  QUARTO. 

Quando  la  Rinunzia  o  fia  reale,  o  fia  perfonale ,  o 
di  qualunque  natura,  pofifa  dirii  invalida,  o  lefi- 
va,  in  maniera  che,  effendo  ancor  chiara;  non 
abbia  da  oliare  al  rìnunziante,  ma  fi  debba  ave* 
re  per  non  fatta, 

SOMMARIO. 

!  In  quali  maniere  fi  fogliano  impugnare  le  Rinunzie, 

1  Dell' impugnazione  per  capo  di  nullità. 

3  Delia  forma  nelle  rinunzie  de'  Religiofi . 

4  Della  nullità  per  difetto  d' intelletto,  o  di  volontà, 

5  Dell'impugnazione  per  caufa  della  lefione. 

6  SenJ'o  dell'Autore ;  e  come fi  debba  camminare  in propofito  della  lefione  . 

7  Dello  fieffo . 

8  Se  fi  poffano  riportare  le  Rinunzie  delle  future  fucccffioni  ,  e  /opra 

di  loro  far  fi  i  patti . 

9  Dello  fieffo ,  e  della  proibizione  delti  patti  fopra  le  f accezioni ,  e  le 

eredità . 

io  Delle  ragioni  di  tale  proibizione ,  le  quali  fi  ef ammano  con  la  di- 
fi'tnzione  de' ca fi . 

CAP.  IV. 

N  tre  maniere  fi  Cogliono  impugnare  le  Rinunzie, 
o  veramente  gli  altri  patti,  e  le  convenzioni,  le 
quali  fi  Cacciano  Copra  i' eredità,  e  le  fucceffioni: 
Primieramente  quando  nell’ atto  non  fi  fia  ofservata 
quella  forma,  la  quale  per  legge  comune,  rt  parti¬ 
colare  fi  deve  ofservave  per  la  fua  validità,  e  per¬ 
fezione:  Secondariamente  quando  fi  pretenda  invalida  per  il  capo 
della  lefione  :  Finalmente  quando  l’invalidità  fi  cavi  da  quelle  proi¬ 
bizioni  ,  le  quali  fi  ritrovano  fatte  dalle  leggi  Civili  fopra  li  pat¬ 
ti  nelle  fucceffioni,  e  nelle  eredità  de  vivi. 

Per  quello  che  fi  appartiene  alia  prima  fpecie  dell'invalidità , 
2  non  è  cofa  particolare  eli  quefla  materia  delle  Rinunzie,  ma  cade 
Cotto  l’ ifpezione  generale  di  tutte  le  alienazioni  ,  e  dclli  contratti 
pregiudiziali,  che  fi  facciano  aa!  li  minori,  o  dalle  don  ne,  oda  altre 
perfone  privilegiate,  o  fumate  di  poco  perfetto  giudizio,  fioche  la 
legge  comune,  ola  particolare  del  luogo  vi  abbia ftahilito  qualche 
ferma,  o  fciennità:  Che  però  fi  dovrà  Copra  ciò  vedere  quello  Ce 

ne  di- 


LIB.  DELLE  RINUNZIE.  CAP.  IV.  _  237 

ne  dìfcorre  nel  libro  fettimo  nel  titolo  delle  Alienazioni ,  ede’  con¬ 
tratti  proibiti:  Ed  ancorati:  lotto  nei  libro  deci  moquar  co  nel  titolo 
5  de*  Regolari,  nel  quale  fi  tratta  di  una  certa  forma  (labilità  nelie 
Rinunzie',  o  nelle  donazioni,  o  altre  ce  ffion:  >  che  fi  facciano  dalli 
Novizj  prima  di  fare  la  ProfèlEone ,  ficchè  non  è  nullità,  la  quale  fia 
fpeciale  delle  Rinunzie,  ma  è  generale  di  tutti  gli  altri  contratti  pre* 
giudiziali' ,  ancorché  il  cafo  porti  in  pratica ,  che  nelle  Rinunzie  piu  che 
negli  altri  contratti  fogliono  più  frequentemente  cadere  tali  queftioni . 

E  io  dello  va  detto  in  quei  difètti,  li  quali  nafcono  dalla  ragia* 
a  ne  comune,  anzi  più  tofto  dalla  naturale  nell!  contratti  fatti  per 
fòrza,  o  per  paura,  o  veramente  per  dolo,  o  per  Life  fogge ft ioni , 
mentre  ciò  abbraccia  i  termini  generali  dì  tutti  li  contratti,  e  di 
tutte  le  difpofizioni.  _ 

-  Quanto  alla  feconda fpecie  dell’invalidità,  o  della  impugnazione 
*  dell’ atto  per  caufa  della  lcfione ,  gli  fcrittori  vi  fi  fono  intricati  mol¬ 
to»  e,  confóndendo  un  cafo  con  l’altro  con  Tincorfo  di  molti  equi¬ 
voci,  hanno  confufo  la  materia  :  E  ciò  particolarmente  nell  etanodrana 
dato  campo,  o  preteflo  ad,  una  quedione  pubblica,  o  politica  tra 
alcuni  Princìpi  grandi ,  della  quale  le  Storie  atteflano ,  ed  attedieranno. 

Ma  lafciando  totalmente  da  parte  quel  che  riguarda  le  queftioni 
pubbliche,  o  polìtiche  tra  Principi,  nelle  quali  convenendo  forfè 
®  più  a  me,  che  a  qualfivoglia  altro  in  Italia  di  pigliare  la  penna 
in  dile  più  dretto ,  e  ben  concludente ,  e  non  in  quello  che  all’ufo 
de’ Romanzi  ,  o  delle  accademie  fi  è  forfè  tenuto ,  ho  {limato  femprc 
ciò  YolTe  cofa  molto  incongrua  alli  Giuridi  privati ,  atteiocdiè  le 
noftre  regola  legali  (  almeno  per  quel  che  fe  ne  pretende  di  fatto) 
non  fàcilmente  obbligano  li  Principi  grandi,  e  potenti ,  tra  li  quali  la 
ragione  della  guerra  pare  fia  forfè  la  legge  più  efficace  ,  ed  obbligatoria . 

Che  però  parlando  tra  privati ,  e  per  le  cairn  forenfi  :  La’  prima , 
e  la  principale  regola  è  quella,  la  quale  fièaccennata  nel  principio 
di  quedo  titolo»  cioè  che  principalmente  fi  deve  badare  alla  caufa, 
overo  al  motivo  della  Rinunzia  :  Attefocehè  quando  fia  fatta  per 
un  motivo  ragionevole,  e  adattato  all’ufo  comune  del nodro Mon¬ 
do  comunicabile,  edè,  che  le  robbe  non  pa  fimo  alle  famiglie  edra- 
nec  per  mezzo  delle  donne,  le  quali  fi  maritano,  overo  a  Ile  Chi  e* 
fe,  ed  alli  Monade  rj  per  mezzo  de’  Religipfì  dell’  uno ,  e  i’  altro  fedo , 
non  fi  dovranno  attendere  quei  termini  legali,  li  quali  fi  abbiano 
nelle  Rinunzie,  e  negli  altri  contratti,  li  quali  fi  facciano  con  gli 
1  edranei ,  fenza  quedo  giudo  motivo,  ma  più  todo  con  qualche  fofpet* 
to  di  fiàlide,  e  d’inganno,  come  fopra  nel  principio  del  capitolo 
primo  fi  è  detto;  Ef)endo,che  per  l’ufo  comune  molto  ragionevole, 
e  adattato  particolarmente  alli  coftumL  della  nodra  Italia  ,  deve  alle 
donne  badare  d’ edere  date  congniamente  provide  fecondo  la  loro 
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condizione  nello  flato  fecolara,  o  religiofò  per  provedere  alla  loro 
oneftà ,  e  con  quella  provifta  devono  ufcìre  di  cafa  fenza  preten¬ 
der,  o  fperar  altro:  Che  però  le  regole  della  lefione  cammineran¬ 
no  bene,  e  fi  dovranno  rigorofamente  attendere  nelli  fuddetti  cafi 
fofpetti  delle  Rinunzie,  o  delle  ce  filoni  a  favore  degli  efiranei , 
lenza  giuflo  motivo,  come  (opra:  Ma  quando  vi  fiail  giuflo,  ed 
il  ragionevole  motivo  accompagnato  ancora  dall’ufo  comune,  in 
tal  cafo  il  tutto  contiene  chiare  inezie  de’Legifii.^ 

Tuttavia,  quando  nell’ uno,  o  nell’ altro  cafo  fi  debba  avere  ra¬ 
gione  della  buone,  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa ,  e  genera - 
7  le  applicabile  a  tutt’icafi,  mentre  dipende  il  tutto  dalle  circoflanze 
particolari  con  la  diflinzione  tra  le  ragioni  acquiftate,  o  fperatej 
là  quanto  a  quefle  fi  dovrà  regolare  la  lefione  dalla  fperanza  piu 
profilala,  o  più  rimota ,  overo  più,  o  meno  probabile,  poiché 
anche  quella  può  avere  il  fuo  prezzo,  e  per  confeguenza  può  ca¬ 
dere  fotto  la  lefione;  regolando  il  valore  dal  verifimile,  ondali’ 
inveriti  rafie ,  nella  maniera  che  fi  {limano  le  ragioni  vitalizie ,  o 
veramente  i  lotti,  e  lefcommcfie,  o  pure  1  efito  della  rete  gettata 
in  mare,  o  (  come  li  Giurifli  dicono)  dell  alea,  con  cafi  limili, 
A  fecondo  piùdiflintamente  fi  difeorre  nel  Teatro,  nel  quale  in  oc- 
Tftldifc.  1 4  dì  ca^one  ae'cafi  feguìti  fi  va  di  ciò  decorrendo ,  in  maniera  che  po 
tdtfuri  tl‘à  pigliacene  qualche  lume  per  gli  altri  cafi  che  occorreranno, 
non  effendo  veramente  materia  capace  di  una  regola  certa .  A 
E  ("ebbene  alcuni ,  li  quali  meritano  dirfi  più  torto  infarinati  che 
*  veri  Gìurifconfulti ,  Cogliono  deputare  della  validità  di  quelle  Ri¬ 
nunzie  in  generale;  eie  porta  un  padre  riportare  dalla  figlia,  o 
un  fratello'  dalla  forella  la  Rinunzia  della  fuccefsione ,  anco  da  aprir  fi 
per  la  morte  d’effo  rinunziatario  ,  confìderando  fopra  ciò  alcune 
proibizioni  delle  leggi  Civili,  delle  quali  di  fotto  fi  tratta  nell’ altra 
feguente  fpecie  di  nullità;  E  fe  alcuni  Canoni  Pontifici  abbiano 
potuto,  o  nò  togliere  quelle  proibizioni  percaufadcl  giuramento, 
la  forza  del  quale  obbliga  fempre  aU’oflervanza ,  quando  non  orti 
la  ragion  del  peccato,  o  quella  del  ben  pubblico  principale:  Non¬ 
dimeno  quefle  parimente  fi  filmano  inezie ,  e  freddure  Colite ,  mentre 
non  fi  fa  vedere  la  ragione,  perchè  lartcffa  legge  Civile  abbia  pof- 
fiuto  a  fuo  modo  inabilitare,  o  abilitare  le  donne;  c farle efiranee, 
o  fuecome  le  fia  parfo,  e  che  ancora  oggidì  (  fecondo  l’opinione 
da  per  tutto  ricevuta  )  lo  facciano  anche  gli  {lattiti  locali ,  per 
quello  fi  accenna  nel  titolo  precedente  delle  Succefsioni  :  Ed  ancora 
nel  libro  nonotrattandodellaLegittima:  E  che  non  porta  una  perfona 
guidamente,  e  con  ragionevoli  motivi  inabilitarti ,  e  riminciaread 
ogni  fura  ragione,  facendofi  eftranea nella  ftefia maniera ehequando 
anche  fe  gli"  forte  aperta  k  fuccefsione,  può  non  curarfene,  e  non 
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Accettarla»  ancorché  ciò  ridondale  in  pregiudizio  de  fuoi  creditori  » 
di  modo  che  ^  fecondo  un'opinione  )  farebbe  fare  un  atto  peccami- 
nofo  contrario  così  alla  giuftizia ,  come  ancora  alla  convenienza  » 
overo  che  pofsa  donare ,  o  difsipare  quel  che  poftiede  anche  vizio, 
famente:  E  che  non  pofsa  per  giuflo  motivo  preventivamente  ri¬ 
nunziare  ad  un’incerta  fperanza ,  la  quale  fi  puo^non  ve  li  tea  re,  e 
che  tutta  dipende  dalia  legge  umana ,  overo  poli  riva  ,  j©©1©  nc>p 
vi  fi  feorge  ripugnanza  alcuna  delle  leggi  di  natura,  o  deile  genti, 

E  per  confegucnza  ,  anche  fenza  il  giuramento,  I  atto  ev© 
foflenere;  non  oflante  Sa  proibizione  delle  leggi  Civili  :  Cosi  per 
le  ragioni  che  di  fotto  circa  di  else  fi  coniiderano,  come  ancora 
riflettendo  alla  tante  volte  (  Tempre  però  opportunamente)  accennata 
Storia  legale  ,  della  quale  fi  è  difeorfo  nel  Proemio  ,  e  nell  ante* 
.cedente  titolo  delle  Succefsioni  ed  altrove;  cioè  che  quelle  leggiCi* 
vili  de’ Romani  non  abbiano  quella  forza  cheabbiano  la  divina,  e 
la  naturale  da  obbligare  tutti  indifferentemente,  o  fiano  Principi, 
o  fiano  privati,  fenza  diflinzione  di  qualità,  ode  luoghi,  ma  che 
fiano  leggi  pofitive  fatte  da  un  Principe  ,  il  quale  neili  prelènti  fiecoh 
non  fi  riconofice  per  cofa  alcuna,  ficchè  in  ciafcun Principato  ion 
ricevute,  e  fi  ofservano  per  un  ufo  dì  popoli  con  la  permifisìone 
de  Principi,  edinquello  che  gli  fia  par  fc  di  accettarle,  enon  in  altro» 
Che  però  non  fi  fa  vedere  ,  come  debbano  obbligare  i  medefimi 
Principi ,  o  veramente  li  medefimi  popoli  in  quelle  cofie  ,  nelle  quali 
per  l’ufo  contrario  abbiano  avuto  intenzione  di  vivere  diverfàmen- 
te,  e  di  trattare  le  donne  in  quella  maniera,  ritrovando  gli  anti¬ 
chi  coflumi  de’ Romani ,  e  dell’Italia,  o  per  dir  meglio  continuan¬ 
doli,  ed  in  tal  modo  riparando  al  difordine  cagionato  dall’ inaver* 
tenza ,  o  dalla  fèmplidtà  de’  primi  Interpreti  di  quelle  leggi ,  conforme 
di  (òpra  fi  è  confiderato  :  Per  tanto  fi  conclude,  che  quelle  fiano 
confìderazioni  leguleiche  più  proporzionate  alle  fcuole  perefcrcitare 
l’ingegno  de  giovanotti:  Ma  che  nel  foro,  e  particolarmente  nelle 
caule  grandi ,  e  pubbliche  fono  degne  di  rifo  :  Onde  refla  fiotto 
queflione;  fes  e  qual  fotte  la  maggior  debolezza  ;  o  di  colora  li 
quali  abbiano  propello  quelle  freddure ,  o  veramente  di  quelli  li 
quali ,  rifpondendovi ,  fiano  camminati  perla  flefsa  firada  facendo  tutto 
il  fondamento  nella  difpofizionedi  alcuni  Canoni,  e  nelle  tradizioni 
di  alcuni  Dottori,  quafi  che  fie  quelle  non yifofsero,  l’obietto  re- 
flafse  inevitabile;  lo  che  contiene  una  debolezza  troppo  manifefla  . 

E  finalmente  quanto  al  terzo  capo  dell’invalidità  per  la  proibi¬ 
zione  della  legge  Civile,  la  quale  o  annulla,  o  veramente  fa  rivo- 
cabile  limili  Rinunzie,  o  patti.  Oltre  le  cofie  di  {òpra  accennate, 
con  le  quali  va  parimente  vifpoflo  a  sì  fatte  proibizioni  ;  Si  deve 
riflettere  alle  ragioni,  nelle  quali  fono  appoggiate,  overo  alii  fini 
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avuti  dalla  fu  cadetta  legge,  per  vedere  fe  fi  addazino  alle  Rimio- 
zie,  ed  atti  patti  che  fi  facciano  ne  tempi  noftrii  che  per  u  de¬ 
vi*  camminare  con  la  diftinzione  de'cafi,  e  non  alla  cieca  eoa  le 
fole  generalità ,  dallequalinafcono  tanti  equivoci,  che  confondono  il 
Mondo. 

Prima  di  venire  a  quella  diftinzione,  fi  deve  riflettere  alle  ra¬ 
gioni  ,  n?lle  -quali  le  fu  d  dette  proibizioni  fono  appoggiate:  La  pri¬ 
ma  delle  quali  è  quella  di  togliere  roccalìoned’ influiate  alla  vita 
di  colui,  la  {ucce  filone ,  o  eredità  fperata  del  quale  fi  ita  ri  nu  ozia¬ 
ta  :  L’altra  ragione  è  quella,  che  farebbe  un  togliere  la  libertà  del 
tettare  a  colui,  fopm  l’eredità,  o  fucceffione  del  t  le  fi  ila  futi 
la  Rinunzia,  o  il  patto  di  non  fuccedere;  mentre  volendo  non 
potrebbe  la feiar 'erede  quello,  il  quale  abbia  fitto  là  Rinunzia  :  e 
la  terza ,  che  l’eredità ,  e  le  fucteffioni  devono  camminare  per  la  ftrada 
dell  e. ulti  me  volontà,  e  non  per  quella  de’  Contratti ,  o  de’ patti  tra  vivi. 

.Quejft’ ultima  ragione  non  ha  fondamento  alcuno  nella  legge  na¬ 
turale,  o  veramente  in  quella  delle  gemi.  Acche  contiene  una  mera 
formalità,  o  fuperftizione  della  legge  Civile  de* Romani,  la  quale 
forfè  per  la  condizione,  overo  per  i  coltami  dì  quei  tempi,  che  a 
noi  fono  incogniti,  potea  avere  qualche  probabile  fondamento  di 
ragione,  ma  oggi  pare  retti  ima  mera  fciocchezza  :  Ogni  volta 
che  non  vi  potette  cadere  la  prima  ragione,  la  quale  ha  qualche 
principio  naturale,  overo  perchè  fotte  per  gl’ inconvenienti  che  in 
quei  tempi  da  ciò  nafeeano,  convenne  fare  q netta  proibizione  fenza 
badare  a  ragione  alcuna ,  conforme  ancora  oggi  la  pratica  in  fógna 
in  moke  leggi,  o  provifioni. 

Sicché  méttendo  da  pane queft’. ultima  ragione,  e  difcorremlo del¬ 
le  due  prime,  conviene  camminare  con  la  diftinzione  de’ cali  per 
foorger  bene  la  loro  applicazione  :  Il  primo  cafodunque  fi  confiderà, 
quando  {  per  efempio  )  un  padre  procura  che  le  jfue  figlie  facendo 
la  Rinunzia  a  di  lui  favore,  gli  diano  la  libertà  di  difporre  di  quello 
poffiede,  in  grazia  dì  chi  gli  parerà,  in  tal  modo  liberandolo  da 
quegli  obblighi,  e  vìncoli,  alli  quali  fia  fottopofto  dalla  legge  co¬ 
mune,  o  particolare  per  la  legittima,  o  per  altra  porzione ,  overo 
che  la  robba  fìa  ifottopbfta  atti  vincoli  de’  flidecommifìi ,  c  de  Maggio- 
rafehì  fotti  da’Maggiori  ;  Ed  in  tal  cafonon  fiadatta  ninna  delle  iud- 
dette  ragioni  ;  mentre  retta  tuttavia  la  libertà  al  padre  dì  la  foia  re  la  rob- 
ba  alla  fletta  figlia ,  la  quale  abbia  fotta  la  Rinunzia ,  Acche  quell ocafo 
non  ammette  dubbio  alcuno,  le  non  .quando  vi  concorrette  il  difètto 
naturale  per  il  mancamento  della  libera,  e  detta  determinata  volontà, 
perchè  l’ atto  fotte  flato  fitto  a  forza ,  overo  con  dolo,  o  con  fraude. 

Il  fecondo  cafo  è,  quando  (  per  efempio  )  unaZitclla,  la  quale 
vada  a  marito;  inerendoal  più  volte  accennato coftume  dell’Italia, 
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v  degli  altri  paefi,  contenta  (  come  è  di  dovere)  della  dote  con-' 
grua,  rinun2i  le  fucceflìoni  del  padre,  e  della  madre,  edegli  altri 
parenti  a  favore  del  padre ,  o  de’ fratelli ,  o  degli  altri  attinenti  :  Ed 
in  tal  cafonon  entrerà  il  motivo  del  pericolo  di  macchinare  la  mor¬ 
te,  poiché  tra  il  padre,  «madre,  figli,  ©fratelli,  ed  altri  parenti 
non  fi  fentono  ne’tempi  noflrì  quelli  inconvenienti,  ed  altrimenti 
bifogn  crebbe  proibire  tutte  le  fucceflioni  forzofe,  eneceiTarie,  come 
fono  quelle  de’ Feudi,  e  dell’ Enfiteufi  di  patto,  eprovidenza,  o- 
^ero  eie'  Fidecommiisi,  e  Maggìcrafchi,  overo  per  gli  fìatuti,  co¬ 
irne  occorre  nelle  doti  delle  madri  a  favore  delii  figli . 

E  quanto  all’altra  ragione  di  togliere  la  libertà  del  teflare entra 
il  dilemma:  O  la  Rinunzia  è  traslativa:  O  è  eflintiva  :  Se  farà 
-di  in  t  iva.,  non  cella  quella  libertà,  mentre  va  in  te  fa  per  la  facce  f- 
iìoneab  ìnteftato,  e  non  abbraccia  iì-cafo  che  (n onorante  la  Ri¬ 
nunzia  )  quegli,  il  quale  muore  voglia  di  {porre  a  Favore  dei  ri- 
nunziante:  E  fe  farà  traslativa,  la  difpofìz  ione  avrà  il  ftto  effetto, 
perchè  la fueceffione  fi  Foftanziarà  nel  rinunziante,  perla  perfona 
del  quale  il  Riminziatario  ne  piglierà  il  comodò»  e  per  confeguen- 
za  la  ragione  non  entra. 

Il  terzo , calo  è  quando  alcuno  faccia  il 'patto  affermativo  fopri 
4  eredita,  o  la  fucceilìonc  ilta  a  favore  di  un  altro:  Ed  in  quello 
•calò  ancorché  liGiuriflì  camminino  con  la  diflinzione ,  fè  il  patto 
pafopra  tutta  1’  eredità ,  o  Jopra  una -parte,  e  che  effendo  fopra 
il  tutto,  debba  effere  invalido  per  la  ragione  che  così  fi  rende in- 
teilahile,  ficchè  vogliono,  che  ne  anche  faccia  la  fua  operazione  il 
giuramento.;  Tuttavia  per  quello  più  diflintamente  le  ne  difeorre 
nel  T  eatro ,  mentre  farebbe  fov-erchia  digreffione  il  r  caffi  merlo ,  quella 
parimente  viene  {limata  una  fùperfìizione  legale:  Ogni  volta  che 
quello  fegua  per  ungiuilo,  e  ragionevole  morivo  a  favore  degli  ftef- 
fi  figli,  o  delle  flcfie  perfbne ,  -alìe  quali  per  uncert’  Ordine  di  natura 
lia  dovuta  la  fucceffione ,  in  maniera  che  ciò  impórti  .fola mente  un’ 
aiìecurazione  di  quella  per  la  cautela  del  terzo ,  ed  all’ effètto  di 
migliorare  la  condizione  degli  ilefsi  figli,  o  profsj  mi  parenti,  e  per 
acqui  ila  re  maggior  robba  di  quel  che  loro  pollano  laiciare ,  onde 
farebbe  una  fpeeic  dicoCi  repugnante  all’ ufo  comune  il  proibirglielo. 

Come  (  per  efempio  )  Se  al  padre,  o  alla  madre  s’ offerì  fee  un 
buon  partito  per  collocar  la  figlia  fenza  necefsità  diicomodariì  di 
preferite  per  la  dote,  purché  afsi  cu  ri  no  la  ile  ila  figli  a,  eli  fìtoi  figli 
della  fuccefsione,  e  delle  robbeche  poffedono  :  Oche  (all’ inconto  ) 
al  figlio  mafehio  fi  offerì  (ea  Toccafione  di  un  buono  matrimonio 
con  dote  pingue  ,  però  ben  provifio,  con  l’ aiTecurazione  della  fu c- 
cefsione  del  padre,  e  della  madre,  odi  altro  parente,  il  quale  ciò 
proctiti ,  e  che  lo  faccia  di  buon  core  per  accomodar  meglio  il 
Tom,  ÌF.  Tuo 
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ìuo  figlio ,  o  il  fucceffore ;  In  quelli,  o  limili  cali  fi  crede  di  cer¬ 
to  una  totalmente  irragionevole  fu  perdizione  legale  il  dire,  che  ciò 
non  fi  polla  fare:  Maggiormente  che  nelfenfo  degli  ftelfi  Giu  ridi 
prammatici  (chiavi  delia  lettera  della  legge,  o  di  alcune  tradizio¬ 
ni  degli  fcrittori,  ciò  fi  riduce  ad  una  mera  formalità:  Artefoccbè , 
quando  anche  fi  tratti  d’  un  imprudente  donazione  a  favor  d’  un 
eftraneo  Terza  quelli  giudi ,  e  ragionevoli  motivi  ;  tuttavia  am¬ 
mettono  che,  fe  il  donante  fi  ri  ferva  qualche  poca  colà  da  te  da  re, 
la  donazione  fia  valida,  nel  modo  che  fi  diìcorre  nella  materia 
delle  -Donazioni, 

Che  però  pare  ragionevolmente  poterli  dire,  che  in  quella  ma¬ 
niera  fia  più  bene  ordinato  il  teftamemo  preventivamente  per  mo¬ 
tivo  così  ragionevole  :  L  per  confeguenza  con  fedendo  da  Legifia , 
che  le  propofizioni ,  con  le  quali  cammina  oggi  la  corrente,  fono 
in  contrario  ,  non  devo  lafciare  di  dire  ,  che  pajono  cole  poco 
irragionevoli ,  e  che  contengono  mere  fupa'ftìzioni  legali  poco  adat¬ 
tate  al  difeorfo  naturale,  ed  all’ufo  comune. 

Il  dubbio  dunque  ragionevolmente  devecade-c,  nell’altro  calo, 
che  quelle  Rinunzie,  o  patti  fcrtza  li  fuddeni giudi,  c ragionevoli 
motivi  fi  facciano  a  favore  di  perfone  cifra nec,  mentre  allora  vi 
cade  un  fofpetto  molto  probabile  di  qualche  difetto  naturale ,  cioè 
dell’imprudenza,  o  deila  lìolidezza  di  quel  tale,  il  quale  faccia 
limili  Rinunzie:  O  veramente  vi  cade  il  fofpetto  della  triftizia,  e 
delle  male  arti  di  colui  il  quale  le  procura,  facendoli  in  tal  modo 
pefeatore  dell’ eredità,  e  delie  robbe  d’altri  per  vìa  di  forza,  e  di 
violenza,  overo  per  via  d'inganni,  e  di  falle,  o  doloie  fuggeftio- 
ni  >  ficchè  in  tal  modo  fi  riducelìero  le  perfone  anche  contra  vo¬ 
glia  a  divenire  inteflabili ,  e  clic  le  loro  robbe  fiano  di  perfone, 
\  che  veramente  non  fi  vogliano,  il  che  farebbe  una  mala  introdu¬ 
ci  tutto  c'ìb fi  zione  nella  Repubblica:  E  quelli  probabilmente  furono  i  motivi 
parlami  dife.  degli  antichi  legislatori,  li  quali  non pcn fa rono a  quelle  Rinunzie, 
1 6.  ed  2»  altri  che  oggidì  abbiamo  in  ufo,  mentre  non  fi  tifava  la  fticceffione 
td  Vncora  ‘nel  £^e  ì'emjiniri!o  nè  meno  quella  delle  Religioni ,  ede’Monafierj-  ” 
d:fc‘  i\i.  del  Per  confeguenza  rcfla  parimente  quella  più  rollo  una  qudlioneu. 
libro  micce-  fatto,  che  di  legge,  da  deciderli  con  le  circollanzc  particolari  di 
dente ds  Fide,  ciafcun  cafo ,  badando  principalmete  alla  caufa,  overo  al  motivo 
commi ft,  tap  atto,  come  fòpra,  A 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Quando  le  Rinunzie ,  ancorché  fiano  valide ,  non  deb¬ 
bano  oliare  per  il  rifpe'tto  della  non  comprendone  • 
e  che  non  abbracciano  il  cado  del  quale  li  tratta: 
Overo  per  capo  della  rifoluzione  :  O  che  ceffando  la 
caufa  della  Rinunzia ,  quella  redi  rifoluta ,  o  ceffata . 

SOMMARIO, 

1  Che  la  materia  fia  incapace  dì  una  cepola  certa ,  e  generale  * 

2  Se  le  Rinunce  fièno  dì  firma  natura;  e  f e  fi  debbano  intendere 

grettamente ,  o  nò. 

3  Le  (u^ceffimì  tefiamentarìe  non  vengono  fiotto  la  Rinunzia  generale  * 

4  C.  jc  le  Rinunzie  non  abbi  acciano  le  fucceffiont  per  caufia  delle  fiecon ■* 

de  nozze .  J 

5  La  Rinunzia  alle  rabbi  paterne  non  abb  raccia  le  fraterne . 

6  Quando  fi  dica  mancare  la  volontà  >  così  del  rinunciamo  *  come  del 

nmmziatarìo  * 

7  Che  non  abbraccia  le  robbe  proibite  alienare * 

8  Non  abbraccia  la  fucceffwne  del  rìnunzìatario , 

9  La  Rinunz  ia  della  madre  non  pregiudica  alU  figli  ;  e  /mando  gli 

pregiudichi  *  a 

10  Delle  regole  da  tener  fi . 

1 1  Della  rifoluzione  della  Rinunzia ,  perche  ne  ceffi  la  caufa  * 

12  Della  rifattimene  *  o  ceff azione  della  Rinunzia  de*  Rei i  fio  fi  per  la 

mutazione  di  fiato .  *  r 

C  A  R  V* 

fr  equente  niente  occorre  difgutare  di  qu  erti  putiti  della  non 
comprenfìone,  overo  della  rifoluzione  ,  ancorché  per  al¬ 
tro  non  s  impugnane  la  validità  della  Rinunzia:  E  ben* 
chè  tutto  ciò  dipenda  dalle  eircoftanze  particolari  di  eia- 
fcun  calò  y  in  maniera  che  quefte  fi  debbano  dire  quefiioni  di 
fatto  ^  e  di  volontà  ,  piii  die  di  legge  r  e  per  confeguenza  che 
fiano  incapaci  di  regole  certe  >  e  generali  ,  overo  incapaci  di 
una  efpreffione  di  tutti  li  eafi  ,  li  quali  poffono  occorrere  ,  efi 
fendo  ciò  imponìbile  all* umana  condizione  ,  come  cofa  Angolar¬ 
mente  rifervata  a  Dio,  appretto  il  quale  non  fi  (borgo  differenza 
alcuna  tra  il  pattato,  e  preferite*  e  futuro* 

T  uttavia  fi  accenneranno  alcuni  cali ,  netti  quali ,  come  pii! 

<3L  *  £* 
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Nelli  dtfc,  4.  ed 
in  allori  dique- 
fio  tii-jlo,,. 


B 

Nello,  fi  effe 
luogo . 
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equenn ,  finora  la  pratica  ci  ha  potuto  addottrinare',  al! effetto 
che  con  k  fcorta  di  queflf,  o  veramente  (  per  dir  meglio  )  con 
fa  fcorta  delle  ragioni,  e  delie  regole  legali,  che  per  tale  occafìo 
ne  fi  fono-  fermate ,  fi  poffano-  regolare  gli  altri  cafì  ,  che  Decor¬ 
ici  anno,  con  la  dovuta  proporzione  delie  ragioni ,  e  delle  circoEanze. 

La  prima  regola  generale  dunque  circa  la  non  comprendone  fi 
dice  quella  ,  che  le  Rinunzie  dalla  legge- fono  filmate  di  ftretta  na¬ 
tura,  che  pero  fi  devono  intendere  Erettamente ,  e  devono  operare 
per  quanto- importano  le  parole,  e  non  più,  fenza  ammettere  ani- 
pliazionc  alcuna,  neanche  per  il  motivo  della  parità  della  ragione  j 
ficchè,  fe  la  Rinunzia  canterà  delle  fueceffioni  del  padre,  e  della 
madre,  non  abbraccierà  quelle  dell* avo ,  dcil’avia,  o  de’ fratelli ,  e 
così  fucceffiva mente  nell’ altre.  A 

■a^ei"°  anCOl'chè  Eue^-a  Ea  II  regola  ,  la  quale  fi  forma  dalli  Glu- 
rifti ,  li  quali  camminano  con  lo  Eretto  rigore  legale:  Tuttavia  fi 
crede  un  chiaro  errore  il  camminare  così  alla  cieca  confo  fole  ge¬ 
neralità  in  tutti  i  cali:  Attefocchè  (  fecondo  gli  avvertimenti  dati 
da  principio  )  E  deve  primieramente  riflettere  alla  caufa delia  Ri¬ 
nunzia,  ed  alla  qualità,  così  del  rinunziante,  come  del  rinunzia'* 
tario,  ed  all  altre  circoEanze,  dalle  quali  fi  poffa  cavare  la  verifimifo 
volontà  de  contraenti  :  Poiché  Je  farà- fa  tra  la  Ri  min  zi  a  lenza  qualche 
gsuEa  caufa,  ficchè  per  altro fia  inverifrmile,  cpoco  piùdencemcn- 
ce  regolata,,  in  tal  cafb  fi  dovrà  intendere  nella  più  Eretta  manieri 
che  fia  poffibile,  col  ngorofo  fuono  delle  parole,  e  deve Eimarfi più 
toEo  odiofa^  chs  favorevole  :  Ma  fe  dalia  caufa  del  rinunziare  ,  c 
dalla  qualità  de  contraenti,  come  ancora  dall’ufo  più  comune  de! 
paefe  ,-  o  dall’ altre  circoEanze  apparile,  che  la  Rinunzia  fotte  un’atto 
ben  regolato,  e  ragionevole,  onde  ne  nafea  una  verifimilc  volontà 
delle  Parti  di  abbracciare  il  ratto  :  Allora  da  ciò  non  dovrà  fe- 
guire,  perchè  il  Noraro  efprimcndo  molte  fu  raffio  ni  dt’pai'cnti 
per  ina  vertenza  ne  traiafei  alcune,  che  debbano  quelle  refìar  fuo¬ 
ri,  quando  in  effe  non  concorra  tal  ragion  particolare  dì  diffe¬ 
renza  che  vendimi  mente  E  rinuziantc  abbia  voluto  rifcr\parfo- 
le.  B 

L  altra  regola  generale  cammina  nelle  fueceffioni  tcEamcntarie , 
o  fiano  immediate,  0  mediate  ,  che  diciamo fidecommilf arici  cioè 
che  non  vengono  forco  le  Rinunzie  generali  ,  fonZa  fomc  men. 
zione  fpeciale  con  moEiare  di  avere  la  notizia  dei  teEamento* 
Ma  parimente  ciò  va  incelò  con  la  dovuta  di fcrez ione;  attefocchè- 
fe  dall  ampiezza  delle  parole,  e  dall  altre  circoEanze  apparifea, 
che  venfimiteente  fi  fia  intefo  di  tutti,  queEa  menzione  anche 
implicita,  o  virtuale  dovrà  badare. 

Dovendoli  però  avvenire  a  quello  che  tante  volte  fi  è  accenna¬ 
to 
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fò  in  tutte  le  materie,  oqueflioni  di  volontà;  cioè  chela  forza  princi¬ 
pale  fi  deve  fare  nella  fofianza  della  veri  fintile  volontà  delle  Parti 
da  cavarli  dalle  circoftanze  del  fatto  come  fopra ,  e  non  nella  for¬ 
malità  delle  parole,  che  per  lo  più  fono  de’ Nota  ri  :  Maggiormen¬ 
te  quando  fi  tratta  di  Rinunzie  di  Zitelle  femplici ,  fotte  in  oc- 
cafone  di  andare  a  marito,  o  di  monacarli,  e  molto  più  quando  eldiali/io^'d 
fiano  concepite  in  lingua  Latina  da  loro  non  in  tela ,  con  cali  fi-  ttU  / 
rudi.  C  ' 

La  terza  regola  è,  che  quelle  Rinunzie  fotte  a  favore  del  pa¬ 
dre,  o  delta  madre,  fe  fi  fia  p  a  fiato  alle  feconde  nozze,  non  ab¬ 
bracciano  quelle  fpecie  di  fuccellìone  penale,  che  la  legge  conce¬ 
de  a  favore  de’  figli  del  primo  matrimonio,  in  quelle  robbe  ,  del¬ 
le  quali  non  conviene  darne  la  partìcipazione  al  fecondo  marito  , 
overo  alla  feconda  moglie  re  fpe  «iva  mente ,  o  pure  a  Ili  figli  dei  fe- 
eondó  matrimonio:  Ma  parimente  ciò  va  intefo  cosi  la  dovuta  dif-  Rddifc.  udì 
erezione,  e  quando  le  circoflanze  del  fitto  non  perfuadanoiicon-  quefio  titolo-. 
irario ,  conforme  più  di  fintamente  di  ciò  fi  diicorre  nel  Teatro .  D 

La  quarta  regola  c,  che  la  Rinunzia  fotta  d’  una  forte  di  rob¬ 
be,  non  abbraccia  le  fteffe,  quando  abbiano  mutato  natura;  come 
(  per  efempio  )  Se  una  figlia  rinunzia  allefucceffioni ,  ed  aliereb¬ 
be  materne  ,  e  paterne,  e  non  alle  fraterne,  quando  il  fratello 
(  tolto  P  oftacolo  delle  forelle  con  la  Rinunzia  )  fia  in  tali  rob¬ 
be  fucceduto,  non  faranno  proibite  le  forelie  ri  ruma  rimi  di  fuccc- 
dcre  al  fratello  in  quelle  fìefTe  robbe,  fenza  che  gli  debba  oliare  la.  £ 
Rinunzia  ;  attefocchc  non  fi  dicono  più  robbe  paterne ,  o  mater-  idei  Afe.  9. 
ne,  ma  fraterne.  E  •  qtiejlo titolo 

La  quinta  regola  molto  confiderabile  per  la  pratica  in  quello 
propofuo  della  comprendone ,  fi  dice  quella  del  mancamento  veri- 
fi  inde  della  volontà,  così  del  rinunziante,  come  del rinunziataric, 
cioè  in  quella  forte  de  beni,  ne'  quali  la  Rinunzia  non  polla  gio¬ 
vare  al  rinunxiatario,  o  pure  che  giovando  a  lui,  non  polla  gio- 
vare  alli  Puoi  eredi,  o  ad  altri,  che  rapprefentano  le  fue  ragioni, 
ficchc  la  Rinunzia  gioverebbe  a  perfone  non  volute,  e  non  "con¬ 
template,  nè  dal  rinunziante,  nè  dal  rinunziatario  :  A  caufo  d‘ 
efempio :  In  una  c.tfa  vi  fono  de’  beni  liberi,  cd  indifferenti,  ed 
fnche  differenti,  li  quali  non  fiano  di  libera  difpofizione  ,  onde 
non  ne  fia  capace  fe  non  una  certa  forte  di  perfone,  come  fono 
le  robbe  feudali ,  P  enfiteutiche ,  le  fidecomm filarie  ,  e  limili  :  E 
però  fe  la  Torcila  farà  un'  amplifiìma  Rinunzia  al  fratello,  il  qua» 
le  fia  capace  di  tutte  quelle  robbe,  ma  morendo  lui  fenza  figli 
legittimi ,  non  ne  frano  capaci  i  luoi  eredi  eflranei ,  o  gli  altri  a 
favore  de’  quali  avelie  difpoltó;  in  tal  cafo  non  dovrà  per  ciò  ht 
rinunziante,  la  quale  ne  iìa  capace ,  rollarne  efdufa  per  aprire  la 
Tom.  IV.  CL  3  por- 
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porta  alH  parenti  più  limoti,  o  refpetnvameme  che  fi  faccia  luo¬ 
go  alla  devoluzione  a  favore  del  padrone  diretto  ,  o  di  altre  per¬ 
itine  ,  come  non  contemplate ,  nè  dal  rinunziance ,  ne  dal  rinun- 
ziatariò  ;  che  però  manca  la  volenti  di  abbracciare  quello  cafo  k 
il  quale  non  reità  comprefo.  F 

La  fella  regola  è  per  la  ftefla  ragione;  quando  fi  tratta  direb¬ 
be  proibite  d’  alienare  fenza  qualche  licenza  ,  o  folennità  ,  fiotto 
qualche  pena  a  favore  di  un’  altro;  mentre  parimente  quella  for¬ 
te  dì  beni  non  s’  intendono  comprefi  nella  generalità  3  quando  ef* 
pronamente  non  fi  dica,  G 

La  letti  ma  è,  che  la  Rinunzia  quantunque  fia  generale  ,  non 
abbraccia  la  fucceffione  dello  Hello  rinunziatario  ,  ogni  volta  che 
le  cirpoilanze  del  fatto  non  portino  una  vcrifìmile  volontà,  che  il 
rinunziatario  abbia  cercato  di  riparare  quella  Rinunzia,  non  fo¬ 
llmente  per  il  fine  d’  acquiltare  la  liberta  dì  difpome  (  come  in 
dubbio  fi  prefume,  che  quello  fia  fiato  il  fine,  ficchc  non  fi  alte¬ 
ri  F  ordine  legale  nella  iuccelfione  ab  intefiaco  }  ma  ancóra  che 
abbia  cercato  di  togliere  di  mezzo  1’  olla  colo  del  rinunciante  per 
fare  che  in  tal  modo  anche  la  fucceffione  ab  irne fiato  vada  a  per- 
fonc  più  dilette,  per  confcrvare  la  robba  nell’  agnazione  :  Come 
(  per  e  firn  pio  )  quando  uno,  il  quale  non  abbia  figli  mafciii ,  pro¬ 
cura  che  fegua  la  Rinunzia  delle  figlie  femmine  per  il  fine  chela 
robba  palli  Vili  fratelli,  o  agli  altri  agnati  per  conici- va  ria  nella  fa¬ 
mìglia;  fecondo  il  più  comune  cofiume  deli’  Italia.  H 

L’  ottava  regola  è,  che  la  Rinunzia. fatta  dalla  madre ,  fc  quella 
premora  primaVhe  fi  faccia  il  cafo  della  fucceffione,  non  deve 
oliare  alH  fuoi  figli)  fi  quali  poiTono  venire  perla  per  fona  propria 
independencemcnte  dalla  madre,  ancorché  fiano  di  quella  eredi  r 
Ogni  volta  che  la  rinunzianre  non  abbia  promeflo  anche  per  lì 
fiJìi  ;  ficchè  quelli  per  la  qualità  ereditaria  non  pollano  impugna¬ 
re”  tal  promelìa,  ma  non  già  quando,  non  curando  d’  effere  eredi 
non  abbiano  taf  obbligo.  J 

Bensì  che  febbene  quella  regola  (  a  decorrerla  in  a  firatto  )  e 
vera",  tuttavia  per  la  fina  pratica,  avevo  per  1’  applicazione  vi  lì 
deve  camminare  con  molta  circofpczione ,  quando  la  Rinunzia  fia 
fitta  in  occafione  delia  dote  data  alla  figlia,  o  alla  forclla  rinun¬ 
zia  nte  ,  e  che  la  dote  paffi  agli  ftcffi  figli  ;  avendo  del  duro  , 
che  in  tal  maniera  debbano  quelli  avere  1’  uno  ,  e  V  altro  , 
e  che  fi  renda  migliore  la  condizione  de’  nipoti  delle  figlie,  o  del¬ 
le  forgile  di  quella  de1  figli  mafehi,  o  de  Fratelli.*  E  quelli  fono 
quei  rigori  leguleici  irragionevoli,  alli  quali  non  facilmente  un’ in* 
lelletto  razionale  fi  può  accomodare. 

Da  quelle  regole,  fi  porranno  tirare  le  lìnee,  overo  le  confegucn2e 

'per 
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'per  gli  altri  cali  limili,  quando  dtcorreffero ,  applicandovi  oppor¬ 
tunamente  le  ragioni  ,  che  fanno  per  ia  comprendone  ,  .0  per  li 

10  non  comprendone}  mentre  in  effetto  (  conforme  fi  e  detto  )  ogni 
cola  importa  una  queftione  delia  volontà  più  che  della  podettà  . 

Quanto  poi  all’  altro  punto  della  rifoluzione,  quella  parimente 
non  è  capace  di  una  regola  certa ,  e  generale  .applicabile  ad  ogni 

11  cafo,  effendo  ancora  una  queftione  più  dì  Etto  .che  di  legge; cioè 
fe  la  Rinunzia  fia  feguìta  per  lina  caufa  -finale,  e  precifa,  in  ma- 
niera  che,  celiando  ia  caufa,  debba  ella  celiare,  come  fuo  effetto 
>confecutivo ,  e  non  totalmente  con  fumato  :  O  pure  che  la  caufa  , 
la  quale  poi  fìa  ceffata,  foffe  fiata  più  tofioimpulfiva,  che  finale. 

Per  potere  ciò  conofcere  entrano  le  di  fopra  accennate  difpute  ^ 
fopra  la  natura,  o  la  qualità  della  Rinunzia  fe  fia  reale,  o  per-  ^ìiìb.  y.deit* 
fonale,  all"  effetto  di  vedere,  fe  mancando  le  perfonc,  in  riguar-  donazioni nd- 
do  delle  quali  fi  fia  fotta,  debbafì  rifolvere  1’  atto  per  manca  men-  ti  dìfcwfi  *.,* 
to  di  volontà,  e  per  la  mutazione  dello  fiato  delle cofe;  ficchè  in 
occorrenza  converrà  ricorrere  a  profefson  ed  a  quello  che  in  occa-  7,  dif(or/i  j.  0 
fione  di  cafi  feguìti,  fe  ne  va  difeorrendo  nel  T,  eatro .  L  (vanenti. 

Occorre  ancora  difputare  di  quelle  rìfoluzioni  per  -la  mutazio¬ 
ne  delio  fiato  del  rinunziante}  che  (  per  efempio  )  abbia  fattola 
1  ~  Rinunzia  in  -occafione  -di  .entrare  in  qualche  Religione  ,  la  qual 
fofse  totalmente  incapace,  e  che  dipoi  quel  Religiofopafsafse  ad  un 
altra  Religione  capace  ia  comune  :  Overo  che  ufei/se  dalia  Reli¬ 
gione  in  occafione  di  un  Vefcovato,  o  del  Cardinalato  ,  o  pure 
che  ritornafsc  al  fecolo  per  la  foppreffione  della  Religione ,  o  per 
•qualche  difpenfa  Appoftolica,  o  pure  per  la  nullità  della  Profililo* 
net  Ma  parimente  in  ciò  li  Gìurifli  ,s*  intricano  molto,  nè  vi  fi 
può  dare  una  regola  -certa ,  e  generale ,  pe.r  le  mólte  di  {finzioni  ,  jyj 
e  dichiarazioni  che  vi  cadono}  ficchè  nell1  -occorrenze  fi  dovràpa-  Neuifc,17lji 
rimente  ricorrere  a  quel  che  nel  Teatro  fe  ne  va  difeorrendo, cosi  quefto  titolaci 
in  quefta  materia  delle  Rinunzie,  come  ancora  nell1  altra  de’ Re-  in  altri, 
gokri,  o  pure  fi  dovrà  ricorrere  a’  profefsori,  alh  quali  bifogna 
jpur  falciare  qualche  .cofo.  .M 
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I  N  D  I  C  E 

DEGLI  ARGOMENTI 

DE’  CAPITOLI 

£>  i  QU  ESTÀ  PRIMA  PARTE 

DE’  BENEFICI* 

CAPITOLO  PRIMO  PROEMIALE. 

DEH’ Origine  ,  e  deli’  introduzione  de’ Benefici  ecclefiaftici  ,•  E 
quali  veramente  fiano  tali  da  doverti  regolare  con  le  leggi- 
beneficiali  :  E  delle  loro  diverfe  fpecie .. 

CAP.  IL 

Della  facoltà  di  conferire  fi  Benefici,  a  chi  fpetti,  fecondo  li  ter¬ 
mini  della  ragion  comune,  prefcindendo  da  ogni  riferva,  o 
affezione  Appoftolica,  o  altro  impedimeto  accidentale . 

cap.  nr. 

Della  collazione  paffova,  cioè  delle  perfone,  le  quali  fiano  capaci 
de’Beneficj  ecclefiaftici,  cosi  circa  l’età,  come  circa  gli  altri 
requifiti  :  E  particolarmente  fe  debbano  effe  re  li  più  degni 
tra  li  concorrenti ,  ficchè  a  quelli  fia  dovuta  la  collazione- 
èlafi’ Ordinario  Collatore. 

CAP.  IV. 

Delle  Ri  (serve  AppoftoLicfie  ;  e  delle  affezioni:  E  della  dilli  n  zio  nc 
delle  loro  diverfe  fpecìe:  Della  ioro  origine  ;  overo  introdu¬ 
zione:  E  quando  ceffono;  e particolmentjs  in  tempo  che  vaca 
,la  Sede  Papale. 
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CAP.  V. 

,*  f  ^ 

Della  Kifervà  Locale  de  Benefici. 

CAP.  VI. 

Della  Riferva  Reale. 

C  A  P.  VII. 

Della  Riferva  Perfonaie, 

CAP.  Vili. 

Deila  Riferva  Temporale  per  ragione  delli  mefi,  o  per  altro  ac¬ 
cidente,  che  nafea  dal  tempo:  Ed  anche  con  tale  occafìonc 
dell’alternativa,  che  fi  dà  alli  Vcfcovi. 

CAP.  IX. 

Dell’  altre  fpecie  di  Riferve  accidentali  per  crtufa  di  lite,  o  per 
altra  caufa:  Ed  anche  delie  Affezioni  Appoilolice  :  E  della 
differenza,  che  fi  fuol  confidcrare  tra  l’Affezione,  eia  Riferva. 

CAP.  X 

Degl’Indulti,  che  fi  danno  a  Cardinali,  al  a  gli  Prelati  ,  c  ac? 
alcuni  Nunzj  ed  altri  Officiali  di  conferire  li  Benefici  anche 
rifervati,  overo  affetti:  E  quando  quelli  Indulti  abbiano  luo¬ 
go,  o  nò. 

CAP.  XI. 

Di  alcune  facoltà,  e  prerogative  de’ Cardinali  in  quella  materia 
Beneficiale. 

CAP.  XII. 

Deìli  Coneordati  di  Germania,  e  di  Francia. 

CAP.  XIII. 

Delle  Raffegne  {empiici,  e  libere  overo  a  favore:  E  della  IorO  pub* 

blicar 
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bue  azione,  con  altre  cofe  che  riguardano  la  loro  materia f 

CAP,  XIV. 

Delta  Permutazione  dell!  Benefici,  quando  fia  lecita;  ed  in  che' 
modo  Ci  debba  fare.  ■ 

CAP.  XV. 

Dell’Unione  de’ Benefici . 

CAP.  XVI. 

Delle  Commende  ,  c  delle  Coadiutori  ;  Ed  anche  delle  grazie 
cfpettative, 

CAP.  XVII. 

Del  valore  del  Beneficio}  efpreffiorte  della  fina  prova:  E  degli tf 
Ettì  che  nafeono  ,  quando  fi  fia  malamente  efpreffó:  Ed  an¬ 
che  dell  introduzione,  c  pagamento  delle  annate;  e  degli  al¬ 
tri  emolumenti.  ' 

CAP.  XVlIÌ. 

Dell’ altre  cofe  che  fi  devono  giuftificare  per  la  validità,  e  per  £ 
efecuzione  della  grazia  :  E  particolarmente  del  modo  della  va- 
ca.nz^>  e  fc^  non  giiifti{ìc&ndofi  il  modo  cip  redo  ?  bafti  di 
ficarne  un  altro  *  per  lo  quale  nefpettalTe  parimente  la  provi- 
none  alla  fede  Apoilolica:  E  delle  diverfe  fpecieo  forme  di  Pro* 
ville  j  una  delle  quali  fi  dice  in  forma  graziola,  e  l’altra  in 
..orma  rigorofa ,  dignum ,  con  le  differenze  tra  l’ una ,  e  l’ altra , 

C  A  ì>.  XIX, 

Dell  Efecuzione  delle  Lettere  Appofloliche,  o  di  quelle  dell’  Ordì* 
navjo  forata  la  Provili, a  del  Beneficio:  E  deirEfccutore  chi 
oebba  e  fiere  :  E  quando  quelli  lia  mero,  o  fia  millo,  conia 
differenza  tra  luna,  e  l’altra  qualità;  e  degli  effetti  che  da 

ciò  hafeonoi  E  chi  fia,  overo  fi  debba  dire  il  legittimo  con¬ 
tri  dittor  e. 

C  A  P.  XX. 

Del  modo  di  pigliare  il  poffcflo  del  Beneficio,  acciò  fi  coffa  dire 
legittimamente  prefo:  E  dell’  obbligo  che  abbia  il  Beneficiato,  ac¬ 
ciò  il  poffeffo  gli  giovi;  e  particolarmente  quello  di  fare  la 

ero- 
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profe  ffì.one  della  fede,  e  di  fare  altri  giuramenti  o  promette 
odi  pagare  qualche  cofa. 

CAP.  XXL 

Della  Surrogazione  grazio  fa  ;  e  delie  fu  e  diverfe  fpccie  ;  E  quando 
fi  debba  concederei  e  de1  Tuoi  effetti. 

CAP.  XXII. 

Degli  altri  modi  accidentali  di  Vacanza  :  Come  fono:  L’incom¬ 
patibilità  coll  altro  Benefìcio:  Il  delitto:  La  non  refìdenza: 
La  mutazione  di  flato:  E  degl' impetranti  li  Beneficjpcrque* 
fte  Vacanze  firaordinaric ,  ed  accidentali ,  le  quali  fichiamano 
certo  modo ,  o  pittatone  :  Ed  anche  delle  grazie  revalidatorie, 
le  quali  impedifeano  tale  fpccie  di  Vacanza ,  overo  che  ren¬ 
dano  valide  le  Provifte,  ie  quali  per  altro  fìano  invalide. 

C  A  P.  XXIII 

Delle  due  regole  di  Cancellarla  a  favore  de’  pofTeffori  :  Una  la  qualt 
fi  dice  ^zinnale i  E  l’altra  del  Triennale  pojjejjore. 

CAp.  xxrv. 

Del  Sequcftr® ,  quando  debba  entrare  in  quefta  materia  Beneficia- 
1  le>  e  dalle  fue  dive  riè  fpccie . 

CAP.  XXV. 

Delli  Bcnefìcj  manuali. 

cap.  xx  vr. 

Delli  Benefici  Regolari  . 

CAP.  XXVII. 

Del  modo  di  ripartire  i  flutti  pendenti,  overo  raccolti  ,  o  purè 
encora  elianti  fra  il  predeceffore ,  o  il  Aio  erede ,  ed  il  Tue* 
ceffore  nel  Benefìcio,  overo  con  la  Chiefa,  o  con  la  Came¬ 
ra  Appoftolica. 

CAP.  XXVIII. 

Del  pagamento  delle  annate;  e  degl’aM  emolumenti  che  fi  fanno 
m  Canediaria  da  coloro  li  quali  fìano  nuovamente  provifli: 

E  del  pagamento  delli  quindennj  per  li  Bcnefìcj  uniti. 
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CAPITOLO  PRIMO  PROEMIALE.' 

Dell’ orìgine,  e  dell’ introduzione  de’ Beneficjecclefia- 
ftici  /  E  quali  veramente  frano  tali  da  doverfi  re¬ 
golare  con  le  leggi  beneficiali  E  delle  loro  di¬ 
vede  fpecie. 

SOMMARIO. 

l  Protefia  nella  materia  che  non  fe  ne  fa  pieno  trattato . 

I  Che  quejla  materia  non  fia  capace  di  cepole  certe  ,  e  perchè » 

3  Della  droifione  generale  del  Mondo  in  Ùiocefi , 

4  Deila  divifione ,  cd  erezione  delle  parrocchie. 

5  Amicamente  prima  del  Batte  fimo  di  Cofiantino  non  vi  erano  Chtefe 

pubbliche  materiali  ;  ,e  quali  erano  le  Chiefe  . 

6  Dell '  origine  ,  ed  introduzione  di  Benefic]  fecolari  >•  perchè  fi  dicano 

Benefici  • 

7  Dell'  introduzione  delle  penfioni. 

8  Deli  introduzione  de'  Benefici  regolari » 

9  Quali  propriamente  fi  dicano  Benefici . 
io  DeW introduzione  de' padronati . 

I I  Delle  dìverfe  fpecie  de'  Benefici . 

Xl  DÌ  quali  fi  tratti  in  quefio  titolo . 
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Quella  materia,  più  che  ad  ogni  altra  conviene  la 
più  volte  accennata  protetta,  che  quell’ Opera  non 
contiene  i  formali ,  e  gl’affoiuti  trattati  delle  ma¬ 
terie,  nè  una  di feu filone  tale  delle  queftionì  deputa¬ 
te  da’  Dottori  ,  che  con  ella  pollano  gli  Profeffori 
fare  le  parti  de’ Giudici,  o  di  Difènfori  delle  caule:  Ma  contiene 
folamente  un  dilcorfo  familiare  fopra  le  materie  legali,  per  una 
irruzione  de’ non  profeffori ,  acciò  lìano  meno  foggetti  agl’ingan¬ 
ni,  ed  altri  inconvenienti  accennati  nel  Proemio. 

Attefocchè  quella  materie  de’Beneficj  particolarmente  ,  come 
*  derivante  da  una  legge  particolare,  e  nuova,  non  è  molto  cono- 
feiuta  dalli  primi  interpreti,  e  maettri,  e  per  conleguenza  non  c 
facilmente  capace  di  regole  certe,  e  generali,  per  la  continua  va¬ 
riazione  detti  fìtti  detta  Dataria,  e  dette  claufulc ,  che  atta  giornata  fì 

foglio- 
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iogliono  aggiungere,  o  riformare  :  Che  però  fe  ne  va  accennando 
co^a  Pei'  un  barlume  generale. 

Effendofi  dunque  cominciata  a  dilatare  la  Religione  Criftiana: 
Ancorché  fi  continuane  nel  primiero  fiato  depreflo  di  povertà ,  e 
dì  fomma  umiltà,  fotto  il  difprezzo,  e  la  perfecuzione  de’ Genti- 
li  ^  fioche  per  ordinario  gl’officj,  e  le  prelature  fofTcro  più  torto 
un  ^incentivo,  cd  un’ occasione  di  tormenti,  e  de’ patiboli  :  Tuttavia 
cosi  portando  feco  l’umana  imperfezione  )  anche  in  quei  tempi 
cominciorno  1  emulazioni  fpirituali  tra  li  chierici,  e  li  minirtri 


4 


ecclefiaftici ,  i  quali  dal  jfommo  Pontefice,  overo  da  altri fuperior: 


fi  deputavano  per  Tamminìfirazione  de’facramenti,  o  per.  altre  di¬ 
vine,  o  fpirituali  funzioni;  mentre  ancora  oggi ,  non  fidamente  nel 
grembo  della  pacifica  Chiefa,  e  Religione  Cattolica,  ma  anche 
nelle  Parti  occupate  da  Turchi,  overo  dagli  Eretici,  e  da  Scifma- 
tici,  tra  li  religiofi  miflionarj  delle  più  ftrette,  povere,  ed  umili 
religioni  che  fiano,  la  pratica  infogna  quefte  emulazioni ,  e  per- 
iecuzioni ,  le  quali  fngliono  cagionare  de’ moki  inconvenienti:  Che 
pero  San  Dionifìa  Primo  Pontefice  con  molta  prudenza,  e  zelo, 
iccondo  l’opinione  che  feguita  la  Curia  Romana  (  la  quale  non  c 
Icarfa  de  contradittori  )  divile  tutto  il  Mondo  in  Dioccfi  ,  acciò 
ciafiun  pa fiore  conofce fiele  fue  pecore,  ficchc quefie  fa peflcro qua! 
toile  U  lor  paftore,  ritenendo  per  fe,  e  per  li  Pontefici  fuoi fac¬ 
ce  loi  i  la  Diocefe  particolare  della  Città  di  Roma ,  e  del  fuo  dift retto, 
o  territorio  privato,  fi  quale  in  quei  tempi  era  di  cento  miglia  in  giro. 

Etlendo  compatibili  quefte  due  pedone  formali  in  una  pedona 
materiale  :  Una  cioè  di  Sommo  Pontefice,  e  di  Vefcovo  della 
Chiefa  Univerfale:  E  l’altra  eli  Vefcovo  particolare  di  Roma,  (e- 
condo  1  attuai  pratica  di  alcune  Rriìgioni,  che  unafiefla  perfona 
iara  Abbate,  o  Supcriore  di  un  Monafiero  particolare ,  c  farà  Su¬ 
periore  generale  di  tutta  la  Religione:  Overo  degli efirciti,  che  il 
Capitano  Generale  abbia  la  fua  compagnia ,  nella  quale  venga  con- 
fiderato  come  ciafeuno  de' Capitani  particolari,  nella  maniera  che 
fi  e  accennato  di  fopra  nella  materia  della  Giurifdizione  cd  in 
quella  delle  Preeminenze,  e  fi  dice  di  fotto  nella  Relazione  della 
Curia,  parlando  del  Papa,  e  del  Vicario  di  Roma 

Non  ballò  quella  dàvifione  generale  di  Dioccfi  ,  attefocchè  un 
folo  Veicovo  non  era  /ufficiente  a  tutto  il  popolo;  che  però  bi- 
fognava  d  avere  pm  chierici,  emigri  inferiori:  Maggiormente 
che  in  quella  prima  Mone  furono  allignati  confini  grandi  acia- 
fcuiTa  Diocefe ,  che  abbracciavano  molti  luoghi  tra  loro  lontani, 
ficche  per  forza  vi  bagnavano  piu  miniftri  locali:  Anzinellcftef- 

nuravia  *i  \  f*'  av*?er°  } 1 popolo  numero,  credendo 

tuttavia  i  fedeli,  vi  bifognava  la  Addetta  mokipiicità de  minirtri, 

la  qua- 
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la  quale  per  confeguenza  portava  feco  tra  loro  ,  o  1  emulazione,' 
o  veramente  una  confusone  ;  attefocchè  ciafctmo  nelle  cole  comuni 
fu  ole  appoggiare  il  pefo  all’altro. 

Quindi  feguì,  che  in  Roma,  Città  in  quei  tempi  più  che  tutte 
T altre  popolata  ,  il  Pontefice  San  Marcello  Primo  fece  un’altra 
divifione  di  venticinque  Chiefe ,  o  Parrocchie,  come  tante Diocefi 
inferiori ,  e  fubaltcrne  ,  deputandovi  vinticinque  chierici ,  con  altri 
rriiniftri  inferiori ,  acciò  le  pecore  di  ciafcuna  contrada  riconofcefì'ero 
il  fuo  certo  pallore  fìibordinato  al  primo,  e  principal  pallore,  eh1 
è  il  Velcovo  (  e  dalla  quale  dillinzione  viene  derivata  T introdu¬ 
zione  de’ Cardinali ,  e  de  loro  Titoli,,  conforme  altrove  fi  è  ac¬ 
cennato  )  E  per  confeguenza  con  quello  efem  pio  del  Pontefice  Ro¬ 
mano  fu  cominciato  a  praticarli  lo  fletto  da  tutti  gii  altri  Vefcovi 
nelle  loro  Città,  e  Diocefi,  ficchè  ne  nacque  l’ufo  delle  Chicle 
Parrocchiali,  edanche  de  He  Cattedrali  per  la  loro  contradilHnzione.' 
Cioè  che  la  Cattedrale  folte  quella  dove  il  Vefcovo  avelie  Ja  fua 
cattedra,  e  la  cefuìenza ,  come  originaria,  e  matrice,  nella  quale., 
per  la  maeflà  della  dignità  epifeopale,  e  p  er  fare  le  funzioni  pon¬ 
tificali,  conveniva  che  vi  follerò  degli  altri  chierici  maggiori ,  e  mino¬ 
ri;  che  però  da  principio  s’introd ulte  T  ufo  di  quelli^  che  diciamo 
Dignità ,  Canonici ,  e  Beneficiati  :  E  che  le  Parrocchiali  follerò  1* 
altre  Chiefe  nuove,  esiliali  da  lei  dependenti,  che  aveano  unfo- 
lo  chierico  per  Rettore, 

Bensì  che  (  confonnefi  è  accennato  di  fopra  nella  materia  delle 
'5  Preeminenze  )  tutte  quelle  erano  Chiefe  formali ,  o  intellettuali, 
cioè  denotanti  le  congregazioni  de  fideli ,  li  quali  viveano  dentro 
quei  limiti  cosi  dìflinti;  Attefocchè  fin’ a  tanto,  che  durorno  le  per¬ 
fezioni  dementili,  non  fu  permetto  Tufo  delle  Chiefe  pubbliche,  e 
confacrate,  ma  lì  tenevano  alcuni  luoghi  per  maggior  divozione  per 
Oratori,  dove  fi  congregaffero  a  fare  le  funzioni  fpi  rituali ,  e  par¬ 
ticolarmente  in  quei  .luoghi ,  ne  i  quali  fofsero  occorfi  i  martirj  de* 
Santi:  Conforme  in  Roma  erano  particolarmente  quei  luoghi,  che 
oggi  diciamo  le  Catacombe,  ed  anche  "il  Vaticana,  ed  altri  limili. 

Effondo  poi  piaciuto  a  Dio  di  concedere  alla  fua  Chiefa  latran- 
^  quillità ,  con  l’ufo  pùbblico  della  Religione,  e  delle  Chiefe  anche 
confecrate il  che  feguì  doppo  il  Batte  fimo  di  Collantino  Magno ,  nel 
Pontificato  di  S.  Silveftro  Primo;  Ed  efsendo  fiate  le  Chiefe ,  così 
dall’ifìefso  Imperadore,  come  anche  da’ Tuoi  Sùceefsori:  eda  altri 
novelli  Criftiani  nobili,  e 'ricchi,  in  quei  primifèrvori,  arricchite  di 
mólti  beni  •temporali;  anzi  efsendofene  fondate  deìTaltre  non  Par- 
rochiah  per  aumento  dei  culto  divino,  overo  per  maggióre  devo* 
zione,  assegnando  a  ciafcuna  Chiefa  il  fuo  Rettore ,  e  gli  altri  chie¬ 
rici  ,  che  le  officiafsero ,  e  che  per  loro  mercede  godefsero  le  t»en- 
Tom.  IV  R  dite 
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dite  de’ beni  a  {legnati,  e  gli  altri  emolumenti,  che  porta  fiero  leda 
cime,  e  L’ elcmofìne.,  e  . le  oblationi:  Quindi  nacque  il  nome  de 
Benebcj  ;  cioè  che  vacando  Ja  Rettoria ,  ,overo  il  fervido  d  una 
Chiefa. ,  ed  afpirandovi  più  chierici ,  il  Velcovo  nc-benificalsepiù.  uno 
ebe  l’altro:  U fan  doli  quello  termine  di  Beneficio ,  come  una  colà 
che  lì  dava  gratis,  e  lenza  paga,  eneo,  nè  pelo  alcuno,  ma  perii 
folo  line  di  benifìcare  doppiamente:  Cioè,  che  li  chierici  li  quali 
erano  deputati  alla  Rettoria,  ovato  al  Scrviz:o  della  'Chiefalì^  di¬ 
esano  in  tal  modo  bonificati:  E  li  popoli  delle  flefse  Gliele  lì  di¬ 
cevano  Lenificati  con  le  buone  provifte  de  pallori  ,  o  de  minifln 
diligenti,  e  zelanti. 

Anzi  lotto  Io  .ilei so  S.  Silvellro,  con  l’ufo  de’ Benefici,  nacque 
^  ancora  1’  ufo  delle  pendoni,  ordinando  clic  quelli  chierici,  li  quali 
fo fiero  ben  provilli,  dovefsero  provedere  gli  airi  bifognofi ,  dinoti 
provi  Hi ,  che  in  foftanza  (  fecondo  l’introduzione,  e  t  ufo  ben  te¬ 
golato  )  importano  le  pendoni  ecclefia  fiòche ,  per  quello  che  Iene 
accenna  nella  fua  materia  nel  libro  fegueme. 

Cominciò  anche  ne’ primi  tempi,  durando  ancora  le  perfecuzioni 
de’Gentili  l'ufo  de  Monaci  a  forma  di  Anacoreti ,  li  quali  viveano 
^  nel  deferto,  e  de’ quali  ne  furono  primi  maedri  S.  Paolo  primo  Ere¬ 
mita,  S.  Antonio  Abbate,  S. Barione, .  ed  altri:  Maefsendo  anche  in 
vita  di  quelli  primi ,  c  particolarmente  di  S.  Antonio  feguita  la  iud- 
detta  tranquilità  della  Chiefa  per  lo  Battefimo  di  Colìantino,  C0r 
minciorno  a  fabbricarfi  alcuni  Monaflerj,  continuando  però  lo  lldso 
ufo  Anacoretico  in  quelle  Parti  della  Tebaide  più  die  altrove ,  len¬ 
za  che  quelli  Monaci,  o  Anacoreti  s’ingenfsero  nelli  minillcrj cle¬ 
ricali,  lìcchè  erano  meri  fecolari,  li  quali  viveano  in  quella  vita 
ritirata,  o  anacoretica  per  meglio  fervirc  a  Dio. 

Cominciò  dì  poi  S.  Bafìlio  nella  Chiefa  Greca  ad  introdurre  lo 
Stato  Monadico,  anche  fuori  degli  cremi,  e  de  defèrti ,  in  coloro, 
li  quali  viveisero  nel  fecole  con  qualche  par  ti  coazione  della  vita  at¬ 
tiva,  mentre  lui  fu  Velcovo  :  E  lo  ftcfso  fece  S.Agodino:  E  dipoi 
con  il  medefìmoprineipio  della  vita  foli taria,  ed  anacoretica  fondò 
nella.  Chiefa  Latina  S.  Benedetto  una  Religione,  dalla  quale  fono 
ufeìte  tante  Congregazioni  filiali:  E  Juccelfivamentc fu rono fondate 
altre  Religioni  ,  parte  Monacali  ,  parte  Mendicanti,  c  parte  Mi¬ 
litari  conciliò  della  formale,  e  lolennc  Profcffionc  ,  cominciando 
anche  i  Monaci  a  farli  chierici,  eda  prendere  gli  Ordini ,  arami  ni-* 
ftrando parimente  le  colè  divine,  e  fatte,  c  facendo  quello  che  fiaccano 
i  chierici ,  fìcchè  nacque  il  Clero  Regolare,  diverfo  dal  Clero  Secolare. 

E.  quindi  nacque  ancora,  che  per  [ilbuon’ ordine,  e  governo  di 
quelli  Rdigiofi  convenne  deputare  lì  Prelati  ,  e  gli  altri  Superiori 
.uè’ Moti  after  j ,  e  nelle  loro  Chicle,  onde  nacque  ancora  l’ufo  de 
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Benefici  Regolari,  cioè  che  ad  imitazione  di  quello  ch’era  fegtiim 
ne’  Chierici  Secolari ,  anche  quefie' prelature,  o  prefetture  chiam af¬ 
ferò  Benefici:  Quando  però  tutte  le  prefetture,  ù  le  prelature  così 
focolari,  come  regolari  fe  guiderò  con  autorità  del  \  cfcovo  y  al  qua¬ 
le  (  non  effendo  ancora'  introdotto  Tufo  dell1  efenzioni  de  Regolari y 
era  l’uno,  e  l’altro  Clero  egualmente  foggetto  ,■  confórme'  nella 
materia  particolare  de’ Regolari  fi  accenna,-  ?  j 

Bdendovi  dunque  neceffaria  la  podedà  dei  Vefcovo,-  odi  un  al¬ 
tro  Superiore  ecclefiafticor  Quindi  fegue  che  li'  Benefici  ecclefìafhci 
fi  dicono  fidamente  quelli ,  li  quali  fiano  eretti,  o  fondati  contale 
autorità,  e  non  altrimenti i  ficchè  fe  qualche  perfona,  o  in  vita, 
o  in  morte  lafciafie  de1  poderi ,  e  delle  rendite  in  forma  di  bene¬ 
ficio  per  la  dote  di  qualche  Chiefa,  o  Cappella  ,  e  per  il  manteni¬ 
mento  di  uno,  o  pili  Chierici,  anche  con  pelo  di  mede,  o  di  al¬ 
tri  offici  divini,  e  conio  ftcfs’ ordine,  che  fi  provedono  li  Benefici 
di  Padronato,  onde  in  apparenza  non  vi  fi  feorga  differenza  alcu¬ 
na:  Tuttavia  non  fi  diranno  veri  Benefici  eeclefiaftiei  fòggetti  alle 
regole  beneficiali ,  ma  lì  dicono  legati  pii  con  pefo  di  mefie ,  ove-  ^ 

1*0  cappcllanie  fecola  ri ,  dell'  amminift  razione  delle  quali  ne  fiano 
capaci  anche  ì  laici,  anzi  li  putti,  e  le  donne»  mentre  feffenza  ^  e«npiìf*~ 
del  Beneficio  nafoe  dalla  fuddetta  autorità  del  Superiore,  dal  qual  q  gHentidi  qt*?- 
fia  fondato,  e  ridotto  a  quell’ efsere .  A  fi0  twh. 

A  fomiglianza  di  quello  che  nella  materia  Giurifdizionale,  ed  an¬ 
cora  nell’altra  delle  Aiinazionì  de’beni  di  Chiefa ,  fi  dice  delli  luoghi 
eeclefiaftiei,  cioè  che  non  ogni  luogo  ,  nel  quale  fi  efercitanole  ope- 
re  di  pietà,  e  che  fi  facciano  atti  fpirituali,  fi  dice  ecclefìaftico,  B 
ma  quello  foìamente  il  quale  fia  formalmente  fondato  con  l’autorità  Xeldifr.i.nel 
del  Superiore  ecclciìafiico;  mentre  gli  altri,  li  quali  fiano  fondati 
fenza  rate  autorità  ,  fi  diranno  luoghi  pii,  ma  non  eeclefiaftiei,  JJ' Contratti 
con  cafi  fimili .  B  proibiti  nel  Iti. 

Bensì  che  non  è  necedario  preci  fa  mente  ,  che  di  quella  fonda*  7, 
ztone  apparifca  con  lafcrittura,  potendoti  giudi  ficare  ancora  con 
le  prefunzioni,  e  con  le  congetture,  ovcro  con  Tofservanza,  pur» 
che  quella  fi  cavi  dagli  atti  univoci ,  li  quali  non  podano  conve¬ 
nire  le  non  ad  un  formale  Beneficio,  e  non'da  quelli  atti  vnivo-  C 
ei,  li  quali  pofsono  anche  convenire  a  quefìra  forte  di  Cappcllanie,  Retti  $^.40* 
e  delegati  pii  focolari  ,  mentre  in  tutte  l’ opere  pie  il  Vefcovo 
ovéro  l’ Ordinario  del  luogo  vi  ha  la  fuperiorità  ,  ficchè  può,  e  .GiurffdìJo* 
Jìiole  riconofoere ,  foqueìli  li  quali  deputano  li  Cappellani, abbiano  ne>eneiUdìfc. 
tàl  facoltà,  overo  fe  quelli  li  quali  fono  deputati,  fiano  idonei,  o  j.  e  io.  nelle 
fo  adempifeano  li  pefì,  o  pure  fe  fervono  leChiefe,  ole  Cappelle,  Annotauo-M 
nella  maniera  che  fi  conviene  C:  Ma  non  per  ciò  da  quelli  atti 
fi  può  inferire  all’ implicita  erezione  del  Beneficio:  E  quindi  fogne 

1  R  2  che 
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che  non-  {ìa  materia  capace  di  una  regola  certa,  e  generale  appli¬ 
cabile  a  tutti  ì  cafi,  dependendo  la  decisone  dalle  circo fhn2& par¬ 
ticolari  del  fatto, 

10  E  perchè  per  le  regole  della  gratitudine,  e  della  congruenza,  in 
quei  primi  tempi  fi  ramava  dovere  che  quelli,  li  quali  fornì  afferò, 
overo  do  taffero  le  Chiefe,  o  le  Cappelle,  godettero  alcune  prero' 
gative,  e  che  li  Vefcovi  deputattero  perforre  a  loro  grate  :  A  poco  a 
poco  fu  introdotto  l’ufo  deìli  Padronati,  che  la  Chie-fa,  eli  Ca¬ 
noni  flimorno  come  per  via  di  giuftizia  conveniente^!]  concede¬ 
re  agli  fondatori  ,  per  allettare  in  tal  modo  gli  fecolari  a  fondare 
le  Chiefe,  o  le  Cappelle,,  e  gli  altri  Benefici, 

11  Da  quelle  premette  dunque  nafeono  le  di  Itine  ioni  delle  diverte 
fpecie,  o  forti  di  Beneficj, col  prefuppofto  che  veramente  fiati o  tali, 
come  fopra  :  Cioè  che  generalmente  :  Altri  fono  li  Benefici  di  li¬ 
bera  collazione:  Ed  altri  quelli  che  fono  di  Padronato,  e  percon- 
feguenza  fi  dicono  fervi:-  Però  di  quella  feconda  fpecic  fi  tratta 
nella  fui  materia  particolare  de’ Padronati  nel  libro  figliente  ;  tìc- 
chè  in  quello  titolo  fi  tratta  fola  mente  di  quelli  della  prima  (pecie 
di  libera  collazione. 

Quelli  parimente  fi  diflinguono  in  dìverfe  fpecie:  Attefocchc, 
altri  fono  li  Benefici  curati,  ed  altri  quelli  che  non  abbianoci^; 
E  li  curati  anche  fidiflinguono  tra  quelli,  li  quali  abbiano  la  Cura 
facramentale  (blamente ,  come  fono  le  /empiici parrocchie,  equefli 
fi  quali  abbiano  fola  mente  la  Cura  giurifdìzionale,  come  fono  al¬ 
cune  prime  Dignità  di  Collegiate,  overo  l’ Abbatte,  c  le  altre  Pre¬ 
lature  regolari:  Ed  altri  che  abbiano  l'ima,  e  l’ altra  Cura,  cosi 
giurifdizionale  come  làcra mentale ,  conforme  in  alcune  di  quelle 
Dignità,  ó  Prelature  fi  verifica. 

L’altra  diti  fazione  generale  fi  dà  tra  li  Beneficj  fecolari,  c  li 
regolari  :  E  nclli  Beneficj  fecolari  anche  non  Curati  entra  f altra 
diìlihzione  :  Altri  fono  quelli  li  quali  abbiano  anneffa  qualche 
Dignità,  come  fono  le  Dignità,  e  li  Canonicati  nelle  Cattedrali, 
o  nelle  Collegiate:  E  gli  altri  fono  inferiori  lenza  Dignità:  Quelli 
parimente  fi  diftinguono  tra  li  refidenziali,  e  finitori  veri,  e  li 
non  refidenziali,  ma  (empiici,  overo  firvicori  impropri  :  e  cai1^* 
rivi,  overo  per  accidente- 

E  finalmente,  (fante  l’ introduzione  delle  riferve,  c  delle  affe¬ 
zioni  Appoftoliche:  Altri  fono  li  Beneficj  refervati,  o  affetti  alla 
■Sede  Appòflolica:  Ed  altri  fono  di  lìbera  collazione  de’ Vefcovi, 
■e  degli  altri  inferiori  collatori. 

E  febbene  le  regole  beneficiali  abbracciano  tutte  le  f* addette  (or- 
si  ti  di  Beneficj  liberi,  e  fervi  i  Curati,  o  non  Curati,  o  vera  mente  così 
, li  qualificati  j  come  lifemplici  :  Nondimeno  perchè  nclli  Curati  princi* 

pài 
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palliente ,  cioè  delle  Chiefe  Parrocchiali,  particolarmente  fopra  il 
modo  di  provederle ,  fecondo  la  nuova  forma  indotta  dal  Concilio 
di  Trento,  ed  ancora  nelle  Dignità,  e  neili  Canonicati  fi  danno 
alcune  fpecialità,  le  quali  non  camminano  negli  altri  Beneficj:  Ed 
il  cafo  porta,  che  nel  Teatro  delli  Curati  ,  e  delli  qualificati  fi 
flima  opportuno  tenere  ancora  Io  ftefs’  ordine  :  Per  tanto  fotto 
quello  titolo  generale  fi  tratterà  delle  regole ,  le  quali  convengono 
a  tutti  li  Beneficj,  anche  qualificati,  e  fpeciali  come  fopra  in  quel¬ 
le  cole  che  li  fiano  comuni:  E  negli  altri  titoli  particolari  jfuiTe- 
guenti  delli  Canonicati,  e  Dignità,  e  delli  Parrocchifì  decorrerà 
eli  quelle  cofe  ,  le  quali  diano  fpeciali  delle  Parrocchie,  e  delle 
Dignità  ,  e  de’  Canonicati,  che  non  convengano  agli  altri  Be¬ 
neficj.  '  '  ”  , 


Tom.  m 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Della  facolta  di  conferire  li  Beneficj ,  a  chi  (petti, 
fecondo  li  termini  della  ragion  comune  ,  pr effón¬ 
dendo  da  ogni  riferva.,  o  affezione  Appoftoiica, 
o  altro  impedimento  accidentale. 

SOMMARIO. 


%  Di  quali  Benefici  fi  tratti  a  quefio  effetto. 

2  Li  Benefie/  della  Cattedrale  fono  di  fimuh  :  tea  collazione  del  Ve] covo  , 

e  del  Capitolo ,  ed  in  che  modo  fi  fitcc.  a  ■ 

3  A  chi  [petti  nelle  Collegiate. 

4  Generalmente  a  chi  / petti  la  colazione  dd Benefici . 
g  A  che  giovi  la  redola  generale  in  quefia  materia . 

6  Le  t'rovifle  generali  non  hanno  hifogno  di  gt  unificazione  come  le  Ap¬ 

pesoli  che  ;  e  della  ragione  della  differenza. 

7  Deve  l' Ordinario  prevedere  tra  fei  mejì}  ed  in  per  fona  degna ,  e  non 

ha  feufq , 

8  Altrimente  fi  devolve  la  collazione  al  Superiore  ;  e  di  quefia  devolu¬ 

zione  fi  dubita  fe  fpetti  al  Ve  [covo  pelli  Canonicali ,  ec. 

9  L'Ordinario  in  quali  altri  cafì  può  conferire  lì  Bcncfic j, 

10  Non  può  ammettere  le  rafie gne  a  favore;  e  della  Bolla  di  Pio  V- 

11  Se  avanti  di  lui  fi  pojfam  fare  le  permutazioni . 

12  In  che  modo ,  ed  in  che  luogo  l'Ordinario  proveda  li  Beneficj. 

1 3  Se  tal  podefia  fi  dia  al  Capitolo  in  Sede  Vacante . 

CAP.  IL 


Rattando  fidamente  dell  i  Beneficj  fecola  ri e  liberi 
(  mentre  per  miglior  diluizione  ,  delti  regolari  fe  ne 
tratta  di  fiotto  {«paratamente ,  e  di  cucili  dì  padronato 

_ _ _  fe  ne  tratta  nel  libro  feguente  )  Per  quello  fpetta  a 

quello  punto  della  facoltà  di  conferire  li  Beneficj  :  Attefi  li 
foli  termini  della  ragion  comune,  prefeindendo  dalle  riferve,  e 
dalle  affezioni  Appoftoliche  ,  óvero  dagl’indulti,  che  fi  fogliono 
concedere  contro  le  riferve,  fi  devono  coftituire  tre  dalli  de  Be¬ 
neficj:  Una  dellì  Canonicati,  e  degli  altri  Beneficj  delie  Chiefe 
Cattedrali:  L’altra  di  quelli  delle  Chiefe  Collegiate:  E  la  terza 
generalmente  dell’ altre  Chiefe  inferiori. 


Nelle 
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Nelle  Chiefe  Cattedrali  la  collazione  fpetta  egualmente  al  Vefco¬ 
vo,  ed  al  Capitolo,  con  quella  facoltà,-  che  li  Bencficialifli  chia- 
i  mano  fmultmcc 1,  fpettante  unitamènte  all’ uno,  ed  all’altro,  per 

la  {Iella  ragione  più  volte  accennata  nella  materia  della  Giuriteli-  A 
zione,  ed  anche  in  quella  delie  Preeminenze,  ed  altrove;  cioè,  che  Nelli  dife.  1. 
il  corpo  formale  o  politicodella Chiefa Cattedrale  viene  cofl  imito,  3®-  ■ « 
o  veramente  rapprefentato  unitamente  daìVefcovo,  come  capo,  e 
dal  Capitolo  come  il  reflante  del  corpo.  A  qmnumente - 

Non  è  necefiariò  però,  che  la'  collazione  fi  faccia  unitamente  B 
dal  Vefcovo,  e  dal  Capitolo;  attefocchè,  edendo  uguale  la  facoltà  Mei  detto  dìfe.^ 
dell’uno,  e  dell’ altro,  ciafcuno  può  cfercitare  ladra  podefrò  fcpara-  $o.tdm*ltr* 
tamente,  anche  in  divertì  tempi,  ed  in  diverfi  luoghi.  B-  come  jopra. 

Ma  perchè  non  Tempre  il  Vefcovo,  ed  il  Capitolo fogliono  ac¬ 
cordare  nella  perfona,  poiché  (  per  efempio  )  il  Vefcovo  vorrà 
conferire  il  Benefìcio  ad  uno,  ed  il  Capitolo  lo  vorrà  conferire  ad 
un’altro;  Onde  offendo  le  voci  coeguali,  cioè  che  tanto  è  la  voce 
del  Vefcovo  fole,  quanto  quella  del  Capìtolo,  deche  niunadieffe 
concluda  la  maggior  parte  per  la  perfezione  dell’atto:  Quindi  da 
quella  difeordia  iblea  feguirè  un’effetto  pregiudiziale  a  tutti  due, 
ed  è,  che  nonaccórdandofi  nel  tempo delli  Tei  mefi  ftabiliti  dafacri 
Canoni  la  collazione  de’  Benefici  della  Catedrale  fi  devolvea  al 
Metropolitano,  e  di  quelli  della  Metropolitana  al  Papa:  Che  però 
giudiziofamente  fu  cominciatoad  introdurti  il  ripiego  approvato  da’  q 

Canoni,  e  da’ Canonici ,  di  conferire  per  turno,  o  vero  alternata-  fumetti 

ménte;  cioè  uno  Una  volta,  e  l’altro  l’altra.  C  ghi, 

E  Ebbene  alle  volte  il  cafo  porta,  che  il  Capitolo  non  fia  tutto 
d’accordo,  ma  che  alcuni  Canoni  per  la  minor  parte  concorrano 
nella  perfona  eletta  dal  Vefcovo:  Nondimeno  non  fi  può  direche 
quella  elezione  fia  conclufa  dalla  maggior  parte,  ma  Tempre  re¬ 
iterò  Ì’ egualità  de’ voti:  AttefoCchè  negli  atti  capitolari ,  o  comu¬ 
nicativi,  la  minor  parte  viene  foffocatà  dalla  maggiore,  e  non  fi 
ha  in  con  fiderà  zione  alcuna ,  lacchè  quello  che  conclude  la  mag¬ 
gior  parte,  fi  dice  conclufo  da  tutti. 

Bensì  che  tutto  ciò  cammina  per  la  difpofìzione  de’ Canoni ,  quan¬ 
do  non  vi  fià  in  contrario  la  confuetudine  ,  la  quale  fuol’effere 
diverfa,  circa  Teleremo  dì  talfàcoltà:  Effendoche  in ;akune Parti , 
conforme  particolarmente  fi  verifica  nella  noftra  Italia,  per  la  mag¬ 
gior  parte  l’efercizio  è  tutto  in  potere  del  Vefcovo,  fenza  che  il 
Capitolo  vi  abbia  pànie ipa zione  alcuna  :  E  negli  altri  paefi  (  all* 
incontro  )  fuol’elTere  tutto  in  potere  del  Capitolo:  Ed  in  quello 
cafo  entra  una  certa  queftionc  molto  fottile,  fe  tuttavia  fi  pofsadire, 
che  il  Vefcovo  fia  il  collatore  abituale,  o  potenziale,  per  quell’ effetto 
che  fe  ne  fuole  cavare,  in  cafo  che  lofteffo  Vefcovo  abbia l’indnito 
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M ...  ,  ...  ^  con^nre  anche  li  refervatì  ;  conforme  piti  didimamente  fi 

d'ic  ‘ie  »!  di  \ 1C0Lrent?  teatro,  non  efTemlo  punto  facile  ad  cfpìicarfi  per 
^fintilo *U“P5tòde,nonProfeffori._  D 

Ed  in  alcune  Chiefe  il  caia  è  mi  fio;  cioè  che  la  collazione  fi 
laccia  dal  Capitolo,  ma  che  il  Vefcovo  ne  partecipi  come  un  ca¬ 
pitolare.,  con  qualche  maggiore  prerogativa  fopra  ci  afeli  no  degli  al¬ 
ti  1  capitolari  circa  il  luo  voto  ,  che  abbia  da  valere  più  che  per 
uno,  fecondo  le  varie  confuetudini;  conforme  parimente  fi  va  difeor- 
ìendoncl  Teatro ,  ficchè  non  è  materia  capace  di  una  regola  generale .  £ 
Tcro  erteli  e  nel  cafo  che  la  collazione  l’pctsi  al  Capitolo  con  la 
-  Reietta  miftura  del  Vefcovo,  o  lenza:  Ciò  riceve  alterazione  in 
*tùcù'.*  ^  °  Canonicali,  Teologale,  Dottorale,  e  Penitenziarie, 

fecondo  le  diverfe  forme  d’ alcuni  Indulti  A ppoftolio  per  quello  che 
parimente  fè  ne  accenna  nel  Teatro  F  :  Ma  e  (fendo  quelle  colè 
pani  colar!,  o  locali,  fono  dlranee  da  quell’ Opera,  ia  quale  abbrac¬ 
cia  fidamente  le  regole  comuni ,  e  generali  i  mentre  oltre  che  fa¬ 
rebbe  una  gran  d-igre filone ,  pare  imponìbile  il  trattare  in  tutte  le 
materie  dell!  remedj.,  overo  de’flili,  o  de’ privilegi  particolari. 
Nell  altro  genere  de’  Benefici  >  o  di  Canonicati  delle  Chiefe  Col- 
->  Iegiate.  La  regola  è,  che  fi  devono  prò  vedere  ad  elezione  dello 
Hello  Coleggio,  e  da  confermarli  dal  Vefcovo,  overo  da  un' altro 
Prelato,  il  quale  per  privilegio,  o  per  confuetudiuc  abbia  ivi  la 
podefìa  d  Ordinario^  Ogni  volta  però  che  li  Canonicati,  o  altri 
Benencj  non  fiati»  (ondati  con  la  fopprc filone  de  Bendìcj,  Ji  quali 
erano  della  libera  collazione  del  Vefcovo,  o  di  altro  Prelato  Or¬ 
dinario,  overo  con  altri  beni  della  flefTa  Chiefa ,  laquale  per  prima 
era  Parrocchia ,  o  Plebania  ben  provilla,  ficchè  con  Iciiie  rendite¬ 
li  iia  per  maggiore  onorcvolezza  eretta  in  Collegiata  ;  atte  forche 
queui  Canonicati ,  come  forrogati ,  ricegono  la  lidia  natura?  di  pri- 

thdi ?.àì  °8m  volta  che  il  privilegio,  o  la  confuetudinc  nondlfponga 
diverfamente.  G  1  b 

Finalmente  nel  teraogencre  di  tutti  gli  altri  Bendici  così  Cu ra- 

;/VC°mAT  C"nti-  ?  COSìtdi.Refidenza’  come  femplici ,  intuite 
1  altre  Chiefe  ìnrenori  la  collazione  appartiene  al  Vefcovo  ©vero 

a  quel  Prelato,  il  quale  ivi  per  ragione  del  territorio  feparatofo 
per  privilegio  Appolìohco  ,  o  per  confuetudine  fia  l' Ordinario,  ed 
.abbia  la  Gmnfdizione  Epifcopale:  Ogni  volta  che  il  privilegio  ,  o 
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In  tutto  il  tìt 
come  in 
fi /folata* 


cof*  co'nfuet udine,  o  la  preferì z ione  non  ricerchi  altrimenti 


Quelle  fono  le  regole  generali,  fecondo  Je quahT&ddeS  per- 
lone-  fi  dicono  di  avere  1  intenzione  fondata  per  divertì  effetti  -  tt 
particolarmente  quando  il  Prelato  abbia  l’indulto  di  conferire  am 
che  gli  refervatì,  iicche  fia  rdhtuito  nel  primiero  fiato ,  nel  qual1 
era  prima  ches  mtroa^el  ufo  delle  Riferve,  eddle  affezioni  Appo, 

floii- 
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Eoliche:  Ed  ancora  per  il  tempo  che  vacala  Sede  Papale.  Olian¬ 
do  parimente,  celiando  quelle  riferve,  le  quali  non  Fano  nel  cor¬ 
po  della  legge  comune,  ma  che  nafcano  dalle  regole  di  Cancel¬ 
leria  ,  viene  reftituito  nel  fuddetto  flato  primiero  ,  quando  non 
continui  l’oftacolo  dellle  affezioni. 

C  Le  Provile,  le  quali  fi  fanno  dall’ Ordinario  collatore,  non 
hanno  bifogno  di  giuftificazione ,  nella  maniera  che  hanno  di  hi. 
fogno  le  Appoftoliche  :  Per  la  ragione  della  differenza  ,  che  le 
Provi fle  Apoiloliche  fi  fanno  a  fupplica  dele  Parti  ,  e  che  effen- 
do  in  paefi  lontani  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  ,  il  Papa  può 
effere  fàcilmente  ingannato  con  le  falle  narrative  di  quelle  qualità, 
che  l’abbiano  potuto  muovere  a  provederne  quella  perfona:  Che  j- 

(  all'incontro  )  le  Provifle  dell’Ordinario  fono  di  moto  proprio  ,  dl(e  - t 

e  l’Ordinario  fi  deve  prefumere  informato  delia  qualità  de’  fuoi  e9o\u  l2fio 
fudditi  ,  c  diocefanì  ,  per  la  vifita  che  deve  fare  ogni  anno  in  titolo ,  ‘ 
tutta  la  Diocefi,  &  anche  per  la  fua  continua  refideozaj  I 
il  quindi  nafeono  due  cofe  pregiudiziali  allo  fìeflo  Ordinario 
collatore,:  La  prima,  cioè  che  non  facendo  la  collazione  nel  ter- 
^  mine  delii  fei  mefi  flabilito  dalli  facri  Canoni  dal  giorno  della 
.  vacanza  non  fi  può  fai  fare  dalla  devoluzione,  fotto  il  pretella 
acill  ignoranza ,  la  quale  in  lui  fi  dice  ingiufta  ,  ed  improbabile  i 
mentre  dé.ve  fa  pere  quello,  che  occorre  nella  fu  a  Diocefi:  Odian¬ 
do  però  la  vacanza  non  Jia  feguira  fuòri  delia  Diocefe,  o  che  in 
altro  modo  per  le  circo  danze  del  fiuto  noti  fi  pofla  giuda  mente 
feufare  ,  e  non  fc  gli  polli  opporre  la  fuddetta  taccia. 

E  1  altra ,  che  conferendo  il  beneficio  ad  una  perfona  incapace, 
o  indegna ,  per  lo  che  parimente  fi  fa  luogo  alla  devoluzione  al 
Superiore,  fioche  per  quella  volta  perde  la  facoltà  di  conferire  , 
non  può  feufarfi  che  non  fapeffe  l’ incapacità ,  overo  l’ indigniti 
ilei  {oggetto,  neila  maniera  che  fl  fogliosi o  feufare  i  patroni  ,  o 
gli  ai  tri  li  quali  abbiano  ragione  di  prefentare  ,  o  di  nominare  : 

Ogni  volta  che  parimenti  le  circoftanzc  del  farro  non  rendano  1’ 
ignoianza  giuda,  efeufabile,  onde  facciano  ceflare  la  prefunzione 
legale,  la  quale  è  in  contrario. 

Che  però  quando  il  Vedovo  non  provede  il  Beneficio  dentro  il 
8  tei  mine  fuddetto  di  fei  mefi ,  fc  ne  fa  la  devoluzione  al  Metropolita¬ 
no,  e  da  quello  ai  Papa  (mentre  nel  Mondo  Cattolico  fecondo  lo  fla¬ 
to  preferite  non  vi  fono  li  Patriarchi  attuali):  E  con  la  fteffa  propor¬ 
zione  dagli  altri  Prelati,  ocollatorì  inferiori  fidevoìe  al  Vedovo  :  Ca* 
dendo  il  dubbio >  fe  fi  dia  quella  devoluzione  al  Vedovo  nclli  Canonica¬ 
ti  ,  c  nelli  Bene!  icj  della  Cattedrale ,  quando  1  edrciz  io  della  fsmultanca 
fìa  fola  mente  in  potere  del  Capitolo ,  conforme  anche  di  fopra  fi  è  accen¬ 
nato:  E  di  quello  da  curiofi  iene  potrà  vedere  quel  che  iene  va 

accesa» 
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1  j-J"  accennando*  nel  Teatro,  per  effer  uri  punto  fotti  le  ,  e  l’efaraé' 
alti  tit'l  ‘  ,  quale  portarebbe  qualche  digreffìone  poco  congrua  per  la  ca-* 

3*  ^  Sdac^  non  profefTori  L  ;  Maggiórmente  eh’ è  punto  il  quale 

forfè  mai  occorre;  in  confeguenza  è  una  queftione  inutile  per  la 
pra  tica . 

Quella  facolta ,  la  quale  fpetta  alli  Veicovi ,  ed  agli  altri  Or- 
9  dinarj  de  luoghi  ,  abbraccia  tutte  le  fòrte  delle  vacanze  ,  così  per 
morte  naturale,  come  ancora  per'  la  civile,  della  raffegna,  o  del¬ 
la  privazione1 ,  o  del  matrimonio,  o  della  milizia  ,  o  dello  flato 
focolare ,  overo  di  quella  vacanza,  la  quale  nafee  per  lafiecuzione 
dì  un  altro  Beneficio  incompatibile,  con  cafi  filmili,  ma  non  già 
per  caufa  della’  raffegna  a  favore  di  una  certa  perfona;  attefocchè 
anche  per  i  termini  della  ragion  comune,  non  fi  può  fare  dall 
Jo  Ordinario:  Anzi  effen .lofi  introdotto  un  certo  modo  di  fraudare 
quefta  proibizione  nel  fare  la  raffegna  libera  in  mano  dell’  Ordi¬ 
nario,  il  quale  di  concerto  conferiffe  il  Beneficio  raffegnato  a 
perfona  grata  al  raffegnante ,  overo  allo  fleffo  colatore,  e'partico- 
larmente  a’  tiretti  parenti,  o  dell’uno,  o  deU’altro.  Pio,V.  rigo- 
M  rofa  mente  lo  proibì  con  una  fua  Bolla,  non  fola  mente  annullando 
Nel  dìfc  6$.  dì  p  atto,  ma  mettendo  diverfe  pene  gravi  contro  il  Colia  tote  ,  cori- 
2  uejiototolo.  forme  più  dilli  cita  mente  fi  va  accennando  nel  Teatro.  M 

La  permutazione  tra  li  Benefici  >  ancorché  fia  fpccie  di  raf- 
n  legna  a  gli  altri  effetti,  c  particolarmente  a  quello  della  pub¬ 
blicazione  ordinata'  dalla  Bolla'  di  Gregorio  XIII.  Tuttavia  fi 
permette  che  fi  polla  fare  con  autorità  dell’  Ordinario  :  Ogni 
volta  però  che  vi  fia  la  gì  uffa  caufa  ,  e  clic  non  vi  fia 
una  dffuguàglianza  notabile,  per  la  quale  fi  porta  dire,  che  in 
effetto'  fia  più  tofio  una  rafiegna  a  favore  ,  e  che  la  permuta  fia 
un  mantello'  da  coprirla ,  per  fraudare  la  proibizione  ;  Maggioi- 
mente  che  efiendo  oggi  il  Mondo  troppo  dedito  allenterete,  e 
Nelli  difeso,  e  che  non  facilmente  fi  butta  i!  fuo;  quindi  feguc  die  in  quefte 
41.  di  fujh  permute  ineguali  vi  può  cadere  qualche  fofpetto  di  fìmonia,  o 
titolo.  di  altro  mancamento.  N 

Efiendo  quello  un’atto  di  giurifdizione  volontaria,  fi  può  fa¬ 
re  in  ogni  luogo,  anche  fiora  della  propria  Diocefi,  fuor  che  in 
12  Roma,  e  non  ricerca  una  certa  folennità  ,  badando  che  vi  con- 
corra  la  certa  volontà  ;  mentre  il  difètto  della  podcPtà  cade  fola- 
mente  nel  Vicario  Generale,  al  quale  non  s’intende  data  tal  fa¬ 
coltà  ,  fenza  la  fpeciale  menzione  :  Non  è  proibito  però  di  pro¬ 
varti  la  ^  conccffione  di  quefta  facoltà,  anche  data  in  voce  per 
teftimonj,^ anzi  per  argomenti  ,  e  per  congetture,  nella  maniera 
che  fi  può  provare  ogni  mandato  di  procura. 

Quando  vaca  la  Sede  Epifcopale,  odel  Prelato  Colla  tote,  que¬ 
fta 
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E  a  podeffà  di  conferire  li  Benefìcj  palla  al  Capitolo  ,  fecondo  li 
termini  della  ragione  comune  ,  della  quale  ^quivi  fi  tratta,  nella 
ftefia  maniera  che  palla  nello  Beffo  Capitolo  tutta  la  Giurifdi- 
zione  Ordinaria,  overo  Epifcopale;  Ma  le  Ri  ferve  Appoftolichc 
hanno  refo  ideale  quella  giurifdizione,  eccetto  fe  la  vacanza  oc- 
correffe  in  tempo  della  vacanza  della  Sede  Papale  ,  purché  non 
olii  quella  Riferva,  o  affezione,  la  quale  ciò  non  off  ante  duraf- 
fe  anche  in  tempo  di  fede  vacante,  confórme  di  lòtto  al  fuoluog 
,go  fi  accenna, 


CA- 


È 


CAPITOLO  TERZO. 

Della  collazione  paffiva,  cioè  delle  peribne,  le  qua¬ 
li  fiano  capaci  de’Beneficj  ecclelìaftici,  così  circa 
l’etk  come  circa  gli  altri  requifìti  :  E  particolar¬ 
mente  fe  debbano  effere  li  piu  degni  tra  li  con¬ 
correnti,  ficchè  a  quelli  Ila  dovuta  la  collazione 
dall’ Ordinario  Collatore, 

SOMMARIO. 

s  Per  li  Benefici  vi  è  neccjfario  il  Chiericato . 

2  Dell'  eth  la  quale  è  neceffaria  nelle  Benefici  • 
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6  Della  Scomunica ,  overo  dell'  Irregolarità  .quando  ofii  etili  Benefici. 

7  Delle  illiteratura . 

8  Degl' impedimenti  accidentali  ;  e  quali  fiano. 

9  Se  li  Benefici  fi  debbano  conferire  alti  più  degni. 

10  Se  la  diffamazione  di  delitto  importi  incapacità. 

11  Se  il  figlio  poffa  ottenere  il  Beneficio  che  ha  avuto  il  padre ,  o  ali 

incontro  ,  e  della  differenza  tra  li  legittimi ,  e  li  bafiardi . 

12  Della  proibita  pluralità  de' Benefici  ;  c  degli  effetti  che  ne  fe  guano. 

1 3  Dell'  incapacità  de'  Regolari  di  ottenere  li  Benefici  focolari  ,  ed  all' 

incontro  de'  J e  colar j  di  ottenere  li  regolari . 

€  A  P.  Ili 

jf|||pÌjEr  la  capacità  dì  quei  Benefìci  ccclefiaftici  ,  lì  quali  ve- 
i  ramante  fiano  tali,  per  quel  che  fi  è  accennato  nel  ca~ 

IfPSjly  pitolo  primo,  è  ncceffario  primieramente  il  Chiericato 
almeno  della  prima  Tonfura;  mentre  li  laici  ne  fono  in¬ 
capaci  ,  ne  può  il  Vefcovo  ,  o  un’alto  Prelato  inferiore  del  Pa¬ 
pa  difpenfarlo,  e  renderlo  capace,  effendo  cori  rifervata  folamert' 
te  all’autorità  del  Papa,  il  quale  febbene  può,  tuttavia  non  è fo- 
lito  nell!  Bcneficj  concedere  quelle  difpenfe,  fe  non  di  raro,  ed 
a  perfonaggi  grandi:  E  per  conferenza,  fe  l'Ordinario  Collatore 
conferirà  il  Beneficio  ad  un  fccolare,  la  collazione  rirà  nulla,  ed 
egli  per  quella  volta  perderà  la  facoltà  di  conferirlo ,  devolvendoli 
al  fuperiore  ,  con  la  dichiarazione  accennatane!  capitolo  antece¬ 
dente. 


LIB.  XII.  DE1  BENEFICI.  CAP.  III.  2.69 
L’altro  requifko  è  quello  dell’  età  ,  e  quello  dipende  dalla  qua¬ 
lità  del  Beneficio:  Attefocchè  fé  fi  tratta  de’ Benefici  (empiici,  per 
abolizione  della  legge  coiti une  anticamente  ballava  1  età  idonea 
ad  ottener  la  Tonfura  ,  per  la  quale  balla  che  fia  compita  1  età 
infantile  degl’  anni  fette  :  Ma  oggi  per  la  nuova  legge  del  Concilio 
di  Trento  fi  è  ftabilito  che  vi 'fu  necefsarial!  età  d’anni  quattordi¬ 
ci  almeno  cominciati,  quando  anche  fi  trattaise  de  Benefici  di  Pa¬ 
dronato  laicale?  Ogni  volta  che  in  quelli  la  legge  della  fondazione 
non  difponefse  altrimenti ,  bcchèabilitafse li  Omerici  anche  di  età  mi* 
nore .  . 

La  llefsa  età  balla  per  i  Canonicati  ,  e  per  gli  altri  Benefici 
delle  Chiefc  Collegiate  :  Ed  anche  per  quei  Benefici  delle  Chicle 
Cattedrali,  lì  quali  fiano  inferiori  alle  Dignità,  ed  ahi  Canonicati , 
ogni  volta  che  non  abbiano  annefea  lacuna  dell  anime,  overocne 
non  fiano  veramente  facerdotali ,  o  pure  che  non  abbiano  annelso 
qualche  Ordine  nella  maniera  che  di  fiotto  li  difeorre. 

Quanto  alle  Dignità,  ad  a  Hi  Canonicati  delle  Cattedrali,  overo 
-delle  Metropolitane  ?  Si  deve  primieramente  vedere,  fe  vi  fia  quella 
di ft ritrazione  degli  Ordini,  la  quale  viene  defidcrata  dal  Conci¬ 
lio  di  Trento,  cioè  dell!  presbiterali,  diaconali,  e  fubdiaconali ;  Ed 
in  tal  cafo  vi  è  nccefsaria  quell’età,  la  quale  balli  per  ottenere  quell 
ordine,  il  quale  fia  annefso  al  Beneficio  in  termine  di  un  anno.4 
Ma  quando  tal  difirìbuzione  non  vi  fia,  ancorché  vi  fi  fetìrge  qual¬ 
che  varietà  d’opinioni  tra  li  Beneficia  li  fi  i  a  tuttavia  in  pratica  ila 
più  comunemente  ricevuta  1‘  opinione ,  che  vi  fia  necelsaria  un  età  ta¬ 
le,  che  almeno  dentro  di  un  anno  fi  pofsa  promovere  al  Sudia- 
nato:  Purché  non  fi  tratti  della  prima  Dignità  nella  Catedrale, 
overo  di  quella  prima  Dignità  della  Collegiata,  la  quale  abbia  an- 
nefsa  la  cura  dell’ anime  facramentale,  overogi u ri fdizion ale  con  l’at¬ 
tuale  amrmniflrazionè  della  giurifdizione?  Attefocchè  per  quelle  Di¬ 
gnità  bifogna  avere  l’età  da  "potere  efser  prómofso  al  Presbiterato 
rientro!’  anno?  Anzi  nelle  Provile  Appoftoliche ,  per  fide  della  Data- 
ria,  in  quelle  prime  Dignità  fi  mette  il  decreto  puro,  ed  indefinito 
di  dover  prendere  gU  Ordini  Sacri,  ed  il  Presbiterato  dentro!  anno, 
E  quella  flcfsa  età  capace  da  pigliare  il  Presbiterato  dentro  1  an¬ 
no,  bifogna  per  le  Chiefe  Parrocchiali ,  o  fiano  in  titolo  principale, 
o  veramente  in  titolo  di  Vicario  perpetuo;  È  per  altri  Beneficj,  cu¬ 
rati  in  abito,  o  in  efercizìos  mentre  per  efercitare  la  cura  deli’ ani¬ 
me  vi  'è  necefsario  il  Sacerdozio. 

Si  deve  però  avvertire  quanto  aldi  Benefici ,  li  quali  abbiano  an- 
ihefsa  la  cura  dell’ anime,  che  ciò  cammina:  O  quando  vi  fia  anche 
il’  efercizio  :  O  veramente  quando  il  Beneficio  fia  principalmente  cura¬ 
ste)  nella  cura  abituale,,  fi  celie  !  efercizio  fia  in  potere  di  un  altro 

come 
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come  Tuo  Vicario,  o  Mini  Uro  ,  ma  non  già  quando  la  cura  lì  a 
accefforia ,  o  rimata...  Come  (  per  efempìo  )'  le  ad  una  Dignità , 
overo  ad  un  Canonicato  della  Cattedrale,  o  della  Collegiata  folle ac- 
cefloriameme  unita  qualche  Gliela  Parrocchiale,  nella  quale  fiefer- 
citafse  la  atra  attuale  dal  Vicario  perpetuo:  Overo  che  la  cura  folle 
amiefsa  a  tutto'  il  Capitolo,  overo  a  tutto  il  Collegio;  attefocchè 
in  tal’  calo  li  Canonicati  non  lì  diranno  Bcneficj  curati  ,  e  per 
con feguenza  ballerà  quell’  età ,  la  quale  balla  per  lo  Canonicato , 
o  per  la  Dignità  lenza  cura. 

Per  le  Abbazìe,  le  quali  abbiano  ramminiftrazionc  attuale,  vi 
biiogna  la  ftelsaetà,  nella  maniera  che  nelle  prime  Dignità,  e  nelle 
Parrocchie  di  fopra  fi  è  detto:  Ed  il  Canicato  Pcnitenziero  della 
Cattedrale  deve  efsere  nell'età  d’anni  quaranta,  quandoinquelpac* 
fe  fi  pofsano  avere  pe rione  abili  di  tal’ età  più  provetta  ,  che  Ila 
potàbile. 

Quello  fi  dice  dell’ età  fufficiente  per  li  Benefici  femplici,  e  per 
gli  altri  non  curati  d’anni  quattordici  ,  cammina  ogni  volta  che 
non  vi  fìa  annefso  per  la  fondazione  qualche  Ordine  Sacro ,  cònfor- 
^  me  nelle  Cappellani e  nelli  Benefici  femplici  fi  fuole  ancora  vc- 
Di  inno  ciò  r^lCare  >  per  la  celebrazione  delle  mcfsc  cheli  deve  fare  per  fcftef- 
urta  ieià  fi  fe,  perìochè  fi  dicono  Beneficj  Sacerdotali;  mentre  in  tal  calo  vi 
parla  nel  dife.  bifbgna  l’età  da  potere  cfser  promolsò  al  Sacerdozio  tra  un  anno, 
9  di  qutfic  ut.  come  fopra .  A 

Quella  qualità  Sacerdotale  però  non  fi  prefiime,  anche  quando 
,  vi  Ita  annefso  il  pelo  della  celebrazione  delle  incise  ;  mentre  non 
apparendo  della  volontà  del  fondatore,  che  Jemefsc  fi  debbano  cele* 
lebrare  per  le  llefse,  il  pelo  fi  può  adempire  per  altri  Sacerdoti, 
a  Ut  quali  fi  dia  la  lolita  cìemofina:  E  fopra  quella  volontà  non  fi 
può  dare  una  regola  certa,  e  generale,  dipendendo  il  tutto  dalle 
p>  circoflanzé  del  fatto,  tra  le  quali  ha  gran  parte  1‘ dfservanza ,  la 
%S^mficM.e'ìfxW  ^  un  buono  interprete,  nella  maniera  che  generalmente 
61.  e  96.  di  in  quella  materia  della  prova  della  volontà  fi  è  detto  nel  titolo 
c^neflo titolo .  de’Fideeommità ,  ed  altrove.  B 

Quello  requi  fi  to  dell’età  è  nccefsario  anche  nelle  Pro  vide,  che 
fi  facciano  dal  Papa  per  la  ragione  (felli incapacità  delfoggetto,  e 
per  il  mancamento  della  volontà  dei  col  latore  :  Con  quella  diffe¬ 
renza  tra  le  Pro  ville  Àppodoliche,  e  quelle  dell’ Ordinario,  che  il 
C  Papa  può  difpenfare  al  difetto,  ed  abilitare  le  pcrfonc  di  minor’ 
Nei  detto  dife.  età',  che  non  lo  può  fare  l’ Ordinario,  il  quale  non  ha  quella  facoi- 
tà  di  derogare  affli  Canoni,  ed  alli  Concilj.  C 
Il  terzo  requifito  confifte  nelli  legittimi  natali,  mcn^e  l'illegi* 
j  timi,  che  volgarmente  diciamo  baftardi  ,  fono  incapaci  de'Bene- 
tàcj,  lenza  la  dilpenfa  Appollolica,  e  di  certo  oggidì  non  fi  pu& 

dare 
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dare  dall’ Ordinario  particolarmente  doppo  il  Concilio  dì  Trento, 
,il  quale  toglie  tutte  i’  antiche  que  fifoni  :  E  benché  il  Papa  poffa 
darla  indifferentemente  per  ogni  forte  di  Beneficj  5  mentre  tutti 
queglMmpedimcnti,  li  quali  naf'cono  dallafola  leggepofùiva ,  e  non 
dalla  divina,  overo  dalla  naturale,  fi  poffono  togliere  del  Papa: 
Nondimeno  quefta  difpenla  non  è  (olita  concedeiTfì  per  li  Beneficj 
qualificati,  come  fono  .le  prime  .Dignità nella  Catedrale,  e  le  pr'in» 
cipali  nelle  Collegiate,  fé  non  .per  neceffità,  overo  per  una  gran 
caufa  ,  overo  a’  figliuoli  di  perfonaggi  grandi  ,  fecondo  li  -diverfi 
coftumì  dé  paefi ,  nelii  quali  ciò  fi  a  in  ufo,  o  nò.  D 

Il  .quarto  requifito  è  quello  di  non  .effere  (comunicato,  nè  ir- 
<$  regolarci  attefocchè  (ebbene  la  Scomunica,  o  l'Irregolarità,  anche 
per  omicidio  volontario,  o  per  altro  grave  delitto  ;  non  cagionala 
perdita  delli  Beneficj,  li  quali  già  fi  poffeggano,  fe  non  nelii cafi 
fpecificati  dalli  Canoni  ,  overo  'dhe  il -Giudice  condanni  a  quefta 
pena  E:  Nondimeno  dà  l’ impedimento  ad  ottenerli  di  nuovo: 
Imperciocchèquantimque  nelle  Lettere  Appoftolic he  fi  fuolc  mettere 
la  claufula  deM’affoluzióne  dalle  Genfure  per  quello  effetto  folamente  : 
Nondimeno  quefta  è  una  cautella ,  per  quella  ipecìe  di  Cenfure 
incerte,  o  dubbie,  ma  non  quando  fiano  certe,  e  cognite,  ficchè 
pollano  portare  il  dilètto  dell’intenzione.  F 

Ed  il  quinto  è  di  quella  Irregolarità,  la  quale  rifinita  dall’iili- 
•'  te  natura,  e  quefta  va  regolata  dalla  qualità  del  Benefìcio  :  Atrefoc- 
che  nelii  Beneficj  femplici  bafta  di  làpere  leggere , -per  poter  dire 
l’ officio  divino  :  E  per  gli  altri  Benefici,  li  quali  .abbiano  anneffi 
gli  Ordini  Sacri.,  bafta  , di  avere  una  (ufficiente  notizia  della  lingua 
Latina:  E  per  li  Curati  qualche  perizia  maggiore. 

Quelli  fono  l’ impedimenti  generali,  li  quali  fono  adattabili  a 
tutte  .le  forti  de’Bcneficj:  Ed- oltre  quelli  vi  fono  degli  altri  im- 
°  pedimenti  particolari,  overo  accidentali  :  Come  (  per  efempio)  fono 
i’efsere  fora-fticr©  :  Overo  il  non  .effere  dottore  :  O  il  non  avere 
qualche  altra  qualità ,  la  quale  (  fecondo  la  diverfa  natura  de  Be¬ 
neficj  )  fia  refpettivamente  ricercata  per difpofizione  de’ Canoni,  o 
del  Concilio  di  Trento,  overo  per  la  legge  di  fondazione,  o  per 
li  privilegi,  o  per  li  ftatuti  della  Chiefa ,  .che  fiano  approvati  dalla 
Sede  Appoftoilca,  o  pure  che  vi  fia  .un  immemorabile  ben  prova¬ 
ta  ,  in  Vigore  della  quale  fi  poffa  allegare  il  privilegio  Appoftoli- 
co,  o  la  legge  della  fondazione,  ed  ogni  altro  titolo  maggiore  :  E 
ciò  particolarmente  fuole  cadere  in  queftione  a  ri  (petto  'de1  fora¬ 
li  ieri  di  quel  paefe  :  O  pure  a  ri  (petto  di  coloro  li  quali  pati  (cono 
l’ impurità  del  (angue  per  effere  defeendenti  da  giudei ,  o  da  altri 
infedeli,  o  da  eretici:  O  perchè  fiano  ignobili .  Ma  ìltutto  dipende 
dalla  qualità,  e  dalla  validità  dé  ftatuti,  o  de1  'privilegi,  fenza  li 
; 1  quali 


D 

Nel  difc.66.bt 
qutftt  titolo . 


E 

Nel  dtf.49  del 
le  Pen (toni  nel 
librof eguenteì 
Enel  difc.  74- 
diquefto  tit. 

E 

Negli  àftefft 
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G  quali  q  li  e  (li  difetti  noti  cagionano  incapacità  ,  mentre  appretto  Td^o 
ffc’  34-  non  vi  è  eccezione  di  perfòne:  Ogni  volta  che  fa  no  fede’  <  c- 
dd  ivùfce  ■£•  tG^Cj  s  che  non1  parificano  le  incapacità  ordinate  da  Canoni ,  o  da’ 
JHcondlib.n  Concilj,  o  da  altri  decreti  Apoftohci .  G 

Si  fùole  ancora  per  alcuni  Canonici,  ed  anche  Teologi  defidc* 
rare  il  requifìto  dell’  edere  i!  più  degno  tra  li  concorrenti  al  Benefi- 

9  ciot  Effondo  una  gran  queftione  tra  li  fuddcm,  fe  l’Ordinario Colla- 
tore  ha  tenuto  per  giuri  izia  conferire  il  Beneficio  al  più  degno  ,  e 
che  non  poffa ,  lafcìando  quello  indietro,  conferjrloai  men  degno  : 
Però,  ciò  che  fia  di  tal  queftione  nel  fòro  interno,  del  quale  (con* 
fórme  tante  volte  fi  è  proteftato  )  non  è  mia  parte  in  modo  alcu¬ 
no  di  parlare:  Per  quello  tocca  al  foro  efterno,  in  pratica  fta ri¬ 
cevuta  la  diftinzione  tra  li  Benefìci  Curati ,  e  li  non  Curati  ;  cioè 
che  li  Curati  fi  debbano  conferire  alìi  più  degni,  ma  non  gli  altri 
ne  i  quali  balta  l’idoneità:  E  quali  fiano  li  più  degni,  per  non  ri¬ 
petere  più  volte  le  ftefse  cole,  fi  potrà  vedere  di  lotto  nel  titolo 
delle  Parrocchie;  mentre  ivi  fé  ne  difeorre  in  occafione  di  trat¬ 
tare  della  preelezione  nel  concorfò. 

Quando  poi  portafse  il  calo  ,  che  il  concorrente  al  Benefìcio 

10  fotfe  diffamato  di  qualche  grave,  o  fcandolofo  delito,  e  molto  più 
quando  ne  fofse  flato  precelsa  io,  e  carcerato,  o  refpctti  va  mente  tor¬ 
mentato,  entra  il  dubbio,  fe  ciò  porti  l’incapacità  nell*  ottenere  li 
Benefìcj  :  Ma  parimente  fta  ricevuto,  chequefb  circoftanza  fi  deve 

pj  avere  in  gran  con  fiderà  zione ,  e  che  dia  un  giu  ito  motivo  al  Col- 
Xelli  difc.’jo.e  latore  per  efcliidere  quel  concorrente,  quando  anche  per  altro  fofse 
71.  di  $mfio  il  più  degno,  o  che  per  altro  rifpetto  di  giuftizia  il  Beneficio  fi 
titolo,  dovefse  conferire  a  lui  più  che  ad  un’altro.  H 

Ma  quando  fi  debba  dire  una  diffamazione  tale,  che  fia  per  ca¬ 
gionare  lo  fcandadoal  popolo,  ficchc  non  porti  la  formale  incapacità , 
in  maniera  che  facendoti  la  collazione,  quella  pofsa  dirfi  nulla,  non 
vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale  adattabile  a  tutti  Ì 
j  cali;  mentre  ciò  dipende  dalle  circoftanzc  particolari  di  eia  fctin  cafo, 
Nelli  Indetti  però  nell’  occorrenza  fi  dovrà  vedere  quello  che  in  occafione  del 
difc.  70.  e  71.  cali  feguiti  fé  ne  difeorre  nel  Teatro.  I 

Molte  altre  fpede  fi  danno  d'incapacità,  od’ impedimenti  acci^ 

11  dentali,  che  non  èfàcilc  il  poterli  mettereaflìeme:  Pei'ò  fi  potran¬ 
no  raccogliere  da  tutto  il  djfcorfodella  materia:  E  particolarmen¬ 
te  quella' del  figlio  ancorché  fia  legittimo,  di  ottenere  immediata-’ 
mente  lo  ftefso  Beneficio  che  fi  fia  avutodal  Padre:  Oyero  nell’ 
illegittimo,  quantunque  fia  difpenfato,  di  ottenere  de’  Benefici  iti 
quella  ftefsa  Chiefa,  nella  quale  ve  ne  abbia  il  padre,  con  le  di¬ 
chiarazioni  contenute  nel  Teatro  :  Dove  fi  tratta  ancora ,  le  ciò 
cammini  nel  calò  convcrfo  ;  cioè  fe  a!  padre  hofti  che  abbia 

avuto , 
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avuto ,  o  che  abbia  Benefici  nella-  ftefsa  Chiefa  il  figlio.  L 
Come  ancora  nafce  l’ incapacità  dall' attenere  più  Benefici  :  Non 
1Jt  gjà  per  ragione  deli'  incompatibilità ,  mentre  di  quella  k  ne  difcor- 
re  di  rotto’  nel  capitolo  vigefimofecondo ,  ma  per  ragione  della  plu¬ 
ralità,  alla  ouale  può  a  fuo  arbitrio  difpenfare  ri  Papa,  non  però' 
un’altro  inferiore  Collatore,  eccetto  che  per  uno,  od  tre,  quando 
fiano  talmente  tenui-,  che  uno,  o  refpettivamente un’altro,  o  due 
non  badino  al  fomenta  mento  congruo:  Cadendo  il  dubbiò ,  fie  ilpof- 
fiedere  pui  Bcneficj  cagioni  una  tale  incapacità  ,  che  1  Cài  dina  rio 
non  pulsa  a  quella  perfona  conferire  un’  altro  Beneficio  ,  o  pure 
che  quell’  ultima  Provifta  cagioni  la  vacanza  de  ì  primi  ;  Hd  in 
quello  cafo  gli  Oificiali  della  Dataria  pretendono,  iacofa  cammi¬ 
ni  fecondo  la  prima  parte,  cioè  che  cagioni  1  incapacita,  fìcchel 
ultima  provi  Ila  fìa  malamente  fìtta:  Però  pare  che  in  termini  di 
ragione  Ila  più  probabile  l’altra  parte,  ed  è  che  f  ultima  Provifta 
firn  valida ,  ma  che  facci  perdere  il  primo  Beneficio ,  onde  non  fà¬ 
cilmente  vi  fi  può  dare  una  regola  certa.  M 

Ed  alle  fuddette  incapacità  generali  fi  può  aggiungere  quella  dello 
flato  focolare  ,  o  regolare  refpettivamente  ;  atte  foce  he  lenza  la  di- 
1 3  fpenfa  Appoflolica  li'  Regolari  Profcffx  fono  incapaci  di  ottenere, 
o  ritenere  li  Benefici  focolari  :  come  all’ incontro  li  Chierici  feco- 
lari  fono  incapaci  di  ottenere,  o  ritenere  li  Benefìci  regolari,  quan¬ 
do  non  fi  offerifeano  pronti  di  pigliare  fi  Abito  Regolare,  e  fuo* 
ce Ifiva mente  nelti  dovuti  tempi  di  fare  la  ProfÉflìone ,  per  la  re¬ 
gola  che  li  Benefici  focolari  fi  devono  dare  a’  fecolari ,  e  li  regolari 
sili  Regolari ,  acciò  non  fi  confondano  gli  ordini,  ovcro  le  gerar¬ 
chie:  Anzi  chela  medefima  incapacità  cammina  per  lepenfioni  fò- 
pra  gli  fteffi  Beneficj ,  conforme  nella  fua  materia  delle  Penfioni  6 
diicorre  nel  libro  fegueme. 


CA- 
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Nel  dtfo-  6  6.  di 
quefio  titolo  v 
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In  quefio  tt?» 
nel  Supplì 
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CAPITOLO  QUARTO; 


Delle  Riferve  r  e  delie  affezioni  Appoftoliche  :  E  delia 
diftinzione  delle  loro  diverfe  fpecier  Della  loro  ori¬ 
gine;  overo  dell’introduzione:  E  quando  ceffino; 
e  particolarmente,  quando  vaca  la  Sede  Papale. 


S  O  M  MARI  o. 


rapa  può  prevenne  ogni  Ordinano  in  c 
quando  fi  dica  valer ft  rii  quejìa  facoltà . 


2  Della-  prima  introduzione  delle  Ri  ferve  Apojloliche . 

3,  Della  Ki ferva:  de'  Benefìci  che  vacano  in  Curia. 

4  Dell' altre  introduzioni  delle  Riferve  Appoftolicbc . 

5  Che  cofa  importi  che  le  Ri ferve  ftano  per  le  regole  di  Cancellarla fì> 

overo  per  ragion  comune  . 

6  Della  ccjjazione  delle  Riferve  in  tempo  che  vaca  la  Sede  Papale  «. 

7  Che  cofa  fin:  affezione . 


C  A  P.  IV.. 


Ncorche  (  fecondo  la  piu  vera  Opinione  lenza  dubbio  irr 
pratica  più  ricevuta  )  nella  Curia  Romana  il  Papa 
come  Ordinario  degli  Ordinari,,  c  come  Vefcovo  della 


Chiefa  Unìverfale  pofsa  conferire  li  Benefìci  vacanti  in 
qualfì  voglia  Diocefé  ,  prevenendo  lo  ftefso  Ordinario  Colato¬ 
re  ,  come  a  lui  fubordinato  ,  overo-  da  efso  de  pendente  i  Kondi- 
dimeno  non  è  Polito  valerfi  di  quefta  podeftà ,  le  non  molto  di 
raro,  e  per  qualche  giuda  caufa,  e  particolarmente  per  quella 
delle  Cenfure,  overo  della  difubbedienza ,  o  di  altro  delitto  dello 
ftefso  Col  latore  ;  in  maniera  che ,  febbene  il  delitto  non  Ha  tale 
che  lo  privi  della  Tua  giunfdizione  ordinaria,  mttavòha  ciò  ferve 
per  un  motivo  al  Papa  di  valerfi  della  lira  lu prema  ,  ed  afsoluta 
podeftà  ,  nel  mettere  le  mani  a  prevenire  l’Ordinario  nel  fare 
quella  collazione,  che  per  difpofizione  di  ragione  a  lui  fpetti  :  Che 
però  (  ftanre  quefto  folito  di  non  valerli  di  tal  podeftà  le  que- 
ftioni  fopra  ciò  non  riguardano  la  podeftà,,  ma  la  volontà,  la 
quale  in  dubbio  non  lì  prefume  come  infolfta  >  ficchè  quegli ,  il 
quale  pretenda  che  la  Provifta  Apoftiolica  fatta  a  fuo  favore  fa 


con 
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con  quello  tìtolo,  debba  provarlo;  -mentre  in  dubbio  fi  deve  p re- 
fumer  e  fatta  dal  Papa,  col  prefuppofto  cheli  fpetti  per  capo  del* 
la  riferva,  overo  della  affezione  Appollolica  :  Nè  fopra  quella 
prova  fi  .può  dare  una  -regola  certa,  egenerale  applicabile  ad  ogni 
calo,  per  effer  una  qucftione  più  di  latto,  e  di  volontà,  che  di 
legge,  da  deciderli  con  le  prove  efpreffe,  ed  .anche  con  le  con* 
gettine,  e  con  le  altre  cìrcoffanze  ‘particolàri. 

Fra  quelle  prove  ,  hpiùproffima,  e  la  più  efficace  viene  filmata 
■quella  della  forma ,  la  quale  fi  ufa  nella  'Pro  villa ,  overo  nelle  Let¬ 
tere  Appofìoliche ,  le  quali  vi  fi  fpedifeono  :  Attefocchè  diverfa  è 
la  forma  della  Provi  (la  propria ,  per  la  ragione  della  Ri  ferva ,  o 
dell’ affezione,  da  quella  che  fia  in  quello  altro  titolo  di  preve¬ 
nire  l’ Ordinario  ,  conforme  più  difìin  tarsiente  fi  và  di  (correndo 
nel  Teatro.  A 

Col  prefuppoilo  dunque,  che  fi  cammini  -co!  foliro  Bile  di 
non  valerli  di  quella  podellà  flraordinaria  ,  ed  affòluta  ,  ma  che 
fi  cammini  per  la  il  rada  ordinaria  delle  Ri  ferve  ,  o  veramente 
delle  affezioni:  Nelli  Canoni ,  o  ne  Concilj  regi  11  rati  nelli  cinque 
libri  del  li  Decretali,  compitali  per  ordine  dì  Gregorio  Nono  non 
fi  leggono  Riferve,  o  affezioni  Appofìoliche,  per  le  quali  dalla 
Sede  Appollolica  fi  con  feri  fiero  i  .Beneficj,  col  proibirlo  agli  Ordi¬ 
nar]  Collatori:  Ma  fola-mente  nel  fèllo  compilato  per  ordine  di 
Bonifacio  Ottavo  fi  ritrova  una  certa  Decretale  di  Clemente 
Terzo,  il  quale  fù  Pontefice  tra  Tarmo  1 1 88.  ed  il  1190, -nella 
quale  fi  narra  ,  che  per  antica  con fuetu dine  quelli  .Beneficj  ,  li 
quali  vacafiero  .appetito  la  Sede  Appollolica  .,  follerò  >rifer vati  al 
Papa, 

Sopra  quella  Riferva,  la  quale  nel  fuddetto  modo  fi  ritrova  ef¬ 
fe  re  la  prima ,  e  la  più  antica ,  vanno  di  (correndo  alcuni  ferì  no- 
ri ,  fé  &(1e  in  ufo,  e  fe  avelie  l’òffervanza  appreffo  li  Pontefici 
fucccfìori  concorrendo  per  f  opinione  negativa  non  pochi  argo* 
menti  :  Primieramente  ,  che  uh’ il  tra  Decretale  di  Celerino  Ter¬ 
zo  immediato  fucceffore,,  prefupponc  Toffervanza  in  contrario:  Se¬ 
condariamente  ,  perchè  Gregorio  Nono,  il  quale  fù  il  quarto  fuc- 
ceffore  del  detto  Clemente,  avendo  fatto  compilare  li fuddetti cin¬ 
que  libri  de -Decretali ,  non  vi  fece  mettere  quella  Coflituzionc, 
-come  verifimilmente  vi  fi  farebbe  mèffa ,  fe  quella  foffe  in  ufo  : 
Terzo.,  -  perchè  avendo  il  medefimo  Bonifacio  Ottavo  nel  prin¬ 
cipio  del  fuo  Pontificato  fatto  una  Ri  ferva  di  quelli  Benèfici,  U 
quali  vacafiero  appreffo  la  Sede,  io  là  come  per  una  cofa  nuova, 
e  di  quei  Beneficj  fidamente,  li  quali  foffero  -vacati  da  un  mefe 
antecedente ,  dal  che  calce  un  chiaro  argomento  che  la  fuddetta  De¬ 
cretale  di  Clemente  foffe  Hata  pólla  dipoi vntfl  fello,  forfeper  moftra- 

S  i  re 


A 

Nel  dtf  1 1-di 
qtitfio  tìtolo . 


i 7#  IL  DOTTOR.  VOLGARE 

re  elle  Bonifacio  non  a v effe  fatto  una  cof&  toiGmcnte  uu 

non  già  che,  o  quella,  o  l’ afferra  confueruumo  • 

E  quanto  all’ altra  Decretale  di  Bonifacio,  vannt  conno srauGO* 
che  quella  non  foffe  per  via  di  legge  perpetua  ,  ma  t  wc  una 
fpecie  di  regola  di  Cancellarla  >  e  che  però  cefìaffe  per  aiont  u.l 
Papa;  mentre  il  medefimo  non  la  fece  regi  lira  re  nel  fuo  Seiko  , 
con  altri  argomenti. 

Siali  però  quello  fi  vogli,  e  lafciando  in  ciò  il  fuo  luogo  a. la 
verità  :  Per  quanto  appartiene  alla  pratica  Ila  ricevuto  appiedo  li 
Beneficia  Lift  i ,  che  quella  fia  una  Riferva,  la  quale,  a  diitu  jiizj. 
dellecontenute nelle’ regolcdi  Cancellarla ,  fauna  Riferva  ehm; a  nel 
corpo  della  ragion  comune;  mentre  la  detta  Decretale  di  Cdemeti- 
re  è  regiftrata  nel  Sello,  c  l’altra  di  Bonifacio  nelle  Stravaganti 
comuni,  come  fono  ancora  alcun’ altre  Conduzioni  de  Pontefici 
fucceffori,  e  ciò  importa  molto  per  gli  effètti,  che  di  lòtto  lì  ac¬ 
cennano. 

Effóndo  dipoi  feguita  la  traslazione  della  Sede  Appoftolica  m 
Avignone  filtra  per  Clemente  Quinto  mediato  fucceffore  del  fud» 
4  detto  Bonifacio  Ottavo,  col  folo  framezzo  del  breve  Ponti! icato 
dì  Benedetto  Nono:  Quello  nel  principio  del  fecolo  decimi  quarto 
cominciò  a  slargarli  nelle  Riferve,  c  più.  di  lui  fecero  doppo  Giovanni 
Vige  fimofecondo  ,  e  Benedetto  Duodecimo  fuoi  fucceffori,  menti  e 
continuava  tuttavia  la  refidenza  nella  fuddetta  Città  di  Avigonc , 
non  fola  mente  circa  la  Riferva  locale  per  la  (addetta  vacanza  ap- 
preflo  la  Sede  ,  overo  nella  Curia  Pontificia  ,  c  dentro  le  due 
giornate  ivi  proflime  ,  ma  ancora  circa  la  perforale ,  per  la  va¬ 
canza  ,  la  quale  feguiffe  per  morte  di  alcuni  officiali ,  o  minili  ri 
della  Sede  A  portoli  ca  ;  cioè  :  Del  Camerlengo  :  Del  V  icccancellie- 
ro:  De  Prontonotarj  :  Degli  Auditori  di  Rota  :  De  Legati:  De 
Nunzi;:  De’ Governatori  :  "De’ Teforie ri ,  e  di  alcuni  altri  officiali: 
E  fucceffivamente  a  poco  a  poco  dagli  altri  fucceffori,  doppo  il 
ritorno  della  fteffa  Sede  alla  lolita  refidenza  in  Roma  furono  fat¬ 
te  molte  altre  Riferve  per  le  regole  della  Cancellarla,  così  reali 
per  la  qualità  d’alcuni  Beneficj,  come  anche  perfonali  perla  qua¬ 
lità  del  li  poffeffori  di  quelli;  E  (òpra  tutte  fu  la  Ri  ferva  tempo¬ 
rale  più  generale  di  otto  mefi  dell’anno,  nella  maniera  die  di 
■folto  fi  va  difeorrendo  di  quelle  regole  didimamente. 

Importa  molto  però  il  vedere,  Tela  Riferva  fia  per  difpofizio- 
«  ne  della  ragion  comune,  e  come  li  Giurifti  dicono  ,  chiufa  nel 
5  corpo  della  legge  Canonica,  o  vera  mente  fe  fia  per  le  fuddette  re¬ 
gole  della  Canee  Ila  ria  :  Attefocchè,  quando  fia  fecondo  la  prima 
-fpecie  per  la  ragion  cumitne,  la  Riferva  dura  ,  ancorché  muoja 
j  1  Papa,  e  durante  la  vancanza  della  Sede  Papale;  Ma  quando fia 

per 
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pei*  le  regole  della  Cancellarla ,  efìendo  quelle  fatte  ad  arbitrio 
del  Papa  ,  ed  effcinguendofi  quello  arbitrio  coti  la  fua  vita,  quin- 
5  di  fiegue  ,  che  in  tempo  che  vaca  la  Sede  Appollolica ,  ii  Ve  fico-  B 

vi,  e  gii  altri  Ordinar)  Collatori,  ritornano  alle  fuddettc  primìe-  Ndlidif.  1  4. 
re  ragioni ,  nelle  quali  erano  per  l’antica  difpofìzione  della  ragion  1 o.e^i-dìque- 
comune,  come  per  una  ce  (fazione  d’impedimento,  B  Jatitoo. 

Al! effetto  (addetto,  che  gli  Ordinar)  riacquifUno  la  fuddetta 
podeftà ,  fi  defider3.no  più  requifui:  Primieramente,  chela  vacan¬ 
za  del  71‘Snefieio  fe  fieguita  in  tempo  della  Sede  vacante  ;  arte  (oc¬ 
chi1  le  folle  fegu ita  in  tempo  che  vivea  il  Papa,  ancorché  quello 
moriffe  dipoi  lènza  avere  provi  fio  il  Beneficio,  tuttavia  quello 
*  refta  affetto  ,  ne  può  F  Ordinario  Collatore  mettervi  le  mani  : 
Imperciocché ,  Ebbene  alcuni  credono,  che  quando  palli  il  termi¬ 
ne  del  mefe ,  polì  a  tuttavia  l’Ordinario  fare  la  Provifla  :  Nondimeno  (p 
ciò  contiene  un’ equivoco  /opra  l’ intelligenza  di  una  certa  Decretale,  udii  dife,  14* 
la  quale  contiene  co  fa  di  ver  fa,  conforme  più  dilli  n  ta  mente  fi  difeor-  eii.diguejlo 
re  nel  Teatro.  C  ,  .  ,  .  t>£°U' 

Secondariamente  che  fia  seguita  la  Provifla  dell’  Ordinario  prima 
che  fia  creato  il  nuovo  Papa;  mentre  quelli  con  le  nuove  regole  fi.10- 
le  dichiarare  rifèrvati  tutti  li  Benefici  noti  prò  vi  fli,  dal  punto  della 
fua  creazione,  quando  per  altro  (àrebbono  flati  rifervati  ,  fe  fofTero 
vacati  in  tempo  di  Sede  piena  ;  E  quindi  fegue  che  deve  apparire  con 
buone  prove,  lontane  dal  fofpetto  dell’antidata,  che  la  Provifla  deli’ 

Ordinario  ha  veramente  fieguita  prima . 

E  terzo ,  che  non  fi  tratti  di  Ivi  ferva  pedonate  ,  per  qualche  offi¬ 
cio,  o  familiarità  ,  o  per  altra  qualità  del  polle  (Tore ,  nè  di  Ivi  ferva 
seale  per  la  qualità  del  Beneficio;  mentre  in  quelli  cafi  ,  ancorché 
cefìino  le  Riferve,  refta  tuttavia  il  Beneficio  affetto. 

E  quella  affezione  generalmente  cammina  ,  quando  anche  per 
altri  rifpetti  cel falle  la  Riferva,  o  la  fua  caiifa:  Come  (per  efem- 
pio)che  il  pofieflore  non  folle  più  officiale,  o  collettore,  o familiare; 

7  atcefocchè  la  Riferva  già  impreffa  nel  Beneficio ,  non  ceffa  per  la  cefi- 
fazione  della  fua  catifa  ,  per  effere  un’effetto  già  confumato:  Appunto 
come  non  cefi  a  la  ferita,  ovcro  l’ Ìmpréfliotìe  del  figillo,  ancor¬ 
ché  fi  diftmggano  le  arme,  con  le  quali  fi  fia  fatta  la  ferita,  ove- 
ro  (i  dcflrugga  il  figillo  ,  col  quale  fi  fia  fatta  1’  impresone  : 

E  quello  vuol  dire  affezione,  la  quale  fi  confiderà  come  diveda  dalla 
Rìlerva;  effendochò  luna  fi  dice  caufa,  e  l’altra  effetto:  Comean- 
cora  affezione  fi  dice  quella  ,  alla  quale  refi  a  foggetto  il  Benefi¬ 
cio,  quando  il  Papa  vi  metta  le  mani,  conforme  fi  difeorre  di  » 

lotto  trattando  di  quella  fpecie  di  affezione  per  Tappofizione  del¬ 
ie  mani. 

S  5 


Tomi  ir 


CA- 


2jS 


CAPITOLO  QUINTO. 

Della  Riferva  Locale  tìe’ Beneficj. 

SOMMARIO. 


1  Qual  fi. a  la  Corte  Romana  per  la  Riferva  Locale  in  Carta . 

2  Si  dichiara  quali  Beneficj  cadano  finto  qv.efia  Ri ferva . 

5  Dell'  altre  fyecie  di  vacazione  in  Curia ,  ovcro  appreffo  la  Sede, 


CAP.  V. 


^  Riferva  Locale  (  conforme  fi  dice  nel  capirono  an¬ 
tecedente  )  nafcc  percaufa  del  luogo,  nei  quale  le¬ 
gna  la  vacanza,  cioè  nella  Curia  Romana,  la  quale 
fi  dice  ogni  luogo  della  refidenza  del  Papa,  e  den¬ 
tro  lo  fpazio  adiacente  di  due  giornate  di  cammi¬ 
no,  clic  vuol  dire  il  diffcretto  di  quaranta  miglia, 
quando  fot  in  Roma;  mentre  la  giornata  legale  importa  venti 
miglia  all’ufo  d’Italia:  Sicché,  ic  il  cafo  portafTc,  che  il  Papa  ri> 
fedeffe  altrove,  quél  luogo  della  refidenza  li  dirà  h  Curia  Roma¬ 
na,  c  nc  rifiliteli  lo  fteffo  effetto. 

Cammina  però  ausila  Riferva  nelli  Bcncficj  dell’ altre  Dioeefì, 
ma  non  in  quelli  di  Roma,  ovcro  di  quell’ altro  luogo,  nel  quale 
la  Curia,  o  dentro  ie  d  uè  giornate  >  mentre  fc  ciòfolTe ,  feguireb- 
be  che  tutti  li  Benefici  di  quelli  luoghi  farebbono  perpetuamente 
rifervati,  nc  mai  l’Ordinario  Collature  potrebbe  mettervi  la  mani  : 
li  pure  in  Roma  giornalmente  li  Cardinali  Arcipreti  delle  tre  Bah* 
liche,  e  li  loro  Capitoli,  ed  anche  lì  Cardinali  Titolari,  eli  Vefcovi 
dentro  il  diretto;  fanno  le  loro  collazioni ,  Ogni  volta  che  non  vi 
concorra  la  eurialini  del  poffefTore;  cioè  che,  febbene  fotte  origi¬ 
nario,  o  àbitatte  nel  luògo  del  beneficio  ,  nondimeno  fofìc  andte 
curiale,  che  vuol  dire ,  Cardinale,  ovcro  Prelato ,  o  familiare,  cioè 
cortegìano  del  Papa,  o  de’  Cardinali ,  o  pure  Avvocato,  o  Procu¬ 
ratore,  o  Agente:  ovcro  Spedizioniere:  Ed  in  (omnia,  che  fiain 
Roma,  o  in  altro  luogo  del  dittretto,  come  un  femplice  cittadino, 
ovcro  abitante,  per  la  fòla  ragione  dell’origine,  o  del  domicilio,  o 
pure  del  Beneficio;  attcfocchè  avendo  anche  qualche  impiego  nel¬ 
la  Curia  verrà  fono  il  genere  de’ curiali:  Che  però  lequeftionifi 

re- 
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re{lr ingono  al  nudo  fatto  ,  cioè  fopra  la  verificazione  di  quella 
qualità,  la  quale  porti  Seco  la  curialità :  E  per  conseguenza  non 
vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale.  A 

Cade  quella  Riferva  della  vacanza,  che  li  Beneficiami!  dicono 
in  Curia,  overo  appreso  la  Sede,  non  folamentein  quei  Bencficj, 
li  quali  vacano  per  la  morte  naturale  nella  Curia,  overo  nel  distret¬ 
to  ,  ma  ancora  nelle  vacanze  le  quali  rifultano  dalla  diipofizionc 
della  legge  per  la  ragioni  dell’incompatibilità  :  Come  (  per  efempio }  fc  il 
pofTefsore  del  Beneficio  folte  provitlo  di  un  Vefcovato  attuale,  senza  che 
le  li  dia  la  difpema  sopra  la  retenzione  degl’  incompatibili  ,  che 
però  il  beneficio  vachi  per  la  PrOvifta  del  Vclcovato  in  Conci- 
fioro ,  in  quello  caSo  fi  dirà  una  vacanza  appréffo  la  Sede  :  Caden¬ 
do  il  dubbio,  fe  fi  debba  dire  tale  quando  fi  deSfe  la  difpenSaper 
la  retenzione,  ma  che  il  provillo  moriffè  fuori  della  Curia  :  Ed 
in  quello  caSo  pare  più  probabile  non  vi  entri  quella  vera  vacan¬ 
za  in  Curia,  ma  bensì  che  vi  entri,  o  l’affezione  peri  appofizìó- 
ne  delle  mani  del  Papa,  overo  quella  Riferva  la  quale  rifui  ta  da 
una  certa  Stravagante,  per  la  quale  fono  rifervati  i  Bencficj  da  al¬ 
cuni  officiali  maggiori:  Tuttavia  non  fi  può  dire  che  ciò  Sìa  to¬ 
talmente  certo,  ancorché  lì  fia  così  decito  una  volta  dalla  Ruota 
di  proliimo  ;  E  quello  cafo  fi  mette  per  efempio  ,  e  da  effo  fi  j, 

potrà  inferire  agli  altri  limili ,  a  quali  convenga  la  fiefsa  ragie-  ^ 

ne;  ma  fe  uno  Sìa  fiato  Curiale,  cd  e/sendo  prOvifto  del  Benefi-  "'supplì» 
ciò  in  Roma,  lafsa  affatto  la  Curialità,  non  entra  la  Riferva.  B  mento.  ‘ 
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Della  Riferva  Reale* 
SOMMARIO. 

1  Odia  Riferva  (ielle  Cbiefe  Cattedrali,  e  Metropolitane. 

2  Oelli  Menajlerj  Confi jhrial  ì ,  avero  deferitti  nell/  libri  deila  Carriera, 
g  Delle  prime  Dignità  ;  e  di  più  que flioni  che  /opra  ciò  cadono. 

4  Odia  prova  della  Collegialità . 

5  Che  importi  e/fer  Riferva  Reale. 
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foUefU  fpceie  di  Ri  ferva  Reale  abbraccia  anche  le 
Cbiefe  Patriarcali,  e  Metropolitane,  eCattedràli  : 
Però  fopra  cucile  oggi  in  pratica  non  cadono  pii 
di  (pii  re  giudiziali;  mentre  ila  ricevuto,  chela  in¬ 
goiti  generale  afflile  al  Papa  privativamente  ad 
ogni  altro  di  prevedere  epiche  Chicle,  Ogni  volta 
moftri ,  che  per  privilegio  Appesii  oli  re ,  overo  perfori- 
per  antica  con  fuetti  dine  immemorabile,  in  virtù,  della 
quale  fi  polla  allegare  il  privilegio,  ed  ogni  altro  titolo  migliore, 
ne  fpctti  la  nomina,  o  la  prefentazione  a  qualche  Principe,  ove¬ 
ro  a  qualche  Repubblica  :  O  pure  che  alcuni  Capitoli  tuttavia 
confervino  quella  facoltà  di  efigere,  die  fpcttava  loro  anticamen¬ 
te,  conforme  la  pratica  infogna  in  alcune  Chiefe  della  Germania, 
e  di  altre  Parti;  fìccbè  il  tutto  con  il  Ile  in  fatto  iopra  quella  giu* 
Ubicazione,  della  quale  fi  fu  ole  trattare  nella  Congregazione  Con- 
ciftoriale. 


che  non 
dazione , 


Quelle  Riferve  dunque  Reali  ,  delle  quali  occorre  trattare  in 
i  pratica,  cadono  fopra  quei  Monaftcrj,  li  quali  fìano  concifloriàit, 
overo  lìano  deferitti  nelli  libri  della  Camera,  con  una  certa  taffa, 
e  fìano  foliti  provederfì  in  Conciftoro  ,  conforme  di  fono  fi  decor¬ 
re  nel  capitolo  decimo,  in  occafione  di  trattare  degl1  Indulti  de1 
Cardinali,  e  degli  altri,  fopra  la  Collazione  de'  riferenti:  Ld  an¬ 
che  delle  prime  Dignità  delle  Chiefe  Cattedrali  ,  e  Metropolitane, 
5  e  delle  Collegiate,  quando  il  valóre  paflaffc  la  fbmma  dcili  dieci, 
ducati  di  Camera. 

Sopra  quefla  fpecie  di  Ri  ferva  delle  prime  Dignità  dagli  in. 
tichi  Beneficialifti  il  fono  deputate  diverfe  que  fi  ioni,  c  particolar- 


mera- 
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-mente  fe  quella  Riferva  abbracci  quella  ^Dignità,  la  quale  folle 
unica,  e  che  da  loro  fi  dice  monoadays :  Nafcendo  la  ragione  del  du< 
bitare,chepernon  e  (fervi  altre  Dignità,  non  fia  venficaode  quatto  termi¬ 
ne  di  prima  :  Tuttavia  oggidì  lènza  dubbio  ila  ricevuto, che  fiacomprefa, 

B  quando  il  calo  portafie,  che  la  prima  foiTà  di  Padronato  laica¬ 
le  ,  deche  non  cadcffe  fotto  le  Riferve ,  allora  vi  cederà  la  fecon¬ 
da,  la  quale  a  qued’eftetto  fi  dirà  la  prima,  e  così  (uccellava men¬ 
te  la  terza,  o  altra,  fe  le  antecedenti  fodero  della  (leda  natura p 
E  quando  fòdero  due  cocquah ,  onde  non  fi  pofTa  diilingucre  la  pri.- 
’tna  dalla  feconda;  in  tal  calo,  ancorché  anticamente  ciò  fode  m que¬ 
ll  ione  ,  tuttavia  oggi  (la  ricevuto  ,  che  tutte  due  cadono  fotte  la  Ri¬ 
ferva:  Come  ancora  nell’età  noftra  è  dato  moltodifputato  in  quel-  ^ 
le  Clviefe,  nelle  quali  per  indulto,  o  per  con  fu  eludine  fi  a  Luogo  dtfeorfi 
alia  facoltà  di  otta  re,  ie  ciò  abbracci  La  prima  Dignità  :  Ma  pari-  ìZ.  t  ftgiu-n- 
mcnte  (la  ricevuto,  che  non  liabbracci ,  quando  1  ampiezza  deli  io-  Mi 
du  Ito  non  dilponefTe  al  tri  mente.  A  zm.s>* 

Le  maggiori  quedioni  dunque,  le  quali  (opra  ciò  fogliano  ca- 
„  dere ,  riguardano  le  prime  Dignità  delle  Chiefe  Collegiate  5  fe  ab- 
1  biano  ,  o  nò  quel  valore  il  quale  (  come  fopra  )  è  necedario  , 
acciò  cadano  folto  .queda  Riferva:  B  ciò  conlìfte  nel  nudo  fatto 
delle  prove  1  O  veramente,  e  con  maggior  frequenza  circa  la  qua¬ 
lità  delia  Ch'ìefa ,  fé  fia  veramente  Collegiata  ,0  nò  :  Attefocchè 
per  l'ufo  molto  frequente  detì’Ifalia,  e  particolarmente  nella  Pugliaj 
ed  in  altre  Parti  del  Regno  di  Napoli,  sdendo  le  Chiefe  Matrici 
recettizie  di  tutti  li  preti  cittadini,  li  quali  perciò  fanno  una  con¬ 
grega,  ovcro  una  comunità  della  mada  delle  di ft riduzioni,  o  degli 
emolumenti,  in  tal  mòdo  vengono  de  fatto  a  codituire  come  .un 
Capitolo,  ed  a  dare  una  forma  di  Collegiata  a  quella  Chicfa ,  la 
la  quale  farà  una  femplice  Parrocchiale,  in  maniera  che  quegli  il 
quale  con  il  titolo  di  Arciprete,  0  con  altro  titolo  fia  il  Rettore  di 
quella  Chiefa  Parrocchiale,  venga  flimato  come  la  prima  Dignità  del¬ 
la  Galleggiata;  e  ciò  (Itole  dare  occafionc  all’ impetrazioni  A ppoft oli- 
che,  in  occasione  delle  quali  bifogna  deputare  della  collegialità,  dal¬ 
la  quale  ciò  dipende. 

Ed  in  quello  (  conforme  fe  he  anche  difeorfo  nella  materia  delle 
Preeminenze  in  occafionc  di  trattare  dello  dato  delle  Chiefe  )  non  fi 
può  (de  il  mente  dare  una  regola  certa,  e  generale,  dipendendo  il  tut¬ 
to  dalle  circodanze  del  fatto:  Attefocchè  primieramente  fi  dovrà  ve¬ 
dere  ,  fe  vi  fia  l’erezione  del  collegio ,  la  quale  fi  fia  fatta  con  f 
autorità  Appodolica;  poiché,  febbene  li  Canonifti  antichi,  col  fe  ti¬ 
fo  de’  quali  camminano  alcuni  moderni,  credono,  che  queda  ere¬ 
zione  fi  polla  fare  dall’Ordinario:  Nondimeno  la  Curia  Romana  non 
riceve  quefia  opinione  ,  ma  fermamente  tiene,  che  vi  fia  neceffa- 
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ria  l’autorità  Appoftolicas  ficchè  quando  apocrife  v  del  titolo  efplì* 
cito  infètto,  li  avrà  come  fe  non  vi  folte. 

Ih  cafo  poi  che  non  appari  Afe  di  titolo  alcuno,  onde  per  e  nere 
un  fatto  antico,  convenire  cavarlo  dalle  congetture,  e  dagli  ar¬ 
gomenti:  Ancorché  li  Dottori  vadano  con  filtrando  diverfi  legni: 
Tuttavolta  (  confórme  nel  fuddetto  luogo  fi  accenna  )  non  fi 
può  in  quelli  foli  coflituire  un  fondamento  fotta,  per  rifpetto  , 
che  molti  di  queliti  fegni  fono  equivoci,  e  verificabili  anche  in 
quelle  femplici  congreghe  ;  Che  però  entrano  le  flefic  confidera- 
2Ìoni,  le  quali  più  volte  fi  fono  fatte  in  quella  materia  delle  pro¬ 
ve  congetturali,  e  particolarmente  nella  materia  Fidecómmii faria:- 
cioè  che  fi  devono  attendere  le  congetture  unitamente ,  c  fe  vi 
Xfrfcdifa  ifadi  fiano  fegni  univoci  ben  concludenti:  E  fopra  tutto  badando  all" 
infittitolo  ',  oficrvanza  ;  cioè  fe  quella  Dignità  lìa  fiata  folita  prevederla ,  o 
nò,  come  prima,  e  come  ri  fervati.  B 

Si  dice  ancora  quella  fpecie  di  Riferva  fiffa ,  e  certa  ,  per  na- 
feere  dalla  qualità,  overo  dalla  natura  del  Beneficio,  ficchè  non 
è  variabile,  nè  dipende  dalla  contingenza  del  cafo  ,  conforme  è 
la  Locale,  o  la  Temporale:  E  ciò  refla  còlili  derubile,  in  riguar¬ 
do  delle  unioni,  delle  quali  fi  tratta  di  tatto  nel  capitolo  deci- 
moquinto,  ed  a  molti  altri  effetti,  e  particolarmente  quello  del¬ 
la  Sede  Papale  Vacante, 
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Delia  Riferva  Perfonale. 

SOMMARIO. 

i  Perchè  quejìa  Riferva  Perfonale  fi  filma  grande . 
a  Detti  Benefici  degii  Officiali  ;  e  quali  fiano  qucfit  Officiali , 

3  Detti  Portomtarj  Apoflolici . 

4  Detti  Collettori ,  e  Succottettori  Appofioltci. 

5  Detti  j  ani  diari  ;  e  quali  fiano  ;  e  detti  !§(!!«. 

6  Quali  Benefici  vengano  fitto  le  Riferve  Per  fonali . 

7  La  famigliarità  maggiore  j affoca ,  e  fa  ceffate  la  minore., 

C  A  P,  VII. 

fpecie  di  Rifcrva  è  molto  grande,  come  quel¬ 
la  ,  la  quale  abbraccia  lòtto  d,i  fe  molte  altre  fpecie 
Subalterne  :  Non  già  per  l’effetto  delle  maggiori 
collazioni  ;  mentre  quelle  nafeono  più  rollo  dalla 
feguente  fpecie  della  Riferva  temporale  de’mefì,  ma 
per  lo  fuddetto  rifpctto  della  mohiplicità  delle  Aie 
fpecie;  Attefocchè  cadono  folto  quella  Riferva  molte  fpecie  per 
diverfe  regole  della  Cancellarla,  e  refpettivamcnte  per  alcune  Co- 
intimorii,  le  quali  fono  ridotte  a  forma  di  legge,  come  regi  Ara, 
te  nel  Corpo  Canonico,  cioè. 

Primieramente  tutti  gli  Officiali  della  Curia  Promana,  overo  A 
z  della  Sede  Appoftolìca;  Come  (  per  eferapio  )  fono;  I  Legati  :  Xd  lib.  i-df 
Li  Nunzj  :  Li  Collettori  Appoftolici  ;  Li  Governatori  delle  Pro- 
vincie,  o  delle  Città  dello  Stato  Lede  falli  co  ;  Gli  Auditori  del- 
la  Ruota:  Li  Chierici  di  Camera:  Li  Protonotarj  :  Li  Secreta r),  dellaCnrìanei 
e  gli  Scrittori  Appoftolici:  E  tutti  gli  altri  Officiali  della  Dataria,  di  fi.  30.  tifi* 
e  della  Cancellarla  Appoftolìca,  li  quali  fono  deferirti  nella  R z- fognerai. 
lazione  della  Curia  Romana,  ed  altrove.  A 

L  febbene  circa  quelli  Officiali  tra  gli  antichi  Beneficia lifti  era 
queftione  ,  fe  quella  Riferva  folle  più  toflo  locale  ,  cioè  nella 
Curia,  e  nel  fuo  diftretto,  come  (opra,  eccetto  le  quattro  forti  di 
Officiali  Primari,  udii  quali  le  Suddette  Coftituzioni  Appoftoiiche 
dichiarano  la  Ri  ferva  in  qualunque  luogo  ne  feguiffe  la  morte  : 

Nondimeno  quella  difpura  Ritolta  nel  fecolo  pattato  per  una  Bol¬ 
la  di  Paolo  Terzo,  per  la  quale  fi  dichiarano  tutti  quelli  Officiali 
familia  ri ,  e  commenfali  de!  Papa  ,  e  reipettivameme  Protonotarj 

Appo- 
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Apposolici;  che  però  entra  la  Riferva  indifferente  mente  p..  ...c 
Se  qualità  annefsej.  fìcchò  oggi  non  vi  cade  più  quel ;:o  dubbio:-; 
E  Bensì  che  nelfetà  noftra  è  convenuto  deputarlo  per' alcuni  eficui, 
Std  4ìfr.  5.  di  che  da  ciò  rifu  Itane*  conforme  di  ciò  fi  difeorre  di  folto  nelca» 
5«V"S ifitm.  pitolo  decimo  in  occafione  di  trattare  degl’ Indulti .  B 

E’  fìat©  ancora  molto  deputato,  fe  lotto  il  nome  de’  Protono- 
2  tarj  debbano  venire  fola  mente  quelli,  K  quali  nella  Curia  Romana 
coftituifcono  un  Collegio  de’ Prelati,  ficchè  fia  una  Prelatura ,  la 
quale  per  l’ antichità,  e  per  dlverfc  prerogative  viene  ftimata  molto 
qualificata,  efsendo  quelli  Offici  venali  a  prezzo  molto  confiderabi- 
le;  conforme  di  quello  Collegio  fi  difeorre  nella  luddetta  Relazio¬ 
ne  della  Curia;  che  però  a  differènza  degli  altri  fi  dicono  Proto* 
notar)  participanti  :  O  pure  che  convenga  a  tutti  gli  altri  Proto- 
lìotarj  inferiori,  i  quali  Pano  creati  dal  Papa  per  Breve,  ovcró 
dalli  Legati,  o  dalli  Nunzj,  o  da’  Vefcovi  Alfiftenti ,  che  rdpeìti- 
vamente  abbiano  queSa  facoltà  fino  ad  un  certo  numero:  Nondi¬ 
meno  parimente  oggidì  cefsano  quelle  difpute,  efsendo  ricevuto  , 
che  anche  quefta  forre  di  Protonotarj  cade  fotto  tali  Ri  ferve;  Con 
_  quefta  differenza  tra  quelli,  li  quali  fiano  creati  dal  Papa  per  lire* 

Ktt'd''  £■*  ve  7  c  clue^‘  creati  da  altre  pedone  come  fopra,  che  in  quelli  fe- 
^làìqiiefto'ti.  coll(L  a  tal’ effetto  vi  bifogna  l’accettazione  efprelsa,  ovcro  h  ta- 
teio ,  ti altre.  Gita,  la  quale  rifulta  dall’ufo  dclTinfigni;  conforme  più  diftinta- 
mente  fi  difeorre  nel  Teatro.  C 

Come  ancora,  a  rifpetto  de’ Collettori Appéftolici,  difput&rono 
gli  amichi,  fe  fi  dovefse  intendere  de’ Collettori  principali  ,  e  ge- 
*  iterali  di  un  Regno,  o  d'una  Provìncia,  li  quali  fiano  deputati 
immediatamente  dal  Papa:  Come  (  per  d'empio  )  t  il  Nunzio  di 
Napoli  ,  ed  era  il  Colletto.! re  di  Portogallo,  prima  che, quel  Regno 
fi  fepani  fse  dalla  Monarchia  del  Re  Cattolico,  edavefsc  il  Re  pro¬ 
prio,  e  fimili  :  O  pare  che  veni (sera  ancora  li  Succo! lettori ,  li  qua¬ 
li  fi  fogliono  deputare  da!  Collettore  generale  di  un  Regno ,  overo 
dì  una  Provincia,  c  che  come  Tuoi  foftituti  fi  deputano  in  ciafcu* 
»a  Dioccfi  del  Regno,  overodella  Provincia  a  lui  commefSi;  Ma 
parimente  oggidì  fta  ricevuto,  che  anche  quefti  cadono  fotto  tal 
Riferva:  Purché  però  in  loro  fi  verifichino  due  reqnifitì  :  Uno  cioè  che 
il  Suecolletore  fia  unico  in  quella  Diocefi  :  E  l’ altroché  abbia  la  Giu* 
rifdizìone  uni  ve  ria  le  per  tutte  lecaufe,  le  quali  fpcttano  alla  Collet¬ 
toria,  ma  non  già  quando  fofsc  deputato  per  alcuni  rtegozj  particó- 
13  lari:  Edaciònafcc  che  fi  rende  difficile  il  provare  quefta  q\i  alita  per  te* 
ttelu  Aìfccrfi  ffimon  j ,  o  per  atti  da  itti  efercitatj ,  lènza  le  lettere  patenti  della  fui 
%  deputazione*  conforme  più  di  ft  iuta  mente  fi  difeorre  nel  Teatro.  D 

*  '  ’  ’  In  rigorofi  termini  di  ragione  fi  defitte,  ancora  un  altro  requifto, 

cioè  che  debba  eisereperionaeoftituita  in  Dignità  ecclefiàftica,  fiechè 
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altri  menti  la  (uà  deputazione  refti  nulla  ,  ,e  per  confeguenza  che 
avendoti  per  non  fatta  9  non  ne  rifiliti  quello  eletto  :  Tuttavia 
quando  la  .confuetudine  della  Collettoria  generale  fia  in i  contra¬ 
rio  e  che  iì  verifichino  bene  gii  altri  due  requifiti  ì  addetti , 
crede  più  probabile  ,  che  la  confuetudine  faccia  celiare  quel  che 

la  lesse  difpone  .E  „  .  , .  . 

E  "perchè  l’officio  de  Collettori .,  e  d.elli  Succolletton  ordinar]  ca¬ 
de  neìfi  fpogli  ,  e  nell’  altre  ragioni  della  Camera  Appai! olici  , 
o  veramente  del  Tifico  Ècclefiaftico.:  Ed  alle  volte  il  -Papa  per  1  bifo¬ 
rmi  pubblici,  e  particolarmente  -per  le  guerre eonglintcdch ,  o con 
■sii  eretici  è  (olito  di  mettere  ad  un  tempo  determinato  le, deci  me 
l’opra  li  Benefici,  e  le  altre  entrade  ecdeftaftiche  :  QjJtndi  entra  il 
dubbio,  il  quale  fiato  nell’età  noftra  deputato,  le  quella  forre  i 
Collettori,  e  di  Succollettori  di  quelle  decime  Papali ,  h  quali  forno 
divertì  dagli  altri  de'  fpogli,  cadano  lotto  qirefta  Rifci  va .  2  Sen 

do  la  ragione  del  dubitate  per  rimétto,  ;che  non  fi  pedono  due 
vnici  e  con  la  Giu  tifo  izionc  un  iv  erri  le  ,  -mentre  vi  c  in  que  a 
Diocefe  ì’  altro  Succollettore  de’  fpogli  :  Tuttavia  fi  e  fermato  il 
contrario,  per  la  ragione  che  bada  ciafcunò  fia  unico,  ed  uni  ver¬ 
bale  nel  fuo  genere  ;  conforme  parimente  piu  diftintamente.il  aii- 

corre  nel  Teatro,.  .F  ,  <f  . 

E’altra  fpecic  della.  Riferva  Perfori  àie  e  quella,  la  quale  rilutta 
dalla  familiarità  del  -Papa.,  o  de’  Cardinali.,  ed  anche  di  alcuni 
Prelati  qualificati:  Come  (  per  efempio  )  fono:  L  Auditore  della 
Camera  :  Il  Teforlcro  :  Il  Datario  :  Gli  Auditori  della  Rota  s 
Ei  Chierici  di  Camera:  Ed  anche  li  Protonotarj  AppoftoHci  Par¬ 
tecipanti,  e  forfè  alcuni  altri. 

Sopra  quella  familiarità,,  cadono  Frequentemente  le  dispute,  pm 
di  fatto,  die  di  legge  iopra  la  fua  verificazione,  con  li  requifiti  ne- 
cefiarj, acciò  fi  poffa  dire  vera  familiarità  per  quefto  effetto:  Cioè 
.che  non  fia  .un  femplice-Cortigiano  di  cerimonia,  o  di  onore vokzza, 
^na  che  fia  un  vero ,  ed  attuale  fervitore  applicato  per  tutto  il 
tempo,  overo  per  la  maggior  parte  della  fua  vita  a  quel Jcr vizio, 
il  quale  fia  il  fuo  principale  il  tirato  ,  o  trattenimento}  ficchè  f» 
vero  Cortigiano  fcritto  al  rollo  della  famiglia  deftinata  per  il  fer- 
vizio  perfori  ale  di  quel  Cardinale ,  o  Prelato  ,  e  che  come  Corti¬ 
giano  mangi  a  tinello  in  cafa  del  padrone,  o  pureche  in  luogo  del 
,vito  nel  tinello  abbia  la  parte  del  pane,  e  del  vino,  e  del  com¬ 
panatico,  overo  che  in  luogo  di  quelle  parti  abbia  Ìl_  meftriio  Ia¬ 
lino,  fecondo  le  diverfò  ufànze  delle  Corti»  onde  fi  verifichi  ho 
.cumulativamente  (conforme  li  Beneficialifti  dicono)  la  mente,  ed 
il  dente  :  Ea  mente ,  cioè  perchè  fia  affollato  formalmente  a  quel 

fc-r vizio  :  Ed  il  dente  ,  perchè  col  premio  ,  e  con  la  mercede  di 

quel 


E 

Se  ne  dìfeorre 
mi  S&Jtgfofflé* 

to. 


V 

Nel  dìfc .  i  o+di 
%Heft$  tit  * 
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■quel  fervizio  viva  :  Che  però  non  balta  di  c-flere  continuo  com¬ 
mentale;,  e  di  ilare  a  tavola  dello  fieffo  Cardinale,  o  del  Prelato, 
fe  non  fia  fciicto  a  rollo,  come  Cortigiano,  o  fcrvitore  formale^ 
Ed  (  all’  incontro  )  non  bafia  che  fia"  nel  fervìzio  continuo,  an¬ 
che  con  titolo  di  Auditore,  o  diMaeftro  dj  Camera,  o  di  Cop- 
piero,  o  fimile,  fe  non  abbia  il  viro,  overo  la  parte,  e  la  provi¬ 
none,  come  l'opra  in  figura  di  fervirore,  e  di  Cortigiano  formale: 
E  che  ciò  Ila  in  quello  che  riguarda  il  fervi  zio  delia  perfbna,  e 
della  corteaulica,  non  già  neii’altre  cariche ,  o  fervisi  divertì  :  Come 
(  per  efempio  )  fe  un  Cardinale  farà  ancora  Veficovo ,  o  polì  e  fio  re  di  una 
Abbadia  con  la  Giuri fdiz ione ,  overo  Arcipreredi  qualche  Bai  dica, 
G  e  che  Per  quelli  rifperti,  o  per  quelli  della  fuaCiuefaTitoIarede- 
xdlidifc.^.ed  putì  un  Vicario,  overo  un’Auditore,  il  quale  non  ^intrichi  negli  altri 
i!.  di  qtfiftp  fu  rvizj  della  perfona,  e  della  fua  corte;  attdocchc  in  tal  calo  fi  dirà 
tuolo.  .un’Officiale,  o  miniftro,  ina  non  familiare,  o Cortigiano.  G 

E  fiato  anco  difputato  dagli  antichi  Bcncficialifii ,  fe  all’effetto 
di  quefia  Riferva  vi  fia  neceffaria  la  familiarità  con  qualche  Of¬ 
ficio,  o  titolo  particolare,  cioè  di  Macftro  di  Camera,  o  di  Au¬ 
ditore  domeftico,  o  di  Coppiere,  o  di  Cavallerizzo,  o  di  Scalco, 
o  di  Maefiro  di  cafa,  o  di  Cappellano,  e  limili;  ficchènon  ven¬ 
gano  quelli,  li  quali  non  abbiano  Officio  alcuno,  ma  fi  tengano 
H  per  maggior  grandezza,  e  decoro  ,  e  che  volgarmente  fono  chia- 
Kegh [teff lue-  jnati  Gentiluomini  di  fpailiern:  Ma  oggidì  fia  ricevuto,  che  que- 
JP*  fii  ancora  s’intendano  coni  prefi.  H 

Quefia  fpecie  della  Riferva  Pcvfonalc  pei-  cauta  dell’  officio,  o 
della  familiarità  ^  o  per  altri  rifpctti,  fecondo  il  detto  di  (òpra  , 
abbraccia  quei  Benencj,  li  quali  fiano  fiati  pqffeduri  in  quello  fta- 
^  to,  come  ottenuti  prima,  o  nello  fiefib  fiato,  ma  non  già  quel¬ 
li,  li  quali  fi  fodero  ottenuti  d'oppo  ceffata  la  fàmiliaritb ,  o  l’of¬ 
ficio:  Bensì  che  ri/petto  aìli  poflcduti  durante  quefia  qualità ,  an¬ 
corché  la  vacanza  fegua  in  tempo,  che  la  qualità  fia  ceffata,  tut¬ 
tavia  dura  lo  fteifo  effètto  come  già  confumato;  fioche  dura  non 
.oliarne  fia  ceffata  la  caufa,  almeno  per  la  ragione  dell’affezione  , 
le  non  per  la  ragione  della  Riferva,  conforme  fi  è  accennato  di 
{opra. 

Come  ancora  in  quello  prop  olito  della  familiarità  fi  deve  offer- 
'  vare  la  regola,  dalla  quale  fogliono  riiultare  divertì  effetti  con- 
fiderabili:  Cioè  che  la  familiarità  maggiore  futfoca,  e  difiruggela 
minore:  Che  però  fe  un  familiare  di  un  Cardinale  diventa  fami- 
-iiare  del  Papa ,  non  fi  ha  più  in  confiderazione  la  prima  familia- 
J  rità  minore,  per  il  fine  particolarmente  accennato  di  fotta  nel  capi- 

?.  dì  colo  decimo,  in  occafione  di  trattare  dègl’indulu,  I 
ykcftontolo.  J 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  Riferva  Temporale  per  ragione:  deili  mefi  , 
o  per  altro  accidente  ■>  il  quale  nafca.  dal  tempo  r 
Ed  ancora  con  tale  occafìone  fi  trattai  dell'  alter¬ 
nativa,.  la  quale  fi  concede  alli  Velcovi.. 
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r  Uelli  Benefìc)  che  vacano >  quando  la  Sede  Epificopale  vaca  .. 

2  Udii  mefi  ri  fervati  ;  e  delle  quejlioni  che  f opra  ciò  cadono . 

3  Dell' alternativa  e  delle  cefie  che  occorrono  nella  fitta  materia  .. 


C  A  P- 


VI  I  L 


N  due  maniere  fi  verifica  quefta  Riferva  del  tem¬ 
po,  che  però  li  dice  accidentale  ;  onde  li  Beneft- 
cialifti  la  chiamano  dificontinua  y  nella  maniera  che- 
chiamano  ancora  la  locale,  mentre  nafee  dal  fil¬ 
li  turo  evento,  il  quale  può  edere  nell’uno,  o  nell’ 
altro  moda¬ 
li  primo  calo  dunque  fi  verifica,  quandp  la  vacanza  Teglia  in 
tutti  li  mefi,  o  tempi  che  fi  a  vacante  la  Cbiefa,  overo  la  Sède 
Epìfcopale ,  ficchi  non  vi  fia  il  Prelato  Ordinario  Collatore  , 
mentre  febbene  il  Capitolo  fuccede  nella  Giurifdizione  Epilcopale  : 
Tuttavia  fé  gli  è  tolto  quella  àqoltà  della  collazione  de' Benefici, 
eccettto  quelli  de’  Padronati  laicali,  li  quali  non  cadono  fiotto  le 
Riferve,  conforme  fi  difeorre  neila  fina  materia  particolare  nel  li¬ 
bro  feguente:  Eccettuandone  ancora  duelli  Benefici,  li  quali  fie¬ 
no  della  fi mu banca  collazione  del  Vedovo,  e  del  Capitolo,  e  che 
quefta  fia  in  ufo,  nella  maniera  che  fi  difpone  dalli  Canoni:  At- 
tefocchè  poffedendofi  quefta  facoltà  individua  unitamente,  ne  fie* 
gue ,  che  per  mancanza  d’  uno  de*  compagni ,  o  de’  conforti ,  la 
facoltà  fi  confolidi  nel  fuperftite  :  Cadendo  il  dubbio  ,  quando  fi  Stil 
fia  divìfo  l’efereizio  per  i  mefi  fiflì,  onde  fìano  certi  quelli  che  ^  ' 
fpettano  al  Vefeovo,  ne’  quali  pare  vi  debba  ancora  entrare  que¬ 
lla  Riferva.  A 

L’altra  fpecie  è  quella  di  mefi  ,  cioè  che  per  la  regola  della 
Cancellarla,  la  quale  fi  dice  l’ottava  (  ancorché  oggi  fiala  nona) 
tutti  quelli  Beneficj  li  quali  vacano  in  otto  mefi  dell'  anno,  cioè 
Gennaro  ,  e  Pebbraro  ;  Aprile  ,  e  Maggio;  Luglio,  ed  Agofto  } 
Ottobre,  e  Novembre,  fono  riièvvati  al  Papa,  ficchi  all'ordinaria 

Col- 
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Coliatore  re  frano  fola  mente  quattro  me  fi  >  cioè  Marzo,  sugno  , 
Settembre,  e  Dicembre:  Rivocandofi  per  quefta  regoa  ogni  con¬ 
traria  ofrervanza  ,  o  con  fuetti-dine  ,  ed  abbracciando  anc  e  1  ®’ 

neficj,  U  quali  frano  di  Padronato  ecclcfraftico  ,  oveio  pei  priu- 
ìegio ,  conforme  fi  difeorre  nella  materia  de’  Padronati. 

A  quefro  e  detto  fi  attende  il  tempo-  delia-  vacanza,  o  u  pef 
morte  naturale,  o  civile:  Come  (  a  caufa  defempio  ;  Pen  irna 
tri  morbo ,  O  per  la  milizia o  per  il  delitto ,  il  qna  ^  poi  .1  *u  /<t 
canza  :  E  febbene  quando  por  cafre  il  cafo  che  un  ben-,  ‘gì  aro  1- 
ven cafre  fchiavo  di  Turchi  in  un  mefe  ,  e  che  poi  moi  ine  ^  * 
altro,  è  flato  nell’età  noftra  difputato  ,  fe  ,  e  qual  tempo  1  tC  ■ 
^  *ba  attendere:  Nondimeno  fi  crede  di  certo  doverli  atten- eie  que 
'*  lo  della  morte  naturale,  conforme  fi  difeorre  nel  Teano. 

Occorre  ancora  alle  volte,  che  fegua  la  vacanza  ver  a  *a  me 
za  notte  dell’ultimo  giorno  del  mele;  fioche  ,  (e  quella  egua  pri. 
ma  della  mezza  notte,  fi  dica  cadere  fotte  il  mele  fpirante,  e  le 
fegue  dipoi,,  fi  dice  cadere  fiotto  il  mefie  entrante:  Ma  (e  per  la 
varietà  degli  orologi ,  o  per  altro  accidente  ciò  fofle  incc-i  to  .  In 
tal  calo  non  è  fàcile  il  darvi  una  regola  cei  ta  adattata  alla  capa¬ 
cità  d’ogni  uno  5  che  però  fe  ne  dovrà  vedere  quello  che  in  ex.* 
cafionc  de  cafi  feguiti  fe  ne  difeorre  nel  Teatro;  Cadendo  quelle 
4i  iipezioni  de’  mefi,  quando  il  Beneficio  non  folle  per  alno  affetto, 
,  o  ri  fervuto ;  mentre  ih  tal  calò  ,  in  qualunque  ineie  occoria  la 
vacanza  farà  lo  ftefro.  C 

Bensì  che  il  Papa  concede  al  li  Vefcovi,  ed  agli  Arcivefcovi  ft> 
la mente ma  non  già  agli  altri  Prelati,  o  Collatori  inferiori  T al- 
3  ternativa,  cioè  che  fila  un  mefe  del  Papa,  ed  un  mele  de  !  l'Ordi¬ 
nario,  cominciando  dai  Papa:  E  per  confluenza- ,  quando  1’  ac¬ 
cettazione  di  quefta  alternativa  fegua  nel  principio  dell’anno  nuo¬ 
vo  (  che  fecondo  l’ufo  comune  comincia  dal  giorno  della  Cirson- 
cifione,  avere  da  quello  della  Natività  )  il  mefe  di  Gennaro  fa¬ 
rà  del  Papa,  e  quello  di  Febbraro  delVefcovo;  frcchè  Marzo  , 
il  qual’era  del  Vefcovo,  diventa  del  Papa,  ed  Aprile,  il  qual’ era 
del  Papa,  diventa  del  Vefcovo,  e  così  fuco eifiva mente  fecondo  la 
natura  deìl’ater  nativa ,  l’effetto  della  quale  confitte  in  rendere  eguali 
lì  Collatori ,  onde  abbiano  lei  mefi  perciafcuno. 

Mà  perchè  quefta  introduzione  è  feguita  per  allettare  i  Vefco¬ 
vi,  e  gli  Arcivefcovi  alla  refidenza  nelle  loro  Chiefc  :  Quindi  fie* 
gue3  che  in  tanto  la  dovranno  godere,  in  quanto  che  rifiedano, 
iìcchè  non  rifedendo ,  alcuni  più  rìgorofi  Beneficialifti  credono  , 
che  fi  perda  la  collazione  in  tutto  ,  anche  per  li  quattro  mefi 
ordinar)  :  Altri  però  vogliono  ,  che  tanta  fia  la  perdita  ,  quanto 
jpra  il  guadagno)  e  per  confeguenza,  che  conforme  per  fi  alterna- 
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riva  fi  Vefcovo  rifedendo  guadagna  due  meli  del  Papa,  così  non 
rifedendo  ne  perda  due  de’fuoi,  e  che  però  ne  gli'  reftino  due 
fola  niente,  che  fono  Giugno,  eDecembre,  li  quali  per  tal  rifpet- 
to  fi  dicono  mbfi  filli:  È  quella  opini on e  fìà  ricevuta  in  pratica, 
fioche  oggi  ciò  non  cade  più  in  dubbio. 

Ed  in  oltre  quella  alternativa  giova  fidamente  per  li  Benefici, 
li  quali  fiano  a  libera  collazione  del  folo  Papa  ,  o  reietti  va  men¬ 
te  del  fo!o  Vefoovo:  Ma  non  già  quando  vi  fiala  mi  fura,  ©ve¬ 
ro  3a  participaziòne  degli  altri:  Come  (  per  riempio  )  fono  li  Be¬ 
nefici  della  Cattedrale,  quando  Ila.  in  ufo  la  .fimultanea  del  Capi¬ 
tolo,  della  quale  fi  è  djfoorfo  di  fopra  nel  capitolo  fecondo;  O 
veramente  fono  quelli  dcha  Collegiata  ad  elezione  dello -ftefio  col¬ 
legio,  o  pure  a  nominazione  d’altri,  atte  foce  Uè  quelli  non  cado¬ 
no  fotto  l’ alternativa,  ù 


Overo  che  la  Collazione  nelli  meli  rifervati  non  fpetti  al  Papa 
ma  aH’induuario:  Per  quella  chiara  ragione,  eh’ effondo  -quello  un 
contratto  di  permuta  tra  il  Papa  ,  ed  il  Vefcovo  è  necefiano  , 
che  ciafcu.no  abbia  il  polfofìo,  e  la  libera  difpofizione  de’fuoi  me- 
fi,  non  potendoli  donare  quello  che  fi  a  degli  altri.  E 

Per  godere  quello  vantaggio  è  needTirio:  che  il  Vefcovo,  quan¬ 
do  fia  nella  fua  refideim,  e  non  prima,  l’ accetti  con  una  fede, 
o  altra  fcrittura  ,  la  quale  ivi  fi  fia  fitta  ,  e  che  da  un  fuo 
legittimo  procuratore  fia  prefon  tata  al  Datario  ,  il  quale  Pen¬ 
sa  contradizione  la  fuole  accertare,  e  la  fa  annorare  con  la  da¬ 
ta  del  gioriio,  nel  folito  libro  della  Dataria,  al  quale  fopra  ciò-fi 
dà  piena  fede. 

E  febbenc  &  ripofto  nell’ arbìtrio  del  Vefcovo  di  mutare  pen- 
ficto,  e  rinunziando  il  Beneficio  dell  alternativa,  contentarli  de’ 
fuoi  quattro  mefi  ordinari:  Il  che  ftiol’ edere  più  fpedicnte  per 
colpi  0 ,  li  quali  fimo  poco  amici  delle  reficienza  ,  e  che  abbiano 
genio  d’andare  in  giro:  Nondimeno  bi fogna  che  quefl’atto  fógna 
nella  flcisa  maniera,  per  la  regola,  che  il  d  i  fratto  ricerca  la  llef- 
fa  unione  de  con  fon  fi  delle  Parti ,  che  fi  richiede  nel  contratto  : 
Ed  ancora  per  ovviare  alle  fraudi  che  vili  potrebbono  fare:  Cioè 
clic  con  una  conomiie  fcrìttura ,  o  fède,  la  quale  fia  fotta  in  re- 
fìdenza ,  il  Vefcovo  dichiari  non  voler  godere  più  i’  alternativa 
e  che  da  un  foro  legittimo  procuratóre  fia  prefontara  al  Datario  | 
1!  quale  lo  nota  nel  fuo  libro,  eda  quello  giorno  fi  muta  il  mo¬ 
do  del  ripartimemo  de’mefi. 

Si  feorge  ancora  qualche  difparità  in  quello  propofito  tra  il 
1  apa ,  e  1  Ordinario:  Attefocchè,  fo  quello  accetterà  l’alternativa 
nel  foo  mefe  ordinario  già  cominciato,  in  tal  calo  fubito  perde¬ 
rà  la  facoltà ,  che  per  altro  uvea-  in  quel  mefo ,  e  dovrà  afpettare 
r°m  W  T  3’ altro 


D 
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T  altro  che  'fuffegne  come  appetto)  ico  :  Ma  (  all  incontro  j  te  i 
acqettaffe  dopno  cominciato  il  mele  «appottolico  ,  non  vS^  S‘°va  s 
.e. tuttavia  -quello  continua  ad  ctter  tale;  tter  la  ragione  ,  i-he  la 
qualità  iinpretta  a  quello  mele  nel  Tuo  principio  continua  lino  ai 
Enct  Che  però  in  ciò  fi  fcorge  la  dii  parità  a  favore  dei  Papa 
in  ricomperi  fa  .'dell’  altra  d  ilarità,  che  cammina  a  _  favore  del 
■Vefcovo  s  Cioè  che  fta  in  .arbìtrio  filo  di  accettare  1  alternativa 
quando  gli  piace  lenza  che  il  Papa  ..gl ie  la  nieghi ,  che  (  all  in¬ 
contro  )  non  è  in  .arbitrio  del  Papa  di  dargliela  quando  egli  vo¬ 
glia:  E  per  confcguenza  mon  Jaa  il  Vefcovo  di  che  3i  dolere,  fe 
ì accetta  ,in  tempo  incongruo;  mentre  il  tutto  è  facoltativo  dal 
canto  Tuo,  ed  -obbligatorio  dal  canto  del  Papa:  Onde  quando  non 
fi  fotte  prò v irto  in  tal  modo  ,  fi  porre  bbono  fare  delle  moke 
fraudi , 

Come  ancora,  fe  partendoli  ,il,  Vefcovo  dalla  -reudenza  ,  ite 
Eegue  che  , quel  mele  cominciato  nel  tempo  che  non  rilìeda  lì 
■{ìa  fatto  apposoli  co  ;  fe  egli  nello  tteffo  mcfe  ritornattc^  a  iilede* 
re  -non  lo  ricupera ,  per  ,la  llclla  ragione  della  qualità  già  irti* 
•pretta , 

La  vefidenza >  la  quale  a  «1  .effetto  fi  deriderà,  non  batta  ac- 
dentale,  o  .cafualc  ,  che  (  per  riempio  _)  fotte  folico  di  ttare  ali 
trove ,  dn  occafionc  dc’ncgozj,  o  di  .carica,  c  che  accidentali  net)* 
ce  fi  ritrovatte  in  Dioccfi  ,  quando  fegue  la  vacanza  del  Benefi¬ 
cio  ,  per  dover  ritornale  al  luogo  (olito  :  E  molto  meno  quando 
il  ritorno  fotte  affettato ,  cioè  che  trovandoli  fuori  della  Dicceli  5 
per  T  imminente  vacanza  di  qualche  Beneficio  procurafse  ttudiofa- 
inente  a  quella  ritornare;  Ma  -è  necefsario,  che  ivi  fi  ritrovi 
ordinariamente  per  foddisfare  al  fuo  debito:  Nè  da  quetto  requi¬ 
em  fcula  la  guitta  confa  i  attefocchè  quando  anche  non  fi  rifu- 
"dette  con  licenza  de’  fuperiori ,  anzi  per  fervizio  pubblico  della 
Chiefa,  ovcro  della  Sede  Appottolica  in  qualche  carica,  come  a 
dhe  di’ Nunzio  Appofiolico,  odi  altra  fìmileoccalìone  anche  nel¬ 
la  Curia,  tanto  non  batta,  ricerca ndofi  la  refidenza  attuale  di 

^Ed  efsendo  {  conforme  fi  è  detto)  l’alternativa  un  contratto  , 
come  per  una  fpecie  di  compagnia  ,  o  di  una  permuta  rivocabilecon 
h  femplice  , -volontà:  Quindi fiegue,  che  cetta ancora  perla  morte, 
o  del  Papa ,  o  del  Vefcovo:  E  fe  il  Vefcovo  non  morii»,  mafofse 
trasferito  ad  un’altra  Chiefa,  parimente  cefsa;  mentre  cumulativa¬ 
mente  s* intende  data  a  quella  perfora,  ed  a  quella  Chiefa,  Cic¬ 
che  non  batta  Luna  qualità  fenza  1  altra. 

Dandofi  l’ufo  frequente  di  piùVefcovati  uniti  attleme  lotto  un 
Vefcovo  Colo  t  Quindi  fuolc  nafccre  il  dubbio,  fe  il  Vefcovo  accet* 

latte 
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tafle  l’alternativa,  con  l’ intitolazione  d’ima,  delle,  due  Chiefe,  tale 
accettazione  abbracci  l’altra  Chicfa-  non  nominata  s,  o  nò;  E  nell’ 
età  noftra  fu  dccifò  affermativamen ce  ,.  quando  efpreifsamente-  non  F 
apparifca1  della  diverfa-  volontà,,  conforme,  più  didimamente  fi  di-  Neldifc,  i$.di 
fcorre  nel  Teatro  F:  Però  oggi  le-  regole  più  moderne'  della  ^patitolo  < 
Cancellaria'  hanno  tolto  quella,  difficoltà y  mentre  dichiarano,,  che 
l’accettazione  lì  debba  fare  efprefsamente  per  tutte  v  &  non  fuffra- 
ghi  per  quelle ,  delle  quali  non  fi  lì &■  fatta  menzione. 

Si  deve  anche  avvenire  ,  che  fe  il  Vefcovo  s’ingerifce.  à  confe¬ 
rir  i  Bènefìc},  fi  quali- cado  no ;  lotto  li  mefi  del  Papa ,,  ciò  cagio¬ 
na  la  perdita  dell’ alternativa,.-  come,:  per  una  fpede  di  pena:  Ben¬ 
sì-.  che.  quello  calo  molto  di  raro- 1,  e  forfè-  mai  fi  lente  ira  pra-»-- 
stea,- 
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Dell’aìtre  fpecie  delle  Riferve  accidentali  per  caufa  delia 
lite ,  o  per  altra  caufa  :  Ed  ancora  delle  Affezioni  Ap- 
poftoliche,  donde  nalcano.*  E  della  differenza  ,  che 
fi  fuole  confiderare  tra  l’ Affezione,  e  la  Riferva* 


SOMMARI  O. 

1  Della  Riferva  del  Benefìcio  litigiofo  y  e  della  fua  materia . 

2  Della  Riferva  che  nafce  dalla  permuta  con  un  Beneficio  ri  fervuto. 

3  Delle  affezioni ,  e  delle  fue  dtvèrfe  fpede ,  ed  effetti . 

4  Dell’ altra  Riferva ,  la  qual  nafce  dall'ottenerfi  un  Beneficio  incom¬ 

patibile  riferva to , 


CAP. 


IX 


[Iverfe  altre  fpecie  dì  Rifervo ,  overo  di  Affezioni 
Appoftolrche  fi  danno,  oltre  l'accennate:  E  parti¬ 
colarmente  quell’ Affezione ,  la  quale  nafce  dalla  li¬ 
te,  per  la  quale  il  Beneficio  fi  fàccia  litigiofo;  Ac- 
tefocchè,  porta  quella  qualità ,  entra  fenza  dubbio 
una  certa  Affezione  ,  la  quale  merita  dirfi  delle 
maggióri  :  Non  fidamente  per  edere  contenuta  nel  corpo  della  ra¬ 
gione  Canonica,  Picchè  non  ccfk  per  la  morte  del  Papa;  mentre 
quella  qualità  l’hanno  ancora  altre  Riferve,  cd  Affezioni,  conforme 
di  fopra  fi  è  diicorfo:  Ma  per  quella  prerogativa  (ingoiare,  che  tut¬ 
te  l’alt  re  Riferve  accennate  non  abbraccino  i  Beneficj  di  Padronato  lai¬ 
cale  per  fondazione  ,  e  dotazione ,  overo  per  caufa  onerofa  preponde¬ 
rante,  conforme  più  didimamente  di  ciò  fi  difeorre  nella  fua  materia 
de  Padronati:  E  nondimeno  quella  l’abbraccia  :  A  tal  figlio  che  una 
opinione  dima,  che  la  qualità  del  Padronato  Regione  anche  baffi  ad 
efimerli:  Ogni  volta  che  la  legittima confuetudine,  overo  la  legge  del¬ 
ia  fondazione  con  li  fiioì  dovuti  requifiti ,  cioè  chefiada  princìpio  della 
fondazione  cól  confenfo  dell’ Ordinario;  non  difponga  diverfamente- 
Ma  perchè  non  ogni  lite  baflaa  rendere  il  Benefìcio  litigiofo,  men¬ 
tre  dev’ effere  fopra  il  titolo  del  Beneficio  avanti  un  Giudice  compe¬ 
tente,  etVa  quelli,  li  quali  principalmente  trattano  del  titolo,  overo 
della  pertinenza  del  Beneficio  nel  pctitorio;  ma  ntfn  giàfc  principal¬ 
mente  la  lite  folle  tra  li  collarori,  o  tra  li  padroni,  fopra  la  ra¬ 
gione  del  prenotare  3  9  del  conferire  ,  ancorché  foflero  accetToria- 

.  "  mente 
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mente  in  caufà  ,li  provifti,  o  li  preferitati  per  illovomterefse  ;  Sic¬ 
ché  non  baila  che  la  lite  "Ha  nel  folo  poffcUbrio ,  nè  meno  che  fia 
avanti,  un  Giudice  incompetente:  Anzi  fi  ricerca  che  fra  già  conte- 
fiata  la  lite,  overo  che  fi  fìa  fatto  un  altro, atto,  il  quale  abbia 
fòrza  di  con  reflazione  :  .Ed  ancora  che  non  {ialite  calu  nniofa ,  ed 
affettata:  O  pure  che  non  fia  già  finita  per  ragione  della  rinunzia , 
la  quale  fi  fia  fatta  con  Buona  fede,  e  fonza'fì'aude,  o  per  ia  de¬ 
fezione  della  lite,,  o  per  la  morte  naturale,  o  civile  d’uno  de’ 
có'llitiganti,  con  "le  dichiarazioni  più  di'ftinta mente  accennate  nel  ^  ^ 

Teatro  in  quella  materia  del  Beneficio  li  tigiofo,  così  a  quefìo  ef-  ^ 

fitto,  ,come  ancora  àìl’akro  della  fumigazione,  della  quale  fidifeor-  In  7 aìtrV'% 
re  nel  Tuo  luogo.  A  %uefto sitplo . 

Quindi  fiegue,  che  le  difp'ute  in  pratica  non  diano  più  di  leg¬ 
ge  ,  ma  dì  fatto;  attéfocchè  non  fi  difputa,  fe  il  Beneficio  liti- 
giofo  anche  di  Padronato  laicale  fia  riferva to.,  ma  il  dubbio  cade 
fe  fi  verifichi,  o  nò  quella  qualità  del  litigiofio -per tanti  requifi ci, 
e  refirizioni;  Che  però  fopra  di  ciò  non  fi  può  dare  una  regola 
certa,  e.  generile  applicàbile  ad  ogni  .ca'fó,  mentre  il  tutto  dipende 
dàlie  circoftanze  particolari  ;  ficchè  nei]' occorrenze  converrà  ricor-  g 
rere  alti  profeffori ,  ed  a  quello  che,  in  occafione  de5  càfi  leghiti,  Nelli  luoghi 
fe  ne  difeorre  nel  Teatro.  B  faAdmi, 

L’altra  fpecie  della  Ri  ferva  accidentale  è  quella ,  la  qual  nafee 
dalla  permuta,  che  fi  faccia  avanti  l’Ordinario  Collatore,  con  un 
beneficio  affetto ,  o  rìfervato  s  attéfocchè  quella  miftura  infetta  1’  altro 
Beneficio  permutato.,  ancorché  per  altro  folle  di  libera  collazione. 

Vi  fono  anco  le  Affezioni  Appoft eliche ,  le  quali ,  quantunque 
dalli  Beneficiai  itti  fi  {limino  diverfe  dalle  Ri  ferve  ad  alcuni  effetti 
de  quali  fi  va  d ileorrendo ,  e  particolarmente  di  fotto  nel  capitolo 
fegu ente  deglTtiduIri  de  Cardinali,  lì  quali  oggi  per ordinano  fono 
il  maggior  feminario  delle  liti  in  quella  materia  Beneficiale  :  Tutta¬ 
via,  all’efìètto  che  la  Pro v fila  fpetti  al  Papa,  e  che  non. vi  fi  poi- 
fa  ingerire  l'Ordinario  Collatore,  l'effetto  fi  {lima  il  medefìino. 

Quelle  Affezioni  nafeono  da  diverfe  caufe  :  E  primieramente 
dalla  già  accennata  nelle  Riferve  Reali,  oPerfonali,  ancorché  que. 
fle  ce ìfi no  per  quella  rifoluzione  dèlie  -regole  della  Canee! lana ,  la 
quale  fegue  per  la  more  del  .  Papa  ,•  overo  per  la  cefiazione  dell’ 
officio,  o  della  familiarità ,  ehe  fia  la  fu  a  caufa  produttiva,  con¬ 
forme  di  {òpra  fi  è  dìfeorfo. 

Secondariamente  dalla  vacanza,  che  nafee  dal  difetto  della  pub; 
blicazione,  la  quale  è  n  eccita  ri  a  neili  Beneficj  raffegnati,  o  permu¬ 
tati,  conforme  di  (otto  fi  difeorre  nel  capitolo decimoterzo,  trat¬ 
tando  delle  Rafsegne. 

Terzo  per  quella  vacanza,  la  quale  nafoefse  dalla contravenzio- 
Tow.  1V%  T  3  ne  del- 
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,ne  delle  Coflìtuzioni  AppofloSiche  ,  persiche'  ne  feguifie  la  priva¬ 
zione  del  Beneficio  ,  ma  non  già  quando  feguifie  per  la  ragion 
.comune. 

£  quarto  generalmente  per  la  ragione,  che  il  Papa  yi  abbia pà 
■fio  le  mani  in  occafion.e  della  ra  fregna  ,  o  veramente  della  .eoa, 
diutorìa,  o  della  commenda,  o  pure  della  facoltà  ni  ritenere  jj 
Beneficio  con  un’ altra cofa incompatibile;  Confórme  particolarmen¬ 
te  la  pratica  .infegna  nel  li  prpmdifi  olii  Cardinalati ,  overa  al  li  Ve- 
feovati,  o  Arcivelcoyan  ,  e  ad  altre  Dignità,  le  quali  fieno  in¬ 
compatibili,  con  altri  Benefici.*  E  generalmente  che  per  altre  caule 
fi  verifichi  quella  circoflanza ,  che  il  Papa  vi  abbia  niello  le  ma¬ 
ni,  ficchè  yi  fi  adatti  la  fìefsa  ragione;  Non  elìcti  do  potàbile  in 
.quella  Opera  così  compendio.fa ,  e  fatta  per  la  capacità  de’  non  pro¬ 
fusovi  dammare  il  tutto  per  minuto»  mentre  farebbe  una  troppo 
gran  digreffione,  da  .cagionare  non  folamcnte  noja,  ma  confufio. 
ne  .a  chi  .non  fi  a  più  che  ben  tifato  nella  materia. Beneficiale:  Chg 
^crò  nell’ .occorrenze  de’.cafi  meno  frequenti,  e  per  coofeguenza 
più  ofeuri,  e  particolarmente  circa  quella  fpccie  d’ A  Ile  don  e,  la 
quale  .fi  pretenda  n  afre  re  dall’oppofizione  delle  mani  del  Papa,  in 
C  occafione  della  rafsegna,  per  cedervi  diverfe  dìfiinzioni,  e  dichia¬ 
ri  difteriti  razioni,  converrà  ricorrere  a  quello  che  le  ne  va  difcprrendo  nel 
si.  i'i<ed0Ìtrt  Teatro,  ed  ancora  a*  profèfsori  pratici  in  quella  materia  Beneficia- 
/juifio  ut.  ^  a  qUa]j  jbi fogna  pure  rifcrbarc  qualche  co/a.  C 

Un’altra  fpccie  di  Ri  ferva  è  quella,  lajqualn^fce  dall’ ottenere 
4  un  altro  Beneficio  incompatibile  ri  fervalo ,  per  il  quale  deve  vaca¬ 
re  quel  primo  Beneficio,  il  quale  fi  p  olile  da  dal  proyifio  >  mentre 
X)  quello  Benefìcio  è  rjfervato,  e  non  fi  può  rafsegnarc ,  o  permutare 
Nel  sufflè-  anche  prima  di  ottenere  il  pofsefso  del  fecondo,  m  anon  già  quam 
mente.  dp  la  feconda  prò  villa  fia  dell’Ordinario  come  di  libero.  D 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Degl5  Indulti  s  li  quali  fi  danno  adii  Cardinali,'  ed  alli 
Prelati,  e  ad  alcuni  Nunzj, ed  altri  Officiali  di  con¬ 
ferire-  li  benefìcj ,  anche  rifervati ,  overo  affetti  :  E- 
.Quando'  quelli  Indulti  abbiano1  luogo,  ò  nò, 

S  O  M'  M‘  A  R  I  OY 

3É  Degl  Indulti  che  da  il  Papa  alli  Cardinali  ^  e  ad  altri  /opra  li  ri* 
fervati'^  o  affetti  ;  e  delle  loro  differenza  * 

2  Qjt&lf  Benefici  abbraccino  /  e  di  altre  cofe  [opra  la  materia  ddV  Ira> 

dult-o  de'  Cardinali  -, 

3  Se  r  hidid tarlo  fia‘  ordinario  ,  o  delegato  , 

4  Di  altre  quejìioni  /opra  gl' Indulti  de*  Cardinali]  e  fimili  * 

5  Delle  facoltà  ad  Nunzio  di  Spagna  y  ed  altri  f opra  quei  Beneficf 

che  non  paf ano  un  certo  valore* 

6  hi  vigore  del!  Indulto  fi  pofono  fare  le  unioni . 

7  DvW  Indulto  nuovo  fpeciale  che  bijogna  quando  fi  rinunciala  Chic fa  > 


£  a  p:  m 


Oafbrme  fi  è  accennato  nel  capitolo  antecedente  ,  gf 
Indulti,  li  quali  dalla  Sede  Appolìolica  fi  fogliono con¬ 
cedere  alli  Cardinali >  ed  anche  ad  alcuni  Vefcovì,  ed 
—  Arcivescovi  grandi  ,  e  particoknnehte  in  Germania  j, 
éd  in  altre  Parti  Oltramontane  ;  e  ad  alcuni  Nunzj ,  particolare 
mente  a  quello  di  Spagna  ;  e  ad  alcuni  Legati  ,  pameolamente 
l  quello  cT  Avignone  ,  fono  il  maggior  feminario  delle  liti  ^ 
che  oggidì  pratichi  la  Curia  Romana  in  quella  materia  Bene¬ 
ficiale. 


Non  fi  pud  pero  (opra  cf  efli  dare  una  regola  certa ,  e  genera-^ 
le  applicabile  a  tutti  cali,  per  rlfpetto  che  quelli  fono  di  diverfa 
forma ,  o  natura,  piti  larga,  o  più  filetta,  fecondo  Y arbìtrio  dei 
Papa  ;  mentre  alli  C  ardinali  fi  danno  indifferentemente  per’  tutti  li 
Benefici ,  li  quali  (uno  a  loro  collazione,  eccettuandone  alcuni  cafì  : 
Come  fono  generalmente  tutti  li  Benefici,  li  quali  vachino  nella  Cu- 
ria',  overo  appreffcy  la  Sede:  Ed  ancora  Icpnma  Dignità  delle  Cat¬ 
tedrali ,  o  delle  Collegiate,  overo  lì  Monaffericonciftoriali,  o  quelli, 
li  quali  abbiano  Convento,  o  che  Ciano  taffati  nelli  libri  della Ga- 

T  4  mera  y 
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m'eva ,  che  pa  li  ano  il  valore  di  du cento  ducati  :  O  pure  quelli  de’ 
familiari  del  Papa  vivente,,  o  de’ familiari  de’ Cardinali,  per  lera-- 
gioni  spettanti  al  Cardinale  Padrone ,  per  quél  che'  ir  difeorre  nei 
capitolo  feguente  :  Ma  in  alcuni  Indulti  particolari,  e  più  ampli,  li 
quali  fi  danno  alli  Cardinali  nepoti ,  overo  ad  altri ,  vedo  i  quali  vi  fia 
qualche  particolare  affezione  del  Papa ,  fi  fuole  concedere  ancora  la  fa¬ 
coltà  (opra  alcuni  degli  eccettuati;  ficchici  il  tutto  dipende  dal  tenore 
dell’  indulto . 

Come  ancora  quelli,  li  quali  fi  foglionO  concedere alli  Prelati 
overo  agli  altri  inferiori  collatori ,  hanno  qualche  maggiore  refi  ri  zin¬ 
ne  :  Conforme  particolarmente-  infogna  la  praticarci  Nunzio  di  Spa¬ 
gna,  fopra  le  Provile  del  quale  più  che  in  quelle  degli  altri  Nuntej,, 
o  Legati'fogliono  frequentemente  cadere  iè  difputc,  per  effer  le  lue  fa¬ 
coltà  ri ft rette  a  quei  Bencficj,  li  quali  non  padano  i!  valore  di  ven¬ 
tiquattro  ducati  di  Camera,  computati  anche  gl* incerti  :  Ed ancora 
in  quello  generedi  piccolo  valore  dentro  la  fini  le  tra  foro  ma  fe  ne  eccet¬ 
tuano  quelli,  li  quali  diano  dentro  le  Chicfc  Cattedrali,  o  Collegia¬ 
te  ,  e  che  vachino  per  morte-,  c  non  per  altra  caufa  ,  e  che  nen 
abbiano  altra  riierva ,  che  quella  de’ mefi  ,  o  qualche  affezione. 

Trattando  dunque  primieramente  degl’  Indulti  de  Card  ina  fi  fe¬ 
condo  la  forma  lolita  ,-  e  generale ficchi*  non  entrino  i  cali  parti¬ 
colari  della  limitazione  ;  mentre  in  quelli  per  ordinario  cadono  le 
dùpnte  più  che  negli  altri  delli  Preti  inferiori ,  per  effere  molto  rari: 
Ancorché  a  quelli  molto''  più  convengano  le  lidie  ragioni  refpct- 
tì  va  mente ,  e  con  la  fua  proporzione , 

Abbracciano  quelli  Indulti  tutti  i  Bencficj,  li  quali  in  qualun¬ 
que'  modo  dpetdnò  alla  collazione  de’ Cardinali  per  la  ragione  delle 
Chiede,  che  poffeggano,  e  per  comeguenza,  così  per  la  Chieda  del 
Titolo  Cardinalizio,  o  Tripartiva  mente  per  i'Arctpretatodi  una  del¬ 
le  tre  Bafìiiche  in  Roma,,  come  ancora  per  le  Chiede  Metropoli¬ 
tane,  e  Cattedrali,  c’d  altre  inferiori,  ed  anche  per  le  Commende 
de’Monaflerj:  Ed  in  Comma  per  qua  In  voglia  caule,  ancorché  fiahò 
molte  :  Il  che  non  fi  verifica  nclli  Prelati,  alli  quali  fi  duo!  darè 
•quell’  Indulto^  pér  caufa  d* tórta  Chieda'  foìanne'nte  die  poffeggano. 

Bensì  che  quando  i  beneficj  paffano  il  valore  deJli  vendo  urite  re 
ducati,  ancorché  là  collazione  no  dpctti'  al  Cardinale  Indukario, 
tuttavia  fe  nc  deve  pigliare  la  nuova  provi  (ione  Apporto!  ira  per 
Datarìa,  e'  Cancellarla -,  la  quale  fi  dà,  quando  là  provifione  in 
fiuta  in  vigore  dell’  Indulto,  e  nòti  per  l’autorità  ordinaria-, 

Ma  perchè  i  Cardinali  Cogliono  rinunziare  le  Chiede  Cattedrali , 
o  Metropolitane  con  la  riferva  de  frutti ,  overo  a  penfìone,  coni* 
retenzioòe  della  collazione  de  Beneficj' in  tutto,  overo  per  li  re- 
feryati ,  o  affetti .-  ig  vigore  deli'  Indulto  »  e  £oi  fogliono  effe' 
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piovi  fU  cV altre  Chiefe,  in  maniera  che  così  gli  ralla  la  collazione 
de  Benefìci  di  piò.  Cattedrali ,  o  Metropolitane  ,  lo  che  pare  in¬ 
conveniente;  Quindi  Orbano  Ottavo  con  una  fua  Coftituzione 
pabijì,  che  l’Indù  ho  debba-  fuffraga-re  fidamente  per-  una  Chiefa 
Cattedrale,  o  Metropolitana  a  loro  elezione,  e  che  non  facendoti  , 
l'clcZiO  e,  fi  debba  intendere  per  quella  che  ultimamente  fi  fia  polle-  ‘’Jtri'fyutnti' 
ditta,  ofi pofs'egga .  A-  diquejiótit. 

L'altra  reftrizione,  la  quale  (per  quello  che  la  pratica  infogna) 
dà  maggiore  occafione  dì  difpute,.  confifte-,  che  quelli  Indili  ti  eie*- 
vonò  fuffragare  quando  fia  una  riferva  loia,  ma  non  quando  fia.- 
110  due;  mentre  in  tal’ c'alo  con  entrano,  dovendoli  prefu  mere  che 
il  Papa  abbia;  voluto  togliere  un’  oracolo-  folo ,  e  non  due  :  Nè 
fòprà  ciò  (  a  diicoLTerìà  così  generalmente,  ed  in  allratto  )  cade 
dubbio  alcuno,  il  quale  però  fuol’effere  lopra  l’applicazione  di  que¬ 
lla  teorica  ai  fatto;  cioè  quando  fi- verifichino  quelle  due  riferve  ; 
mentre  a  taf  effetto  devono  efferé  per  fonali-,,  e  coequali cialùna  del¬ 
le  quali  flùida  perde.  Cicche  ima  non  fia  conico  uri  va,-  odipendentedalf 
altra:  E  particola  mente  quando  fi  tratta  d’un  poffeffore  di  più  offi¬ 
ci,  li  quali  abbiano  anrtéffé  più  prerogative-,,  che'  lìanO  produttive: 
delle  ri  ferve  :  Come  (  per  efempio  tono  ),  la  familiarità ,  ed  il  prr> 
tonotariato,  pfcrìlchè  nafeè  il  dubbio,,  fe  quelli  moltiplichino >.  Ed 
ancora  fi,  ceffata' là  càula  della  rìierva  ,  quell’ affezione  ,,  la  quale 
rolla ,  operi  lo  fteffo  effetto:  Ma  perchè  lòpra  di- ciò  v  in  occafione 
de’ cali  fegiiìtì.  Vi  fono  delle  Bolle,,  e  de’ Decreti1  Appollolici,  eia 
materia  dipènde  da  molte  dlfìS  razioni,  edichiarazioni  :  Quindifegue, 
die  il  volere  eli  minare1  per  minuto  tutto  ciò  cagionerebbe  più  lo¬ 
fio  qualche  confufionè  per  li  non  profèfio.ri  >  che  però- ballerà  rh 
metterfene  a  quello  che  fc  ne  difeorre  nel  Teatro-:  Maggiormente 
per  tion  effefe1  quefla  materia  da-  n’on  prò  fi  (Tori  :  Anzi  per  lo  più 
nè  meno1  peti  profèffdri'  fuori  della  Curia  Romana c nella  fiefs3  ® 

Curia  nè  anche  per  tutti,  parendo  ad'  un  certo  modo  che.  fia. una .  Nel dettoMfo- 
olalfe  particolàre  quella  de  Beneficia  1Ì1H.  B  ed  %  , 

Anticamente  li  camminava  con  una  opinione  ,  che  quelli  Indulti 
non'  d effetto  cola'  alcuna  di  nhovo ,  ma  che  folamente  togHefserol’ 
oftacoib  accidentale,  il  qaàlè  rifila  dalle-  riferve,  overo  dalle  affé- 
iioni  Appoftobche,  ficchè  l’Ordinario,  il'quale  avefse  quello  Indul¬ 
to,  confèrifse  li  Benefici  m  ragione  propria,  e  con  la-  gjurifdizio- 
iiè’  ordinaria  ,  coinè  fé  non  vi  fbfsero  le  riferve,  fecondo  lo  fiato 
antico  prima  che  quelle  s’intròdiicefsero:  E  quindi  nafcea,  che  fe 
tòlte  di  mez^o  le  riferve,  ol’ affezioni  Appoftoliche  ,  la  facoltà  di- 
conferire  fpettalse  anche'  aì’CapitolÒ,  òvero  ad  un’altro  collatore  in¬ 
feriore,  r Indulto- gtovafse  a  coftoro  ancóra,  come  per  una  corife- 
zuenza,  mentre-  le  cofe  fi  riduceano  alio  fiato  antico-. 

Ma- 
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Ma  fteffo  Urbano  Ottavo  di  fopra  accennato  confidei-ando* 

4  c|1£  cìo  folle  un’inconveniente,  mentre  glTndulti  lì  danno  in  gra- 

~  Cardinali ,  acciò' giovino  a  loro  ,  e  non  agli  altri  :  Però  con 

pih  Cementi  *  1  Una/Lia  Coftùuzioue  dichiarò,  che  debbano  giovare  fola  mente  sili 
n  el  difesi! li  e  non  aS^  altri  :  E  da  cioè  nato,  che  oggidì  l’Indui- 
ynefìo titolo*  tarlo  -fi  dice  più  rollo  delegato  Appoftolico  ,  e  come  un  Vicario 
del  Papa,  irrnome  del  quale  conferirceli  rifervati,  egli  affetti.  C 
E  tuttavia1  refiindo  anche  in  piede  fopra  ciò  diverte  queflioni, 

5  e  particolarmente  fe  1  Indulto  giovi  per  quei  Benefici  nelle  Catte* 
drali,  delli quali  anticamente  la  collazione  era  tutta  del  Capitolo, 
fenza  che  il  Vefcovo  vi  avelie  partici pazion e  ;  O  pure  in  tempo 
che  vaca  la  Sede  Papale,  fioche  ceffi  no  le  riferve  ,  fe  il  Capito¬ 
lo  >  overo  gli  altri  inferiori  collatori  rialTumano  la  loro  pode* 
fta,  anche  per  i  rifèrvari  y  con  molte  altre  limili  quell  ioni ,  che 
ha^  quafi  dell  impoffibile  il  riafTumere  per  minuto  ,  lènza  indurre 
più  tolto  qualche  confufione:  Potendofi  dire,  clic  perla  Jhctiglifcz- 
za  de  Beneficiai illi  fìa  ridotta  quefta  materia  a'  legno  che  non  vi 
fi  poffa  dare  una  verità  certa»  onde  forfè  farebbe  cofa  lodevole  ,• 
che  con  qualche  particolare  applicazione  ,  cfaminandofi  tutti  i  ca- 
fi,  li  quali  fogliono,  o  che  polfono  occorrere,  vi  fi  ftabilille  una 
certa  regola’,  acciò  non  fi  avellerò  in  ogni  vacanza  a  rifvcgiiarc 
delle  nuove  liti.- 

Quanto  poi  agli  Indulti,  li  quali  fi  fogliono  dare  agli  altri  in- 
feri  ori ,  e  particolarmente  alli  Nunzi,  «d  a  111  Legati,  e  ad  alcune 
Univerfità,  con  la  reftvittiva  alli  Benefìci 'di  poco  valóre,  che  non 
®  eccedano  li  ventiquattro  ducati ,  come  fopra:  Entra  il  dub!>io  a 
chi  fpetti  ìl  pefo-  di  giu  lì:  ideare  la  negativa'  ,  o  F  affermativa"  di 
qnefto  eccello:  Ma  fìa  decilo,  che  fpetti  a  colui,  il  quale  fia  prò* 
vifìo dail’Tndultario ,  c  che  voglia  folle  nere  k  fua  provifìa  ,  an- 
,,  £0jchè  fia  reo,  e  polle  fi  ore ,  in  quella  forma  che  più  didima  mente  fi 
lutfotUda  .°j’e  neI  Teatro;  dove  in  occorrenza  fi  potrà  vedere  in  quefta  ma- 

•  teda  delle  Provifte  ,  e  particolarmente  di  quelle  del  Nunzio  di  Spagna. Di 

-7  Rcfì^  ancoia  oggi  decilo,  che  1  Indukario  non  polla  in  vigore 
E  dcHTndulto  fare  quelle  unioni,  che  per  altro  potrebbe  fare  come 
Nel dìfe.  7.  di  Vefcovo ,  overo  come  Ordinario,  profondendo  dall’  Indulto  il 
tgiefto  titolo,  quale- non  gli.  de  ve  fuffragarc  a  quell’  effe  rto ,  E 

Nella  fìefla  materia  degli  Indulti  de’ Cardinali  fi  deve  avverti* 
g  re,  che  quando  un  Cardinale  Inficia  una  Gliela  Cattedrale  ,  o 
Metropolitana,  ha  bifogno  di  miovó  Indulto  per  conferire  li  Be* 

.r  r  ,vF  tieficj,  e  quello  Indulto  viene  filmato  di  diverlà  fficcic ,  conforme 
mutici,  rj£i  Teati.0  fì;  difcorre.v  E 


CAPITOLO  UN  DE  CIMO, 


Di  alcune  .facoltà  ,  e  prerogative  -de’ Cardinali  in 
quella  materia  Beneficiale. 

S  O  M  M  A  11  I  o, 

1  Li  Cardinali  non  fono  compre  fi  nella  regola  de  me fi  \  e  degli  effetti 

2  S' intende  de' preferiti  in  Curia  ; -e  quando  fi,  dicano  preferiti , 

3  Delti  .Benefici  dò' familiari  de'Cardinali ,  da  provederfia  loro  nomina. » 

4  Del  concorfo  del  Cardinale  Padrone  ;  e  del  Cardinal  Ordinario 
Collatore. 

c  À  v.  m 

■quello  che  li  Cardinali  godono  per  ragione  degli 
alti,  li  quali  dal  Papa  fb  gli  concedono  di  conte- 
i  .Beneficj  rifervati,  ©affetti:  Godono  ancora  alcu- 
iftrc  prerogative;  E  particolarmente  che  fono  efenti 
dall’accennata  .riferva  degli  otto  .me fi ,  la  quale  volgarmente  fi 
dice  della  regola  -ottava;  ficchè  in  quefta  parte  non  tengono  ad 
avere  la  facoltà  di  conferire  per  la  ragione  dcli’Tiidulto,,  ma  per 
la  loro  Gilirifii iasione  ordinaria,  come  in  un  cafo  non  comprefb 
fiotto  la  riferva  :  E  ciò  importa  molto  adìverfi  effetti.,  principal¬ 
mente  a  quello. che  quefta  fpecie  di  riferva  non  -fi  abbia  in  con- 
fiderazione  per  far  numero,  onde  per  il  .conoórfb  delle  due  rìfer- 
ve  debba  ceffare  l’ Indulto  >  e  per  confegucnza,  quando  vi  folte 
un  altra  riferva  fola,  i' Indulto  gioverà,  lenza  .che  fi  abbia  .ragio¬ 
ne  di  quefta  de.  me  lì, 

a  Bensì  che  tal  privilegio  fi  concede  folamèfire  alli  'Cardinali  pre- 
fenti  in  Curia,  e  non  agli  aflenti:  E  quindi  è  occorfo  in  prati¬ 
ca  difiputare  fiopra  la  qualità  di  quella  prefènza,  o  aftenza ,  fie  fi 
debba  dire  preferite ,  o  aliente  quel  Cardinale,  il  quale  accidente ì. 
mente  per  ricreazione,  o  per  altro  rifpetto,  nel  tempo  della  va¬ 
canza  fi  ritrovale  in  villa,  o  in  altro  luogo  dentro  il  distretto 
per  pochi  giorni  ,  laficiando  la  cafa  aperta  ,  e  la  famiglia  in  Ro¬ 
ma:  E  fopra  di  ciò  fi  ficorge  qualche  varietà  d’opinioni:  Che  \ 
però  dovrà  vederfene  quel  che  fe  ne  difcorre  nel  Teatro ,  in  oc-  'Nel  di  fi.  1 1 
cafone  di  cafi  feguìti.  A  queft»  tìtolo 

L’altra  prerogativa  confitte  in  cafo  che  -vacale  il  Beneficio  per 
^  morte  di  un  vero  famigliare  dei  Cardinale  ;  Attefocchè  col  pre- 

fuppoflo 
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fuppofto  della  vera,  pretenda  nella  Curiamo  cerche  il  Beneficio^!  ri  fervu¬ 
to  per  .ragione  della  familiarità,  tuttavia  -loconferifce  il"  Papa  per 
via  della  fiia  Dataria,  ma  a  nominazione  del  Cardinale  padrone 
del  morto.:  ,Ed  a  quello  effetto.  G  ritiene  la  familiarità.,  ancorché 
il  provillo  non  delle  più  in  .cala,  .ed  al  fervizio attuale  per  la  ne- 
B  ceflìtà  della  refidenza,  quando  però  fofse  familiare  in  tempo  che 
mi  difi, -6.  di  fu  provillo,  e  che  continuafse  il  fervizio  almeno  con  l'animo  ) 
mefio  titolo,  cioè  che  non  vi  fofse  dichiarazióne  in  contrario.  B 

Cade  però  il  dubbio,  quando  il  cafo  porti  che  la  Collazione 
del  Benefìcio  fpettafle  ad  un  altro  Cardinale  per  ragione  della  Chie- 
fa  dia  lui  pofseduta  ;  quale  di  quelli  Cardinali  lìa  migliore  la  con. 
dizione.:  Ed  ancorché  vi  fia  qualche  varietà d’ opinioni  :  Nondime¬ 
no  è  più  probabile,  ed  è  più  ricevuta 'quella,  la  quale  afflile  al 
£  Cardinal  padrone,  il  quale  però  non  conferire,  ma  fidamente  no- 
ml. ditto  dif.  minai  mentre  (conforme  fi  è  detto)  .la  Collazione,  overola  Pro- 
>  *  villa  fi  fà  dalia  Otaria.  C 


CA- 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

Delli  Concordati  di  Germania,  e  di  Francia. 


S  O  M  MARI  O. 


1  Non  fi  tratta  deli'  orìgine  ,  f  dell ’  introduzione  de'  Concordati  j  e 
della  ragione . 

i  Se  alti  Concordati  fi  frojfa  derogare . 

3  Se  vi  s'intenda  derogato . 

4  Se  pojfianfi  derogare  le  Ptovife  particolari . 

5  Delle  que filoni  in  certi  cafi  tn'tjìi . 


CAP.  XII. 


tà 


’Afciando  le  partì  difterico ,  o  dì  Politico:  E  facen¬ 
do  fola  mente  quelle  di  puro  Giurifta  per  iftruire  i 
non  profefióri  di  quello ,  clic  rocca  al  fóro  efterno 
pratico,  per  la  decifione  de'  cafi  particolari,  fecon¬ 
do  ì’opimoni,  con  le  quali  cammina  la  Curia  Ro¬ 
mana,  alla  quale  niuno  potrà  negare  la  fuperiori- 
e  la  qualità  metropolitica  in  quefte  materie  Beneficiali,  ed 
Ecclefiaftiche ,  ficchè  di  ragione  quelli ,  lì  quali  liano  veri  Catto* 
lìci,  dovranno  in  ciò  conformar  fi  con  li  fuoi  ftili,  ed  opinioni  : 
E  per  confeguenza  lafciando  a  chi  fpetta  il  difeorrere  dell’  intra* 
duzione  di  quelli  Concordati,  e  della  lorocaufa,  overooccafìone, 
la  quale  è  diveda  nella  Francia  ,  che  nella  Germania  :  Ma  pre- 
frapponendoli  nella  maniera,  che  Hanno ,  conforme  da  ogni  uno 
fi  pofiono  vedere;  mentre  farebbe  foverchia  digreditone  1’  affa  mere 
queft’irn prefa ,  particolarmente,  perchè  non  è  materia  per  la  capa¬ 
cità  de  non  profe fiori  ,  anzi  per  il  più  nè  meno  per  i  profeffori 
fuori  della  Curia  Romana. 


Sopra  la  loro  pratica  fogli ono  Occorrere  diverfe  queftioni  :  E 
particola r  mente  fopra  la  podeftà  del  Papa  di  derogarvi  :  E,d  an* 
corchè  alcuni  fcrittori  (  a  quali  conviene  più  il  titolo  diadulato, 
ri  che  di  Dottori  )  fenza  probabile  fondamento  ,  ma  con  alcune 
vaghe  generalità  troppo  incongruamente  applicate  a  quella  materia 
cerchino  di  foft  onere  la  negativa,  quafì  che  e  fendo  fi  ftabiliti  per 
via  di  Concordati ,  e  per  confeguenza  di  contratto  ,  refti  obbli¬ 
gato  anche  il  Papa  per  la  legge  della  natura,  o  delle  genti  :  Tut¬ 
tavia  quello  è  un  manifefto  errore  totalmente  riprovato  nella  Cu- 
jria  Romana  (  e  con  ragione  )  attefoccftè  ,  fe  anche  i  Padronati 


per 
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per  fondazione,  o  dotazione,  o  per  altra  cavifa  veramente  onero- 
fa.  fi  dicono  fpettare  per- grazia  ,  fìcchè  il  Papa,  fenza  dubbio  vi 
può  derogare ,  conforme  fi  di  {corre  nel  libro  feguente  de’  Padro¬ 
nati  :  Dunque,  molto  più  fi  deve  dire  lo  ftefTo  in  quello  cafo  , 
nel  quale  le  con  ce  filoni  fono  per  mero  privilegio,  diccndofi  Con¬ 
cordati  per  efplicare  il  modo,  ov ero  1’ occafione  della  loro  con- 
ceflìone ,  la  quale  forfè  prudentemente  (èguì  per  ovviare  agli  in- 
convenienti  maggiori,  e  per- alcune  ragioni ,  delle  quali  fìdifcorre 
di  fopra  nella  materia  Giurifdizionale. 

L’altra  è  la  queftione  della-  volontà,  mx  più  generale;  cioè  , 
fe  per  le  regole  delia  Cancellarla  s’intenda  derogato  a  quelli  Con- 
j  cordati:  Ed  in1  ciò  fi  feorge  qualche  di verfità  tra  quelli  di  Ger- 
"  mania,  e  quelli  di  Francia:  Ed  anche  nella  prima  fpecie  vi  è 
qualche  divertirà'  d’  opinioni  ,  e  pare  che  fi  cammini  con  la  di- 
flinzionedi  alcune  fpecie  di  riferve  ;■  conforme  più  diftintamence 
nel  Teatro  fi  accenna. 

La  terza  queftione  parimente  della  volontà,  ma  più  particola¬ 
re  è  quella  ,  la  quale  riguarda  alcune  Provi fie  particolari;  cioè 
quando  in  alcune  Provi f te  Ette  dalla  Sede  Appoftolica  fi  fia  vo- 
^  luto  derogare ,  o  nò  a  quelli  Concordati  :  Ed  in  ciò  non  fi  può 
dare  una  regola  certa  ,  dipendendo  il  tutto  dal  tenore  della  pro- 
vifìone,  e  da  altre  circoflanze :  E  quando  il  cafo  fia  dubbio,  fi 
ricorre  allo  filile  della  Cancellarla,  e  della  Dataria,,  che  fono  l'or¬ 
gano  del  Papa  per  la  regola  ,  che  lo  file  è  quello  ,  dal  quale  fi 
deve  regolare ,  overo ■  argomentare  la  volontà  del  Papa. 

La  quarta  queftione  ,  la  quale  particolarmente  ferifee  li  Con- 
?  cordati  di  Francia,  cade  in  certi  cali  mirti ,  cioè  in  quelle  Dio- 
cefi,  le  quali  parte  fiano  dentro  i  paefi,  overo  i  limiti  de  Con¬ 
cordati,  e  parte  fuori:  Come  (  per  efempio)  che  il  Prelato  Col- 
latore  abbia  la  refidenza'  dentro  i  limiti ,  ed  il  Beneficio  fia  fuo¬ 
ri':  Overo  (  alfincontro  )  che  il  Beneficio  fia  dentro,  ed  il  Pre¬ 
lato  rifieda  fuori:  Ed  in  ciò  fi  feorge  qualche  varietà  d’opinioni 
anche  della  flefla  Ruota;  che  però  non  è  facile  il  darvi  una  re¬ 
gola  certa,  nè  fi  può  moralizzare  la  materia  per  la  capacità  d' 
ognuno:  Ma  quando  anche  fi  poteffe  fare,  tuttavia  alcune  rego¬ 
le  prudenziali  lo  pròibifeono:  Per  lo  che  ,  in  occorrenza  ,  fe  "ne 
A  potrà  vedere  quello  ne’  cafi  feguiti  fi  difeorre  nel  Teatro,  ed  an- 
d  ì  quella  ma-  ejie  fi  dovrà  ricorrere  a  profèuori  pratici,  o  (  per  dir  meglio  )(ì 
ITyVmì  °Z'  ^ovrà  camminare  con  le  pratiche,  e  con  i  fi  ih,  che  corrono  nel 
difeorfo  17. dì  ^cmpi  del  cafo.  A 

2 aefit  titolo. 


CA* 


(G  API  T  0  LO  J>1  CIMOTE  R  Z  O . 

.Delle  fRalìegne  femplici,  e  libere;  overo  .dell’ .altre 
a  favore  :  E  .della  loro  pubblicazione  ,  xon  .altre 
cofe  che  riguardano  la  loro  materia . 

S  O  M  M  'A  R  I  O. 


'i  Delle  diverfe  fpecie  di  Raffegna . 

z  Quando  fi  facciano  le  Raffegne  libere  in  Dataria;  ed  a  -che  fine, 
g  liccio  vaglia  ' la  Raffegna  fi  .ricerca  j:he  fia  accettata  dal  iSuperì ore  ■; 
e  della  ragione. 

4.  Altra  è  ìl  conferire  fil  Beneficio ,  ed  altro  è  l'ammettere  la  Raffegna  . 

5  Quando  s'intenda  dato  il  confenfo  alla  Raffegna  . 

6  Dell'invalidità  della  Raffegna ,  perche  il  Raffegnante  non  abbia  co~ 

me  vivere . 

7  Qiiando  la  Raffegna  liberamente  fatta  in  mano  dell'  Ordinario  fia 

■in  fraudo. 

8  Che  anche  nelle  Raffegne  libere  entri  la  regola  de'  vinti  giorni. 

9  Molto  piò  in  -quelle  a  favore , 

10  Quejìe  Raffegne  a  favore  s'  intendono  fatte  fiotto  la  condizione ,  'che 

àbbiano  l'effetto . 

1 1  Non  fi  può  fare  fe  non  avanti  il  Papa . 
iz  Della  pubblicazione. 

1 3  Della  Ri  ferva  antica  a  favore  del  Raffegnante . 

14  Della  Raffegna  con  la  Ri  ferva  de'  frutti. 

■1 5  Della  Raffegna  a  penftone ,  e  col  regreffo . 

16  Della  Raffegna  fatta  a  forza,  0  contro  .voglia . 

17  Prima  che  fia  ammeffa  fi  può  rivocare . 

18  Chi  fi  debba  mantenere  in  poffeffo ;  fe  il  Raffegnante  ,o  il  Raffegna- 

- 1 ano  ^ 

19  Se  la  vacanza  vada  -regolata  dalla  perfoua  del  Raffegnante,  0  del 

Raffegnatario . 

20  Delle  grazie  efpettattve  fe  impedifeano  la  Raffegna . 

21  Della  Ra  ffegna  del  primo ,  il  quale  .  deve  vacare  per  fia  confecuzìone 

di  un' altro  incompatibile . 
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CAP.  XII  l 

maniere  fi  fanno  le  Ra degne,  che  vuol  dii*« 
[Io,  che  le  Rinunzie  de’Beneficj;  Una,  cioè 
in  mano  del  fuperiore,  lalcìando  il  Bene  fi- 
enza  badare  ad  altro,  e  fenza  curarli  chi  fa 
/orlo  :  L*  altra ,  la  quale  fi  dice  a  favore  di 
erta  per  fon  a ,  ma  pura  lénz’altro  pelo ,  nè  con¬ 
dizione:  E  la  ter2a,  la  quale  fi  dice  parimente  3  favore  di  uni 
certa  perfona,  ma  con  qualche  pefo  ,  overo  con  qualche  rilerva: 
Come  (  per  efempio)  con  la  rilerva  de'  frutti,  rinunziando  fola- 
mente  il  titolo,  o  veramente  col  pefo  di  qualche  pendone  da  pa¬ 
gategli  dal  Raffegnatario;  o  pure,  che  ra degnandoli  liberamente 
a  favore  di  una  perfona  ,  fi  ri  fervi  la  facoltà  di  tornare  ai  Bene¬ 
ficio  ,  o  di  averne  qualche  participazióne  de  frutti,  quando  il 
Raffegnatario  mancaffc ,  o  che  in  altro  modo  non  avelie  più  il 
Beneficio, 

'i  Per  quello  che  fpetta  alla  prima  fpecic  della  Rafiegna  pura  ,  e 
totalmente  libera  in  mano  del  fuperiore  :  Quando  ciò  feguiffe  in 
mano  del  Papa  per  via  della  Dataria ,  ficchè  vi  fi  legnafìe  di  fo- 
pra  la  (applica  ,  in  tal  calti  ccffano  tutte  le  difficoltà  ,  e  Jc  que- 
fìioni,  delle  quali  di  fotto  fi  dileorre:  Eccetto  quella  che  il  Raf. 
iégrmntc  non  avefie  ajrro  modo  da  vivere:  Ma  ciò  rare  volte,  c 
e  forfè  mai  occorre j  attefoccchè  quegli,  il  quale  vuole  rafieqnarc 
il  Beneficio,  fenza  rifervarfi  cofa  alcuna ,  non  ha  motivo  eli  te¬ 
nere  quella  fi: rada  della  Dataria:  Eccetto  fe  per  altri  interdir  gli 
eompliffe  di  avere  un’autentico,  e  certo  teftimonio  della  Rafiegna 
de’  Benefici:  Come  (  per  efempio  )  fe  quegli,  il  quale  afpira  al¬ 
la  fuccefiìone  di  qualche  Feudo,  o  Officio',  o  Maggiorato  laica¬ 
le,  per  il  quale  potefie  oliargli  la  qualità  dcii’cfier  Chierico  bene¬ 
ficiato,  per  abbondare  in  cautela  tenga  quella  flxada;  mentre  per 
altro  in  quefio  cafo  di  Rafiegna  pura,  e  libera  ,  tale  fi  rada  fi 
(lima  incongrua ,  ed  anche  indolita;  confórme  infogna  la  pratica  ; 
iìccnè  quelle  rinunzie  fi  fogliono  fare  avanti  l’Ordinario,  ovcroin 
mao.o  di  qualche  pubblico  Ngcaro,  afierendo  di  farla’ in  mano 
del  Papa. 

In  quello  cafo  dunque,  acciò  che  la  rinunzia  fi  pofiadire  va. 
j  lida  ,  così  per  gli  effetti  favorevoli  al  ri  nunzi  ante  ,  come  ancora 
per  li  pregiudiziali,  e  particolarmente  che  effendo  invalida  fi  ab" 
bia  per  non  fatta  ,  c  che  per  ciò  non  ne  fegua  la  vacanza,  nè 
fia  valida  la  Provifh,  che  fe  ne  fàcefie  ad  un’  altro  dalla  Sede 
Appolloiica  ,  overo  dall  Ordinario  ,  li  ricerca  primieramente  per 

requi - 


É 


LIB.  XII.  DB’  BENEFICI  CAP.  X1H 
requifito  necettario,  che  quella  fia  accettata  da  un  legittimo  fu  per  io- 
re,  il  quale  .abbia  quella  podeftà. 

La  ragione  di  quello  requifito  confitte  in  che,  quando  il  pro- 
vifto  accetta  il  Beneficio  ,  viene  a  fare  come  una  fpecie  di  con- 

4  tratto  con  la  Chiefa,  in  nome  della  quale  ttipula  il  Collatore  , 
obbligandoli  il  beneficiato  a  fèndila,  e  ad  amminittrarlaì  ed  (all* 
incontro  )  la  Chiefà  gli  dà  in  ricompenfia  li  frutti  ,  li  quali  avan¬ 
zano  fecondo  quel  contratto  dotale ,  che  fi  fa  tra  il  marito ,  e  la 
moglie:  E  per  confeguenza  quello  contratto  fi  deve  fciogliere  di 
cornun  confenfo,  fecondo  la  natura  detti  diftratti. 

Anzi  è  più  più  .difficile  il  dittratto  che  il  contratto  ;  cioè  che 

5  alle  volte  fi  dà,  che  un  Capitolo,  cvero  qualche  Prelato  inferio¬ 
re,  o  altra  perfona  abbiala  potette  di  conferire»  e  per  confeguenza 
poffa  fare  il  contratto,  e  nondimeno  che.  non  polla  accettare  la Raf-  A 
legna,  e  fare  il  dittratto,  fpettando  ciò  al  Vefcovo,  overo  ad  un’al-  Netti  di f. 
tro  Prelato,  il  quale  abbia  laGiurifdizione  fpirituale :  che  però  altro  ^0i  ^  i"rP 
è  (come  li  Giuritti  dicono  )  i’ittiuiire,  ed  altro  è  il  deftimire.  A  u'00‘ 

Bensì  che  fopra  quello  confenfo  non  è  necettariu  una  certa  forma , 
o  folennità,  ma  balla  quel  confenfo  implicito,  che  rifulta,  quando 
il  Superiore  provede  il  Beneficio  ad  un’altro,  opure  che  canonizzala 
Provifta,  la  quale  le  ne  faccia  da  qualche  inferiore  Collatore:  Caden¬ 
do  per  ordinario  il  dubbio,  quando  lìanoProvitte  Appottoliche  afup- 
pliche  de  nuovi  impetranti ,  con  la  narrativa  della  vacanza  per  Raf- 
iegna  ì  mentre  il  Papa  prefupponc  che  la  Raffegna  fia  fèguita  nella 
maniera  che  deve  feguire;  e  per  confeguenza  non  può  cavarfenela  vo¬ 
lontà  di  ammettere  la  Rattegna,  fe  non  quando  fi  narri  la  maniera  , 
nella  quale  fi  fia  fatta;  lìcchè  il  Papa  per  mezzo  de  fimi  pratichiflìmi 
Officialidi  Dataria  fa  ppia ,  econofca,  che  l’atto  fia  imperfètto,  onde 
egli  così  implìcitamente  gli  dia  la  perfezione. 

L’altra  difficoltà,  la  quale  fuol  nafeere  in  quelle  Raffegne  libere 
g  circa  laloro  validità, nafee dalla circoftanza  ,che  al  Rattegnantenon  re¬ 
tti  altronde  il  modo  da  vivere  :  Maggiormente  quando  fia  cofliruìto 
negli  Ordini  Sacri,  ficchè  non  poffa  mutare  flato  ,  ed  applicarli  ad 
altro  meftiero:  Però  molto  di  raro  occorre  quella  difficoltà ,  eccetto 
che  nel  cafo  che  fi  tratti  di  quei  Beneficj ,  al  titolo  de’ quali  il  poffe- 
flore  fi  fotte  ordinato  in  Sacri;  mentre  in  tal  cafo  biiògna  farne  fpecial  B 
menzione,  e  farà  fenza  dubbio  invalida  la  Rattegna,  quando  il  Raf-  Neldìfc.^. dì 
legnante  non  fia  già  provifto  in  altro  modo.  B  qutfto tìtolo . 

Vi  cade  ancorala  difficoltà  accennata  di  fopra  delle  fraudi,  le  qua* 
r  li  fi  fcgliono  commettere  per  far  cadere  il  Benefìcio  a  favore  de’paren* 
ti,  odi  altre  pedóne,  che  fi  defiderano,  fingendo  di  Ere  la  Rattegna 
libera  ,  ma  di  concerto  con  l’Ordinario  Collatore  che  fi  confèrifca  ii 
Beneficio  rattegna to  al  parente  del  Rattegnante;  ficchè  in  fottanza  fi 
Tomo  ly,  V  potta 
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C  palla  dire  urta  Kafiegna  a  favore;  che  perciò  nacque  la  Bolla  ri- 
Ntldijc.Ci  di  gorofa  di  Pio  V.  la  quale  annulla  l’atto,  e  punifee  il  Collatore, 
qutfto titolo,  conforme  di  l'opra  lì  è  accennato,'  C 

Anche  iti  quelle  RafTegne  pure,  efemplici  entra  la  regola  del¬ 
la  Cancellata»  la  quale  fi  dice  degl1  infermi  Raffegnantì ,  o  vera¬ 
mente  dèi  venti  giorni i  Cioè  che  bifogna,  che  il  Rafliegnantelb- 
pravi  va  per  il  detto  termine  di  giorni  venti ,  e  che  altrimenti  1’ 
atto  fi  abbia  come  fe  non  folle  fitto,  onde  la  vacanza  s’ intenda 
feguìre  per  la  morte  del  Rallignante:  Aitefocchè,  febbene  alcuni 
credono ,  che  in  quella  fpecie  di  Ralligna  pura  ,  e  libera  non  vi 
debba  entrare  la  fuddetta  regola,  per  non  adattarli  la  ragione 
della  fraude,  la  quale  per  ordinario  può,  c  fuole  feguire  nelle 
Kaffegne  a  favore,  a  forni  gl  ian  za  di  quello  che  li  Feudi  Iti  dicono 
'  delle  rifiata zioni ,  overo  delle  fubinfettdazioni ,  le  quali  fi  facciano  , 
quando  pofsa  effere  imminente  la  devoluzione,  con  cali  limili:  Tut¬ 
tavia  Ila  più  comunemente  ricevuto,  che  anche  in  quella  fpecie  deb¬ 
ba  aver  luogo  la  detta  regola,  mentre  anche  in  eOa  fi  poi  sono  fare 
delle  fraudi  per  fupplantare  il  Colla torc  ,  al  quale  fpettarebbe  la 
Provilla  in  calo  della  vacanza  per  morte:  O  veramente  che  ciò 
fi  faccia  per  ingannare  il  medefimo  Collatore,  o  pure  gli  altri 
D,  più  degni  pretenfori,  ficchè  fia  lòlo  a  comparire  quel  pretendo  re 
meno  degno >  prima  che  fegua  il  calo  della  vacanza  imminente  ; 

0H0? tìtolo.  &iìc  pe!-^  qneftn  opinione  fi  ilima  più  ragionevole.  D 

Quanto  all’altra  fpecie  della  Ralligna  ,  la  quale  fatta  pefo,  o 
altra  condizione  fi  faccia  a  favore  di  una  certa  perdona  ;  Oltre 
quello  che  di  fopra  fi  è  detto  della  ncceflaria  fopra vivenza  del 
9  Raffegn  ante  per  facceli  nata  regola  di  Canee!  la  ria,  che  li  dice  degl'  in- 
fermi  y  la  quale  molto  più  ha  luogo  in  quello  cafo  ;  Ed  óltre  1' 
altro  difetto  che  vi  potefie  efi’ere  della  (imonia,  o  confidenza. 

Quello,  che  in  quella  fpecie  di  rinunzia  lìbera  a  favore  fi  feor- 
gs  di  particolare,  confille  in  tre  cole:  Primieramente  che  quella 
Spècie  di  rinunzia  ,  intanto  s’ intende  fatta,  in  quanto  che  il  Benefi¬ 
cio  rinunziato  li  ottenga  dai  renuziatario  ,  e  non  altrimenti,  ficchi¬ 
lo  quandociònon  fegua  ,  fidovrà  avere  per  non  fatta,  celie  ciò  non  citan¬ 
te,  il  Beneficio  continuine!  Rallegri  ante,  perla  ragione  che  fi  dice  una 
rinunzia  condizionale, laquale  richiede ,  che  la  condizione  fiadtmpifca. 
Ogni  volta  però  che  il  non  adempimento  non  fegua  per  volontà  del 
XI  Papa,  o  per  altro  cafo,  ma  non  già  quando  quella  feguifle,  c  che  false 
iteli  ì  d'fc.i  7 1  invalida,  overoche  inaltro  modo  il  Rafsegnatario  cadefsc  dalla  fuera- 
p  r'fégtteundì  gioni,  per  finfraferitto  difètto  della  pubblicazione,  overo  per  qual- 
ei.cfto titolo.  che  altra  nullità  colpofa  ,  anche  per  parte  del  Rflsegnante.  E 

L’altra  colà  è,  che  quella  Rafsegna  a  favore  non  fi  può  fare  ,.fe 
non  avanti  il  Papa  »  non  llendendofi  a  quello  cafo  le  Stolta  de’ Ol¬ 
la  lori 
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latori  inferiori,  onde  non  è  praticabile  fe  non  per  via  della  Dataria.' 

E  la  terza ,  che  la  Rafsegna  debba  efsere  pubblicata  nella  Ghie' 

2  fa  del  Benefìcio,  e  nella  Cattedrale  fecondo  la  forma  della  Bolla  di 
Gregorio  XIII.  nel  termine  di  fei  meli  di  qua  da’monti,  e  di  nove 
di  là ,  fotte  la  pena  della  caducità  5  fìcchè  non  feguendo ,  fc  ne  in¬ 
duce  la  vacanza  per  quello  capo:  E  per  confeguenza  non  potrà  il 
Rafsegnante  pretendere  di  non  aver  perduto  il  Beneficio  per  optila  che 
quello  non  fi  ottenga  dal  Ra  fognata  rio;  mentre  in  tal  modofi  dice  che 
fiafi  già  ottenuto,  e  che  la  condizione  fi  fìa  purificata,  ma  che 
dopoi  colpofamènte  il  Rafsegnatàrio  nella  decaduto:  E  quella  fpe- 
ciedi  vacanza,  come  refultante  dalla  fuddetta  Bolla  ,  ed  anche  per 
rifpetto  che  il  Papa  vi  abbia  melfo  le  mani,  non  cade  fotto  le  fa- 
colta  dell’ Ordinario  Odiatore,  fìcchè  ne  fpctta  la  Collazione  al  weilimàéM 
Papa  folamente.  F  luoghi. 

Le  maggiori  queflioni,  leqtiali  in  quefla  materia  occorrano  in  pra¬ 
tica  ,  fono  piu  di  fatto ,  che  di  legge;  cioè  fopra  la  prova  dell’affer¬ 
mativa,  o della  negativa  di  quella  pubblicazione  ,  ed  a  chi  tocchi  il 
provare  che  fìa  feguita,  orto;  E  fopra  diciò,  per  dipendere  la  deci- 
fìone  da  molte  diflinzioni,  c  circollanze  del  fatto,  non  facilmente  vi 
fi  pud  dare  una  regola  certa  per  la- capacità  d’ognì  uno,  onde  farebbe 
più  toflo  indurre  una  confufione  per  i  non  profolìbri  ;  che  però  in  oc-  Q 

correnza  converrà  ricorre  a  Profèfsori,  ed  a  quel  che  in  occafìone  dee  a  fi  medefitai 

feguiti  fc  ne  va  difeorrendo  nel  Teatro.  G  luoghi , 

Se  poi  fì  tratta  dell’altra  fpecie  della  Rafsegna  a  favore  eoa  qualche 
pefo,  o  condizione:  Anticamente  era  in  ufo  di  fare  quelle  Rafsegne 
* 3  conia  riferva  del  regrefso;  cioè  che  quando  mancafo  il  R  a  fognata- 
rio  ,  il  Rafsegna  nte  fi  ri  ferva  va  di  ripigliar  fi  il  Beneficio ,  il  che  portava 
una  fpecie  di  tenere  il  Beneficio  in  dne  perfone,  overoin  due  vite  ,  e 
come  volgarmente  fì  dice  uno  flave  a  cavallo  alfofjo  overo  un  tenere  il'  ■ 
piede  a  duefiajfe :  Ma  feorgendofi  che  ciò  fofTeun  inconveniente  gran¬ 
de  i  però  è  flato  bandito  dalla  pratica  ,  fìcchè  oggidì  non  fi  ufa  più,  nè  la 
Dataria  concede  filmili  Riferve:  E  per  confeguenza,  ancorché  alcuni 
Moderni  fi  fìano  affaticati  nel  fare  fopra  ciò  de’Trattati,  e  di  difputa- 
refopra  ciò  molte  queflioni,  nondimeno  refla  una  fatica  inutile,  non 
effendo  piùin  ufo;  Nè  fi  crede  probabile,  che  la  Dataria  fia  per  riaffu- 
mere  l’ufo  antico  già  difmeffo;  mentre  veramente  conteneva  la  -fiid- 
detta  fraudo  ,  che  il  Beneficio  contili  ita  ffe  come  per  una  eredità  in  una 
cafa;  attefócchè  mancando  prima  la  perfona  del  Rafsegnante,  anda¬ 
va  al  Rafognatario;  e  mancando  quelli,  fi  ripigliava  "da  quello. 

L’altra  Rafsegna  a  favore  è  quella,  la  quale  fi  fuole  ammette¬ 
re  alli  Cardinali,  e  ad  alcuni  Prelati  benemeriti,  e  molto  qualL 
ficati;  mentre  ordinariamente  non  fi  concede  ad  altri  con  la  RL 
ferva  de’ frutti  a  beneficio  del  Rafsegnante  finche  vive-;  fìcchè- 

V  a  Rafie- 
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Rafsegnatario  pafsa  il  titolo  (blamente,  come  pei'  fpecie  di  una- 
concelfione  di  proprietà,  con  la  Riferva  del  l’n  fu  frutto:  E  cìòìm» 
porta  qualche  cola  di  piu  di  quello  che  importi  la  Riferva  della 
penfione,  che  fi  fuol  fare  a  beneficio  del  Rassegnante ,  aven.lo  qualche 
maggior  ragione  il  Refervatario  de’ frutti,  di  quello  che  abbia  il 
penfìonario,  per  quello  che  lene  dtfcorre  nella  materia  delle  Pen- 
fìoni;  Tuttavia  nel  Refer  atario  non  retta  ragione  alcuna  reale  , 
o  fpirituaìe,  onde  fi  pofsa  dire  che  vi  abbia  titolo,  overo  come 
li  Giurili:!  dicono  in  latino,  }us  in  rey  &  ed  rem>  ma  (blamente 
una  ragione  temporale  (opra  i  frutti,  come  feparati  dalla  Chiefà, 
e  dalla  ragione  fpiritule:  Che  però  le  venifse  il  calo  della  morte 
del  Rafsegnatario  prima  di  quella  del  Ralsegnante;  in  tal  calo  il 
Benefìcio  vaca ,  ed  il  Col  latore ,  al  quale  fpetta  ,  lo  potrà  confe¬ 
rire,  lenza  che  il  Rafsegnante  fi  po:sa  opporre  ,  nè  pretendere 
cofa  alcuna,  dovendogli  baftare  ,  che  re(K  ferma  la  fua  Riferva 
de  frutti,  e  che  a  quella  non  fi  pregiudichi. 

L’altra  Rafsegna  a  favore  condizionale  è  quella  ,  che  fi  faccia 
quando  il  Rafsegnante  ottenga  ,  che  fi  ri  fervi  a  fuo  favore  qual- 
3  5  che  penfione  r  Ed  in  quello  cafo  fi  fuol  Ere  la  Rilcrva  del  re- 
„  grefso-  di  ritornare  al  Benefìcio  in  cafo  che  il  Rafsegnatario,  o 
un* altro  fuccefsorc  non  pagafse  la  penfione,  o  in  altro  modo  i’ 
ìmpugrafse:  Ma  perchè  di  ciò  fidifeorre  nel  libro  feguente,  trat¬ 
tando  delle  Penfionf,  come  nella  fua  matetìa  peculiare:  Però  con¬ 
venendo-  sfuggire  la  re  petizione  delle  ftcfse  cofe  a!  più  che  (ìa  pof- 
fibile,  fi  potrà  ivi  vedere  fopra  quanto  fpetta  a  quetta  materia  del 
regrefso,  o-  defila  validità  della  penfione. 

Occorre  bene  fpefso  in  quefto  propofito  delle  Rafscgne  difpu ta¬ 
re  fopra  la  loro  invalidità:  O  perchè  il  confenfo  dato  dal  Raf- 
3 6  fegnante  non  fia  dato  liberò;  mentre  molte  volte  ciò  fi  fuol  fiire 
afforza:  O  pure  che  fia  confenfo  efiorto  con  dolo  ,  o  con  altre 
malfarti:  Ma  fopra  di  ciò  non  facilmente  fi  può  dare  una  rego¬ 
la  certa;  mentre  il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  particolari  di 
dafeun  cafo,  ed  è  cofa,  la  quale  confitte  più  in  fatto  che  in  leg¬ 
ge:  Nè  in  quetta  materia  Beneficiale  fi  dà  qualche  regola  parti- 
lare  fopra  qutfto  propofito  del  confenfo  non  libero,  o  malamente 
efiorto  >  ma  fi  cammina  con  le  regole  generali  di  tutti  gli  altri 
contratti ,  e  confenfi . 

Quello  che  ha  di  fpeciale  quetta  materia,  echc  diverfifica  dalli 
contratti  profani,  e  dalle  materie  in4i  (Ferenti ,  eche  anche  ha  luogo 
nel-Matnmomo,  enellaltre  materie  fpi  rituali,  anzi  ancora  in  quelle 
materie  profane,  nelle  quali  Ja  perfezione  dell’atto  dipenda  dal  con- 
fenfo  di  un  terzo:  Come  (per  efempio)fono  le  alienazioni ,  egli  altri 
contratti  fopra  ì  Feudi ,  e  fopra  gli  Officj ,  ed  anche  nelii  beni  di  Chic¬ 
le 
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fe,  ed  in  altre  cofe  proibite  alienarli  lènza  licenza  del  Principe  , 
odi  gualche  altro:  Con  fide  in  che.  /ebbene  fidano  dati  li  man¬ 
dati  di  procura  ,  anche  con  il  patto  ,  e  col  giuramento  di  non 
rivocarli;  tuttavia  fino  a  tanto  che  il  Papa  non  ammetta  la  Ral¬ 
ligna  ,  ficchè  la  grazia  fi  a  perfetta  ,  e  che  il  confenfo  fi  folle  da¬ 
to,  fi  può  rivocare;  Che  però  ìc  fa  grazia  fcguiffe  doppo  la  ri- 
vocazione,  non  avrà  fufljftcnza ,  ma  fola  mente  il  Raffegnante  farà, 
obbligato  alla  refezione  de  danni ,  edegl'interehi,  quando  non  abbia  ^ 
intimato  a  tempo  al  principale.,  overo  al  procuratore  la  rivocazio- 
ne;  conforme  più  dìfti  ma  mente  fi  và  accennando  nei  Teatro,  H  ^‘0tit0l0‘ 
Naicendo  lite  tra  il  Raffegnante,  ed  il  RaiTcgnatario  fopra  la 
g  validità,  o  l'invalidità  della  Raffcgna ,  cade  il  dubbio,  chi  di  lo¬ 
ro  in  tanto  debba  dare  in  poSfeilo  ;  e  debba  edere  mantenuto  ;  T 
Ma  fopra  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale,  di  j 

pendendo  da  diverie  d  diluzioni,  e  dalle  circoflanze  de’ cafi  parti-  iJt*UriÌi«uÌ. 
colarij  che  però  fi  dovrà  vedere  quello  fi  accenna  nel  Teatro.  1  fio  titolo.  " 
Dalla  validità,  e  dalla  perfezione  della  Raffegna  dipende  ancora 
il  vedere,  dalla  per  fon  a  di  chi  fi  debba  regolare  la  vacanza:  At- 
teiocchl,  fé  la  Raffegna  farà  valida,  e  perfetta  ,  fi  regolerà  dalla 
periona  del  Raflègnatario ,  ancorché  mon-flft  prima  dì  pigliare  il  L 
poifeffo ,  e  dì  efeguirfi  la  grazia:  E  fe  farà  imperfetta,  overo  in-  Neldif.  $f.sd 
valida,  fi  regol  ari  dalla  peribna  del  Raffegnante,  come  fe  fatto  ***&*$  prefu 
non  foffe  féguito.  L  *"  mi. 

A  perché  alle  volte  fi  foglioso  dalla  Sede  Appoi'lolica  concede- 
-  q  re  le  Provili  e  de  Benefici,  lì  quali  ancora  non  vacano  per  quan¬ 
do  vacheranno;  che  fi  dicono  grazie  efpettative. 

Quindi  (noie  entrare  il  dubbio,  ie  quella  Provifia  impedifea  il  pof- 
fc  flore-dei  Beneficio,  che  non  lo  polla  raflegnaré  a  favore di  un’altro; 

Ed  è  più  comunemente  ricevuto,  che  lo  pofsa  Ere,  e  che  ciò  non 
gii  dia  impedimento  alcuno;  ficchè  la  grazia  dovrà  avere  il  fuo 
luogo  per  quando  morirà  il  Rafsegnatario  :  Bensì  che  oggi¬ 
dì  rare  volte  occorre  di  ciò  difputare  in  pratica  ,  -perchè -  doppo 
il  Concilio  di  Trento  vi  fi  cammina  con  molta  circo! pezione,  e 
rare  volte  fi  concedono  quelle  grazie,  le  quali  pajono  bandite 
dalia  pratica. 

Si  è  ancora  di  fopra  nel  capitolo  nono  accennato,  che  non  fi 
può  rafiegnare  quel  Beneficio,  il  quale  deve  vacare  per  la  con- 
locuzione  già  feguita ,  o  imminente,  e  preparata  di  un’altro 'in- 
“  compatibile,  il  quale  fia  rifervato;  conforme  ivi  fi  può  vedere. 
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CAPITOLO  DECIMCQU A RT O, 


Della  Permutazione  delli'  Benefìcj,  quando  fia  lecita; 
ed  in  che  modo  fi  debba  fare . 


SOMMARIO. 


f  Della  Permuta  che  fi  fa  avanti  il  Papa , 

2  Di  quella  avanti  P  inferiore ,  non  fi  pub  fare  fe  non  deliberi . 

3  Ed  anche  non  fi  può  fare  fe  non  che  con  Benefici  eguali . 

4  Anche  la  Permutazione  fi  deve  pubblicare. 

5  Se  offendo  invalida  la  Permutazione  vachino  i  Beneficia  omero  eia* 

feuno  fi  ripigli  il  fuo . 

6  Non  fi  pub  fare  di  quel  Beneficia ,  il  quale  deve  vacare  per  la  con - 

fecuzionc  fegv.it a ,  overo  fperata  di  un' altro  incompatibile  riferente. 


CAP. 


XIV, 


N  due  maniere  fi  fimi  fare  la  Permutazione  de  Be¬ 
nefìci  :  Una  cioè  con  l’autorità  del  Papa;  E  l’al¬ 
tra  con  quella  dell’Ordinario:  Quando  dunque  fi 
tratta  del  primo  cafo,  e  che  fia  narrata  fedelmen¬ 
te  la  qualità  de  Benefici»  li  quali  fi  permutano  , 

_ _ _  così  circa  il  valore,  dal  quale  polla  il  Papa  cono- 

fecre  l 'inegualità ,  come  ancora  fe  frano  di  libera  collazione,  o  di 
padronato,  o  pure  che  non  fia  altra  circofi anzi ,  la  quale  induca 
il  vizio  deìl’cfiere  la  grazia  fiirrettizia  ,  o  che  parifica  il  difetto 
dell’ intenzione,  fecondo  li  termini  generali  d’ogni  altra  grazia,  in 
tal  cafo  non  fi  attende  la  circottanza  dell’ inegualità  ,  mentre  a 
quella  fi  fuole  badare  nei  calo  fèguentc,  cne  li  (àcci  avanti  l’Or¬ 
dinario  ;  attefocchè  il  Papa  fa  pendo  bene  queft’oftacolo,  e  ciò  non 
ottante  ammettendo  la  Permutazione,  vi  s’intende  l’implicita  di- 
fpenfa  ,  o  la  derogazione  ,  non  dandoli  nel  Papa  l’ignoranza  di 
quelle  cofe,  le  quali  coiifittono  nella  difpofizione  della  ragione  , 
per  l’alTittenza  de’ Cuoi  pratichiflìmi  Officiali  della  Dataria. 

Ma  fe  fi  faccia  avanti  l’Ordinario,  overo  avanti  un’altro,  il 
quale  fia  inferiore  del  Papa,  in  tal  calo,  quando  non  vi  fiano  al¬ 
tri  difetti  come  fopra,  quella  fi  (ottiene,  purché  vi  concórrano 
due  requifitii  II  Primo  che  l’uno,  e  l’altro  Beneficio  fiano  di  li- 
.  bera  collazione,  ficchè  non  fiano  (oggetti  a  riferve,  nè  ad  affezio¬ 
ni  Appoftoliche,  eccetto  che  all’  eventuale  ,  la  quale  pofia  nafcere 
in  avvenire  dalla  vacanza  ne  i  mefi  rifervati ,  opure  dalla  morte 

del 
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beneficiato  in  Curia;  mentre  di  quelle  non  fi  ha  ragione,  co¬ 
me  fi  deve  avete  quando  vi  fia  qualche  riferva  ,•  o  affezione  che 
li  Beneficklifìi  dicono'  continua,  cioè  reale,  o  perfonale  ;  Ed  a 
tal  fogno  non  fi  può  fare' avanti  l’ Ordinario  la  Permuta  de’ Bene¬ 
fici  rifervati ,  overo'  affetti ,■  che  quando  anche  uno  folamenteavef- 
fe  quello  vincolo,  ficchè  f altro  folte  libero,  tuttavia  quella  tru¬ 
ffai  ra  renderà  anche  affetto  il  Beneficio  libero  >  conforme  fi  è  ac¬ 
cennato  di  l'opra . 

»  I!  fecondo  requifito  è,  che  lì  Benefìci  fiano  uguali  di  rendita,- 
o  almeno  che  non  vi  Ila  una  difuguaglianza  notabile  :  E  quello 
requifito  è  fondato  in  una  ragione  molto  probabile,-  ed  è  per  Io'  A 
verifnnile  Colpetto  di  qualche  fraude,  o  lìmonia  ,  o  confidenza  ,  Nei  dif.  e,ty.e 
o  pure  che  in  follatila  fia  una  ralfegna  a  favore,  proibita  di  far- 
fi  avanti  l’ Ordinano,  per  edere  la  cola  in  ve  rifinì  ite.  A 

Prefuppofta  la  validità  della  Permutazione  ,  quella  va  regolata 
à  còti  gli  ileffi  termini  della  ralfegna  ,  circa  la  necefiìtà  delia  pub-  v  " 

*  blicazione,  fecondo  la  .forma  della  Bolla  di  Gregorio  XII I.  ipaentre  * 

in  follanza  contiene  una  fpecìe  di  rafl'egna  reciproca.  B  c 

In  cafo  che  fia  malamente  fatta,  così  avanti  il  Papa  ,  crime  udii  detti  luo. 
„  avanti  l’Ordinario,  conforme  particolarmente  fuolc  occorrere  ,  gbi  .end  ut. 

*  quando  fia  Beneficio  Padronato ,  lenza  il  confenfo  de’ padroni.  C  del  Padronato 
Allora  entra  il  dubbio  ie  la  nullità  induca  la  vacanza,  ficchè  fi  xeU-^feZuen- 
fàccia  luogo  alla  nuova  prelcntazione ,  o  rcfpctcivamente  alla  imo-"***  v**44* 
va  Provili»  :  O pure  che  avendoti  l’atto  per  non  fatto,  polla  eia- 

founo  ritornare  al  Beneficio;  Ed  ancorché  Copra  di  ciò  fi  fcòrga 
non  poca  varietà  d’opinioni  :  Tuttavia  pare,  che  più  probabil¬ 
mente  la  determinazione  dipenda  dalle  circoftanze  del  fatto,  cioè 
fe quelle  rendano  li  permutanti  fcufabili ,  onò:  Attefocchè,  quan¬ 
do  vi  fia  qualche  leufa  probabile,  non  entrerà  la  vacanza,  ma  fi 
darà  il  regrelfoa  ciafcuno  al  fuo  Beneficio:  Ma  non  già,  quando 
la  nullità  fia  totalmente  colpofa,  ed  inefeufabile  ,  conforme  fi  và  D 
accennando  nel  Teatro,  non  elfendo  materia,  h  quale  fia  capacs  Ne’  witfmi 
d’una  regola  certa  applicabile  àd  ogni  cafo.  D  luoghi  difvpr  a 

Nella  Permutazione  ancora  cammina  lo  Hello  fi  è  detto  nelca-  accmna'u  ■ 

^  pitelo  antecedente  della  ralTcgna;  cioè  che  non  fi  può  permutare 
quel  primo  Beneficio,  il  quale  debba  vacare  per  la  Provilla  già 
ottenuta,  overo  imminente  ,  e  di  certo  fperau  dal  Papa  di  ,uaf  r 
altro  Beneficio  iniompatibìle  rider  varo.  E  "  . ,  , 

A  •23elSuj>plemn- 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO . 

Dell’Unione  de’  Beneficj  « 

S  Qf  M  M  A  K  I  O  . 

1  Che  le  Unioni  diano  occafione  di  liti ;  e  per  qual  cita  fa 

2  Della  dìycrfe  fpecìc  dì  Unioni . 

3  Della  differenza  tra  la  [oggettiva ,  e  la  principale. 

4  De  eh  ejjetti  della  [oggettiva, 

5  in  che  modo  [t  prevedono  le  Qhiefè  Unite , 

6  In  che  confifiano  le  queftmi  [opra  l’Unione . 

7  L'Unione  non  ji  prefume,  ma  fi  deve  provare  ;  e  come  fi  provi 

8  Della  validità, 

9  Della  rivocazione  per  le  regole  di  Cancellarla. 

10  Quando  l'Unione  non  cada  /otto  la  re  cola  rivogatoti  a . 

1 1  Qtiando  cafchino  t  dubbi  nella  materia  ,  e  particolarmente  di  quei 

Bcnefìc)  non  ancora  vacati. 

12  l  Untone  de'  ri  fervati  fi  poffa  fare  da  chi  ha  l'indulto . 

13  Dell'Unione  al  Seminario , 

14  Deljf  Unioni  agli  altri  Benefici ,  cd  alle  Prebende  Canonicali  < 

X  g  Delia  prej frizione  del?  Unione  . 

16  Del l'Un/one  alle  Dignità. 

17  Delle  Divi  fiord ,  e  difmembraUonì. 


CAP.  XV. 

E  Unioni  danno  una  grande  occafione  di  liti  in  quella 
materia  Beneficiale:  E  ciò  Tuoi  n  a  (cere  per  ti  i  verri  ca¬ 
pi  :  0  perchè  l’Unione  fi  pretenda  mal  latta:  O  vera¬ 
mente  clfic  (senio  ben  fitta  ,  vi  e  atra  (Te  quella  ri  voca¬ 
zione  ,  la  quale  nafte  dalla  regola  della  Cancellarla  fatta  (òpra 
qucfla  invocazione  Ed  ancora  perchè  il  modo  di  prevedere  li 
Beneficj  uniti  è  molto  diverfo  da  quello,  col  quale  fi  prevedono 
H  non  uniti,  con  il  di  più  che  nella  materia  fi  anderà  decorren¬ 
do  di  fiotto,  c  particolarmente  Copra  la  pròva  dell’Unione. 

Ed  ancorché  fi  diano  più,  e  diveife  (pecie d’Unionc;  cioè  che: 
Altra  fìa  quella  Unione  -meramente  fioggettiva  per  la  duale  il  Be¬ 
neficio  unito  perde  la  fina  efienza  ,  ed"  il  nome  ,  fioche  diventa 
2  un  membro,  overo  un  podere  dell’  altro  ,  al  quale  fi  fìa  unito  ,’ 
Ed  altra  fìa  quelia  ,  la  quale  fi  chiama  egualmente  principale  , 
«ome  per  una  fpecìe  di  compagnia,  nella  maniera  che,  trattando 

delle 
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delle  Chiefe  Cattedrali  ,  e  delle  Metropolitane,  fi  è  dimorfo  nei 
libro  terzo  nel  titolo  delle  Preeminenze,  dove  ancora  fi  tratta  de¬ 
gli  effetti,  li  quali  nafeono  dall'ima,  e  dall’altra  fpecie,  o  qualità 
d  Unione . 

Nondimeno  queft’ultima  fpecie  di  Unione  coeguale  ,  e  che  fi  (y 

dice  equcprineipale,  non  Facilmente  li  veitìrca  neììi  Benefìci  col- 
ktivi ,  mentre  in  quelli  per  ordinario,  fi  pratica  {blamente  la  pri-  z,e  nel  dife.  7. 
ma  Fpecie  dclIXJnione  (oggettiva;  attefocdvè  l’altra,  la  quale  fi  di-  ed  in  altri  lut¬ 
ee  equcprineipale ,  fi  pratica  più  frequentemente  nelle  Chiefe  Ca:-  tvsaeeen 
cedrali ,  c  Metropolitane  :  Tuttavia  ,  fé  il  cafo  portafie  che  cosi'  I 
fòlle  fatta  dì  alcune  Chiefe  inferiori,  fìcchè  "Unione  non  pati iTe  ^ ^eiliìo 4 
altro  difetto,  allora  entreranno  quelle  ftefie  regole,  le  quali  lì  lo-  Tratto  nA  !■. 
no  accennate  nel  dettò  titolo  delle  Pref miueaiee ,  e  particolarmente  Aw  1 41  rii**- 
fopra  la  di  ver  fa  loro  natura,  o  qualità.  A  Jcorfo  8 . 

Differirono  molto  quefte  Ipecie  di  Unióni,  arréfocchè  quella  , 
k  quale  ila  equcprineipale  ,  viene  ili  mata  favorevole,  e  per  con- 
l  leguervza  più  facilmente  fi  ammette  ,  e  non  ha  bi fogno  di  prove 
così  rigorolè:  Che  (  all’ incontro  )  l’altra  (oggetti va  viene  {limata 
odiofà ,  ed  ha  bi  fogno  di  quelle  prove  più  rigore  le  5  delle  quali  difet¬ 
to  fi  di  feono. 

Col  prefu  ppofto  dunque,  che  lì  tratti  dell’ Unione  (oggettiva  , 
ne  nafte  l’accennaro  effetto,  che  la  Chiefit  Unita  muta  totalmen¬ 
te  il  fuo  flato,  c  perde  così  il  nome,  come  l'efTenza  ,  in  manie¬ 
ra  che  diventa  un  membro,  overo  un  podere  dell'  altra  Chiedi  , 
o  Beneficio,  al  quale  fi  ila  fatta  TUnione,  pel*  il  che  non  fe  ne 
dà  più  la  vacanza  ,  ma  quella  và  regolata  dall’  altro  Benefìcio 
principale  :  E  quando  anche  quella  Chiedi  Unita  avefle  bi  fogno 
di  miniftri  ,  e  di  operar)  ,  Si  quali  fiscelle  ro  quelle  parti  ,  che 
dovrebbe  Ere  il  fuo  Rettore,  fe  non  fofFe  unita,  conforme  par¬ 
ticolarmente  occorre  in  quelle  Chiefe,  le  quali  fodero  parrocchia- 
li:  In  tal  cafo,  quegli,  ii  quale  fi  deputerà  a  fu  ppli  re  quelle  par¬ 
ti,  fi  dirà  un  mi.ni.ftro,  0  veramente  un  vicario  del  Rettore,  0 
del  Prelato  di  quell’  altra  Chiefa  ,  alla  quale  fi  fìa  futa  1’  Unio¬ 
ne  ,  ma  non  fi  potrà  dire  ,  che  fìa  iuo  Rettore  ,  nè  fpofo ,  con¬ 
forme  di  ciò  più  dìdimamente  fi  di  (corre  di  lotto  nel  titolo  delle  Par¬ 
rocchie. 

E  per  conicguenza  in  quelli  Benefìci  Uniti  non  entrano  le  ri* 
ferve  ,  nè  le  affezioni  ,  mentre  in  loro  non  fi  dà  la  vacanza  in 
modo  -alcuno  ,  quando  Fano  unite  a  mano  morte ,  come  fono  li 
Capitoli,  li  Collegi,  e  li  Monn'ftcvj ,  o  altri  corpi  univcrfàli. 

Ma  quando  Fano  uniti  a’  Benefìci ,  overo  ad  una  Dignità  par¬ 
ticolare  ,  in  tal  calo  la  vacanza  và  regolata  dal  Benefìcio  princi- 
Uiiìlc,  -eccetto  il  cafo  delle  Vicarie  perpetue,  le  quali  fieno  lolite 

■con* 


3  r4  .  IL  DOTTOR  VOLGARE 
con  ferir  fi  in  titolo  ;  mentre  quelle  cadono  lotto  le  riferve  ,  e  le 
affezioni,  e  camminano  con  le  fi  effe  regole  dell!  B'eneficj ,  circa  il 
6'  modo  di  provederlc  :  Bensì  che,  quando fiano-  di  ChiefèParrochia- 
li,  noti  è  bifogno  di  tifare  la  forma  del  concorfo ,  ma  la  Provi- 
ila  fi  deve  fare  a  noniina  dei  Rettore  della  Chiefa,  alla  quale  fia 
unita,  conforme  nel  fuddetto  titolo  delle  Parrocchie  fi  difeorre  , 
in  occafione  di  trattare  della  fórma  del  concorfo'. 

Entrano  però  queftì  effetti  ,  col  prefuppofio  che  1*  Unione  fia' 
ben  provata,  ed  ancora  che  fia  valida,  overo  che  refli  in  piede, 
ficchè  non  fia  rivocata  .*  E  quindi  fiegue  che  quella  materia  d’ 
Unioni  fi  refi  ringe  a  tre  ifpezioni  :  Una  cioè  circa  la  fu  a  prova 
fiifhciente  f  L’altra  prefuppofia  la  prova  ,  circa  la  validità  ;  E  terzo, 
prefuppofta  la  validità,  circa  la  durazione,  overo  la  rivocazione  refi 
petti  vamente. 

Pef  quello  che  tocca  alla  prima  ifpezionc  della  pròva:  Quan¬ 
do  vi  fia  il  titolo  efplicito  ,  in  tal  cafo  non  vi  cade  difputa,  la 
quale  piuttofto  cade  fopra  la  validità  ,  o  invalidità  ,  onde  cada 
quefta  difputa  della  prova  quando  li  pretenda  che  il  Beneficio  fia 
unito ,  fenza  che'  ne  apparifea  il  titolo  efpreffo ,  ed  in  che  modo  fi 
fia  fatto. 

Ed  in  ciò  non  facilmente  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  e 
generale  applicabile  ad  ogni  cafo  ;  mentre  vi  entra  quello  fieffo 
che  così  frequentemente  fi  è  detto,  ed  opportunamente  conviene 
fempre  ripeterei  cioè  che  nelle  materie,  le1  quali  non  dipendono 
dagli  articoli  di  ragione,  ma  dal  fatto,  non  fi  può  dare  una  re¬ 
gola  uniforme,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoffanze  di  ciafcun  ca¬ 
lo* 

Ma  parlando  con  le  generalità:  La  regola  è,  che  1  Unione 
*1  non  fi  prefittile,  c  come  cofa  odiofa  ,  defidcra  una  prova  fi  retta 
e  rigorofo ,  con  1’  immemorabile,  overo  con  la  centenaria,  lènza 
che  apparifea  di  principio  viziofn,  ficchc  fi  poffà  allegare  ogni  ti. 
tolo  migliore  ,  fecondo  la  folita  virtù,  ed  operazione  di  quello 
tempo:  O  veramente  col  titolo  colorato  di  buona  fède,  o  cori  la 
fama  di  quello,  congiunto  con  la  quadrargli  aria ,  e  che  il  pollcf- 
fo  fia  cavato  dagi'atti  univoci,  e  non  equivoci,  onde  non  fiano 
tefcribili  ai  padronato,  overo  alla  protezione,  o  pure  all’  ammi- 
nifi  razione ,  Overo  a  qualche  altra  ricognizione  di  tributo,  o  di 
mqutfiatM.  conf'orme  in  oceafionc  di  cafi  feguiti  fi  va  difcomsndo  nel 

turili  dell'W/iio-  ffeatró,  al  quale  pero,  ed  a"  pròfefsorj  in  occorrenza  con  verrà  ri- 
ne  fi  parla  nel  correre  ;  ficchè  non  è  materia  capace  di  una  regola  certa,  e  ge- 
li  difc.  ^.  e  aerale  applicabile  a  tutti  i  cafi;  mentre  la  decifione  dipende  dai- 
™  %  w3h  ^  circo^arize  Particolari  :  Entrandovi  quella  generalità ,  che  in  di&* 
tìtolo.  *  ^  gli  atti  equivoci,  e  capaci  di  divcrli  titoli  fi  devono  interpretare 
in  efclufione  dell’Unione.  B  prc. 
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Prefuppofta  ,la.  prova  /ufficiente;  Per  quello  che  appartiene  all* 
altra  ifpezione  della  validità;  deve  vedere,  fe  .l’ unione  fi  ila  fatta 

8  dal  Papa,  ovcro.  dall’Ordinario,  o  da  altro  Prelato  inferiore;  At- 
tefocchè  quando  fi  fia  fitta  dai  Papa  ,  in  tal  cafo  non  vj  .cade 
la  queftione  fopra  il  difetto  della  podeftà,  mentre  in  quella  ma¬ 
teria  Beneficiale  ,  .come  tutta  dipendente  dalla  legge  politi  va ,  la 
podeftà  del  Papa  viene  ftimata  .afsoluta  ;  Che  però  vi  cade  {bla¬ 
mente  la  queftione  della  volontà  per  capo  di  forrezzione,  odifal- 
fo  prcfuppofto  ,  o  di  altra  circoftanza  ,  che  porri  il  difètto  dell’ 
intenzione  :  Ma  ciò  parimente  non  riceve  una  regola  certa ,  e  ge¬ 
nerale  .applicabile  a  tutti  li  cafi  per  .dipendere  il  tutto  dalle  circo* 
ftanze  di.ciafcun  cafo  in  particolare. 

Ma  •  prefu ppofto  che  tal  difetto  non  vi  cada  :  Tuttavia  .vi  io 
gliono  cadere  delle  queftioni  per  caufa  della  rivocazione,  .la quale 

9  nafee  dalla  regola  della  Cancellarla  rivocaroria  delle  Unioni,;  Cioè 

che  nella  creazione  del  nuovo  Papa,  tra  l’ altre  regole  della  Can¬ 
cellarla  che  da.quefto.fi  fanno,  una  è  quella  , di  rivocare  tutte  1* 
unioni  fino  a  quel  giorno  fatte,  le  quali  non  avefsero avuto  il fuo 
effetto,  ficchè  {'otto  quella  regola  cadono  quelle  Unioni  ,  le  qua¬ 
li  non  abbiano  avuto  la  fua  effettuazione  ,  e  quella  nafee  dalla 
vacanza  per  la  morte  naturale,  overo  per  la  civile  di  colui,  il 
quale  era  il  pofsefsore  del  Beneficio  unito  ,  mentre  per  ordinario 
le  Unioni  fi  fanno  de*  Benefici  non  ancora  vacati  ,  per  quando 
vacaranno ,  c  lenza  pregiudizio  dei  pofsefsore  :  Bensì  che  a  que¬ 
llo  effetto  balta  l’effettuazione  in  parte ,  onde  fe  fi  iicefse  l’Unio- 
ne  di  più  Benefici,  e  ne  fcguifse  l’effe tt nazione  in  .alcuni,  quello 
fcafìa.  C  _  *  '  &  • 

jo  Ed  in  oltre,  fe  l’Unione  farà  Hata  per  una  caufa  uecefsaria  , 
in  tal  cafo  non  cade  fotto  quella  regola  ri  vaca  tona  :  Però  circa 
quella  neceffuà  fi  cammina  con  qualche  rigore,  cioè  che -s’inten¬ 
da  della  neceffuà  precifa.;  non  già  di  quella  ,  la  quale  fi  faccia 
per  una  maggiore  comodità  delli  Beneficiati,  e  degli  altri,  li  qua¬ 
li  fervono  la  Chiefa  ,  ficchè  fia  neceffuà  tale  ,  che  non  pofsano  p. 
in  altra  maniera  vivere ,  e  che  altrimeme  per  procacciarli  il  vit-  ,  !  ' 

to  gli  convenga  di  abbandonare  il  fer  vizio  della  Chiefa,  conforme  faU'lT  “f' 
in  occafione  di  cafi  feguiti  fi  và  diicorr.en.do  nel  Teatro,  D 

Li  maggiori  dubbj  però  cadono  in  quelle  Unioni,  le  quali  fi 
n  facciano  dall’  Ordinario,  e  dagli  altri  inferiori  Prelati  :  Atrefoc- 
chè  generalmente  di  qualunque  unione  fi  tratti  ,  non  fi  .pofsono 
unire  ,  fe  non  quei  Beneficj ,  li  quali  potrebbono  fpettare  alla 
loro  Provifta  ,  o  Collazione ^  quando  quella  fia  .feguita  ,  o  che 
potefse  feguire:  Che  però,  o  fi  tratta  dell’Unione  ,dev  Beneficj  già 
vacati ,  in  maniera  che  fiano  di  libera  .collazione  di  efso  Ordina- 
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rso:  Ed  in  tal  calo  non  vi  cade  dubbio  alcuno,  attefocchè,  men¬ 
ile  H  potea  liberamente  conferire,  ha  pofsuto ancora  unirli ,  quan- 
do  vi  concorrano  gli  altri  requii  ni  :  Ma  le  non  Inno  ancor  va- 
■cari  ,  fi  celie  lì  untfeano  per  quando  verrà  il  calo  della  vacanza  ( 
allora  fi  cammina  con  la  difiinzione  clic:  O  fi  trafifa  di  quei Be- 
neficj ,  li  quali  liano  foggetti  alia  riferva,  overo  ali’  affezione  già 
impreca,  e  che  li  Benefìcialifii  dicono  continua  ,  o  invariabile  , 
còme  fono  le  ri  ferve  reali,  e  pcrfonali;  Ed  in  tal  cafo  l’Ordina- 
rio  non  può  mettervi  le  mani,  non  potendo  darli  il  cafo,  cheli 
Bcnefìcj  fia-no  a  Ina  libera  collazione:  Overo  li  tratta  di  quei  Be¬ 
ndici,  nelli  quali  vi  pofsono  cadere  fola  mente  W  riferve  contin¬ 
gibili,  ed  eventuali,  che  fono  la  locale,  per  la  vacanza  in  Curia, 
°vcro  la  temporale  per  quella  de’  meli  ;  Ed  in  tal  cafo  l’ Unione 
•fi  può  fare,  ancorché  dipoi  Icguilse  la  vacanza,  in  maniera  che 
vi  cntrafse  la  riferva,  mentre  nafccndo  dal  cafo,  overo  dall’even¬ 
tualità ,  non  vi  fi  può  confederare  la  fraude:  Purché  le  circofian- 
2e  dei  fatto  non  la  portino  :  Cioè  che  1’  Unione  fi  lolle  latra  in 
•tempo  ,  che  venfìmtlmetite  avrebbe  dovuto  lega  ire  la  vacanza  , 
in  modo  tale  che  vi  cntrafse  le  riferva;  Sicilie' parimente  la  ma¬ 
teria  non  è  capace  di  una  regola  certa  ,  e  generale  ,  dipendendo 
il  tutto  dalle  cireoflanze  particolari,  come  in  materia  piu  di  fàt- 
■to ,  che  di  legge. 

E’  fiato  dubitato  apprefso  i  Beneficiaci  antichi  fe  l’ indulto  , 

.il  quale  concede  a  Cardinali  ,  ed  ngli  altri  ,  di  potere  conferire 
anche  li  Benefici  rifervati,  o  affetti  tolga  via  quello  impedimen¬ 
to^,  onde  iì  poisano  unire  anche  i  rifervati,  ma  conforme  di  fopra 
fi  è  accennato,  trattandoti  quelli  indulti,  oggi  ira  ricevuto",  che  ciò 
non  fi  pulsa  fare,  e  che  gl’indulti  non  fuffraghino  per  quello  ef¬ 
fètto  . 

Si  richiedono  ancora  la  giuda  cali  fa ,  cd  alcune  folco  n  ita  ,  f hi  li¬ 
te  che  quella  Unione  fi  Rima  una  ìpeeie  di  alienazione,  per  la 
quale  non  bafta  la  podeftà  lenza  la  giufia  caufa,  ed  alcune  fojen- 
nità:  Che  perdi  o  fi  tratta  d’Unione,  la  quale  lì  faccia  al  fe  mi¬ 
nario  ;  e  quando  quello  non  fia  ben  provifio,  e  che  vi  concor¬ 
ra  il  conle ufo  del  Capitolo,  ed  anche  la  tafsa  {opra  k  contribu¬ 
zione  ,  così  dello  fielso  Vefcovó  ,  come  del  Capitolo  ,  e  defii 
altri  Beneficiati  (  il  che  li  filma  necefsario  come  per  una  fpeeie 
di  forma  )  ed  in  tal  cafo  l’tinione  cammina  bene:  Purché  però 
fi  tratti  di  lemmario  già  eretto,  non  potendo  fi  fare  l’Unione  per 
il  feminario  erigendo  ;  Chiamandoli  eretto  ,  non  già  per 'la 
la  formalità  della  cala  materiale,  mentre  importa  poco',  fe  la  ca¬ 
la  fia  propria  del  feminario,  overo  fia  cala  ad  affitto,  ma  per  l’efi— 
fleim  formale  degli  alunni,  i  quali  ivi  attualmente  vivano. 


Ma 
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Ma  (e  T  Unione  foffe  fatta  ad  altri  Beneficj ,  in  tal  calò  vi  fi 
ricerca  la  giuda  cavila  della  neceffìtà,  overo  dell’ utilità  del  cuko 
*4  divino,  o  di  altra  utilità  pubblica  :  Ed  oltre  il  confenlo  del  Ca¬ 
pitolo  ,  quando  il  Beneficio  Fia  Curaro ,  vi  fi  ricerca  ancora  il 
confènfo  del  popolò ,  e  del  Rettore  :  Come  anche  quando  fi  trat- 
tafse  d’  Unione  da  farli  alli  Canonicati  ,  ed  alle  Prebende  delle 
Cattedrali  ,  in  conformità  di  quello  che  difpone'  il  Concilio  di 
Trento ,  fi  deve  parimente  vedere  fé  vi  fia  il  bifogno ,  ficchè  non 
fia  Unione ,  la  quale  fi  fàccia  per  fop  l'abbondante  comodità ,  o  im- 
pioguazione  de’  pofsefsori,  ma  per  fervizio,  e  decoro  della  Chiefa, 
acciò  in  tal  modo  pofsa  avere  de’  migliòri  minìflri,  e  ferventi. 

E  quando  anche  vi  concorre  la  fuddetta  giufìa  caufa  :  Tuttavia 
(  fecondo  i  fentimenti  del  fiaddetto  Concilio  di  Trento  ,  pvero  fe¬ 
condo  la  fua  più  ricevuta  interpretazione  )  non  fi  può  fare  l’Unio-  E 
ne  alia  menfa  capitolare  ,  overo  alla  mafsa  comune  ,  ma  fi  de-  D‘  *u**° 
ve  fare  a  ciafeun  Canonicato  ,  o  Prebenda ,  fecondo  il  bifo-  ”e!lt 

^  mt  luoghi  di 

gno  •  E^  ...  [opra  accen- 

Bensì  che  ,  venerando  le  tradizioni  de*  noftri  Maggiori  ,  e  nati. 
quello  che  appreffo  di  loro  fia  ricevuto,  overo  che  da’  Superio¬ 
ri  fi  fia  interpretato  ;  quella  reflrizione  non  pare  che  abbia  del 
probabile ,  non  fapendofi  conofcere  una  ragione  ,  la  quale  appa¬ 
ghi  1’  intelletto  :  Attefocchè  efiendo  communcmente  approvato,  e 
lodato  1’  ufo,  overo  l’introduzione  d’ alcune  Chiefe  primarie*  co¬ 
me  (  per  efempio  )  fono  le  tre  Bafiliche  di  Roma,  e  le  ricche 
Chiefe  di  Toleto  ,  di  Burgos ,  di  Compoftella,  e  di  Siviglia,  ed 
altre  in  Ifpagna,  che  anche,  le  robbe,  e  l’entrate  antiche  certe  fi 
fi  fiano  ridotte  ad  una  malfa  comune  a  forma  di  diftribuzìoni 
cotidiane,  mentre  in  tal  modo  la  Chiefa  è  molto  meglio  fervita, 
che  effendo  diftribuite  l’entrate  in  Prebende  :  Quindi  per  confe- 
guenza  non  fi  fa  vedere  per  qual  ragione  non  debbano  efière  re¬ 
golate  nello  fleffo  modo  quelle  robbe,  o  rendite,  le  quali  per  que¬ 
llo  mezzo  dell’  Unione  li  aggiungano  principalmente  al  fuddetto 
fine . 

Molte  altre  quell  ioni  fogliono  occorrere  fopra  quella  materia 
deU’Unione,  e  fopra  la  fua  validità,  che  non  è  facile,  fenza  gran 
digreffione  produttiva  piut.oflo  di  qualche  confufìone  ,  il  ridurle 
a  quello  compendio  per  la  capacità  d’  ógni  uno  :  Che  però  ,  in 
occorrenza  de’  cafi  più  infoli  ti ,  e  più  rari ,  fi  dovrà  ricorrere  a’ 
profeffori,  ed  anche  fi  potrà  vedere  quello  fe  ne  difeorre  nel  Tea¬ 
tro.  F 

E  particolarmente  quando  l’Unione  poffa  patire  qualche  difèt- 
toì  tuttavia,  fe  vi  concorrerà  il  poffefio  pacifico  quadragenario  , 
quello  lo  lana  »  mentre  per  tal*  effetto  ,  ogni  volta  che  non  fia 

un 
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^  un  difetto  cosi’  chiaro,  il  quale  cagioni  lina  mala  fede,  bada' per 
Se  ne  tratta,  ^are  un  titolo  colorato-,  overo  una  buona  fede,  la  quale  congion- 
nel  StippU-  ta  con  la  quadragenaria  ferma  lo  Lato.  G 

mente.  Come  ancora  quello,  che  lì  è  detto  delf  Unione  da  larfi  alii 

i &■  Canonicati  per  difpofizione  del  Concilio,  è  adattabile  alle  Digm- 
H  tà,  per  concorrervi  le  flclfe  ragioni,  anzi  maggiori ,  conforme,  piu 
Nd'difc.  46.  diftintamente  fi- accenna  nel  Teatro.  H 

ét  qucjtetit.  Qyej  c^e  fi  dice  del  difetto  della  podeftà  degli  inferiori  delPa- 

*7  pa  dì  fare  le  Unioni  fenza  la  caufa,  e  fenz  alcune  folennità ,  co¬ 

me  una  fpecie  d!  alienazione  ,  cammina,  parimente  nelle  divifioni 
delle  Chiefe,  le  quali  già  Mero  legittima  mence  unite ,  overo  nel¬ 
le  difmembrazìoni ,  con  l'erezione  delle  nuove  Chiefe:  Attefocchè 
quelli ,  e  limili  atti ,  con  i  quali  li  muta  lo  flato  del  Beneficio  , 
importano-  una  fpecie  d’  alienazione  j-  che  pero  vi  bìfognano  la  lo» 
lennità ,  e  la  gialla  caufa  :  B  fcpra  quello  particolare  di  difmem- 
brazioni ,  o  divifioni ,  o  nove  erezioni,  fi  dileorre  ancora  di  fotte 
ad  titolo  delle  Parrocchie  in  quello  mcdelìmo  libro. 
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7  Che  quefla  grazia  di  Coadiutoria  importi  affezione  ;  e  quando „ 

8  Che  anticamente  foffe  frequente  l'ufo  delle  grazie  efpettative . 

9  In  che  cofa  oggi  fiano  in  .ufo  a  fomiglianza  ;  e  del  di  più  nella  ma¬ 

teria. 


CAP. 


XVI. 


E  Commende;  per  una  regola  generale  camminano 
.fon  gli  fìeifi  termini  ,  overo  con  le  fteffe  re- 
»  gole  de’  enefìcj  ,  così  circa  1’  età  ,  come  an- 

v  che  circa  gli  ordini,  e  gli  altri  requifiti:  Purché  però 
fi  pollano  dire  veri  Benefìcj,  non  già  quando  fitrat¬ 
ta  fTe  d’  alcune  provili  oni  piuttofto  profane  che  ecclefiaftiche  , 
alle  quali  per  un  modo  di  .parlare  fi  dia  quefto  nome  ,  o  tito¬ 
lo  di  Commende  ,  come  per  lina  fimilitudine  :  Nella  maniera 
che  infèsna  la  pratica  in  Italia  nella  Religione  Militare  di  S.  Stefano, 
fcd  in  altre  fimili,  che  in  diverfi  luoghi  fi  accenno  no  nel  Teatro.  A 
Non  fi  dà  però  nella  vacanza  delle  Commende  la  provifta  li¬ 
bera  degli  Ordinar) ,  overo  degli  altri  inferiori  Collatori;  mentre 
il  darfi  in  Commenda,  cagiona  una  certa  appofizione  delle  mani 
del  Papa,  dalla  quale  nafee  l'affezione:  Maggiormente  che  per  lo 
più  il  dare  in  Commenda  non  fi  pratica,  che  ne’  Benefici  Rego¬ 
lari ,  e  particolarmente  ne’  Monafterj  Concifìoriaìi ,  overo  deicrit- 
ti  nelli  libri  della  Camera,  ne  i  quali  ,  lenza  quefla  affezione  , 
cade  Tempre  la  ri  ferva .  B 

Quelle  Commende,  le  quali  fi  danno  a  Cardinali,  a’  Prelati >  e 
ad  altri  Chierici  fecolari,  non  mutano  la  natura  del  Beneficio,  il  qua¬ 
le 
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le  in  tutti  gli  altri  effetti,  e  privilegi  refta  regolare j  mentre  /ola* 
mente  l’ alterazione  co  afille  nella  perfona  che  lo  polire  de  ,  overo 
che  l’ammimftral 

Le  Coadjutorie  con  la  futura  fucceillone  fonò  grazie,  le  quali 
non  fi  poffono  fare  dall*  Ordinario  ,  ma  folamente  dal  Papa  ,  ed 
4  il  fuo  requifito  fòflanziale’è  quello  dell’ infirmità  del  Coadjuto  ,  la 
quale  venga  filmata  perpetua  a  giudizio  de’ periti,  e  fia  tale  , 
che  dia  un  impedimento,  fe  non  predio ,  almeno  morale  per  lo 
fer vizio  della  Chiefa  ,  overo  per  l’efercizio  di  altre  cofe,  che  il 
beneficiato  fia  tenuto  fare:  Bensì  che  fe  il  Coadjuto  fofTe  in  età 
grave  l'opra  gli  anni  fettanta ,  quella  vecchiaia  fi  dice  aver  natu- 
ra,  o  qualità  d’ infirmità,  ancorché  fi  ritrovale  in  illato  di  buo¬ 
na  falute . 

E  l’altro  requifito  è,  che  nel  tempo  fi  fa  la  grazia,  il  Coa¬ 
djuto  fia  vivo,  ficchè  il  Beneficio  fia  pieno,  importando  pocoche 
(teglia  dipoi  anche-  predo  la  vacanza ,  ed  ancorché  non  fi  follerò 
ancora  fpedite  le  Bolle,  onde  la  grazia  non  avelie  avuto  il  fuo 
effetto. 


Anzi,  quando  fi  tratta  dc’pacfi  lontani  ,  periodi  è  vi  polla  ca- 
5  dere  il  dubbio,  che  in  tempo  nel  quale  fi  ipedifee  la  grazia,  e 
fi  paga  la  componenda,  e  fi  fanno  altre  Ipefe  ,  pofsa  else r  morto 
il  Coadjuto,  in  tal  cafo  per  evitare  quello  dubbio  (  ogni  volta 
che  non  vi  fiano  circofh  nze  di  mala  fède  )  fi  fliole  concedere 
l'antidata  di  un  mele  dentro  f  Italia,  c  duedilàda  i  monti:  Purché 
però  il  tempo  fia  fempre  pofteriore  al  giorno  del  prefentav  della 
fupplica;  Quella  è  pratica  appoggiata  ad  una  ragionevole  equità, 
per  il  pericolo  che  fi  correrebbe  di  fare  una  fpefa  notabile  inu¬ 
tilmente:  Però  non  fi  dà  mai  il  cafo  che  ciò  fi  giuftifichi;  atte- 
c  focchè  per  l’eccellenza  dell’ Officio,  e  della  gran  fede  del  Data- 
Neldifc.+z .di  rio)  Per  uno  ricevuto  de’ Tribunali ,  fi  nega  la  facoltà  di 
quefio  titolo  •  provarlo.  O- 

Qiiali  poi  fiano  le  prerogative  del  Coadjutorc;  e  quali  emolu¬ 
menti  gli  {pettino;  e  che  luogo  occupi  in  Coro:  O  pure  fe  fat¬ 
to  il  cafo  della  vacanza,  debba  pigliare  il  nuovo  pofsefso ,  e  fare 
C  la  nuova  profeffione  della  fede  ,  con  cafi  fimili,  fi  difeorre  nel 
titolo  feguente  de’Canonici ,  per  efsere  cofa  proporzionata  alla  futi- 


detta  materia . 

Opera  parimente  quella  grazia  della  Coadjutoria  ,  quando  fìa 
valida,  e  perfetta  ,  lo  flefsó  effetto  di  fopra  accennato  dell’affez- 
zione  per  Tappofizione  delle  mani  del  Papa  ,  ma  non  già  quan¬ 
do  la  grazia  fofse  imperfetta  ,  o  invalida  >  mentre  in  tal  cafo  fi 
ha,  come  fe  non  vi  fofse. 

Anticamente  ,  prima  del  Concilio  di  Trento  ,  era  frequente  l! 

ufo 


LIB.  XII  DB’  BENEFICI.  CAP.  XVI.  jzi 
9  ufo  delle  grazie  efpettative,  cioè  delle  Provifìc  che  fi  laccano  de' 
°  Beneficj  .ancora  pieni,  da  ora  per  allora,  che  nefeguiffe  la  vacaci’ 
2a ,  à  fomiglianza  di  quelle  inveftiture  preventive,  o  ab  ufi  ve ,  le 
quali  fi  danno  de  Feudi,  o  de  beni  enfiteutici,  prima  che  la  vec¬ 
chia  inveftitura  fpiri  per  quando  verrà  il  calo,  o  pure  negli  òf- 
9  fìcj  vacabili  D:  Non  è  meraviglia,  che  frequentemente  ne  trat¬ 
tino  i  Benefici  a  lidi  antichi  :  Ma  perchè  quella  ufànza  doppo  il 
Concilio  di  Tremo  è  quafi  bandita,  c  particolarmente  nell’Italia,  fio¬ 
che  molto  rari,  e  quali  niuni  fonò  i  cafi,  ne’ quali  ciò  fi  pratichi: 
Attefocchè,  quando  i  Cardinali,  o  altre  perfone  qualificate,  le  qua¬ 
li  il  Papa  voìontieri  fuole  gratificare,  defiderano  che  l’ Abbazie,  o 
li  Beneficj  da  loro  poffeduti  ricadano  doppo  kloro  morte  alli  pro- 
prj  nipoti,  o  ad  altri  parenti,  o  amorevoli ,  ulano  di  r  a  degnarli 
con  la  riferva  de' frutti ,  conforme  fi  è  accennato  di  Top  ra  :  Quindi  per 
confeguenza  fegue ,  che  farebbe  una  vana  digrelfione  il  diffonderli 
in  colà  poco  praticabile  :  Maggiormente  che  effendofi  introdotto 
quello  ufo  nelle  penfìoni  ,  fi  vanno  lotto  quella  materia  accen¬ 
nando  quelle  cole  le  quali  riguardano  quella  forte  di  grazie  pre¬ 
ventive  ,  o  efpettative  ,  anche  ne’ Beneficj;  E  le  in  qualche  calo 
raro  occorrclTe  di  ciò  trattarli,  converrà  ricorrere  a’  proiettori  pra¬ 
tici,  a  quali  bifogna  pure  lafciar  qualche  cola. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Del  valore  del  Benefìcio  ;  Della  fua  efpreflìone  4 
e  prova:  E  degli  effetti  che  nafcono.,  quando  fi 
fi  a  malamente  elpreffo:  Ed  anche  delbn  traduzio¬ 
ne  ,  e  pagamento  delle  annate  ;  e  degli  altri  emo¬ 
lumenti,. 

S  O  M  M  A  R  I  O,. 

l  Nelle  Provi fte  dell’  Od'marìo  non  bi fogna  gì  a  fife  azione  del  valore  * 

_  2  Nelle  Provijle  Appofieliche  è  necejjfirio  ;  e  per  qual  ragione  ;  ed  ,ij* 
quali  forti  di  Benefici,  o  dì  Provijle . 

3  Quando  il  valore  fi  poffa  aggiungere  , 

4  In  che  moneta  fi  narra . 

5  Vegli  effetti  per  i  quali  fi  fuol  difpu  tate  del  valore . 

6  Del  valore  per  le  Provijle  dal  Nunzio  di  Spagna;  e  di  altri  In~ 

dultar /, 

7  Della  prova  rigorofa  per  l’ impetra  certo  modo  per  quejlo  capo 

'  .del  valore . 

8  Del  ragguaglio  decennale  . 

p  Si  calcolano  folamente  i  frutti  certi  ;  e  .quali  fumo  tali . 

10  Della  detrazione  de’pcfi ,  e  delle  J'peJ'e. 

1 1  Quando  fi  debba  ben  coartare  la  negativa . 

12  Quali  cofe  f cu  fino  la  mala  narrativa  del  valore. 

1 3  Di  alcune  rendite  fi  vadano ,  o  nò  a  conto  del  valore . 

34  Che  in  alcune  Parti  tutti  li  Beneficj  fi  narrano  in  ventiquattro  . 

t  -  ‘ 

CAP.  XVII, 

ille  Collazioni  dcBencficj,  le  quali  fi  fanno  dalli 
Vefcovi,  e  dagli  altri  Ordinarj  ,  non  entra  ifpe- 
zione  alcuna  fopra  il  valore  ,  importando  poco  } 
che  i  Beneficj  ila  no  ricchi ,  o  poveri  ,  non  poten¬ 
do  pigliarne  l'Ordinario  Collatcre  emolumento  al¬ 
cuno  :  Ed  ancora  perchè  e  (fendo  le  Pro  ville  deli’ 
Ordinario  di  moto  proprio,  non  hanno  bifogno  d* 
altra  giu  Hi  fica  zione  ,  attefocchè  l’Ordinario  fi  deve  prefupporre 
informato  dello  fiato  de’Benefìcj ,  e  di  tutte  falere  cofe  della  fu» 
Dicceli ,  conforme  di  fopra  già  fi  è  accennato. 

Cade  dunque  quefia  ifpezione  nelle  Provifie  Appofioliche,  per. 

una 
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tana  regola  della  Cancellarla ,  la  quale  fi  dice  del  valore ,  che  fi 
debba  giuftiircare  il  valore  narrato  del  Beneficio,  fìcchè  non  giu- 
flificandofi,  la  grazia  ■  fìa  di  niun  valore. 

Credono  alcuni',- ch’effendo  fatta  quella  regola'  per  l’ in  ter  effe 
dèll’armate,’Ie  quali  fi  devono  pagare  agli  Officiali  della  Cancel¬ 
larla,  debba  folaménte  aver  luogo quando  fi  tratta  di  quei  Be¬ 
neficia  h  quali  paffano  il  valore  di  v'entiquatro  ducati  di 'Carne* 
ra,  onde  le  ne  debba'  pagare  la  mezza  annata,- la  quale  non  fi 
paga  per  quei  Benefici ,  che  non  pallino  quello  valore .  Però 
quella  opinione  viene  più  comunemente  riprovata,  fìcchèin  prati¬ 
ca  è  più  ricevuta  l’ opinione  contraria1?  cioè  che  bifógna1  in  qual- 
fivoglia  Beneficio'  per  piccolo  che  fia  narrare  Io'  Hello  valore  , 
lòtto  la  ftcffa  péna  Atcefocchè  la  fùddetta  regola  non  è  fondata 
fbl  a  tn  en  te  *  nel  fi  accennata'  ragione,1  ma  ancora1  perchè  il  Papa  vuol' 
eflere  informato  del  vero  valore  de’ Benefici  per  piccoli  che  fiano: 
all’  effetto  di  regolare  da  quello  la  fua  ’  volontà  nel  modo 1  di  di ftribu ir¬ 
li?  mentre  almmentc  li  potrebbono  comméttere  molte  fraudi  , 
eflorquendo  le  Proviile  de’ Benefici  confiderabili  col  prefup pollo 
fallo  della  loro  tenuità  ,■  conforme  frequentemente  la  pratica  in- 
fegha.- 

Come  ancora  ,  {ebbene  dagli  antichi  è  flato1  dubitato  ,  le  que¬ 
lla  regola  del  valore' cammini  nelle  Provifle  di  moto  proprio:  Tut¬ 
tavia' oggi  è  ricevuta  l’opinione  affermativa:  Anzi  cheli  deve  an¬ 
che  narrare  il  vero  valore  degli  altri ,  li  quali  già  fi  pòfiedeffero,- 
e  che  fi  dicono  ottenuti  per  la  il  elsa  ragione  di  regolare  la  vo¬ 
lontà  del  Papa ,  il  quale  ve  ri  firn  il  mente  non  avrebbe  dato  il  Be-1 
neficio  a  quella  perfona',  le  avefse  faputo  ,  che  folle  già  provifla 
(ufficiente  meri  te  con  gli  altri  Benefici ,  efprimendofene  il  loro  ve¬ 
ro  valore:  Bensì  che  quella  neceffìtà degli  ottenuti  non  cammina 
nelle  grazie  di  moto  proprio.- 

Per  un  certo  llile  però  della  Ruota  fi  foflicne  la  narrativa1 
nella  fella  parte  di  più:  Ed  anche  per  la  facoltà  di  aggiungere  , 

„  1&'  quale  fi  fuole  rifervare  nella  fupplica,  farà  Tempre  a1  tempo  il 
*  provi  fio  dì  correggere  l’errore,  e  di  afserirè  il  vero  valore  per1  \ 

là  terza  parte  folamente  :  Purché  però  ciò  fegua  prima  di  con  fu-  su  difeso,  di 
mare  la  grazia  con  fa'  totale  fpediziorie  delle  Bolle,  conforme  più' quefie  titola  ed 
diflìnra mente  fi  difeorre  nel  Teatro.  A  in  altri  ivi  at- 

lì  valoré  per  l’ufo  della  Dataria  non  fi  narra  in  quella  moneta  strinati, 
che  corrà  in  quei  paefi,  rielli  quali  fìano  i  Benefici,  ma1  fi  nar¬ 
ra  in  ducati  dì  Camera  ,  ciafcuno  de  quali  importa  uno  feudo  d’ 

4  Oro  delle  (lampe  nuove  correnti  d’Italia,  ed  un  giulìo  di  più  , 
dandoli  quello*  gj’uiio  per1  ragguagliare  il  valore  dell’ antico  ducato 
d’ oro  Romano  largo ,  overo  del  fole  ;  ficchè  la  moneta  del  paefe 
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and  era  ragguagliata  con  quello  valore,  nella  maniera  che  più, 
di  (Unta  mente  fi  dìfeorre  nel  libro  Tegnente  _  nel  titolo  (.elle  Pen» 
fioni ,  difeorrendo  di  pagare  le  penfioni  rlfervate  in  ducati  di  Ca¬ 
mera,  o  in  feudi  d’oro  nella  moneta  paefana. 

La  giuftificazióne,  overo  la  prova  di  quefto  vaio!  e  h  mole 
confiderà  re  a  cinque  effetti  :  Primieramente  per  quella  gUiitihca- 
zione  delle  cofe  narrate,  la  quale  fi  deve  fare  appretto  1  e.ecuto- 
re  deputato  nelle  Lettere  Appoftoliche  della  Provetta  del  Benefi¬ 
cio,  come  vacante  per  altro  capo,  all  effetto  di  eleg  tifile  :  Secon¬ 
dariamente  per  foftenerc,  o  rcfpcttivamente  per  impugnare,  o per 
ridurre  la  pendone,  la  quale  ii  folle  nfcrvata  fopra  il  Beneficio; 
Terzo  per  vedere,  Te  il  privilegio  del  Padronato  a  motivo  dei! 
aumento  della  dote  fia  per  calda  onerofa,  e  preponderante,  o 
nò:  Quarto  per  i ottenere  le  Proviile  de  rifervati ,  le  quali  fi  fac¬ 
ciano  per  alcuni  Prelati  inferiori  in  virtù  degl’indulti  Aopoftoh- 
ci;  Come  per  efempio  ò il  Nunzio  di  Spagna,  il  quale  può  pro¬ 
vedere  li  Benefici  non  qualificati  ,  li  quali  non  pattino  il  valore 
dì  ventiquattro  ducati,  conforme  fi  è  accennato  di  (opra,  trattan¬ 
do  degl' Indulti  e  E  quinto  per  le  impetrazioni ,  che  fi  facciano  dei¬ 
li  Benefici,  de’  quali  ne  fiano  già  Itati  provitti  altri  ,  per  il  car 
po  della  nullità,  o  della  vacanza  la  quale  proviene  da  quefta  re¬ 
gola  del  valore,  e  che  da  Bencficialifti  li  dicono rn,ip(tv(t%iQfli  ccf- 
to  modo ,  o  veramente  pìfeatone. 

Al  primo  effetto  non  fi  cammina  con  rigore,  ma  batta  una 
prova  tale  quale,  anche  della  fama  ,  c  del  comune  giudizio  ,  o 
riputazione  y  effondo  quetto  un  precetto  fommario  ,  più  tatto  diri- 
giudiziale,  che  giudiziale, 

Del  fecondo  fi  parla  nella  fua  propria  materia  delle  Pcnfioni 
nel  libro  Tegnente;  che  però  non  conviene  quivi  ripeterlo  j  men¬ 
tre  fi  può  ivi  vedere:  E  lo  ttefso  fi  dice  del  terzo,  del  quale 
parimente  fi  difeorre  nel  titolo  del  Padronato  nello  fretto  libro 
Tegnente, 

'Del  quarto  effetto  fi  è  accennato  qualche  cofa  nel  capitolo  de¬ 
cimo;  cioè  che  fia  tenuto  il  Nunzio  ,  prima  di  fare  !a  Profitta, 
i  pigliare  informazione  del  valore  fecondo  la  forma  Aabilita  nello 
ttefso  fuo  Indulto;  ficchè,  Tenza  l'adem  pi  mento  di  quefta  forma¬ 
le  Provi  fisi  farà  nulla,  ancorché  il  Beneficio  fotte  tale,  che  ca- 
defse  (òtto  la  fua  facoltà  :  Ed  in  oltre  adempita  clic  fia  que¬ 
lla  forma  ,  fe  un  altro  impetrerà  il  Beneficio  dal  Papa  come 
rifervato,  col  prefiippofto  che  fia  di  maggior  valore,  ancorché  le 
regole  generali  di  ragione  difpongono,  che  il  pefo  di  provare  deb¬ 
ba  efsere  dell’  Attore ,  onde  al  Reo ,  ed  al  poisefsore  batta  di  via- 
cere  fuggendo,  per  il  difetto  della  prova  non  fatta  dg  IV  Attore  , 
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conforme  fi  difcorre  nel  libro  decimoquinto  de’Giudicj:  Tuttavia, 
in  quefto  calo  fi  cammina  al;'  incontrario?  cioè  .che il  -provi, fio  del 
Nunzio, ,  ancorché  dia  .Reo,  e  poffefibre,  fé  vorrà  impedire  .al  pro¬ 
vilo  Appóftolico  l’ dedizione  delle  lue  Lettere,  fia egli  tenuto giu- 
fiifìcare  il  valore,  e  inoltrare, -che -il  Beneficio  cada  lotto  la  facol¬ 
tà  del  fuo  Coliatcre;  ,E  ciò  generalmente  cammi  na  in  tutti  gli  al-  $ 
tri,  li  quali. abbiano  quelli  Indulti  così  limitati',  mentre  il  Nun-  Nel d. difeso, 
zio  di  Spagna  fi  porta  per  eiempio  {blamente  , attefà  la  ragione,  eli ’ -ed  anche  nel 
in  pratica  per  lo  più  nelle  fue  .Premile  .cadono  quelle  queftio-  \ttìf1' 

Finalmente  circa  l’ ultimo  effetto  di  quella  giuftificazióne  del  va¬ 
lore  ,  la  quale  fi  deve  fare  dall’  impetrante  pifeatore ,  come  per  obiet¬ 
to,  all'effetto  .cioè  di  inoltrare  la  nullità  della  :  Provilla  Fattane  ad 
uff  altro,  e  per  .confcguenza ,  che  la  fua 'impetra  abbia  il  -fiuo  ef- 
•  lètto,  la  prova  deve  effere  rigorofa ,  e  ben  concludente,  non  ib- 
Jamente  perchè  quefto  è  il  fondamento  .principale  della  .grazia ,  e 
dell’intenzione  dell’Attore,  ma  ancora  perchè  fi  tratta  dì  provare 
un  delitto  ,  dal  quale  nafta  la  pena  formale  della  privazione  del 
Beneficio,  e  confeguentemente  la  prova  dcv’  effer piena,  e  ben  con¬ 
cludente.; 

Per  quella  prova  dunque  cumulativamente  fi  defiderano  più  re* 
quilìti,  perilchè  fi  ftima  una  prova  molto  difficile ,  e  che  rare  vòl¬ 
te  in  pratica  fi  riduce. a  porto, rehe  'però  ..di quelli  impetranti,  lì 
quali, lì  dicono  certo  modo,  overo  pifeatorì,  molto  di  raro  fé  ne 
vedono  di  .coloro,  li  quali  arrivino  .ad  ottenere!  intento  per. quella 
ftrada  odiofat  'E  per  -confeguenza  è  una  'gran  carità,  ed  un’atto 
molto  lodevole  dc’profeflori  accreditati  lo  fton figliarne  li  pretenlò- 
ri,  li  quali  fianchi  dalle  fpefe,  e  .dalli  difaggi  della 'Curia,  edefi. 
dcrofi  di  ritornarfene  in  patria  provilli,  non  fapendo  le  difficoltà , 
s’ ingolfano  in  ciò  volentieri  (  come  fi  dice  )  lenza  biftotto. 

Il  piimo  requifito  dunque  fi  ftima  quello  della  certezza  de’ frut- 
.ti,  e  quella  va  regolata.,  non  già  dauno,  oda  più  anni,  ma  dal 
ragguaglio  di  un  decennio,  cioè  di  cinqueannì  .prima  laProvifta, 
e  cinque  anni  dipoi:  O  pure  per  più  antecedenti,  fe  non  follerò 
co  rii  tanti  doppo  a  compire  il  decennio  :  Attefocchè  non  fi  deve 
badare  al  maggiore,  o  al  minor  frutto  di  uno,  opiù  annij  men¬ 
tre  ciò ;può  nafeere  da  una  caufa  -accidentale,  ed  infolitaj  che.pe- 
rò.fì  deve  attendere  un  tempo  confide  rabi  le,  facendo  il  ragguaglio 
di  moki  anni ,  con  la  dovuta  com.penfazione  dell’anno  Iterile  col 
fenile,  e  così  ftabilìre  il  valore. 

Secondariamente  quefto  valore  s’intende  folamente  delli  frutti 
..certi,  ma  non  degl’  incerti ,  li  quali  provengano  dalle  oblazioni,  e 
dalle  limoline  volontarie,  quando  .l’efpeiùenza  per  un  lungo  còrfo 
Tomo  IK  X  i  di 
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'■dì  tempo  nonne  porti  una  certezza  tale ,  che  fi  ritroverébbono  ad  a£ 
"fìttare  per  una  certa  Rifpofta:  Come  ancora  non  vanno  compu¬ 
tate  nel  valore  le  diftribuzioni  cotidiane,  per  edere  un  {alano, 
©vero  una  mercede  del  fer  vizio  deila  fatica  per  fonale,  ficchè  non 
è  frutto  del  Benefìcio:  Attefocchè  fotto  il' nome  de1  frutti  vengono 
•follmente  quelli,  li  quali  fi  ottengano  lenza  fervirem  divini* :  Lo 
che  però  non  camina  nelle  facoltà  dell]  Nunzj ,  e  degli  altri  In- 
dultar),  conforme  di  fopra-fì  è  accennato  nel  detto  capitolo  decimo, 
io  Terzo  che  ne  vadano  detratti  tutti  ipefi,  e  le  fpefe  che  fono  con¬ 
naturali,  e  neceffarie  per  lo  Beneficio,  conforme  più  di  fi  iuta  men¬ 
te  fi  di  {"corre  nel  Teatro,  al  quale  però  nell’  occasione  {opra  ciò  fi 
potrà  ricorrere:  E  quefta  detrazione  de’  pefi  dev’  e  fiere  provata  con 
una  negativa  ben  coartata;  che  però  fi  ricercano  i  te  {timori)  ,  li 
quali  fiano  molto  bene  infermati,  ficchè  ne  adeguino  le  caufeben 
Concludenti  della  fetenza, 

21  Non  è  -bi  fogno  però  dì  coartare  la  negativa  dell’ efiftenza  degli 
altri  beni,  c -frutti:  Attefocchè,  fe  con  quelli,  li  quali  lifonogiu- 
flificati,  il  valore  1:  prova  eccedente,  molto  più  farebbe  fe  vi  fol¬ 
lerò  dell’ altre  rohbe . 

E  quefta  è  la  differenza  tra  la  prova,  la  quale  fi  deve  fare  a  qtie- 
fto  effetto:  E  l’altra  per  lo  fuddetto  fecondo  effetto  delle  pc-nfio- 
ni  :  Eficndo  che  per  Io  prefente  effetto  non  bi  fogna  provare  la  ne¬ 
gativa  degli  altri  beni ,  ma  fi  deve  provare  la  negativa  dclli  peli  : 
E  per  quell’ altro  delle  pendoni  fi  deve  coartare  la  negativa  degli 
altri  beni,  e  de’ frutti,  ed  emolumenti,  feti  za  che  vi  fìa  il  Infogno 
di  coartare  la  negativa  de’ pefi;  mentre  fe  li  frutti  provati  dal  ti. 
tolare  fono  in  tal  fomma,  che  meritano  1’  annullazione,  ovcro  li 
riduzione,  molto  più  quefta  entrerà ,  quando  vi  poffano  edere  degli 
altri  pefi,  li  quali  dimimiirebhono  più  i  frutti  già  provati. 

E  finalmente,  che  non  vi  concorra  qualche  legittima  feufa,  la 
..j  quale  efcluda  la  colpa,  ovcro  il  dolo,  onde  fi  polla  dire,  che  la 
narrativa  fi  fia  fatta  con  buona  fede:  Che  però  aquefto  effetto  fi 
Cogliono  confiderare  tre  circoftanze  :  Cioè  gli  affitti  paffuti  q  La 
publica  voce,  e  fama:  E  le  ultime  Provifte  del  Beneficio  fatte 
con  quefta  narrativa  minore,  e  che  abbiano  avuto  il  fuo effetto; 
mentre  in  tal  maniera  l’ impetrante  potrà  dire  di  avere  avuto  un 
eiufto  motivo  di  credere  che  tale  foffe  il  vero  valore. 

Bensì  che  doppo  die  egli  abbia  poffeduto  per  qualche  tempo 
notabile  il  Beneficio,  c  che  fi  fia  bene  certificato  del  vero  valore, 
e  che  dolofa mente  trafeuri  di  fanare  quefto  difetto  ,  in  tal  cafo 
vogliono  i  Beneficiai ifti ,  che  di  rigore  quefte  feufe  non  gli  deb¬ 
bano  fuffragare  :  Però  rare  volte,  e  quafi  mai  ciò  fi  arriva  a  met¬ 
tere  in  pratica. 
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Cadono  molte  queflioni  fopi'a  quella  materia  del  valore:  Cosi 
nel  punto,  fe  alcuni  effetti  (ì  debbano-  mettere  a  conto,  ono:  Come 
33  fono  particolarmente  la  cafa  dell’  abitazione ,  e  gli  emolumenti  del¬ 
la  giunfdizione ,  ed  altre  cofe  limili  :  Parimente  ancora  fopra  la 
qualità  de’pefi,  e  quali  vadano  detratti,  o  nò:  Però  farebbe  una 
ìoverchia  digrefluone  da  cagionare  più  tolta’  qualche  con  rimone  L 
avere  ad  efaminare  il  tutto  minutamente  a-  quello  effetto  ;  men¬ 
tre  (  conforme  fi  è  accennato  )  molto  di  raro  in  pratica  fi  ai  riva 
a  convincere  quello  difètto  :  Per  tanto  fi  potrà  vedere  quel  che  fi¬ 
ne  difeorre  nel  Teatro,  ed  ancora  quel  che  fe  ne  accenna  nella  c 
fu  d  detta  materia  delle  Penfioniì  in  occafione  delle  quali  di  do  li  Nel  faceto  dù 
fu  ole  più  frequentemente  deputare.  O  _  _  feorfo  90. 

In  alcune  Parti:  O  fia  per  Concordati:  O  Ila  per  Privilegi*  ^ 

H  Apoftolicii  Overo  per  un’amica  confuctudine ,  li  Beneficj  fi  nar-  ^  ^ 

rano  generalmente  nel  valore  delli  ventiquattro  ducati  ,  an'cor- 
chè  fiano  di  maggior  valore  ,  ficchè  non  entra  quella  rego-  aitr-.  iVì  «r, 
U.  £)  tmn&tì* 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Dell5  altre  cofe,  le  quali  fi  devono  giuftificare  perla 
validità,  e  per'  1’ efecuzione  della. grazia  E  parti- 
larmente- del  modo  della,  vacanza;  e-fe  non  giufti- 
fìcandofi  il  modo  efprelfo  ,  batti  di  giufl idearne 
un'  altro  ,  per  il  quale  ne  fpettaffe  parimente 
la  provifione  alla  Sede  Appoftolica  E  delle  di- 
verfe  fpecie,  o  forme  di  Provitta;'  una  delle  quali 
fi  dice '  in  forma  graziofa ,  e  l’altra,  rii' forma  rigo- 
rofav  o  dtgnum'y  con  le  differenze'  tra  l’una,  e  f 
altra 


SOMMAR.  I  O.. 

t  Quali  cofe  fi  debbano  giuftificare . 

^  Della  cagione  di  tal  giuftificazione . 

3  Della  differenza  delle  cofe  narrate  [opra  la  piu  sfatta  prova  . 

4  Della  purità  del  {angue ,  e  della  nobiltà . 

5  Se  y  e  quando  fuffraghi  la  claufula'  generale ,  che  il  beneficio  vachi 

in  qualunque  modo. 

6  Della  differenza  della  giuftificazione  fc  vi  fia  ,  o  no-  con t radi non' 

legittimo.- 

7  Della  differenza  tra  la  Provi  fifa  in  forma  digrumi,  ed  in  formo. 

graziofa . 

cap.  xv  ni. 


lenendo  la  ftefifa  diftinzione  accennata  nel  capitolo  an*- 
»  recedente  tra  le  Provifte  dell’Ordinario,  eie  A pj*> fta¬ 
liche  ;  cioè,  che  la  neceffità  della  giuftificazione  della 
vacanza,  e  dell’  altre  cofe  narrate,  cammina  in  quefte 
feconde  Provifte  Appoftoliche,  e  non' nelle  prime  dell’ 
Ordinario ,  per  la  ragione  ivi  affegnata  :  E  rcftrint’endofi  alle 
Provifte  Appoftoliche  per  il  capo  della  riferva,  overodeii’  affezione: 
La  prima  giuftificazione,  la  quale  fi  ricerca  come  la  principale,  e 
più  cflenzìale,.  è  quella  della  fuddetta  riferva,  o  affezione  l  come 
fondamento  della  grazia;  cheperò  fi  deve  concludentemente  giuftifv 
care  da  colui  il  quale  in  ella  fi  fonda:  Per  tanto  fc  la  riferva.fi  cavi, 
dal  tempo  perla  ragione  de  meli,  bifogna  concludentemente  provare, 

che 
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che  la  vacanza'  fìa  feguita  in  quel  mefe  ,  nella  manie  j*  che  lì  è 
accennato  di  fopra'  nei  capitolo  ottavo  ,  trattando  di  qu  fta  rìfer- 
va  ,  quando  il  tempo  della  morte  fia  incerto ,  e.  particolarmente 
quando' occorra' nella  mezza  notte' di  quel  giorno,  il  quale  divi¬ 
de  un  mefe  dall’  altro. 

£■  Lo  ftello  cammina  in*  tutte  l’alt  re  fpecie  diriferve,  overó  di  af¬ 
fezioni  ,  cosi  perfonali  come  reali,  o  locali,  nella  maniera  che  fo¬ 
pra  fi  è  accennato,,  trattandoli  di  quelle  riferve ,  o affezioni:  Eció 
non  nafce  dalle  regole  fpeciali  deila' materia  Beneficiale,  ma' dalle 
regole  generali  di  ragione;  cioè  che  ciafcuno  deve  provare conclu* 
denterò  ente  quella  qualità,  o  circoftanza,  la  quale  fia  fondamento' 
della  fua  intenzione  ,  ancorché  confifia  nella  negativa  :  Nella  ma¬ 
niera  che  particolarmente  occorre  quando  un  Vefcovo  . abbia  ac-  ' 
tettato  r  alternativa  ,■  ma  fi  pretenda,  che  non  la  debba  godere 
per  non  effere  in  refìdenza,  ficchè  li  mefi  li  quali  per  altro  fono 
ordinar),  diventino 'Apposolici;  '  atte  focchè  quella  negativa  fi  deve 
provare  dai-  p rov irto  Appofioiico,  con  cafi  limili..' 

Si  devono  ancora  giufiificare  tutte  l’akre  cole  narrate  nelle  Let- 
teré  Appoftoliche,  acciò  a'  quelle  fi  dìa  legittimamente  l’efecuzio* 

’  ne:  Come  (  per  efempio  )  fono  il  Chiericato,,  la  Nobiltà,  il  Dot- ‘ 
torato  ,  la  Cittadinanza ,  e  le  altre  qualità'  contenute  nelle  Lettere . 

Bensì  che  fopra  la  qualità  ideila  gi ufi i fica zione,  fi  deve  cammi¬ 
nare  con  la  difiinzioue;  cioè  che;  Altre  fon o quelle  qualità,  ocir- 
coftanze,  le  quali  fiano  il  principal  fondamento  della  grazia,  efen- 
za  le  quali  quella  non  fi  farebbe  conceduta,  come  forfè  uccella  rie,' 
o  connaturali  al  Beneficio:  Ed  altre  .fono  quelle,  le  quali  quali¬ 
ficano  Iaperfona,  ficchè  abbiano  poffuto  facilitare,  o vero  dare  qual¬ 
che  maggior  motivo  al  Papa  di  fare  la  grazia:  Attefocchè  ,■  quan¬ 
do  fi  tratta  delle  qualità  foftanziali,  e  che  lì  poffono  dire  il  fon¬ 
damento  principale  della  grazia,  fi  cammina' con  un  maggior  ri¬ 
góre  ,  bi fognandovi  una  prova  piti  concludente  ,  e  perfetta  ,  di' 
quello  che  bifogna  nelìàkro  cafo,  nel  quale  fi  filmano  fufficienti 
le  prove  anche'  leggiere,  e  tali  quali. 

Occorrono  pameolarmeate  in  Ifpagna,  ed  in  Germania  le  difpu- 
te  fopra  la  qualità  della  purità  del  lingue  ;  cioè  di  non  efferede-- 
4  feendente  da  Giudei,  o:  da  altri  .Infedeli ,  overo  quella  della  Nobiltà, 
fecondo  le  diverfe  conluetudini ,  o  privilegi  delle  Chiefe  :  Ma  in  ciò 
non  fi  può  dare  una  regola  certa,  dipendendo  il  tutto  dalle  circo- 
ftanze  particolari  di  cialcun  cafo;  cioè,  fe  quelli  Statuti  vagliano, 
e'  le  valendo  ,  vi  fi  fia1  derogato  :  Ed  ancora  a  chi  fpetra  il  pefo 
di  fare  la  prova  ,  e  particolarmente  circa  la  purità,  0  l'impurità  del  fan- 
gue;  ed  è,  fe  al  provifto  di  provare  la  purità,  u  pure  all’ op  polito  re¬ 
di  provare  l’ impurità  :  Attefocchè ,  febbene  la  regola  generale,  ailìfie 
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al  provi  fto  ;  e  che  più  pretto  fi  presume  la  purità  che  1  impiu  ita r 
Tuttavia  fi  deferite  e  molto  all’ofiervanza . 

Quando  poi  non  fi  giuftificaffe  ih  modo  narrato  delia  vacanza , 
ma  che  fe  ne  giiifHfvcaffe  gualche  altro  fimile,  in  manici  a  che  nc 
fecrua  lo  fteflo  effetto  della  rider  va  >  overo  dell’affezione.,  fioche  la 
provifta  fpettì  ancora  alla  fteffa  Sede  Appoftoìica:  In  tal  calo  en¬ 
tra  il  dubbio,  fe  ciò  baiti  per  una  certa  claufula,  la  quale  è  fo- 
lita  metterli,  che  s’intenda  fatta  la  Provifta,  o  vachi  il  Benefìcio 
in  qyel  twodo,  o  in  qualunque  altro . 

Ed  in  ciò  fi  cammina  con  la  diti  fazione  ,  che  fe  il  modo  nar¬ 
rato  della  vacanza  refla  fallò  anche  dei  fatto  ;  cioè  che  in  ninna 
maniera  fuffifta  quello  fi  fìa  prefuppofto  ?  in  tal  calò  la  fuddetra- 
Nelli  difcJ}^6.  c[aufuia  non  fuffraglii:  O  veramente  fu  dì  de  de  fatto,  ma  par  face 
d'e?/'edT  qualche  difficoltà  in  termine  di  ragione:  Ed  in  tal  cafo fuffraghi-, 
nitrito 0  €onforme  ^  ai  (tintamente  fe  nedifeorre  nel  Teatro;  mentre- fareb¬ 
be  foverchia  di  gre  filone  il  diffondervi  fi  più.  A 

Dipende  ancora  in  gran  parte  quefta  materia  della  giudi  ficazio* 
nc  dalla  qualità  dell’Efecutore ,  fe  fìa  mero,  o  fe  fia  mifto:  Overo 
;  dalla  qualità  del  concradittore,  cioè  fe  vi  fia  ,  o  nò  :  E-  fe  adendovi, 
fi  pofsa  dire  veramente  legittimo,  conforme  lì  difeorre  nel  capitolo1 
feguente  :  Attefocchè,  quando  l’efecmore  fia  mifto,  e  clic  vi  fia  il 
concradittore ,  fi  deve  camminare  con  la  formalità  del  giudizio,  e  fi 
devono  fare  le  prove  concludenti  con  il  dovuto  ordine  giudiziario: 
Che  (  all’incontro  )  quando  fi  tratta  delie fecutore  mero,c  fenzacon- 
t  rad  inore ,  battano  le  prove  leggieri ,  e  tali  quali  :  Anzi  anche  Fin- 
formazioni  eftragiudiziali;  ficchè,  fe  fi  fode  già  data  l’efccuzionc,  fi 
predirne  che  Fe  fecutore  fi  fia  bene  informato,  c  clic  apprcfso  di  lui  fi 
fiano  giu  (ti  fica  te  le  cofie  narrate,  non  efsendo  necefsario  clic  di  ciò 
apparifea  procedo  formale,  e  giudiziario. 

1  Alcuni  in  qucfto  propofito  vanno  diftinguendo  la  Provifta  in  for¬ 
ma  gra2Ìofia  ,  e  la  rigorofaq  che  da’  Beneficiali fti  fi  dice  in  forma  di- 
gnttm  (  per  rifpctto  che  le  Lettere  Appoftoliche  fògliono  cominciare 
7  da  quefta  parola  Ugnimi  ):  Cioè  che  nel  primo  calò  badi  una  giudi- 
fic'azìone  tale  quale,  ma  non  nell’  altro:  Afsegnandofene  la  ragione 
della  differenza  ,  che  quando  fi  tratta  della  Provifta  nella  forma  gra¬ 
ziola',  quella  fi  dice  pura, e  perfetta  da  principio,  ficchè  il  Papa  par¬ 
la  a  dirittura  col  provifto,  al  quale  indrizza  le  Tue  Lettere ,  dicendo 
in  quelle  di  provederlo,  e  di  conferirgli  il  Beneficio  ,  e  dandogli  an¬ 
cora  alcune  Lettere  a  parte,  con  le  quali  fi  deputano  gli  efecu tori1  per 
la  mera  efecuzione  della  grazia  ;E  quefta  forma  fi  fuole  tifare  con  co¬ 
loro,  li  quali  o  per  anellazione  delflDrdinario ,  o  perchè  fiano  cogniti 
al  Papa,  overo  al  Datario,  o  in  altra  maniera  abbiano  giuftificato  la 
loro  idoneità  ;  Ma  nell’altro  cafo,  per  non  elservi  quefta  giuftificazio- 
fì  fpcdifcono  le  Lettere  nella  fuddetra  forma  rigorofa ,  la  qua  le  fi 
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(3ice  dignum,  ficchè  la  grazia,  o  la  provilla  non  è  pura,  ma  imper¬ 
fetta,  e  condizionale:  Arrefocchè  il  Papa  le  rive  con  le  fue  Lettere 
alrOfdinario,  overo  ad  un’altro  decutore,  che  ritrovando  idonea, 
quella  perfora,  gli  confcrifca  in  fuo  nome  il  Benefìcio,  che  però 
■non  fìa  una  Provi fta  ,  ma  un  ordine  ,  overo  un  mandato  di  do¬ 
vere  prò  vedere  ,  ficchè  ciò  non  dìa  ragione  reale  al  provi  Ilo  Co¬ 
pra  il  Beneficio  ,  ma  che  gli  dia  follmente  una  potenza.,  overo 
ima  fperanza  di  ottenerla. 

Tuttavia  anche  in  quello  cafo  della  Provifìa  in  forma  dignttm 
il  tutto  dipende  dalla  fuddetta  qualità  deH’cfecutore ,  fe  fia  mero, 

©  mifto:  O  veramente  fe  vi  fia ,  o  nò  il  eontradlftore  legittimo: 

Attefocchè  non  efsendovi,  può  Iéiecutore  mero  lènza  la  formalità 
del  giudizio  informarli  dell’  idoneità ,  e  dcll’altre  cofe  narrate ,  lo 
che  non  fi  può  lare  rjell'akro  cafo. 

'E  quanto  alla  fuddetta  propofizione,  che  quella  Provi  (la  in  forma 
dignum  non  dia  titolo,  o  ragione  attuale,  e  reale  ,  ma  folamente 
una  fperanza,  dal  che  nafeono  in  quella  materia  Beneficiale  mol¬ 
ti  effetti  confiderai)  ili  :  -Si  deve  avvertire,  per  non  inciampare  negli 
equivoci  ,  conforme  frequentemente  fuori  della  Curia  bene  fpeifó 
fuoie  occorrere  ■  a -còloro ,  li  quali  non  fiano  pratici  nella  materia 
'Beneficiale  ,  ma  che  pretendano  di  regolarla  con  la  fola  teorica, 
overo  col  lòlo  fhidio  de’  libri,  li  quali  ne  trattino:  Cioè,  che  s 
intende,  quando  l’evento  porta,  che  quei  provillo  folle  veramente 
non  idoneo,  o  iucapace  :  Ma  fe  l’evento  moli  rafie  il  contrario,  in 
tal  cafo  fi  dira  perfèttamente  vero  Beneficiato  da  .princìpio,  conia 
ragione  reale,  ed  attuale,  e  con  laretrotrazione:  Attefocchè,  ildi- 
chiararfi,  o  il  provarli  dipoi  idoneo,  non  induce  una  cofa nuova, 
ma  fidamente  fcuopre  quello  che  già  vi  erada principio,  adopran- 
uofi  il  foiito  èfempio,  il  quale  fi  dà  dalla  legge  della  ftritolazione,  la 
quale  fi  Fa  delle  fpiche,  per  lo  che  fi  feti  opra  il  già  no;  mentre  que- 
ito  non  fi  dice  fia  creato  dall’atto  delia  (Ir isolazione;,  elTendochegià 
.vi  era  perfetto,  ma  coverto  all’occhio  nollro. 

Anzi,  fe  il  provillo  inori  (Te  prima  di  quefta  giuftìficazione ,  e  che 
.quella  in  effètto  vi  fia,  ficchè  fi  m  offri ,  che  fiele  Lettere  fi  fodero 
preien  ca  te  alfe  fecu  tote  ,  ne  farebbe  feguita  l'éfecuzione ,  in  falcalo  fi  di¬ 
rà  la  grazia  pura.,  e  perfetta ,  eia-vacanza  dovrà  eli  e  re  regolata  dalla  per¬ 
fona  di  quello  provili  o  :  Come  àncora  ne  rifu  Ite  ranno  gliftelfi  effetti ,  li 
qual  ir  i  fulta  no  dalla  Prov;  ffa  nella  forma  graziofa ,  attefocchè  la  fuddet-  ^ 
ta  propofizione  fi  verifica  nel  cafo,  dìe  nel  tempo  della  Provifta 
mancalìe  veramente  la  follanza,  overo  la  potenza  della  gitiftificazio’  e  j,$.  2i  qne~ 
nc,  c  per  confeguen-za  doveffe  mancare  l’atto  della  dedizione  B:  fio  titolo. 

E  circa  il  modo  del  proceflofoprarefecuzionefe  ne  tratta  nel  li  brode- 
ri  moquinto  de’’  Giudizj  civili  nel  capìtolo'  ventèlimo,  e  quel  che 
fe  ne  accenna  nel  capitolo  feguente. 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

Dell’ Esecuzione  delle  Lettere  Apposoli  che  ,  o  di 
quelle  dell’ Ordinario  (opra  la  Provola  del  Bene¬ 
ficio;  E  dell’Eiecutore,  chi  debba  e  (Ter  e  ;  E  quando 
quefii  fia  mero,  o mirto,  con  la  differenza  tra  1’ 
una,  e  l’altra  qualità  :  E  degli  effetti,  che  da 
ciò  nafcono  ;  E  chi  Ila,  ovcro  chi  fi  debba  dire 
il  legittimo  con  traditore,. 

5  O  M  M  ARI  O. 

i  Ddl'  Efecuzione  della  Provi  fa  dell'  Ordinario  ■  e  che  rimedio  ne 
[petti . 

"2  Le  Lettere  Appofloliche  hanno  la  via  efccutiva ,  fe  non  vi  firn  legit¬ 
timo  contradi  ttore . 

3  Della  differenza  tra  F  Efecutore  mero ,  ed  il  mijlo . 

4  A  quali  effetti  fi  confiderà  la  detta  differenza  di  Efecutore J  c  fe 

vi  fa ,  o  nò  il  eontrqdittore ,  legittimo . 

5  Quando  ft  dica  il  legittimo  amtradittore. 

6  E  quando  fta  Efecutore  mijlo. 

7  Delle  daufule ,  e  delle  diverfe  f peci  e  di  conmditmi  « 

8  Se  il  Capitolo  Ita  legittimo  contraditiore . 

9  Dell'. altre  quefìioni  / opra  qu.ejìa  materia  dell' efecuzione , 

10  Quale  debba  effere  F  Efecutore , 

1 1  Della  gjurtfdizione  dell ’  Auditore  della  Camera  in  qm  fa  materia . 

ji  Dell'  Efecuzione  de' Brevi  per  pigliare  il  poffeffo  in  nome  delia  Camera. 

CAP.  XIX. 


Are  volte  occorre  trattare  in  pratica  dell’ efecuzione  delle 
Provifte  de  Bendìcj,  le  quali  fi  facciano  dagli  Ordina¬ 
ri  ,  attefocchè  facendoli  di  moto  proprio ,  conforme  di  {opra 
fi  è  accennato,  non  vi  lì  ricerca  giu  fi  i  Reazione  alcuna 
del  valore,  o  d’altro,  iìcchè  è  folito  darfì  fu  biro  il  p  offe  fio  al 
provi  fio  dallo  rtdìo  collatore,  o  da  fuoi  mini  Uri:  Anzi  che  gli 
Ordinar)  temendo  i  provici  Apposolici,  per  le  riferve,  o  perle 
affezioni,  che  fi  foglio  no  pretendere,  cercano  di  effere  diligentiffi- 
mi  nell’ Efecuzione,  acciò  il  loro  prò  vi  fio  preoccupi  il  poffeffo  : 
Che  però  ,  per  la  maggior  frequenza,  ,  quella  materia  dell’ 
Efecuzione  della  provi fione  fi  fuole  deputare  ad  ifianza  degli 

provi  Si 
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Provifti  Applftolioi  contro  li  .polle (fori ,  li  quali  fiano  provifti  dall4’ 
Ordinario,  e  non  all’ incontro:  Pure,  quando  il  cafo  lo  portaflc , 
entra  lo  de  ilo  rimedio  deli’  i-m  mi  filone  ,  del  quale  di  fotto  fi  di¬ 
scorre  ,  quando  il  pióffeflore  ,  o  altro  oppofitore  non  merita  dirli 
legittimo  contradittore.. 

1  Che  però,,  trattando  di  quella  materia  nei  cafo  più  frequente 
del  provifto  Appoftolico  :  La  regola  generale  difpone,  che  le  Let¬ 
tere  Appoftoliche ,  ogni  volta  che  fiano  giuftifìcate  ,  nella  manie¬ 
ra  che  nel  capitolo  .antecedente  fi  è  difcovfo,.  abbiano  pronta  l’Efe* 
dizione  ,  e  non  ammettano  l’ appellazione  lofpenfiva ,  nè  altra  ec¬ 
cezione  eftrinfeca ,  o  di  pctitorio ,  la  quale  la  ritardi ,  ogni  volta- 
che  non  vi  fia  il  legittimo  contradittore  ,  dalla  «qualità  del  quale 
dipende  anche  la  qualità  deìl’Efecutore il  quale  fi  fia  dato  nelle 
Lettere;  cioè  fe  fi  debba  dire  mero,  o  mifto:  Attefoochè,  quan¬ 
do  fia  mero  (  conforme  ancora  fi  c  accennato  nel  capitolo  pr«- 
cedente  )  non  fola  mente  fi  cammina  col  procedo  efècutivo  ,  e- 
J  Sommario,  ma  ancora  non  vi  è  bi fogno  della  giuftifieazione  for¬ 
male,  Sópra  la  quale  apparivano  atti  giudiziali,  overo  il  procef¬ 
fo:  Che  (all' incontro)  quando  vi  fia  il  contradittore ,  ficchè  TEie- 
cutore-  fi  debba  dire  mifto,  e  che  cammini  da  Giudice,  vi  bifo- 
gna  il  proceffo;  mentre  in  tal  cafo  bifogna,  che  le  giuftificaziom 
fi  facciano  giudizialmente,  e  eh*  di  effe  apparifea  dagli  atti,  con¬ 
forme  con  maggior  diftinzione  di  ciò  fi  discorre-  nel  libro  decimo 
quinto  de’Giudicf  civili  nel  capitolo  vencinove,  in  occafìone  di 
trattare  della  pratica  deH’Efecuzione  delle  Lettere  Appoftoliche. 

Si  deve  però  avvertire,  cosà  circa-  quello  termine  dell- E  testo¬ 
ni'  re  mifto,  come  circa  Palerò  del  legittimo  contradittore,  che  ciò 
fi  fuole  confiderare  a  due  effetti,*  Uno,  cioè  di  lopra  accennato 
che  il  contradittore,-  maggiormente  quando  fia  poffe  fibre,  ed  an¬ 
che  non  effóndo,  ma  che  fi  fia  formalmente  oppofto  debba  edere 
citato,  e  che  le  giufti (reazioni  debbano  apparire  dagli  atti  legit¬ 
timamente  fatti  :  E  !  altro,  effetto  d’impedire  il  proceffo  forama- 
rio  ed  efecutivo,  ficchè  fi  debba  camminare  nel  giudizio-  ordina¬ 
rio  ,  ed  appellabile  ,■  da  terminarli  con  la  regiudicata ,  overo  con 
le  tre  Temenze  conformi  ,  fecondo  la  generai  natura  de*  giudi¬ 
zi  ordinari  ,  e  del  peti  torio  :  Attefoeehè  al  primo  effetto  fi 
dice  contradittore  ogni  uno-,  il  quale  formalmente  fi  opponga,  fi¬ 
che  abbia  qualche  colore  tate  quale  d’ opporli ,  in  maniera  che 
non  fi  pofsa  dire  una  oppofizione  totalmente  impertinente:  Ma 
non  già  al  fecondo  effetto,  per  il  quale  bifogna  che  fia  veramen¬ 
te  contradittore  legittimo-,  cioè  che  abbia  un  titolo  eguale:  E 
molto  più  fe  fia  anche  pois  e  fso  re. 

uindi  fogne ,,  che  non  ogni  contradittore  fi  dice  legittimo  per 

Gueft» 
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quefto  fecondo  effetto,  ancorché  fi  pofsa  direttale  per  ii  primo  s> 
perla  gran  differenza,  la  quale  fifcorge  tra  l’uno,  e  l’altro  effetto: 
Ed  a  ciò  li  deve  bene  avvertire  >  mentre  molti ,  li  quali  non  fìano 
ben  pratici  di  queff a  materia  Beneficiale ,  fàcilmente  fopra  di  ciò  in 
ciampanó  negli  equivoci ,  confondendo  gli  uni  termini  con  gli  altri  - 
Per  quello  dunque  fpetta1  alpimtodelvero,  e  de!  legittimo  con-, 
traditore,  per  quefto  fecondo  eifctto  di  rendere  il  giudizio  ordi- 

1  nario,  e  di  togliere  alle  Lettere  Appoftoliche  quel  privilegio  del 
proceffo  efecutivo,  efommario,  che  per  altro  fe  gli  concede.*  Pare 
iìa  materia  incapace  dì  una  regola  certa,  e  generale  per  la  capacità  de1 
non’  profèffori ,  attefocchè  una  gran  varietà  di  opinioni  ,  e  di- decifro» 
j ^  ni  della  Ruota  con  tante  diftinzioni e  fotti  gii  e  zze  ha  refo  la  materia 
Ufi.  7?.  di  così  intricata,  ed  incerta,  che  per  i  non  prò  fedo  ri  farebbe  più  tolto 
queft  o  titolo  .  confonderli:  Però  nell’ occorrenze  fi  dovrà  ricorrere  a’ profèffori ,  ed 
a.quello  fe  ne  va  decorrendo  nel  Teatro  A:  Maggiormente  che  con 
qualche  maggior  diftinzione  fi  parla  della  maceria  nell’accennato  ca¬ 
pitolo  ventinove  de’Gìudizj  civili  nel  libro  decimoquinto  ,  dove  fi 
potrà  vedere  .- 

Come  ancora ,  con  grandi  equìvoci ,  e  confufione  fi  fuole  cam'- 

6  minare  circa  l’altro  punto;  fe  >  e  quando  l’Efecutore  fi  debba  dire 
mifto,  onò;  mentre  fi  confiderano  in  attratto  alcune  claufuìe,  le 
quali  frfogliono  mettere  nelle  Lettere  Appoftoliche  ,  e  dal  che  rifulti 
quella-  qualità  di  effer  Efecutore  mifto:  Ma  parimente  fi  fti ma 
un’equìvoco  chiaro  il  camminare  fopra  ciò  con  le  generalità  ,  cd  il 
dare  indifferentemente  quefta  operazione  alle  claufuìe  :  Come  parti¬ 
colarmente  fono  quelle  di  chiamare  coloro ,  i  quali  devono  eflercchia- 

7  matra.O  quelle  dì  togliere  di  poffeffo  ogm  oppoìirore,  e  contradittore , 
e  limili  ;  mentre  vanno  intefe  conforme  la  natura  ,  o  la  qualità  dell1 
oppofìtore:  Attefocchè,.  fe  quefto  non  farà  veramente  legittimo ,  non 
perciò  le claufuìe  lofàranno'tale,  nè' faranno,-  che  rEfècutore diventi 
formalmente  mifto  per  il  fecondo  effetto  più  pregiudiziale  al  proceffo 
efecutivo,  ma  faranno  follmente  la  loro  operazione  per  il  primo  ef¬ 
fetto  meno  pregfudiciale:  Che  però  pofiono  ftare  à’ffieme,.  che  l’Efe¬ 
cutore  debba  fare  le  parti  dì  Giudice  nel  citare  T  oppofìtore  ,  e  fare 

&  le  giu ft ideazioni ,  fìcchè  apparivano  dagli  atti  ,  ma  che  refti  tuttavia 

Nel  [addetto’  m^ro  per  jj  proceffo  efecutivo ,  conforme  ancora  con  qualche  mag- 
ld  in  alni  lì  gi°r  diftinzione  fi  dìfeorre  nel  fuddetto  capitolo  ventinuove  de’Giu-- 
•perfidi  quefto-  dii)  civili.  R 

tìtolo.  Quando  fi  tratta  de’ Canonicati,  odi  Dignità,  o  altri  Benefici' nel¬ 

le  Chiefe  Cattedrali  ,  o  Collegiate;  e  che  al  provifto  dalla  Sede  Ap- 
póftolìca ovcro  dall  Ordinario  fi  opponga  il  Capitolo,,  confórme  fre¬ 
quentemente  fuole-  occorrere  in  pratica ,  in  tal  cafó  entra  il  dubbio, 
fe  il  Capìtolo  fi  pofià  s  o  fi  debba  dire  legittimo  contradittore;  Edi» 

ciò 
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in  ciò  la  regola  è  negativa,  irti  portando  al  Capitolo,  feil  Canoni* 

.cato,  o  altro  Benefìcio  fìa  dovuto  più  ad  uno,  che  ad  un’altro, 
mentre  lì  deve  provedere:  Ogni  voltà  però  che  non  vi  abbia  1' 
j  n  te  reffe  ‘dormale  s  perchè  fìa  fopra  il  numero  fol  ito,  -ficchè  la  pro¬ 
vila  ridondi  in  pregiudizio  degli  altri;  Ovcro  chequel  Beneficio 
vacato  fi  debba  {opprimere ,  .e  non  fi  debba  più  provedere:  Opuve 
che  pretende  fpettarne  a  lui  la  .collazione ,  o  la  -nomina;  O  che  c 
il  proviflo  non  .abbia  quelle  qualità ,  che  per  privilegi,  operila-  tjei  dettoti* 
tuti  della  -Chiefà ,  o  per  confuetudine  fi  devono. avere;  come  ('per  feerfo  si 
efempio  )  fono  le  qualità  .accennate  nel  capitolo  antecedente  della  ' 

Cittadinanza ,  o  della  Nobiltà ,  o  della  purità  del  fangue ,  e  Gmili .  C  * e  n 
E  il  di  più  in  aueflo  propofito  dell’  Efecuzione  delle  Lettere  ^ 

9  A  p  portoli  che ,  e  quando  entri ,  o  nò  il  fuddetto  procerto  fo  ormano,  ^/^/(r.45  d? 
ed  efecutivo,  fi  accenna  nel  fuddetto  capitolo  ventinove  de’ Giudi-  aiudìcj^diib 
zj  civili  nel  libro  decimoquinto,  in  occafione  di  trattare  di  que-  1  eneldife . 
fla  forma  dì  ■  proceffo ,  ed  anche  del  modo  col  quale  fuole  re  le  ri-  31  ■  della  Re- 
vere  la  Segnatura  di  Giurtizia  nelle  appellazioni,  le  quali  s’ inter-  *(if9 

pongono  dalle  Sentenze,  0  da  altre  Proyirte  degli .efccutori.  D  flejfolìb.  .1^ 
Sopra  la  per  fon  a  dell’cfecutore  foglióno  ancora  cadere  delle  di¬ 
io  fpute  :  E  particolarmente  quando  :fi  tratti  di  quelBcneficio ,  fopra 
il  quale  fi  trovi  introdotta  .la  lite  nella  Ruota,  fe  portano  gKEfe- 
cutori  particolari  depurati  nelle  Lettere  Appoftoliche  ingerirvifì  :  E 
la  regola  .è  negativa  per  una  Speciale  prceminen za  di  quello  Tribù-  £ 
naie,  che  quando  ha  .meflo  ..le  mani  in  un  Beneficio,  non  vi  -fi  -mià.àifc.:^ 
può,  ne  deve  ingerire  altro  ..Efecurore,  ma  quelle  parti  fi  devo-  dtdGtuàh.j.nti 
no,  e  .fi  poffonofare  dallo  fteffò  Tribunale  della  Ruota,  edaltrimen-  Mc' 
ti  fi  ili  ma  .attentato  tutto  quello,  che:  fi  faccia  :  Col_  prefu  ppofto  \ nel 

però  .che  ,  la  lite  duri,  . e  che  non  fìa  giàeflinta,  conforme  fi  và  di-  djf{0rf0  & 
i  correndo  più  di  Alatamente  nel  Teatto.  E  $uefio.titale , 

Conforme  ancora  fi  .fuojedifputare  fopra  T autorità  dell’Audito¬ 
re  della  Camera  ,  fe  come  Efecutore  generale  delle  Lettere  Appoftoli- 
11  che,  fenza  che  fìa  fpecialmente  deputato,  poifa,  o  nò  fare  quella 
parte,  oltre  .le  due  giornate  vicino  la  Curia,  e  quale  giurifdizióne 
abbia  nelle  caufe,  nelle  quali  fi  tratta  de'  Benefici ecclefia dici  :  Ma 
di  ciò  parimente  fi  difeorre  nel  fudetto  libro  decimoquinto,  nel 
11  quale  fi  tratta  ancora  di  quell’ Efecuzione,  la.  quale  fi  deve  dare  a  p 
quei  Brevi,  li  quali  fi  fpedifeono  prima  di jpedire  le  Bollea  favo-  Ueì d. dife, ^ 
re.  del  proviflo  ,  all’ difetto  di  pigliare  il  portefib  del  Beneficio,  il  ée'Giudig.j ,  f 
quale  fi  pretenda  rifervato,  o  affetto,  in  nome  della  Camera,  e  ^ 

del  fuo  .commìfiario;  mentre  ciò  riguarda  più  torto  la  materia  de  ne  della* Ch* 
Giudizj,  .che  quefta  de’.Beneficj.  F  m. 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 

Del  modo  di  pigliare  il  p offe ffo  del  Beneficio  ,  ac¬ 
ciò  fi  poffa  dire  legittimamente  prefo  :  E  dell’ 
obbligo  die  abbia  il  Beneficiato  ,  acciò  il  poffeflo 
gli  giovi;  e  particolarmente  quello  di  lare  la  pro¬ 
le  filone  della  fede  ,  e  di  fare  altri  giuramenti ,  o 
prom  effe  ,  o  di  pagare  qualche  cola. 

-  t 

SOMMARIO. 


i  Come  vada  prefo  il  pójftffb  de’  Benefic)  non  Capitolari 
■2  E  come  de ’  Capitolari . 
g  Se  debbano  giurare  i  Statuti. 

4  Della  profejjìone  della  fede . 

3  Se  il  Capitolo  pojfa  pigliare  emolumento  per  dare  il  pojfejfo. 

CAP.  XX . 


A 

Nel  difc.i.del 
iit.  delle  Pret¬ 
ini /lenze  nel 
lìb-l,  eneldf. 

•  ii.deltit.del 
la  Giunfdi- 
z'ong  nello 
(lejfeUb,  3. 


Dando  fi  tratta  delli  Benefic;  femplici ,  ed  anche  delli 
3  Curati,  altri  refidenziali,  ma  che  non  fianó  Colle, 
giaii ,  fi  deve  pigliare  li  pofieffo  nella  Chicla  della  Ret¬ 
toria,  della  quale  fi  tratta  ,  ma  fenz’  altra  folennità: 
'E  quando  alla  fletta  Chiefa  ne  follerò  unite  dell'  al¬ 
tre  con  quell’unione,  la  quale  fi  dice  accdToria  ,  ovcro  foggetti- 
va,  bafta  il  p  ottetto  della  Chiefa  principale,  fenza  la  neccffità  di 
fare  altro  atto  nell’  altre  Chiefc  inferiori  >  mentre  vengono  fil¬ 
mate  come  membri,  o  poderi  della  Chiefa  principale:  Ma  k  fo fi 
lem  più  Chicle  unite  in  ragione  coeguale,  che  fi  dice  equeprin- 
cipale  ,  in  tal  cafo  bi fogna  pigliare  il  poficfTo  in  ciafcuna;  fioche 
quei  pofiefib  il  quale  fi  fia  prefo  in  una,  non  bafta  per  l'altra  : 
E  ciò  fuo le  occorrere  in  pratica  nelle  Chiefe  Cattedrali ,  o  Me¬ 
tropolitane  :  Ma  non  in  quelle  inferiori  ,  le  quali  cadono  forco 
ottétti  termini  de’  Benefic):  Tuttavia  anche  in  quefte  fe  ne  può 
dare  il  cafo.  A 

E  fè  il  cafo  portaffe,  che  non  vi  folle  la  Chiefa  ,  perchè  foffe 
diruta,  ò  in  altra  maniera  occupata,  allora  batterà  dì  pigliare  il 
pottefso  in  quella  cappella ,  overo  in  quel  podere  ,  nel  quale  con¬ 
fitte  il  migliore  effetto  del  Beneficio,  o  pure  ofservare  quello  fii- 
ìe,  il  quale  fi  fia  ofservaro  per  lo  patta»;  E  fe  fi  defse  1’  impe¬ 
dimento,  e  che  la  Chiefa  fi  cendse  ferrata,  acciò  nonpofsa  preci¬ 
dere 
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dere  il  ' pofiefio ,  o  pure  che  fi  dia  1* impedimento,  acciò  non  sof¬ 
ia  andare  in  quel  luogo,  in  tal  calo  ballerà  di  prenderlo  in  quei 
modo  che  fi  può,  con  toccare  le  porte  per  l’afpetto,  o  con 
una  pretella,  ballando  che  l’impedito  faccia  quelle  diligenze,  che 
può  dal  canto  fuo. 

Le  maggiori  difficoltà  cadono  nelii  Beneficj  deili  Corpi  Calle- 
giatii  come  {per  elempìo  )  fono  li  Canonicati  ,  o  le  Dignità  delle 
3  Cattedrali,  o  delle  Collegiate  :  Attefoechè  fe  fi  tratta  deili  Cano¬ 
nicati,  la  regola  è,  che  fi  deve  pigliare  il  poHéflb  capitolarmente, 
e  che  altrimenti  non  fuflraga:  Ogni  volta  che  non  nafe a  il  manca¬ 
mento  dallo  flefìfo  Capitolo,  il  quale  legittimamente  interpeliatoa 
doverli  congregare,  ricufi  di  farlo,  overo  che  artificiofa  mente  lo 
■sfugga;  mentre  in  tal  cafo  la  regola  è  certa,  che  balla  di  prender¬ 
lo  come  fi  può,  anche  non  capitolarmente  :  Però  le  difficoltà  ca¬ 
dono  nel  verificare  quello  prefuppoltp,  e  quando  fi  polla  dire  , 
che  il  Capitolo  iìa  flato  bene  ricercato;  e  (òpra  diche  non  fi  puoi 
dare  una  regola  certa,  dipendendo  il  tutto  dalie  circoftanze  parti¬ 
colari  di  ci  afe  un  cafo,  e  principalmente  dalla  con  lue  cudine. 

Come  ancora  ciò  fi  limita  quando  la  cónfuetudine  fòlle  in  contra¬ 
rio,  facendo  quella  cefsare  le  regole  legali. 

Ed  (all  incontro)  nelle  Dignità  della  flefla  Cattedrale,  o  Colle¬ 
giata,  fecondo  le  regole,  non  bifogna  pigliarne  polle  fio  capitolar¬ 
mente,  per  la  ragione  che  le  Dignità  non  fon© del  Capitolo:  Ma 
tuttavia  fi  deve  dire  il  contrario,  quando  per  la  cónfuetudine fòf- 
fero  del  Capitolo ,  conforme  per  lo  più  pare  che  fimo  in  Italia .  B 

Ma  perchè  molti  Capitoli  hanno  degli  Statuti  alle  volte  eforbi- 
t-  bit  and ,  e  vogliono  che  quelli,  li  quali  vengano  di  novo  proviftf, 
fiano  tenuti  giurare  di  oflervarli,  ed  altrimenti  loro  negano  il  pofi- 
fclTo  :  Quindi  feguono  delle  quell ion i -j  fé  quella  fia  legittima  cau- 
fa,  o  nò  di  negare  il  portello,  o  pure  (  all’incontro  )  di  pigliar¬ 
lo  non  capitolarmente:  Ma  fopra  di  ciò  non  fi  può  dare  una  re¬ 
gola  certa  ,  e  generale  ,  dipendendo  il  tutto  dalia  qualità  degli 
Statuti,  e  dall’altre  circoflanze  del  fatto. 

4  Ed  in  oltre  in  quelli  Beneficj  bifogna  fare  la  profètlìone  della 
lede:  Pero  ciò  non  riguarda  il  prendere  il  pofiefio  ;  mentre  fi  può 
fare  anche  dipoi,  e  non  facendoli  s1  incórrono  alcune  pene,  e 
particolai  mente  la  perdita  de  frutti:  Ma  ciò  non  fenice  il  cafo  di 
che  fi  tratta  del  pofiefio  valido. 

Come  ancora  nei  titolo  legueute  de’  Canonici  ,  e  del  Capitolo 

5  fi  tiatta  della  Bolla  di  Pio  V. ,  le  il  Capitolo  pofsa  ^pretendetela 
partecipazione  de  frutti,  overo  il  pagamento  di  qualche  fomma  , 
o  altra  recognizione  per  dare  il  pofsefso  al  nuovamente  prò  villo. 
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CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Della  Surrogazione-  graziofa;.  e  delle,  fue  diverfefpe- 
eie;-  E  quando  li  debba  concedere,  j  e  delli  iuoi 
effetti. 


S  O  M  M  A  K  I  O. 

I;  Della  Surrogazione  grazjofa  che  fi  dà  al  nuovo  proviflo  per  capo  d~ 
riferva- ;  e  de  fuoi  effetti. 

2-  Dell'altra  furrogazime  del  collitigante . 

3  Quando  fi  debba  negare . 

4  Quando  non  fi  dica  finita  la  lite  , 

CAP.  xxr. 

I  due  fpecie  fono  le  Surrogazioni  gfaziofe  ,  le  quali 
non  fi  concedono,  nè  fi  pofsono  concedere  fc  non 
dal  Papa  :  La  prima  è  quella ,  la  quale,  fi  dìa  ai 
nuovo  provi  fio ,  come  di  un  Benefìcio  vacante  per 
capo  della'  ri  ferva  ,  o  dell’  affezione  nelle  ragioni  , 
ed  anche  nel  polselso  del  morto  :  L  quefta  non  li 
concede ,  le  non  quando  vi  ha.  la  riferva,  chiara ,  la  quale  fi  dice 
i]  fondamento  dì  quella  Surrogazione  ;  ficchè  quando  fia  dubbia, 
ciò  balla,  acciò  non  debba  fu  dragare. 

%  ili  ma  di  gran  vantaggio  al  provifto  di  avere  quella  Surro¬ 
gazione  a  più  effetti ,  e  particolarmente  per  la  più  pronta  dedi¬ 
zione  delle  fue  lettere,  fenza  la  neceifitu  di  giu  [liticar:  tutte  le 
cofe,  le  quali  in  efse  fi  fiano  narrate,  ballando  di  gi  ulti  ficare  la 
riferva  il  pofsefso  del  morto,  ed  il  Chiericato  del  provillo. 

Ed  ancora  circa  il  punto  del  legittimo  contraditore ,  acciò  non  fi 
pofsa  dir  tale  quegli,  il  quale  non  abbia  quello  vantaggio  di  una 
confi  mi  le  Surrogazione,  ed  acciò  il  pofsefso  dell’  oppofitore  venga 
in  tal  modo  (limato  più  infetto,  c  di  minor  confale  razione,  con¬ 
fórme  più  didimamente  fi  difeorre  nel  Teatro,  al 'quale  in  oc¬ 
correnza  conviene,  ricorrere  nel  di  più  ,  che  riguardi  quella  mate¬ 
ria:  E  particolarmente  circa  la  dillinzione,.  fe  quella  Surrogazìo- 
A  ,,  ne  fia  cavata  dalle  claufule  generali  contenute  nella  (applica 
mdtfc.  cjeya  pr0Tjfta  principale  ,  o  veramente  per  fupplica  ,  c  per 
VfsJbpkmm.  nuova  grazia  a  parte,  per  i  divertì  effetti  che  da  ciò  rifultano.d 
maggior  vantaggio  in  quello'  fecondo-  cafo,.  A. 

L’altra  Ipecie  di  Surrogazionq  è  quella,  la  quale  fi  dà  dai  PaP& 

ad 


Lia  XII.  IDE’  BEN EPICI  CAP. 'XXI. 

•  nel  Beneficio  .litigiofo  al  col  litigante  ;  quando  muoia  l’altro,  per 
la  molto  congrua  ragione  di  refecare  le  liti,  e  di  non  dare  un 
a  colliri  gante  nuovo  ;  Bensì  che  ,  (ebbene  per  ordinario  ciò  non  è 
(olito  negarli,  quando  non  Vi  fi  a  un’altro  interefsato,  il  quale  fi 
opponga:  Tuttavia  nòti  è  obbligo  preci  lo  ,  ma  fi  dice  una  grazia 
arbitraria ,  la  quale  a  Ue  voi  te  fi  fuole  negare,  ancorché  di  raro, 
quando,  fi  tratta  di  Benefici  di  libera  .collazione:  Ma  quando  vi 
fu  il  terzo  interefsato,  conforme  occorre  ne’ Benefici  di  Padrona¬ 
to  ,  overo  che  fi  debbano  prò  vedere  ad  elezione  ,  o  nominazione 
d’  altri  ,  li  quali. ,  o  .pure  i  nominati  ,  o  gli  .eletti  fi  oppon¬ 
gano,  pretendendo  che  il  .collitigante  fu  perii  ite  non  fìa  tale,  che 
meriti  la  grazia;  in  tal  calo  fi  affumono  le  difpute  avantilo  ftefTo 
Datario,  il  quale  alle  volte  c  (olito  chiederne  il  voto  della  Ruo¬ 
ta,  nella  quale  fi  .affumono  .le  difpute  formali,  fe  fi  debba  con¬ 
cedere,  o  nò. 

La  derilione  di  quello  punto  dipende  dalla  qualità  della  lite  •? 

.  cioè  fc  fi  polla  dire  tale  che  fàccia  il  Beneficio  litigiofo  ,  perchè 
Ila  (opra  il  titolo  dei  Beneficio  tra  due  provifti:  "Ma  non  già  quan¬ 
do  fia  (opra  il  poffeffo  folameute:  O  pure  che  fia  tra  li  collatori, 
nella  maniera  che  fi  è  difeorfo  di  (opra  nei  .capìtolo  nono,  in  óc- 
cafone  di  trattare  della  riferva ,  la  quale  nafee  dalla  lite  ;  Overo 
}  perchè  la  lite  fi  ...pretendeffe  calunniata  ,  nel  qual  cafo  quella  Sur¬ 
rogazione  non  è  dovuta,  .ftimandofene  indegno  -un  calunnìofo  li¬ 
tigante:  O  pure  che  fia  un  impetrante  del  Beneficio  già  poffed ir¬ 
to  da  un’altro,  e  per  quella  vacanza  odiofa,  la  quale  da  Benefi¬ 
ciali  Iti  fi  dice  .,  certo  modo  ,  overo  pifeatoria  ;  -mentre  a  quelli 
pefeatori  parimente  non  fi  dà  mai  Surrogazione;  O  pure  che  la 
lite  fia  finita  per  capo  'della  -defezione. 

Bensì  che  rare  volte  fi  arriva  a  verificare  una  calunnia  tale  , 
che  tolga  quello  privilègio,  defilerà  n  doli"  che  fia  chiara;  mentre 
ogni  tale  quale  colore  delude  la  caffi  n  ni  a  ;  però  fe  'ne  danno  ì 
4  cafi:  Come  ancora  che  fi  verifichi  la  fuddetta  defezione  della  li¬ 
te,  non  dandoli  fecondo  la  difpofizione  della  legge  Canonica  que¬ 
llo  fine  per  via  della  perenzione  deli’ iftanza ,  la  quale  fi  dà  dalla 
legge  Civile;  che  però  vi  ’bi  fogna  un  silenzio  lunghi ffìmo  d’anni 
trenta,  congionto  con  la  poca  ragione:  Conforme  diquefta  fpecie 
della  cefsazione  della  lite,  ed  ancora  dell’altra  per  la  morte  del 
coliitigantc 'ti  diverfi  altri  effetti  fi  va  decorrendo  nel  Teatro,  do- 
ve  in  occorrenza  fi  dovrà  vedere,  non  effendo  cofa  facile  a  darvifi  ,tt  " 
una  regola  certa  per  la  capacità  d’ogni  uno;  ficchi  il  volerlo  mi-  1* feJ/eJtl 
cautamente  di  (corre  re  più  tofto  cagionerebbe  qualche  .confuti  one.  '&  buffe.  91. ti 

quefìowdù* 
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CAPITOLO  VÌGESIMOSECONDO; 

Degli  altri  modi  accidentali  di  Vacanza  :  Come  fo¬ 
no  :  L’incompatibilità  con  un’altro  Beneficio;  Il 
delitto  :  La  non  refidenza  :  E  la  mutazione  dello 
fiato  ;  E  degl’ impetranti  fi  Benefici  per  quefìe 
Vacanze  ftr aordinarie ,  ed  accidentali,  le  quali  fi 
chiamano  certo  modo ,  o  piscatorie:  Ed  anche  del¬ 
ie  grazie  revalidatorie,  le  quali  impedilcano  tal 
fpecie  di  Vacanza,  overo  che  rendano  valide  le 
Provifie ,  le  quali  per  altro  frano  invalide , 

SOMMARI  O. 

1  X^elle  Vacanze  non  obiettive  per  morte  civile  ,*  cioè pcrNìatr  ìmonio^  pii 

Profejjione  in  Religione  ,  c  firn  ili . 

2  Delle  Vacanze  per  caufa  ài  delitti  ;  e  quali. 

3  Della  privazione  per  caufa  della  refidenza . 

4  Qi'.ali  fiano  li  Benefici  di  refidenza  . 

5  Per  la  Vacanza  per  caufa  di  delitto ,  deve  di  quejìo  tojìare  condii-' 

denterneme . 

6  Della  Vacanza  per  l’ incompatibilità  ;  c  quando  quella  entri. 

7  Quando  non  j’ intenda  vacare ,  nè  fi  poj]a  prevedere  tl  pruno.- 
%  Delle  grazie  per  in  de  valere,  c  fi  neutri. 

9  Delle  impetrazioni  pifeatorie ,  e  certo  modo  . 

CAP.  XXII'. 

quella  Vacanza  de' Beneficj,  la  quale- fogne  per  Sa 
‘te  naturale  del  pofTeflore ,  c  quella,  la  quale  fogne 
la  rafie-gna ,  overo  per  la  libera  dimiffionc,  con  Tor¬ 
di  fopra  fi  è  difeorft):  Ve  ne  fono  dcllaltrc  fpecie 
accidentali  )  le  quali  da’  Bene  fi  ci  a  filli  fi  pongono  fotto  il  genere  della 
morte  civile:  E  quelle  fono  di  due  fpecie  :  Attefocchc  :  Alcune 
fono  odìofe,  c  per  caufa  (  come  li  Beneficia  filli  dicono  )  obietti¬ 
va:  E  l’altro  non  fono  obiettive,  ne  odiofe,  ficchè  pizzicano  del¬ 
la  Vacanza  naturale,  in  maniera  che  non  vi  cada  la  difputa  f®- 
pra  la  validità' dell’ impetra  con  lo  fletto  Beneficiato,  nè  fi  tratti 
dì  fpogliarne  colui ,  il  quale  nè  fia  pottettore  e  per  confeguenza 
che  V  impetrante  non  meriti  dirli  pìfeatore  ,  come  fi  dice  nella 
fuddetta  prima  fpecie. 

Di  quella  feconda  fpecie  fono  quelle  Vacanze,  le  quali  feguono 

per 
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per  caufa  del  Matrimonio,  overo  per  catifa  della  Profèfirone  in 
qualche  Religione,  ficchè  quegli,  il  quale  era  poffeflure  del  Bene¬ 
fìcio,  elfèndofi  pollo  in  uno  flato,  il  quale  fia  fenza  dubbio  incom¬ 
patibile,  non  vi  pretenda  altra  ragione  •  Onde  non  fi  tratti  di  volere 
pelcare  il  Beneficio  di  un  vivo,  per  fpogliarne  il  pòiMore,  ma  chea 
rilpetto  all’amico  pofieffore  fi  abbia  per  vacante:  E  iojfteffo  fi  dice, 
quando  ciò  legna'  per  il  capo  dell'incompatibilità ,  la  quale  dal  mede- 
fimo  antico  polle  fiore  non  fi  controverta  ,  ficchè  non  vi  abbia  più  prete  n- 
fione ,  ne  i n torello  alcuno  j  mentre  quella  fpecie  di  Vacanze  vanno 
regolate  come  quelle  della  morte  naturale, 

.  Ee  quell  toni  dunque  cadono  nella  prima  fpeciedelle  Vacanze  obiet¬ 
tive,  edodiofe:  Come  1Ì  dice  quella  per  caufa  del  delitto,  perii  quale 
Jf  ne  pretenda  ìncorfa  la  privazione:  Ed  in  ciò  la  regola  è,  che  que¬ 
lla  pena^  non  s’ incorra ,  eccetto  che  nelli  cafi,  nelli  qua#  da’Canoni 
una  così  efprelTamente  dùpoflo ;  Per  e/empio  fono:  L’erefia:  Lare* 
bell  ione  al  Papa:  La  fimonia  :  L’affaffinio ,  ed  altri  limili,  fòpra  i 
quali  fi  fìa  così  provi  fio  da’Canoni,  oda  Concìli ,  overo  dalle  Cofti- 
tuziom  Appofloliche  ;  Ma  dove  non  fi  fìa  così  difpoflo,  quella  pena 
non  entra  ,  ancorché  fi  trattali  di  un’omicidio  volontario,  o  altro  , 
che  portafie  1  irregolarità ,  eia  pena  ordinaria  della  vita  :  Anche  quan¬ 
do  alla  condanna  di  quella  fi  fofle  già  venuto  in  contumacia  col  ban¬ 
do  capitale;  attefocchè  non  perciò  ne  fogne  la  privazione,  ola  Va-  A 
canea  de  Benefìci:  Quando  lì  Giudice  non  lo  metta  nella  temenza  MUdifc, 
come  pena  accidentale  ,  e  mefsa  da  efso  per  quel  delitto  :  Ed  in 

Sn'fi0  V  f  *"**«"“  d£ll=  cond4nne  coniumaciali,  nè  me- 
no  fi  dice  ferirne  li  Vacanza,  fé  non  pafsato  l'anno,  dentro  il 
quale  il  condannato  e  in  illato  di  purgare  la  contumacia;  e  per  & 

confeguenza  non  fi  può  dire  confumata  la  Vacanza.  A  '  Nellìdife. 

Overo  che  la  Vacanza  obiettiva  fi  opponga  per  l’invalidità  della  tn9°'  A\  *** 
grazia  da  principio,  per  ft,  fa  della  filli  .rotativa  del  vZefldi  * 

CIO  fi  uì (corre  di  (opra  neì  capitolo  décimf/èttii#  B  :  O  perchè  f  xreid;r  -  ^ 

mitrante  Me  gii!  rcomuniMto,  o  irregolare,  si  in  altro  modo  iiica-  * 

Sdle  Mon',n?,P  '  ,U?  n  quale  mfce  <WI»  deflorazione  D 

le  Monache,  e  cafi  limili  accennati  nel  Teatro.  D  Nelli  dM 

n ■  .*  M n“njCOra  11  cal0,r  chc  <ebbcne  ja  S!-Szia  non  fìa  nnlk  da  princi-  *■*#•*•* 
po.  Nondimeno  refla foggecta  aH’anmtlhzione,  overo  alla  ri  fof  tizio- 

fi!  £  n°?  ac,e’|?P!re  finaiche  condizione,  che  nella  medefima  fi 

*l»Je»fwric»cfe:  Come  (  per  efempio^  di  pren¬ 
de, e  gli  ordini  fiacri ,  o  di  avere  il  grado  del  Dottorato,  o  di  adem-  „ 

pire  quale  he  altra  cola  dentro  un  certo  termine  lotto  la  pena  del  ^ 

la  privazione,  o  del  ]’  a  n  nuli  azione ,  con  cafi  fimili  E  ?  Nddìfc.^.di 

E  piu  frequentemente  in  pratica  dò  occorre  nd  cafo  della  Vacati- ^ 
dlCrff'V  iVa25ì’^  la  quale  per  difpofizione  de’Canoni ,  o dei  Coti- 
Tornai V.  C^UCpa*  catK)tb  non avere  fattola  refidenza;  mcn- 

Y  l  tre 


H*  IL  D  OTTOl  VOL'GAR  E 

tre  quando  ciompo  le  dovute  monizioni  il  polle  flore  del  Beneficio’ 
continua  nella  contumacia  di  non  rifedere;  in  talcafo,  doppoche 
fi  fiano  adoprati  gli  altri  rimedj  >  come  particolarmente  è  quello 
della  privazione  de’  frutti  in  tutto  >  o  in  parte  ,  merita  di  effere 
privato,  del  Benefìcio. 

Sopra  quella  fpecie  di  privazione  fogliono  cadere  duequcdiom:’ 
Una.  cioè,. fé"  fi-  fia  bene  offervata  la  forma,  overo  fe  fia  ben  fat¬ 
to  il  procedo  fopra  tal  privazione  :  E  l'opra  di  ciò  non  fi  può  dare 
una  regola  certa,  per  le  moke  diftinzioni  che  vi  cadono  tra  li  Be- 
neficj  Curati,  e  li  non  Curati  :  Ed  anche  tra  la  forma' indotta 
dalla  legge  comune,  e  l’altra  indotta  dal  Concilio  di  Trento:  E 
quando- balli  la  citazione  con  gli  editti,  overo  vi  fia  neceffaria  la 
citazione  perfonale  per  indurre  la  vera  contumacia:  O  pure  quali 
L  _  caufc  feufino,  o  nò:.  Che- però  farebbe  piuttofto  indurre  qualche 

con^u*'one  >  °  nojofa  digreffione  il  volere  fopra  ciò  minutamente 

Idsuméml  Sminare  quel  che  da  Beneficiali  fii  fi  va  di  (correndo  ;  onde  nelT 

t0i  occorrenze  converrà  ricorrere  a’  profèfsori,  ed  a  quello  che  in  oc. 

catione  de*  cafi  feguiti  fe  ne  tratta  nel  Teatro.  F 

E  l’altra  quedione  riguarda  ia  qualità,  overo  la  natura  del  Be- 
4  neficio,  e  quando  obblighi,  o  nò  alla  refidenza  precifa,  in  manie¬ 
ra  che  ne.  pofsa  nafeere  queda  pena  :  Ed  in  ciò  ,  per  quello  che 
fpetta  alle  regole  Beneficiali  in  generale:  Lì  Benefìci  Curati  han¬ 
no  lenza  dubbio  il  pefo  della  refidenza  *  Ed  anche  le  Dignità ,  e 
li  Canonicati ,  e  gli  altri  Bcneficj  Collegiali  nelle  Cattedrali ,  o  nel¬ 
le  Collegiate:  Ed  (  all’incontro)  li  Benefìci  femplici,  ancorché  anti¬ 
camente  (fecondo  la  dilpofìzione  de’ Canoni)  portafsero  il  pefo  del¬ 
la  refidenza,  e  del  fervizio,  nondimeno  per  una  certa  confuetudi  ne 
fìa  ricevuto  il  contrario,  quando  akrimentc  non  difponefsc  la  con- 
fue  tu  cline  particolare,  o  veramente  ia  legge  della  fondazione  :  Eia- 
pra  queda  per  io  più  cadono  le  difpute,  quando  fi  tratta  de  Be¬ 
nefìci,  alii  quali  fìa  impodo  il  pefo  di  celebrare Ie.mefse,  overodi 
fare  altri  fervici  divini,  fe  ciò  induca  la  qualità  refidenziaìc preda  . 

Ed  in  ciò  (  fecondo  le  regole  generali  oggi  ricevute  in  pratica) 
queda  qualità  non  fi  predirne,  quando  il  pefo  del  fervizio  non  fìa 
precifamente  incaricato  alia  periona  :  Anzi  quando  anche  ciòfegua, 
tuttavia  nè  anche  bada,  quando  non  rifedendo,  o non  fervendo  vi 
fia  mefsa  qualche  pena1,  almeno  quella  di  perdere  qualche  emolu¬ 
mento  ;  mentre  in  quefto  cafo  fi  fuole  dire  Beneficio  fer  vi  torio,  e 
ìefìdenziale  impropriamente,  c  per  accidente,  per  gli  altri  effetti, 
ma  non  già  per  quedo  delia  privazione,  overo  per  l’altro  dell’ in- 
compatibìlità  i  mentre  per  tal’ effetto  fi  ricerca  l’obbligo  della  .refi- 
denza  precifa,  o  connaturale  al  Benefìcio,  ma  non  quella,  per  ac- 
...  adente-,.  cioè  per  guadagnare,  o  non  guadagnare  qualch’cmolumen- 

f  pii  fomenti  t0  >  conforme  più  didimamente  fi  difeorre  nel  Teatro,  al  quale  in 
di  qaefiétit,  occorre  nza  converrà  ricor  re  re .  G  E  quan- 
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E  quando  fi  tratta  di  quella  Vacanza  ,  la  quale  nafce  dal  de¬ 
litto,  overo  dal  non  adempimento  delle  condizioni  della  grazia  co- 
j  me  fopra,  in  tal  .calo  .deve  a  quello  .effetto  collare  del  delitto  , 
overo  del  non  adempimento:  Attefoechè,  conforme  fi  difcorre  di 
fopra  nel  capitolo  terzo:  Altro  è  il  confederare  i  delitti  per  efclu- 
dere  la  perfona,  che  ne  fìa diffamata,  o  inquifita ,,  dalla  nuova  con- 
fecuzione  d’un  .Beneficio,  e  di  filmarlo  men  degno:  Ed  altro  è  il 
privarlo  di  quello,  xhe  già  abbia  ottenuto.  H 

A  quello  .fecondo  effetto  di  sfuggire  la  privazione  del  Beneficio 
già  ottenuto  fi  ammette  con  facilità  qualfi voglia  fcufa  apparente , 
come  particolarmente  occorre  in  quei  cafi,  che  fi  pretenda  l’annul¬ 
lazione  delia  grazia,  per  non  avere  prefogli  ordini,  o  il  dottorato,' 
overo  per  non  avere  adempito  l’altro  pefo  importo  dentroun  certo 
termine  ;  attefocchè  la  lite,  overo  il  dubbio  di  quella,  o  altro  im¬ 
pedimento  tale  quale  fìa  ogni  volta  che  non  lòlle  affettato,  e  maliziofo, 
fi  fuole  ammettere,  per  la  regola  che  danno  i  Ornarti  ;  cioè  che 
dalle  pene  ogni  caufa  ancorché  leggiera  ,  e  (  come  elfi,  dicono  ) 
benché  fatua ,  e  befliale  fuole  feufare.. 

■g  L’altro  capo  della  Vacanza  pari  men  te  odiofa  cóntro  lo  rteflb  pofsef- 
fore  del  .Sene  fido,  còl  quale  fi.  contralti,  ma  che  non  fia  obiettiva  nè 
criminofa,  fu  ale  fiere  quello  dell’incompatibilità  con  un’altro  Beneficio, 
il  quale  fi  fia  dopoi  ottenuto;  per  il  che  (fecondo  le  regole  de'  Canoni) 
s’jnduce.la  Vacanza  del  primo  incompatibile:  Anzi  che  quando  lì  ri¬ 
tenga  per  qualche  tempo .confideràbìle  l’uno,  e  l'altro,  con  pigliar fene 
i  frutti  ;  in  tal  cafo,  in  pena  ne  fegue  la  perdita  di  tutti  due. 

Sopra  quella  fpecie  di  Vacanza  cadono  parimente  ducifpezioni. 
Una  fopra  la  fortanza  dell  mcompatibftà  ;  e  fe  veramente  il  primo 
Benefìcio  fìa  .compatibile,  o  nò  col  fecondo,  fenza  legittimirdifpen- 
fà  del  Papa ,  nel  concorfo  della  quale  cella  ogni  dubbio ,  quando 
fìa^  valida ,  e  che  non  patifea  difètto  di  furrezione,  o  di  altranul- 
lità:  E  l’altra  fopra  il  tempo  nel  quale  fegua  quella  Vacanza  del 
primo,  per  la  confecuzione  del  fecondo  incompatibile. 

Quanto  al  primo  punto  dell’incompatibilità  :  Quella  generalmen¬ 
te  nafce  in  alcune  Dignità  Maggiori ,  le  quali  non  permettono  la 
menzione  di  qualunque  altro  Officio  ,  o  Beneficio,  ancorché  fia 
femplice,  e  non  refidenziale,  com’ è  particolarmente  il  Vefcovato, 
o  l'Arcivefcovato  attuale:  Ma  non  già  quando  fia  folamente  tito¬ 
lare  di  Chicle  occupate  da  infedeli. 

Se  poi  fi  tratta  degli  altri  Beneficj ,  o  Dignità  inferiori  ,  nafce 
la  dccìfione  dalia  Ile  (là  di  finizione  accennata  di  lopra  in  propoli  to 
della  refìdenza;  cioè  che  incompatibili  fiano  due  Beneficj,  li  quali 
fiano  egualmente  refidenziali  precifi,  e  per  verità,  ma  non  già  quan¬ 
do  uno  fia  refidenziale,  e  l’altro  femplice,  o  pure  refidenziale,  ma 
impropriamente,  e  per  accidente,  come  fopra. 

Y  4  E 
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E  quanto  all’altra  ifpezione  del  tempo,  che  per  la  con  fectrz  ione 
del  fecondo  fi  debba  dimettere  il  primo,  o  pure  che  fe  ne  inten* 
daj  feguìta  la  Vacanza  per  poterli  legittimamente  provedere:  Li 
Canoni  non  prefcrìvono  termine  alcuno  certo,  ma  per  il  ^cornuti 
fenfo  de’  Beneficialifti  fi  è  interpretato,  che  fìa  di  ditemeli,  ogni 
volta  che  non  fi  fi  a  ftabilito  un  termine  più  breve  :  Overo  che 
(  conforme  la  pratica  moderna  più  frequente  della  Dataria  )  nel¬ 
la  provifta  del  fecondo  non  fi  metta  il  decreto,  che  s’intenda  fu. 
bito  vacato  il  primo  ,  il  quale  bene  fpeffo  fi  fuol  conferire  nello 
ftefTo  tempo,  che  fi  provede  il  fecondo. 

Cammina  però  tutto  ciò  con  il  prefuppòfto ,  chela  provifta  del 
- j  fecondo  fia  già  pacifica ,  e  perfetta ,  ma  non  già  quando  per  i’op- 
pofizione  dì  un  altro  fi  polTa  dire  imperfètta ,  oìitigiofa,  nonefTendo 
dovere  di  forzare  il  provifto  del  fecondo  Beneficio  a  dimettere  il 
I  primo,  quando  non  lì  fia  refo  totalmente  certo,  ed  afticurato del 
1»~  ^econ^° >  mentre  potrebbe  darfi  il  cafo  di  reftare  privo  dell’uno,  e 
compatibilità  dell’altro  :  E  per  conferenza  fi  ftima  mal  fatta  la  provifta  del  primo, 
nelli  difc.  54.  quando  ancora  duri  la  lite,  olamoleftia,  overo  l’incertezza  Copra  il  fe- 
e  piu feguenti  condo ;  conforme  più  didimamente  fi  va  difcorrendo  nel  Teatro.  I 
di  queflo  tit.  per  riparare  dunque  a  quelle  Vacanze,  o  annullazioni  acciden¬ 
tali  ,  overo  obiettive  fi  fuole  ricorrere  dalli  provifti  allo  Hello  Pa¬ 
pa  per  la  grazia  revalidatoria  ,  la  quale  da’  Bcneficialifti  fi  chia¬ 
ma  perinde  vaierei  O  veramente,  quando  uno  de’  litiganti  cono- 
^  fca,  che  non  fuffifta  il  fuo  titolo,  ma  che  nè  anche  fu  filila quel- 
lo  del  fuo  emolo,  fi  fuole  ricorrere  allo  fteffo  Papa  per  una  nuo¬ 
va  grazia  fondata  in  un  diverfo  titolo,  o  modo  di  Vacanza,  la 
quale  fi  fuol  dare  Cotto  la  condizione,  che  lòpra  il  Beneficio  non 
fi  fu  acOjiiiftata  ragione  nè  all’una,  nè  altra  parte}  equefta  grazia 
fi  dice  da'  Bcneficialifti  fi  neutri. 

Sopra  li  requifiti,  overo  le  operazioni  di  quelle  grazie  Cogliono 
cadere  molte  difpute,  che  non  è  facile,  fenza  gran "digreifione pro¬ 
ci  attiva  piuttofto  di  qualche  confulìonc  a’  non  profelìbri,  l’efami- 
narle  per  minuto}  che  però  conviene  riferircene  a  quel  che  Ce  ne 
difeorre  nel  Teatro. 

Oliando  dunque  lì  Benefici  s’impetrano  contro  lì  vivi ,  eli  pof- 
fe fiori  per  quelle  Cpecie  di  Vacanze  obiettive,  ed  odiofe,  in  tal 
cafo  quelle  impetrazioni  fi  dicono  certo  modo ,  epifeatorie;  e  con¬ 
tro  quelli  impetranti  fi  cammina  con  qualche  rigore,  non  fola- 
mente  nello  filmarli  indegni  della  fu  erogazione  per  morte  del  col¬ 
litigante,  come  Copra:  Ma  ancora  del  peio  della  perfetta,  e  con¬ 
cludente  prova  dell’obietto,  e  clic  fi  debba  camminare  col  precelso 
ordinario,  fenza  che  le  Lettere  Appoftoliche  debbano  goderci!  fo- 
iito  privilegio  della  via  efecutiva,  che  godono  le  Lettere  Appofto¬ 
liche;  ficchè,  per  quello  infegna  la  pràtica,  rare  volte  quella  for¬ 
te  di  barche  arriva  al  porto.  q  a- 


j 


345  ■ 

CAPITOTO  VIGESIMOTERZO . 

Delle  due  regole  della  Cancellarla  a  favore  de’pof- 
felfori  .*  Una  la  quale  fi  dice  dell’ Armale  :  E  !  al¬ 
tra)  la  quale  fi  dice  del  Triennale 

sommario. 

1  Che  cofa  contenga  la  vagola  dell' Annate  poffcfTore i  ed  a  chi  giovi. 

2  Della  regala  del  T riennale , 

3  Quando  fi  efiìngua  la  lite . 

4  Del  titolo  colorato  quale  fila, 

5  A  chi  non  giovi  quella  regola .  . 

6  Non  impedì fcc  il  Superiore  a  vifitare ,  e  rìconofcere  il  tìtolo . 

7  Si  dichiara  come  fi  deve  intendere. 

3  Del  pojfejfo  decennale .  ■; 


CAP.  XXIII. 

Usila  regola,  la  quale  fi  dice  d.e\¥jinnalepoffe flore  fi  è 
fatta  per  reprimere  quanto  fia  potàbile  f  accennate 
impetre  odiale,  le  quali  fi  facciano  de’Benefìcj  già 
pofieduti  da  un’altro,  e  per  togliere  le  liti)  e  però 
difpone,  che  quando  fi  tratta  d’ impetra  contro  colui, 
il  quale  fia  flato  pacifico  poffeftore  del  Beneficio  per 
un  anno,  fia  tenuto  fra  lei  mefi  a  movere  la  lite,  e  fra  fei  altri 
fare  dal  canto  fuo  tutto  quello  fi  può,  acciò  fi  termini)  e  cheal- 
trimente  decada  da  ogni  ragione,  e  la  fua  grazia  reffci  invalida. 

Sopra  diverfe  quefiioni,  le  quali  cadono  per  la  pratica ,  ed  intel¬ 
ligenza  di  quefta  regola,  non  è  facile  il  dare  una  norma  certa  per 
la  capacità  d’ognì  uno;  ficchè  il  volere  efaminare  il  tutto  per  mi¬ 
nuto  ,  farebbe  una  molto  nojofa  digretàone  ,  da  cagionare  più 
tolto  qualche  confufione:  Che  però  batterà  darne  quello  tocco, 
perchè  fi  fappia  in  generale  cofa  contenga  tal  regola  ,  dovendo¬ 
li  nell’  occorrenze  ricorrere  alli  pratici  profeflori  della  Curia 
Remai' a  :  Dandofi  difficilmente  il  calo  ,  che  i  proiettori  del- 
1’  altre  Corti  ,  o  Tribunali  ,  ancorché  letterati  ,  e  molto  ftu- 
diofi  ,  pottano  dare  in  quefta  materia  Beneficiale  un  lume  ef¬ 
ficiente  ,  overo  un  con  figlio  fi  curo  )  mentre  il  tutto  dipende 
dulia  pratica  della  Dataria  ,  circa  la  quale  alle  \oltefegue  la  mutazione 

dell* 
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dell’ opinioni ,  conforme  alla  giornata  infegna  T  ifperienza  ,  e  nel 
principio  di  quello  libro  fi  è  accennato, 

E  fra  Fàltre  quedioni  difputate  dagli  antichi  Beneficia! idi ,  ia 
maggiore  era  quella  fopra  la  qualità  di  quedo  pofTeffo armale:  cioè 
fe  dovefle  edere  giudo,  e  legittimo,  overo  baftafTe  che  folle  folamen- 
te  di  fatto  in  qualunque  modo,  ancorché  ingiufto:  E  quella  fe- 
A  conda  opinione  oggidì  è  più  comunemente  ricevuta ,  ficchè  per  tifa* 
Nelli  difo.n7.e  re  il  termine  che  i  Benefic  ialiti  i  adoprano,  balli  anche  il  polle  (Io 
s°-  dt  quefto  armino  ;  Per  la  ragione',  che  la  regola  non  è  introdotta  a  behe- 
titoh  ,  e  nel  fic;0j  e  fàVore  del  poffeffore,  ma  in  odio  di  quella  forte  d’impe- 
Sttpp  mento  ,  trantl.  conforrne  pjfc  diflimamente  nel  Teatro  fi  difeorre.  ^A 

L’altra  regola  è  quella,  la  quale  fi  dice  ddTriennale  pojfefJoret 
z  e  quella  rende  ficuro  da  ogni  moleltia  colui  il  quale  con  un  ti- 
tolo  colorato  abbia  il  poffefso  pacifico  per  tre  anni  continui,  per 
li  quali  fi  congiunge  anche  il  polle  fio  dei  predece  flore  ,  il  quale 
abbia  ottenuto  ii  Beneficio  per  lo  lleffo  titolo. 

Deve  però  quello  polfefTo  elfere  totalmente  pacifico  ;  ficchè, 
quantunque  la  lite  nella  materia  Beneficiale  per  gli  altri  effetti  non 
.fi  dice,  fe  non  quando  fi  a  formalmente  introdotta  fopra  il  titolo 
del  Beneficio,  onde  non  balla  folle  fopra  il  poflcllo  fola  mente, 
overo  lopra  gli  altri  incidenti,  o  pure  che  fia  tra  fi  collatori,  c 
non  tra  li  provilli,  conforme  per  altri  effetti  fi  accenna  di  fopra 
più  volte;  tuttavia  a  tjuefto  effetto  balìa  la  lite,  ola  molelìia an¬ 
che  efira  giudizi  ale ,  e  defatto,  talmente  che  non  fi  poffa  veramente 
dire  pacifico  pofleffore,  conforme  più  didimamente  fi  va  accennan¬ 
do  nel  Teatro:  Non  convenendo  a  quella  Opera  e  laminare  mi¬ 
nutamente  il  tutto,  potendone  ballare  quella  notizia  così  generale. 

fie  poi  il  cafo  portafse  l’efiinzione  della  lite  già  molla  ,  allora 
non  è  proibito  il  ritornare  a  cominciare  il  nuovo  triennio  delpof- 
fello  pacifico  per  quello  medefimo  effetto  dai  giorno  drifellinzio- 
3  ne:  Ma  il  punto  confitte  nell’  arrivare  a  verificare  quefta  eftinzione» 
attefocchè ,  febbene  li  fuol’ellinguerc  per  la  morte  d’uno  de’ colli¬ 
tiganti,  nulladimeno  vi  fono  tanti  rampini,  c  tante  dichiarazioni , 
che  quali  mai  fi  arriva  a  verificare:  E  molto  meno  quell’  altra  fpecse 
dedizione,  la  quale  ridilla  dalla  deferzione  della  lite  con  unlun- 
go  filenzio  dell’ oppofitore  ;  mentre  a  quedo  effetto  vi  fi  ricerca 
un  tempo  iunghiifimo  d'anni  trenta,  e  quedo  folo  badafe  non  vi 
concorra  ancora  un  gran  fumò  della  mala  ragione . 
a  Quanto  poi  al  titolo  colorato,  il  quale  unitamente  fi  ricerca  col 
pofseffo;  ficchè  non  bada  quehitolo  inutile,  il  quale  da’ Beneficia- 
3idi  fi  dice  decolorato  ;  Si  feorge  una  gran  quedionc  tra  li  mc- 
defimi  Beneficiaìidi ,  quando  fi  debba  dire  titolo  di fcoloraro,  e  non 
{ufficiente  a  quedo  effetto:  Attefocchè  alcuni  vogliono,  che  fi  chia¬ 
mi  di- 
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mi  decolorato.  ogni  titolo  di  provinone  »  la  quale  film  fatta  da  co¬ 
lui ,  il  quale  non  abbia  la  podeflà  di  conferire  per  Follacelo  delle 
Riferve  Appofloliche ,  e  particolarmente  di  quelle  le  quali  abbiano 
il  decreto  irritante  ,-  per  la  fua  natura  d’  infetta  re  il  pofsefso,  ficchè 
fi  abbia  per  vacante»  e  per  confeguenza  che  non  fi  polla  direpof- 
fefsore ,  ma  più  rollo  intrufor  Ed  altri  (all’incontro  )  vogliono, 
che  tal’ effetto  non  rifiliti  fé  non  dal  pofsefso  fi  moniaco  ,  o  vero  dal¬ 
la  riferva  ,  la  quale  fi  dice  chiù  fa  nel  corpo  della  legge  ,  eh’  è 
quella  della  vacanza  in-  Curia,  overo  apprefso  laSede:  E  pare  che 
quella  feconda  opinione  abbia  più  feguito,  e  fi  pofsa  dire  che  fia 
più  comunemente  ricevuta:1  Tuttavia  per  la  prima  fi  va  confide- 
derando',  che  quella  regola  induce  una  femplice  prefunzione,  la 
quale  fi  pofsa  efcludere  con  una  prova  contraria  :  E  quindi  fegue 
che  non  fia  una.  materia  fàcile  a  ftabilirvi  una  regola  certa,  alla 
quale  ogni  uno',  ancorché  non  profefsorc ,  fi  pofsa  fermare  ;  che 
però  conviene  rimetterfene  a  quel  che  fe  ne  difeorre  nel  Teatro, 
ed  anche  allì  pratici  profofsori,  fecondo  i 'opinioni ,  o  fidi  che  in 
quel  tempo  corrano  nella  Curia,  la  quale  in  quelle  materie  fi  di¬ 
ce  la  regolatrice  di  tutte  l’alt  re. 

Certa  cofa  è  però,  che  quella  regola  non  fuffraga  a  colui,  il 
quale  pofsegga  il  Beneficio  per  capo  d’unione,  efsendo introdotta 
per  quelli,  lì  quali  lopofsedano  in  titolo;  Ed  a  rifpetto  di  quelli , 
ne  men  fuffraga,  quando  fi  pofsa  dare  un’  altro  pofsefsore  :  Attefóc- 
chè  non  potendofi  dare  uno  flefso  pofsefso  in  potere  di  due  per¬ 
fine;  Per  tanto  fe  giuridicamente  potrà  dire  un  altro  di  efserne 
flato  pofsefsore  almeno  con  F  animo,  e  con  quel  pofsefso  che  fi 
dice  civile  ,  non  potrà  un  altro  allegare  quella  regola?  mentre  gli 
manca  il  fondamento  efsenziale  del  pofsefso,  non  fedamente  trien¬ 
nale  ,  ma  ne  anche  per  un  momento ,  ficchè  fi  dirà  un  mero  in- 
trufo,  d  detentatore  de  fatto:  Conforme  particolarmente  fuole  por¬ 
tare  la  pratica  in  coloro,  li  quali  fiano  fiati  provifli  dall’Ordi¬ 
nario,  ed  anche  dal  Papa  per  cau  fa  della  Vacanza  accidentale,  ed 
ediofa  accennata  nel  capitolo  antecedente ,  cioè  per  il  delitto  ,  o 
per  la  non  refìdenza  del  primo  pofsefsore  ?  attefocchè  ,  fe  quelli 
moflrerà ,  che  non  fi  fia  giuridicamente  proceduto  alla  fua  priva¬ 
zione  ,  ed  all  efpulfione ,  potrà  dire  di  avere  continuato  fempre  il 
pofsefso ,  almeno  con  l’animo,  il  quale  non  fi  perde  anche  perii 
fatto  del  Giudice,  quando  fu  chiaramente  ingiufto:  E  per  con¬ 
feguenza  1  altro  non  fi  potrà  dire  poffefsore  :  Stimandoli  ancora  fe¬ 
condo  una  opinione  in  tempi  moderni  canonizzata  che  ai  provili® 
dal  Nunzio  di  Spagna,  o  altro  limile  Indultario  contro  la  forma 
del  fuo  Indulto  non  giovi  quella  regola,  ancorché  non  fi  pofsa 
ancora  dire  cofa  totalmente  firma  :  Con  il  di  più.  che  fopra  la 
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_  mateteria  dì  quefta  regola  fi  accenna  nei  Teatro,  non  emendo  fà¬ 
cile  inJqueft’Opera  riafsumere  per  minuto  il  tutto-. 

Non  itnpedifce  però  quella  regola,  che  il  Vefcovo,  overo  un 
altro  Superiore  nella  vifita,  o  in  altra  occafionepofsariconofcere li 
titoli  de’  pofsefsori  de’ Benefici,  per  vedere  fe  fiano  validi,  e  legit- 
timi,  o,  nói  mentre  non  può,  nè  deve  il  fata  pafsaggio  di  que- 
.  Ala'mó.nrU  Canapo  ftabilire  totalmente  il  pofsefsore  in  ima  ferma  ragione 
dì  quella  rego-  fopra  il  Benefìcio,  nel  quale  non  abbia  il  titolo  legittimo,  efsen* 
U  netti  dife.  do  la  regola  fellamente  introdotta  per  riparare  alle  liti,  che  fi  fo- 
77- e 91.  ene?  ghono  promovere  dagl’  impetrami ,  li  quali  vadano  pelea ndo  liBe- 
neficj  già  pieni  con  quefta  maniera  odìofa.  B 

Si  deve  però  avvertire,  che  {ebbene  quella  dichiarazione  è  giu¬ 
ridica  ,  e  benfondata,  tuttavia  parerebbe  conveniente  il  dichiararla  : 
Cioè  che  dovefse  {uifragar  fola  mente  all’  Ordinario  in  occafìonc 
della  vifita  di  tutta  la  Diocefi  da  farfi  con  il  buon  zelo  palto- 
rale,  ma  che  a  rifpetto  delli  Commifsarj,  o  degli  Auditori ,  odelli 
Vifitatori,  li  quali  li  trafmettono  dalli  Ntinzj,  oda’ Collettori  A p- 
poflolici a  fomiglianza  di  quefta  regola ,  fe  gli  proìbifse  d’ ingerirfì 
di  volere  vifitar  le  Bolle,  o  li  titoli  de’  Benefici  di  coloro,  li  quali 
ne  fi  ano  già  flati  pofsefsori  per  tre  anni;  attefocchèqucfte  vifìte  fi 
gliono  più  tofto  procurare  da  quefta  forte  di  gente  ,  per  andare 
eftorquendo  del  denaro  da’  poveri  Chierici ,  facendo  delle  fcorrcrie 
all’ ufanza  de'corfàrj ,  o  de’ banditi  contro  la  giufta,  e  la  retta  in¬ 
tenzione  delli  Superiori,  li  quali  li  deputano;  mentre  volendori- 
vangare  il  titolo,  oìlpofsefso  d'antichiffimi  pofsefsori ,  qunndoanche 
non  vi  fia  attacco  nifsuno,  tuttavia  col  prctefto della  prefentata del¬ 
le  Bolle,  e  del  decreto  {oprala  loro  relafsazione ,  vanno  eftorquen¬ 
do  del  denaro  fono  il  colore  degli  atti,  o  delli  diritti:  E  fe  an¬ 
che  idealmente  pofsano  figurare  qualche  attacco  d’ invalidità,  fup- 
potiendo  che  per  tal  rifpetto  fi  debbano  reftituire  tutti 'li  frutti 
percetti  alla  Camera,  procedono  al-  fequeftro  de’ beni,  e  ad  altre 
moleftie  contro  quei  poveretti,  U  quali  particolarmente  nc’luoghi 
piccoli,  non  avendo  informazione  alcuna  di  quefta  materia,  nèaven- 
do  perfone  pratiche,  da  configliarli-,  intimoriti  del  danno  maggiore 
che  fe  gli  minaccia  ,  o  veramente  per  evitare  le  moleftie,  chefe 
gli  danno,  s’inducono  a  patire  delle  confiderabili  eftorfioni  feti  za 
utile  alcuno  delia  Camera. 

8  II  requifito  fuddetto  del  titolo  colorato  fi  ftima  necefTario  nel 
pofsefsore  triennale,  ma  non  già  nel  decennale  ;  mentre  un  pof- 
feffo  così,  lungo  ha  forza  di  tal  titolo  ,  in  luogo  del  quale  fuc- 
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Del  Sequestro ,  quando  debba  entrare  inquefta  ma¬ 
teria  Beneficiale  :  e  delle  fue  diverfe  l'pecie  , 

SOMMARIO. 

1  Del  Sequeflro  in  vigore  della  Clementina  ;  e  quando  entri  >  a  nò  ». 

2  Del  Sequeflro  in  occasione  della  remi  (feria  - 

3  Dell'  altre  jpeciè ,  o  caufe  de'  Sequeftri  •  e  delle  loro  differenze  *. 

-c  a  p.  xxrv. 

Ili  forti  di  Sequeftri  fi  danno  ,  i  quali  cagionano 
divertì  effètti,  overo  richiedono  diverfa  caufa  da  po- 
terfì  mettere:  E  per  confèguenza  fi  deve  riflettere 
alia  loro  dift  frizione,  per  non  inciampare  negli  equi¬ 
voci  nell*  applica  re  ad  una  fpeeie  di  Seque  ftro  quello 
fta  difpofto  nell’altra . 

La  prima  ipecie  dunque  del  Sequeflro  più  formale  e  vero,  e 
{òpra  la  quale  (  particolarmente  nei  Tribunale  delia  Ruota  )  fi 
foglìono  avere  delle  difpute,  è  quello,  il  quale  fi  dke  il  Seque- 
fìro  in  vigore  della  Clementina,  che  fi  mette  dipoi  che  fia  nata 
la  Temenza  contro  il  pofTeifbre  dei  Beneficio  a  favore  dell’altra 
Parte,  che  lo  dimanda,  e  che  pretende  che  il  Beneficio  gli  {pet¬ 
ti,  quando  fi  tratti  di  caufe  beneficiali,  le  quali  vadano  trattate 
nel  giudizio  ordinario,  e  da  terminarli  con  tre  Temenze  confor¬ 
mi,  ficchè  vj  entri  il  legittimo  contradittore  :  Attefocchè  tratran- 
dofi  di  ragioni  per  la  foia  vita  de’Iitigami,  e  non  trafmiffipi  agli 
eredi,  e  fuccefìbri,  fi  è  cercato  al  poffibile  di  rìTecarele  calunnie., 
e  le  lunghezze?  che  però  uno  degli  opportuni  rimedj  fi  è  filma¬ 
to  quello  del  Sequeflro ,  doppo  che  fia  nata  una  Temenza  contro 
il  p  offe  ho  re ,  acciò  quello  vedendoti  privo  del  pofsefso  del  Bene¬ 
ficio,  e  di  non  poterne  pigliare  più  i  frutti,  o  gli  altri  emolu¬ 
menti  ,  e  le  onorevolezze  ,  fi  rito  Iva  di  abbandonare  la  lite  , 
overo ,  credendo  di  avere  buone  ragioni ,  cerchi  di  follicitarla . 

A  quefta  fpeeie  di  Sequeflro  non  è  luogo  ,  Te  non  con  la  co¬ 
gnizione  della  caufa,  e  nel  folo  Tribunale  della  Ruota,  con  !a 
difputa  formale  del  dubbio:  E  quando  lì  fia  meffo,  non  fi  rivo¬ 
ga,  Te  non  finita  la  lite,  mentre  riguarda  la  foftanza  del  pofTef- 
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fb,  del  quale  il  poffeffore  viene  ad  edere  privato,  e  dal  che  ri¬ 
sultano  molti  effetti  a  Ini  pregi  u  dici  ali . 

Baffa  per  quell’ effetto  una  Sentenza,  ancorché  da  quella  li  Ga 
appellato,  o  fi  Sìa  detto  di  nulli:?,  onde  per  gli  altri  effetti  redi 
fofpefa ,  mentre  tuttavia  opera  quello  effetto  del  Sequcffrò,  così  le  la 
fentenza  fofse  nel  perirono  >  come  fe  nel  pofsefsorio ,  ogni  volta 
che  (li  un  pofsefsorio  appellabile,  ficchè  vi  entri  la  freisa  ragione, 
che  bifogni  terminarfi  con  le  tre  conformi. 

Crede  però  una  opinione,  che  quella  fentenza  debba  efsere Ro¬ 
tale,  e  che  non  baffi  fe  fi  a  di  un  altro  Tribunale,  e  così  per  lo  più 
porta  la  pratica}  ficchè  rare  volte  occorre  deputare  di  quella  (pe¬ 
ci  e  di  Sequeftro  in  vigore  della  fentenza  di  un’altro  Giudice  ; 
Tuttavia,  quando occorrefse il ca(o,  credono  alcuni,  che  tanto  en¬ 
tri  la  medefima  ragione,  quando,  la  ffefsa  Ruota,  a  cui  fpetta 
ciò  vedere ,  conofca  che  la  fentenza  fia  ben  .fondata . 

Non  entra  però  queffo  Sequcffrò,  quando  a  favore  del  pofsef- 
ifore  vi  fia  qualche  fentenza,  mentre  in  tal  cafo  ,  efsendovi  fen- 
tenze  per  l’una,  e  l’altra  Parte,  non  entra  quella  ragione  della 
mala  prcfunzionc,  la  qual’ entra  nel  cafo  di  una  icntenza  contro 
del  pofsefsore. 

Come  ancora  non  entra  nel  cafo  piti  forte  ,  che  contro  il  pof- 
fefscre  vi  fìano  due  fentenze,  onde  quegli  da  cui  fiafi  ottenuta  la 
prima,  abbia  tra  (curato  di  ricorrere  a  queffo  rimedio;  mentre  in 
tal  cafo  non  vi  potrà  ricorrere  doppo  la  feconda,  per  la  ragione 
che  parlando  la  Clementina  d’una  fentenza,  non  abbraccia  que- 
-Ro  cafo:  O  pure  che  efsendovi  già  due  fentenze  ,  non  occorre 
afsumere  la  difputa  particolare  fopra  il  Sequcffrò 'L,  mentre  fi  può 
con  un’altra  iffanza  finire  la  caufa  principale, 

SÌ  nega  ancora  queffo  Sequcffrò  contro  il  pofsefsore  triennale, 
quando  fia  tale,  che  gli  pofsa  fu  dragare  la  regola,  della  quale  fi 
è  parlato  nel  capitolo  antecedente  ;  cioè  che  non  fia  un  pofsefso¬ 
re  fimoniaco,  ma  che  abbia  il  titolo  colorato:  Ed  ancorché  cir¬ 
ca  il  negozio  principale  fi  pofsa  pretendere ,  che  la  regola  fuddet- 
ta  non  faccia  la  fua  operazione,  tuttavia  giova  per  queffo  effet¬ 
to:  Che  però,  atiefc  tante  reffrizioni,  c  bi fognando  (òpra  ciò  fa¬ 
re  delle  difputc  formali,  con  afpettare  che  vi  nafeano  delle  deci- 
^  {ioni,  fecondo  Io  alile  della  Ruota  accennato  nella  Relazione  del- 
OieUifc.QS. di  la  Curia  nel  libro  d^cimoqùintoj  uè  fiegue,  che  non  frcqucntc- 
quèjìo  titolo .  mente  fi  afsumono  qutfìe  difputc,  ma  che  fi  prema  nel  negozio 
principale.  A 

L’altra  fpecie  di  Sequcffrò  è  quello,  il  quale  fi  mette  di  con- 
fenfo  delle  Parti ,  c  ciò  fuple  occorrere,  quando  da  colui,  il  qua¬ 
le  fia  pofsefsore,  o  clic  in  altro  modo  voglia  impedire  il  corfo 
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(iella  can fa  al  non  pofsefsore,  fi  dimandi  la  remifsoria  ,  overo  la 
Gompulforia  fpeciale,  per  dominare  ii  teftimonj,  o  per  eftrarre  le 
fcritture,  fioche  fi  ritardi  il  corfo  della  caufa  principale;  attefoc- 
chè  per  la  fiefs»  ragione  dì  fopra  accennata  nell’ altra  fpecie  del 
Sequefiro ,  trattandoli  di  ragioni  a  vita,  nelle  quali  al  pòisefsore 
compie  di  tirare  in  lungo,  fogfionó  quelle  dimahde  fàrfi  malizio-- 
famentc;  e  perciò  vi  fi  cammina  con  molto  riguardo,  ©..'Grettez¬ 
za,  Conforme  fi  difcorre  nel  libro  decimòquinto  de’Giudizj,  trat¬ 
tando  della  remifsoria,  e  della  compulforia  t  -E  fra  gli  altri  requr* 
fiti  è  'quello ,  che  il  pofsefsore  il  quale  faccia  tal  dimanda  deb¬ 
ba  confentire  al  Sequefiro  del  Beneficio,,  oltre  l’altro  confenfo  di 
dovere  ftar’ad  una  fentenza,  e  di  rinunziare  all’altra  infianza.  B 
La  terza  fpecie  del  Sequefiro'  è  di  quello,  il  qnale  fi  metta  per 
la  riferva,  o  affezione  Appoftòìica  contro- il  prpvnfto  dall’ Ordina¬ 
rio,  o  da  altro- inferiore  C  :  La  quarta  è  di  quello,  il  quale  fi 
J  mette  per  il  capo  degli  attentati,  overo  perchè  il  pofsefso  lìa  va¬ 
cuo;  o  molto  torbido;  ficchè,  oniuno  de' litiganti  pofseda ,,  overo 
che  pretenda  polseder  l’.uno,  e  l’altro,  il  che  fia  incerto:  E  per 
quelle  fpecie  non  vi  bifogna  la  ■  fèntfenza,  ma  fr  cammina  con 
più  facilità  che  nella  prima  fpecie  della  Clementina.  D 

Finalmente  l’ altra  fpecie  è  di  quel  Sequefiro  ,  il  quale  fi  dice 
provifionale,  che  nafea  dall’ officio  dei  Giudi  ce  per  qualche  giu  fio 
motivo:  Ma  quella  fpecie.  non  riceve  una  regola  certa,  e  genera¬ 
le  applicabile  ad  ogni  cafo,  dipendendo  dalle  circoftanze-  panico- 
ilari  di  ciafcuno:  Come' (per riempio  )  attefo  ilgiufto  timore  della 
diffrazione  de' frutti,  acciò  il  giudizio  non  refti  eluforio,  overo 
che  così  ricerchi  la  ragione  del  riparare  a  fcandaìi ,  o  ad  altri  in¬ 
convenienti  ,  o  per  altro  motivo*  limile,  ■ 

Quella  ultima  fpecie  di  Sequefiro  fi  dice  provifionale,  piu  tó* 
fio  /opra  ii  frutti  che  fopra  la  fofianza  del  Beneficio;  ficchè  noti 
pregiudica  al  pofsefso  ,  n  lo  toglie  ;  e  per  confeguenza  fi  fiima 
di  minor  pregiudizio  ,  ed  il  Giudice  può  ri  votarlo  fecondo 
che  gli  parerà  fia  cefsata  la  caufa,  la  quale  lo  mofsea  metterve- 
lo:  O  pure  può  ripararli  con  la  ficurtà,  la  quale  fi  dice  la  me¬ 
dicina  dì  quello  Sequefiro,  il  che  non  cammina  nel! altre  fpecie, 
conforme  fopra  ciò,  cd  altri  incidenti  ,  che  riguardano  quella 
materia,  fi  difcorre  nel  Teatro,  dove  fi  potrà  in  occorrenza  ve- 
aere Si  non  efsendo  polfibile  riafsumere  tutte  le  minuzie,  E 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO . 

Delli  Benefìci  manuali . 

SOM  M  A  R  I  O, 

1  Di  quali  manuali  fi  tratta . 

2  Li  Beneficj  fiecolari  fi  p  re  fumano  perpetui , 

3  Quando  li  manuali  non  filano  amovibili . 

4  Delle  Cappellate  de' Preti  participanti  delle  muffe  comuni  delle 

Ckiefe . 

5  Se  per  ri  movere  fi  ricerchi ,  o  nò  la  caufia , 
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quello  capitolo  fi  tratta  di  quella  manualità,  la 
quale  lignifica  lo  Hello  clic  la  temporalità  >  ovcro 
k  facoltà  di  Hnioyerc  ad  arbitrio  il  pofieflore  , 
trattando  delli  Beneficj  ,  o  delie  Cappellani  feco- 
lari  fenza  la  mi  (tura  delli  Beneficj  Regolar;  ,  i 
_ _  quali  gencralmcute ,  edi  loro  natura  fono  manua¬ 
li;  mentre  dì  elfi  fi  tratta  a  parte  nel  capitolo  Tegnente. 

Nelli  focolari  dunque  la  regola  è,  che  lì  prefumono  perpetui  , 
3,  e  non  manuali;  e  quella  c  la  loro  ordinaria  natura."  Con  una 
perpetuità  però  foggctti  alla  fovrana ,  ed  all  afsoluta  podcflà  del 
Papa,  conforme  fi"  è  accennato  nel  libro  fecondo  de  Regali ,  tnt- 
A  tando*  della  podeftà  di  togliere  le  ragioni  del  Terzo  A  :  Tut- 
Xeldifc-  14S.  (avj;l  c,acfj:a  retTola  riceve  la  fua  limitazione  ,  o  dalla  legge  della 
itltr  Ì"dt’  fondazione  ,  ovcro  dalla  confiietudine ,  o  pure  dalla  qualità  del 
tgal'  ?  Beneficio,  o  della  Cappellani  ;  ficchè  in  foftanza  importino  più 
5  tofto  un’officio  fervitorio  come  una  fpccie  di  famulaco,  che  un 
Beneficio,  o  Rettorìa;  Che  però  il  tutto  dipende  dalle  circoftan* 
ze  particolari  di  ciafeun  cafo,  lenza  che  vi  li  polla  dare  una  rc- 
ye  lidif. 80  *  g0ja  certa>  c  generale.  B 

di  quejìo  '  g0t[o  qllcft0  nome  di  Beneficj,  e  di  Cappellanic  manuali  li 
fogliono  da’Reneficialifii,  e  da  altri  fcrittori  annoverare  le  Cap- 
4  pèilanie  di  coloro,  li  quali  come  nazionali  del  paefe  funo  am> 
'mefiì  alla  malia,  overo  al  grembo  delle  Chiefe  Cattedrali  ,  o 
Collegiate,  o  Parrocchiali,  lenza  titolo  alcuno  collativo  :  Però 
non  meritano  quello  titolo  fe  non  Impropriamente,  mentre  non 
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il  titolo  coilativo,  conforme  di  quc-fìa  fpecie  iì  difoorre  più  di¬ 
pintamente  nel  Tegnente  titolo  de’ Canonici,  e  del  Capitolo. 

Prefuppofìa  dunque  tal  qualità  -di  Beneficio,  o  di  Cappellata 
manuale  ,  Picchè  non  fi  proveda,  nè  fi  conferifoa  in  titolo  dal 
Superiore  ,  ma  fi  dia  con  quella  qualità  di  manualità  >  e  per  con- 
Teguenza  che  non  abbia  Trifore  del  vero  Beneficio  ,  il  che  dipende 
dal  vedere  Te  fia 'eretto con  l’autorità  del  Superiore  altrimente Tara  un 
femplice  legato,  nella  maniera  che  di  fopra  nel  capitolo  primo  fi  è 
difcorfo. 

La  maggiore,  e  la  più  frequente  queftione,  la  quale  fopra  ciò 
fuòil  cadere,  riguarda  fa  facoltà  di  rimovere  il  poffoftore ,  ed  è  Te  fi 
ricerchi  la  caufa,  o  nò:  Ed  in  ciò  la  regola  affitte  a  colui,  il  quale 
abbia  la  facoltà  di  rimovere,  cioè  che  còffa  farlo  a  Tuo  arbitrio,  an¬ 
che  lenza  caufa  ,  -nella  maniera  che  ciafcuno  può  licenziare  un  fervi- 
tore  falariato ,  fenza  che  abbia  obbligo  d’afìegnarne  ragione  alcuna  , 
ficchè  tal  queftione  riguarda  più  tófto  la  remozione  degli  accennati 
cappellani-,  o  preti ,  li  quali  per  ragione  della  naturalezza  fiano  afone» 
ti  alla  mafia,  o  comunk  di.  qualche  ChieTa,  e  ciò  riguarda  una  ma¬ 
teria  totalmente  diverfa  :  Overo  Tuoi  cadere  nelli  Beneficj  Regolari , 
de’  quali  fi  difoorre  nel  capitolo  fogliente  ,  .nel  qual  cafo  entrano  ve¬ 
ramente  le  limitazioni,  chealla  fuddetta  regola  fi  foglìono  dare  quan¬ 
do  la  remozione  fi  facefie  per  livore ,  o  malignità  ,  o  veramente 
quando  fofse  per  apportare  un  -notabile  pregiudizio  nella  fama  , 
-e  nella  riputazione  di  .colui  il  quale  fia  rimofioj  Ma  in  quelli 
Beneficj,  o  Cappellate  Titolari  diffìcilmente  ciò  fi  ftima  verifi¬ 
cabile  ,  nella  maniera  che  nei  libro  fecondo  de’ Regali  fi  è  di- 
.foorfo  circa  la  mutazione  degli  offici,  conforme  più  dift fittamen¬ 
te  fi  va  difeorrendo  nel  Teatro.  C 
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Uefìa  materia ,  ancorché  appretto  gli  antichi  fcrit* 
tori  fìa  frequente,  nondimeno  oggi  in  pratici 
pare  fìa  ri  fi  retta  fola  mente  alle  Commende,  ed 
alle  Dignità  della  Religione  di  S.  Gio:  Gerofolì- 
minano che  volgarmente  diciamo  di  Malta,  del¬ 
la  natura  de  quali  di  fotte  fi  di  (corre,  fioche  par- 
Italia,  ed  anche  in  Ifpagna  pare  che  il  foro  nell' 
altre  Religioni  di  raro  tratti  di  quella  materia. 

Nafce  ciò  dalla  mutazione  dello  flato  antico  de  Regolari,  e 
particolarmente  doppo  introdotto  1  ufo  delle  Religioni  Mendican¬ 
ti,  ad  imitazione  delle  quali  fi  governano  ancora  l’ antiche  Mona¬ 
cali,  conforme  altre  volte  di  Copra  fi  è  accennato,  eli  difeorre  an. 
cera  nel  libro  decimoquarto,  trattando  de  Regolari:  Cioè  che  an¬ 
ticamente  ogni  Monaftero  fi  governava  da  fe  fletto  indepcndeme- 
temente  dagli  altri ,  onde  le  Abbazie  ,  e  le  altre  Prelature  locali 
venivano  flirtiate  Rettorìe,  o  Benefìci,  nella  maniera  che  fi  fil¬ 
mano  i  Benefìci  focolari:  Ma  efiendofì  oggi  tutte  le  Religioni  tu 
dotte  a  forma  di  repubblica,  c  di  governo  universe  fotto  un 
Prelato  Generale  ,  cd  altri  Provinciali  ,  fìcchè  li  governi  locali 
fiano  provifion j| ,  ed  a  tempo  determinato  :  Quindi  tee,  che 
le  antiche  qireftiòfi  più  non  entrino;  attefocchè,  quando  fopra 
quelli  governi  temporali  nafce  qualche  dubbio  per  la  «mozione, 
che  dentro  il  tempo  folito  ne  facefTe  il  Superiore  Maggiore,  ciò 
ifi  decide  fommariamentc,  c  ad  ufo  di  Principe  con  le  regole 
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prudenziali  più  che  con  le  legali  dalla  S.  Congregazione  de  Regd> 
lari,  conforme  nel  fuddetto  librò  deci moquàrto,  trattando  di  quella 
materia  de’Regolari  ,  ed  anche  nel  deci rrioqui rito  nella  Relazione 
della  Curia  ,■  trattando  della  fu d detta  Congregazione,  lì  và  decorrendo . 

E  febbene  molte  Chiefe  Cattedrali  ,  e  Metropolitane  di  Spagna 
erano  Regolari ,  lì c che  nell’  occafione  delle  vacanze  di  quella  Di¬ 
gnità  ,  e  Canonicati,  occorrea  trattare  di  quella  materia:  Tutta¬ 
via  oggi  fono  quali  tutte  fecolarizzate }  che  però  molto  rari  nella 
materia  fono  i  cafì,  che  occorrano  in  pratica. 

Come  ancora  ,•  febbene  in  Germania ,  ed  in  altre  Parti  Oltra¬ 
montane  vi  fono  di  prefenté  de'Monafterf,  li  quali  all’ufanza  an¬ 
tica  fi  governano  da  fe  ind  epe  ridentemente  dagli  altri ,  ficchè  non 
connettano:  Tuttavia  per  lo  più  fono  elettivi,  overo  a  nomina 
de’ Principi,  onde  parimente  rare  volte  occorre  il  trattarne  infor¬ 
ma  giudiziaria  :  Portando  Italamente  il  cafo  di  trattacene  alle 
volte  nella  Congregazione  Conciftoriale,  in  occalìone  delle  que- 
fifoni ,  le  quali  nafeono  fopra  l’elezione,  overo  fopra  i  confenfi 
nelle  Còadjutorie,  conforme  fi  và  accennando  nella  luddetta  ma¬ 
terici  de’Regolari.1  Nella  quale  fi  accennano  ancora  le  difpute  che 
occorrono  generalmente  anche  nelle  Religioni,  le  quali  fi  gover¬ 
nino  a  forma  dì  univerfità,  fopra  la  valida  elezione  de’ Superiori 
Locali,  Provinciali,  e  Generali. 

E  circa  quei  Monallerj  Regolari,  li  quali  fi  danno  in  Com. 
menda  a  Cardinali,  ed  a  Prelati:  Ancorché  ritengano  la  natura 
i  regolare  àgli  altri  effetti:  Nondimeno  a  rifpetto  deili  Chierici  fo¬ 
colari}  àlli  quali  fi  danno  in  Commenda,  fi  cammina  con  le  fìef« 
fe  regole  j  con  le  quali  camminali  nell!  Benefìcj  fecolari,  nella 
maniera  che  fi  è  dilcorfo  di  fopra  nel  capitolo  decimo  quinto 
trattando  delle  Commende. 

Ma  quando  fi  delle  il  cafo  delle  difpute  :  Due  fono  le  regole 
generali  j  le  quali  entrano  in  quella  materia  de’ Benefic;  Regolari, 
a.  quando  non  olii  in  contrariòiì  privilegio  Appollolico,  overo  una 
tal  confuetudine,  che  in  vigore  di  ella  fi  polla  allegare  lo  ftelfo 
privilegio  irifpiicito:  Primieramente,  che  fono,  eli  prèfumono  di 
loro  natura  manuali,  .overo  (  conforme  li  Beneficialiili  dicono  ) 
ubbidìenziarj:  Cioè  che  facendo  li  Regolari  il  voto  deli’Ubbidien- 
za ,  fi  privano  della  propria  volontà ,  è  devono  ubbidire  a  prò . 
prj  Superiori:  E  quefià  regola  ,  in  termine  di  ragione  ,  cammina 
anche  nelle  Dignità,  e  nelle  Commende  della  fuddett.  Religione 
di  Malta:  Bensì  che  quando  non  vi  ila  più  che  gran  demerito  * 
ciò  non  è  foìito  praticarli. 

E  T altra  regola  è,  che  de’ Benefìcj  Regolari  non  liano  capaci 
^  fe  non  quelli,  li  quali  fiàno  Reìigiofi  Profeffi  dì  quelia  Religio- 
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ne,  overo  quelli,  li  quali  fimo  pronti  a  fare  la  Profetinone;  che- 
però  ne  fono  incapaci  lifecolari:  Per  la  più.  volte  accennata  ragio¬ 
ne  ,  che  ciafcuno  deve  avere  i  Benefici  della  propria  gerarchia  , 
fenza  che  l’una  fi  confonda  con.  l’altra  ;  ficchè  fi  diano  i  fecoiiri., 
adii  fecolari,  e  li  regolari  alti  regolari. 

Si  reftringono  dunque  per  lo  più  in  pratica  quelle  difpute  alle- 
fuddettc  Dignità  ,  o-  Commende  ,  o  Benefici  della  Religione  dì 
Malta,  in  ©ccafione  del  concorfo  che  vi  6  fà >  quando  vacano,  o- 
-  che  Hanno  per  vacare  dalli  pretenfori,  {lante  le  qualità  richiede 
J  da  quei  ftaniti-,  fopra  la  verificazione  delle  quali  tra  li  concor¬ 
renti  fi  contraila  :  Àttefocchè  per  l’ abilità  biiògna  che  fi  fimo- 
fatte  tutte  le  caravane:  Ed  ancora  che  fi  fia  fitta  la  refidenza 
nel  Convento  di  Malta  di  anni  cinque  per  le  Commende,  e  di 
anni  diccc  per  le  Dignità  :  E  fi  ricerca  di  più  la  reiìdgnza  quia* 
cuennale  in  quella  Commenda ,  che  già  fi  fia  ottenuta  ,  quando 
fi  pretenda  paffare  a  Commenda,  overoa  Dignità  Maggiore:  Co¬ 
me  ancora  che  fi  fia  migliorata  la  Commenda,  poffeduta  giudi  lo¬ 
cando  bene  nel  tempo  congruo  i  miglioramenti:  E  di  non  eilers 
debitore  del  comun  teforo:  Nè  di  avere  altro  mancamento  nota* 
bile,  ed  inabilitativo:  Che  però  fopra  la  verificazione  di  quelli 
requinti  nafeono  delle  continue  liti. 

E  quando  di  quella  giuflificazione  non  fi  dubiti  ,  nè  dell’ abi- 
lità  :  Tuttavia,  quando  fi  tratta  delle  Dignità,  cadono  delle  que¬ 
ll  ioni  (opra  la  maggiore  benemerenza  nel  fervizio  della  Religione; 
Àttefocchè,  quando  fi  tratta  delle  Commende,  fi  cammina  coni’ 
ordine  dell’anzianità  fedamente,  perii  che  occorrono  le  difpute 
fopra  il  tempo,  dal  quale  quella  debba  correre,  per  caula  dell’ 
età  immatura  ,  o  ■  del  pagamento  non  fatto-  del  paftaggio  ,  overo 
per  altri  difetti,  per  i  quali  fecondo  gli  fhbilimcnd  della  Reli¬ 
gione  l’anzianità  non  comincia,  o  che  cominciata,  fi  perda;  che 
però  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  e  generale,  ma  nell’ 
occorrenze  fi  dovrà  ricorrere  al  li  profe  fiori  pratici  in  quelli  Sta¬ 
tuti,  ed  alle  moke  derilioni  della  Ruota,  le  quali  fono  fopra  ciò 
nate: -Ed  ancora  a  quello,  che  in  occafione  di  cafi  feguiti,  fe.ne 
va  difeorrendo  nel  Teatro. 

Ma  .quando  fi  tratta  delle  Dignità,  fi  cammina  con  un’altra' 
diftinzionei  cioè  che,  o  fi  tratta  delìi  Baliaggi ,  ed  Orficj,  o  Di¬ 
gnità  di  elezione*  edamminiftrazione  :  Ed  in-  tal  cafofi  ha  riguar¬ 
do  alla  benemerenza,  la  quale  prevale  all’anzianità  :  Ma  fe  fi  tratta 
irjr6g  *  Starati,  quelle  Dignità,  le  quali  fi  dicono  Conventi»* 
f  tW/Ili)  dove  cadono  Peipettative  perle  prime  vacanze:  Allora  ficaia- 
tu.  enei  s»?-  mina  per  l’anzianità;  e  quando  quella  fia  eguale,  fi  ha  riguardo, 
ancora  alla  maggiore  benemerenza. .  A. 
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Del  modo  di  ripartire  i  frutti  pendenti,  overo  rac¬ 
colti  ,  o  pure  ancora  e  franti  tra  il  predeceffore ,  o 
ilfuo  erede,  ed  il  fucceflbre  del  Beneficio,  overo 
con  la  Cliiefa,  o  con  la  Camera  Appoftolica. 
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I  tratta  (blamente  iti  quello  capitolo  di  quei  frutti 
pendenti,  li  quali  non  lìano  ancora  maturati;  ove¬ 
ro,  fe  efiendo  maturati,  non  lìano  efatti,  orefpet- 
tivamenre  non  eonfumati,  ma  che  tuttavia  lìano  in 
effere  ;  Atteiocchc  a  rii  petto  di  quelle  robbe  le  qua¬ 
li  fi  pretendono  acquietate  per  il  Beneficiato  con  i 
frutti  del  Beneficio,  e  con  gli  altri  emolumenti  ecclefiaftici ;  cioè 
k  vi  debba  fuccedere  la  Chiefa,  Overo  in  Tuo  luogo  la  Camera 
Appoftolica,  e  fi  debba  fare  (  come  fi  dice  )  lo  fpoglio  ai  Bene¬ 
ficiato  morto,  riguarda  più  tolto  la  materia  della  Succetfìonc;  che 
però  fé  ne  difcorrenel  fuo  luogo  nel  fibre  antecedente. 

Per  quello  dunque  appartiene  a  quella  materia  de1  frutti  pen¬ 
denti ,  ed  melarti;  le;  a  chi;  e  per  quali  rate  debbano  fpettare  : 
Ancorché  vi  fifeorga  qualche  varietà  d’opinioni,  in  maniera  che  ven¬ 
ga  (limata  una  materia  molto  intricata:  Maggiormente  per  la  pratica 
diverta ,  la  quale  Cuoi  nafeere  da  quello  che  de  fatto  in  alcun;  Juoghi 
indebitamente  facciano  gl’ inferiori  CommiiTarj  ,  e  li  miniftri  Ca¬ 
merali  contro  li  giudi,  e  li  ragionevoli  Pentimenti  de  Superiori  ? 

Tomo  ir.  Z  |  Tutta- 
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Tuttavia- teoricamente  la  materia  fi  fi  ima  piana,  e  facile,  quan¬ 
do.  n  ridetta  alla  dovuta  difiinzione. 

Primieramente  dunque  fi  difiinguono  quelli  emolumenti,  li  qua¬ 
li  meritano  il  nome  de’  Erutti  ,  dagli  altri  a  quali  conviene  il  no¬ 
me  ,  overo  il  termine  delle  diftribuzionicotidiane,  fecondo  la  dì  fi  in- 
2 ione  accennata  di  (òpra  nel  capitolo  decimofe  J;mc,  trattando  del  valo¬ 
re  :  Attefocchè,  quando  fi  tratta  delle  difb'ibuz  ioni,  venendo  quelle 
filmate  un  nudo  lalario  corrc-fpettivo  al  fervizio  perdonale,  il  quale 
fi  fa  alle  Cbiefe  coll’órdine  delle  puntature:  Quindi  legue ,  che  qutfie 
fi  trafmetw.no  agli  eredi  .del  Beneficiato  morto,  overo  fi  debbanp„a 
lui,  quando  fopraviva ,  perchè  lafci  il  Beneficio  per  ra  {legna,  oper 
pa  Gaggio  ad  un  altro  incompatibile,  non  effendovi  ragione  alcuna 
la  quale  perfuada,  che  la  Chicfa,  overo  il  facce  fio  re ,  o  refpetti- 
va mente  la  Camera  Appofiolica  debba  pretenderli . 

Quando  poi  fi  tratta  di  quelli,  che  veramente  fono  frutti}  cioè 
che  fi  pollano  avere  dal  Beneficiato,  ancorché  non  ferva  in  divini! 
come  effetti  del  Beneficio,  e  con  la  fola  ragione  di  lucro:  lidia 
tal  cafo  fi  difiinguono  tre  fipecie  di  frutti .  Una  de’ pura  mente  natura¬ 
li  ,  che  fenza  alcun’  artificio,  o  indù  firia  umana  fi  producono  dalla 
terra}  Come  fono  (perefempìo)  Torbe  per  li  pafcoli  degli  anima¬ 
li,  overamente  le  ghiande,  e  le  callagne ,  c  frutti  filmili  «  L’altra 
fipecie  (  all’  incontro)  fi  dice  puramente  induflriali,  che  più  comu¬ 
nemente  fi  dicono  civili,  come  quelli,  nell!  quali  la  natura  non  vi 
abbia  cooperazione  alcuna,  ma  che  nafeono  totalmente  dall’  induftria 
umana:  Acaufad’efempiofono:  Le  pigioni  delle  cale  :  Limolini:  Li 
cenfì,  e  T  altre  annue  Rifpofic  :  Le  gabelle,  ed  altre  cofe  limili.  E 
la  terza fpecie  fi  dice  m  irta;  cioè  parte  naturale ,  eparteindiifu  ialp,  fic- 
chè  egualmente ,  o  pure  con  qualche  d  i  {'uguaglianza  vi  cooperi  no  l’arte, 
eia  natura,  non  ballando  T  una  fenza  l’altra  :  Come  (  per  elcmpio) 
fono:  li  grano,  e  le  altre  biade;  Il  vino:  Loglio,  e  cole  firn  ili. 

.  Fatta  quefta  diftinzionc;  fideve  primieramente  riflettere  alla  ragio¬ 
ne,  dalla  quale  dipende  fe  li  frutti  debbano  {pattare  .più  all’  uno  che 
all’  altro:  E  quella  ragione  tutta  confifte  nel  domìnio:  Attefocchè  fe 
lì  frutti  -fiano  in  fiato  tale,  che  ocome  pendenti,  ocome  nonfepara- 
ti  fi  pollano  dire  accefiorj  della  proprietà  la  quale  gli  abbia  prodotti: 
In  tal  cafone  fegue  che  fiano  tuttavia  della  ftefia  natura,  della  quale 
fiala  loro  caufa  produttrice;  ficchè  il  domìnio  della  proprietà  tiri  a 
fe  li  frutti  a  favore  della  Chiefa,  overo  della  Camera  ,  come  furro- 
gata  in  luogo  della  Chiefa ,  per  leCofliuizionì  Appoftoliche  :  Ed(all’ 
incontro)  quando  li  frutti  11  pollano  dire  talmente  fepa rati  ,  onde 
fiano  con  fu  fi,  ocommìfii  col  rollante  patrimonio  propriodel  Benefi¬ 
ciato,  in  maniera  che  fianó  fatti  de!  fuo  dominio  privato:  In  tal 
calò  la  Chiefa,  overo  in  fuo  luogo  la  Càmera  non  vi  avrà  azione 
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alcuna,  percefiare  la  fuddetta  ragione dalia  qual  nafce  F  azione 
fuddetta .  ' 

Fermata  dunque  quefia  generalità  :  E  venendo  alla  particolarità  , 
fecondo  la  dilli nzione  delle  fuddette  tre  fpecie.  Per  quello  fpetta  alia 
*  prima  de’  frutti  meramente  naturali,  quando  fiano'ancora"  pendenti, 
ancorché  maturi ,■  ma  non  raccolti,.,  o pure  (come li  Gùirifli  dicono  ) 
feparàti  dal  folo ,  tuttavia  e  fi  Olenti  negli  ftelfi  poderi Oc  eh  è  in  fofian- 
za  non  Fano  confufj o  mifchiati coi  reftari  te  patrimonio:  e  proprio, 
e  profano  del  Bérì'cficiato e  per  confieguenza  che  non  fi  fiano  fatti  del 
fuo1  dominio' privato  ;  Allora  fletteranno  alla- Chiefa  ovèro  alla 
Camera,  conforme  fi’ è- detto,  perla  ragione  del  dominio:  Rifilan¬ 
do  il' dubbio  quando  fi  fiano  pércerti,  e"  confi  mari  da  un  terzo ,  co¬ 
me  (per  efèmpìo)  da' un  affittuario,  overo  dalli  padroni  degli  ani¬ 
mali  ,  li  quali  abbiano  pa  fedito  1’  erbe,  o  le  ghiande  ,  o  altri  frutti 
fimili  fenza  avere'  pagato  il  prezzo,',  o  la. pigione  ,  fe  nhilaofiante 
fi  debbano  dire  frutti  pendenti  j  ed  inefatti  :  £d  in  ciò  fi  feorge 
qualche  varietà  d’  opinioni,  conforme  fi  puoi  vedere  nel  Teatro, 
non  efiendo  conveniente  a  qtieft'Opera  V  eCiminarela-queftione  con 
gli  argomenti  deli’  una,  e  dell’ altra  opinione  j.- e  con  le  divc-rfe  diftìn- 
zioni ,  le  quali  vr  fi  danno,  baftandòne  quefto  tocco  per  qualche  noti- 
zia,  mentre  al  tri  ménte-  farebbe  foverchìa' digreditone  -per  i  non  pro¬ 
iettori  1; 

Mafe  (all1' incontro)  li  frutti  faranno  totalmente  feparati  dai  folo , 
fioche  fi  pollano  dire  gin  fotti  dei  privato-dominio  del  Beneficiato,  ed 
incorporati  al  fuo  patrimonio:  In  talcafo,  cefian  do  la  Suddetta  ragio¬ 
ne  del  dominio,  la  Chiefa  o  re Tpettiva mente  ia  Camera  non  vi  avrà 
che  fare,  ma  fpettaranno  al  Beneficiato  predect fiore,  overo  al  fuo 
erede . 

Giovando  quefia  ifpezione  per  coloro  ,  li  quali  o  per  indulto,  o 
.  Per  tranfazione  abbiano  la  facoltà  di  tettare,  onde  fiano  efèntids!- 
1°  fpoglio >  mentre  ( fecondo  la-  Bolla  di  Urbano  Ottavo)  que-- 
fii  indulti  non  fuffraganapcr  lì  frutti  pendenti,  oiriefotd  r  (  Bensì  che 
ciò  c  fiato  moderato  per  Clemente  Nono  a  favore  de’  Cardinali  )  Atte- 
Tocche  a  rifperro  di  coloro,  li  quali  non  abbiano  1*  indulto,  ciò  im¬ 
porta  poco-,  mentre  quando  anche  fpet taffero  all*  erede ,  tuttavia  la 
Chiefa,  o  la  Camera  fe  li  pìgliarà  con  quefio  titolo  di  erede,. 
Overo  dello  fpoglio,  ficchè  farà  io  Ile  fio. 

Nella  feconda  fpecie  de’  frutti  meramente  induft riali  ,  o  civili, 
vi  fi  feorge  parimente  qualche  varietà  d’  opinioni  ,  ed  anche  di¬ 
pi  atica,  fecondo  la  divertita  de’  paefi,  perlochc  parimente  fi  ftima- 
y  incongruo  a  quella  Opera  per  i  non'  profèfiori  d iftonderviii  con  F 
eliminare  la'  verità  dell’  una,  e  delF  altra  opinione,  con  ledififn- 
yioni  che  vi  fi  fogliono  dare  >  attefocchè  allinon  profèfiori  farcii- 

£4  be  un 
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be  un  cagionare  più  totto  confittone;  e  per  confeguenza  1  dovrà 
nell’ occorrenze  ricorrere  a  proiettori  pratici  ,  ed  a  quello  che  le 

ne  va  difcorrendo  nel  Teatro.  . 

E  finalmentente  per  quello  che  appartiene  aha,  terza  fpecie  de 
frutti  m  itti  :  Ancorché  i  Giurì  Ili  parimente  vi  s  intrichino  :  Tut¬ 
tavia  pare  che  la  verità  confitta  nella  dìftinzione  tia  que  la  rata  , 
la  quale  cada  fotto  la  porzione  dominicale,  e  quella  la  quale  cada 
lòtto  la  colonica ,  overo  per  le  fpefe  della  coltura  ,  e  della  rac¬ 
colta;  Cioè,  che  per  la  rata  delle  fpele,  o  della  porzione  coloni¬ 
ca  fi  debbano  al  Beneficiato  predeceffore  ,  overo  atti  luci  eredi  > 
mentre  in  quella  parte  non  viene  confiderato  come  Beneficiato  , 
ma  come  un  terzo,  il  quale  abbia  fatto-  quelle  fpefe  ;  Eu  amor* 
perchè  farebbe  unamanifèfta  ingiuttizia,  chela  C.hiefa  volale  rare 
un  guadagno  di  quello  eli' è  d’altri;  mentre  fe  fotte  fiata  eiietti va¬ 
na  ente  la  Chiedi  vacante,  tanto  bìfognava  lare  quette  ipefe,  o ve¬ 
ramente  dare  quella  porzione  al  lavoratore:  Ma  quella  pensione , 
la  quale  fi  dice  dominicale ,  cade  lotto  la  prima  i  pecic  definita 
puramente  naturali ,  ficchè  anderanno  regolati  nella  fielìa  maniera. 

Vanno  alcuni  dando  la  di  Udizione  tra  li  Beneficj  ferri  phei ,  c 
li  Curati,  quafi  che  ne’ Curati  li  frutti  abbiano  natura  di  diluì- 
buzioni  cotidiane ,  overo  che  vi  entri  la  fletta  ragione  che  ha  una 
mercede  della  fatica  per  fon  al  e  ,  e  che  li  ottengano  per  una  cauta 
oncrofà  ,  e  correfpettiva  ,  più  che  per  la  lucrativa;  e  per  conle- 
guenza  che  {pettino  al  Beneficiato,  overo  al  fuo  crede  con  quett 
rottura,  o  proporzione,  della  quale  fi  dtfeorre  nel  libro  ietto  del¬ 
la  Dote,  in  oc cafone  di  trattare  di  tal  qucitìonc  tra  il  maritò  , 
o  li  fuoi  eredi,  eia  donna,  oli  fuoi  eredi;  mentre  quello  anche 
fi  dice  un  Matrimonio  fpirìtuale;  E  per  quella  ragione  fi  dovreb¬ 
be  dire  lo  fletto  defili  Vefcovi ,  c  degli  Arcivefcovi  :  Però  febbene 
quella  opinione  in  termini  di  ragione  pare  aver  molto  del  proba¬ 
bile,  tuttavia  in  pratica  fi  offerva  pòco,  conforme  particolarmen¬ 
te  vediamo  netti  Vefcovi ,  e  netti  Arcivefcovi . 

Sopra  gli  animali,  o  gli  altri  inftromcnti  colonici,  li  quali  s 
introducano  dal  Beneficiato  netti  poderi  della  Chiefa,  overo  fopra 
gU  altri  miglioramenti  che  vi  fi  facettero,  cadono  ancora  dette 
difpute,  fopra  le  quali  non  facilmente  fi  può  dare  una  regola 
A  certa  dipendendo  la  decìfione  da  divede  diftinzioni,  e  fopra  tut. 
Di  tutto  ciò  fi  t0  dalle  ‘ci  reolla  nze  del  fatto:  Che  però  parimente  fi  dovrà  vede- 
tr  atta  netti  ài.  re  quello  fe  ne  difeorre  nel  Teatro,  convenendo  (  conforme  taii- 
feorfi  s  i .  e  più  te  volte  fi  è  detto  )  di  Melare  qualche  cofa  atti  proiettori .  A 

feguenti,  e  ì  co 
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CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO . 

Del  pagamento  delle  annate  ;  e  degli  altri  emolu¬ 
menti  che  fi  fanno  in  Cancellarla  da  coloro,  li 
quali  Ciano  novamente  provati:  E  del  pagamento 
deili  quindennj  per  li  Beneficj  uniti. 

SOMMARIO* 

1  Della  ragione  delle  mezze  annate . 

2  Quando  entri  la  Simonia  . 

3  Deir  applicazione  della  prima  annata  alla  Sacrijha  ,  o  ai  Capitolo  * 

4  Delli  niuadcnni  # 

3  In  qual  moneta  fi  debbano  pagare* 

6  A fon  [t  paga  1  annata  per  la  rata  del  pefo  della  penfione  - 

7  Per  quali  Benefiej  fi  paga  la  mezza  annata* 

C  A  P.  XXVI  IL 

L  volgo  ignorante  non  fapendo  quello  fi  dica,  o 
veramente  quelli  li  quali  lo  fanno ,  con  malignita 
cercando  di  tacciare  la  Coree  Romana  ,  dannano 
quefVufo  dei  pagamento  della  mezza  annata  ,  e  de-* 
gl i  altri  e n\ Giumenti  pc r  le  fped i z ion i  delle  Boi  1  e  7 
dicendo  clic  fa  una  fpecie  di  Simonia. 

Quella  et  n  fura  però  (conforme  ft  è  dettole  mi  effetto  cV  igno¬ 
ranza,  overo  di  una  malignità  ma  nife  lì:  a  ;  Atte  (oc  che,  quando  a  i> 
che  non  vi  fofse  altra  ragione,  che  quella  della  volontà  del  Papa ,  il 
quale  dimandale  quella  ricognizione  per  caufa  della  collazione,  ne 
meno  la  fu  a  podeftà  è  foggetta  a  quelle  proibizioni  *  mentre  quelle 
nafeono  dalla  legge  pofuiva,  alla  quale  può  difpcnfaft,  conforme 
alla  giornata  difpenfa  tra  colorò  li  quali  facciano  le  permutazioni  , 
overo  le  raffegne ,  o  veramente  nel  !  ì  cab  delle  concordie  ,  e  di 
quei  patti  che  per  altro  farebbono  fimoniaci  ;  Come  ancora  la 
Simonia  entra  propriamente,  quando  ciò  fegua  per  patto,  ma 
%  non  già  quando  non  vi  concorra  patto  alcuno,  e  che  doppo^  futa 
la  grazia  pura,  per  la  fpedizione  delle  Bolle  ,  e  per  1  effettua¬ 
zione  delia  grazia  fi  pagafTc  certa  mercede  :  Attefocchè,  febbene  feiv 
za  la  difpcnfa  del  Papa  gli  altri  Prelati ,  e  Collatori  non  poffono  far¬ 
lo,  e  facendolo  incorrono  in  diverfe  pene',  con  obbligo  della  reftìt li¬ 
cione  :  Tuttavìa  ciò  fi  ftima  illecito  per  la  proibizione  fatta  da  Canoni 
o  da' Concili  5  e  ciò  prudentemente  per  togliere  Voccafione,  overo  il 
manto  della  Simonia  ,  però  quefta  non  entra ,  quando  non  vi  Ga  i\  patto, 
Jld  in  oltre  nel  Beneficio  fi  con  fide  rano  due  cofe  *  La 
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i  puntualità  nella  podefìà  di  amminiftrare  ia  Chiefa,  e  le  cole  facre  ; 
12  1  utile  temporale  nelle  Rie  rendite.  Che  però  effehdo  iì  Papa 
(  iecondo  la  più  vera  opinione  non  impugnabile  da  coloro,  li  quali 
mno  veramente  profdforì  della  fede  cattolica  )  affolli tO-  padrone 
de  Bcneficj,  e  de’ beni  ecclcfìkff'ici ,  non  fifa  vedere  ia  ragione ,  per 
la  quale,  concedendo  ad  una  perfona  l’ utile  di  quelli  beni  a  Ria 
vita,  non  poffa  rifervarfene  per  il  mantenimentoddla  fua  Dignità, 
e  per  lì  hi  fogni  della  Sede  Àppoftolica  li  fìat  tei  della  metà  di  un 
anno,  mentre  può  lenza  dubbio  gravare  il  premilo  con  un  tratto 
Ricce  Rivo  a  dover  dare  qualche  parte  di  quei  frutti  ad  un’altro, 
fotto  nome  di  penlìòne,  o  di  riferva  di  frutti. 

E,  le  la  Religione  di  Malta  lecitamente  conferendo  le  Com¬ 
mende,  overo  li  Priorati  alli  Cavalieri,  o  alli  Cappellani,  ed  allr 
ferventi  d'arme,  applica  al  fuo  teforo  un’annata  de’ frutti  per  i 
pubblici  bifogni  della  Religione:  Ed  in  molte  Chiefc  Cattedrali,  e 
Metropolitane ,  o  Collegiate  iì  pratica  che  lì  fi-urti  dei  primo  anno 
non  fiano  del  Beneficiato,  ma  fì applichino  alla  fabbrica  delia  C. lue* 
la,  overo  alla  facrifttà ,  o  pure  ai  altri  ufi,  il  che  non  è  proibito 
ogni  tolta  che  non  ridondi  direttamente,  o  indirettamente  a  comodo 
privato  di  quei  dei  Capitolo,  per  la  recezione,  conforme  nel  titolo 
feguente  de  Canonici  fi  difeorre  :  Però  molto  più  ciò'  deve  eflete 
lecito  al  Papa,  il  quale  come  padrone  può  meritamente  efigereda 
fuoi  Beneficiati  quella  ricognizione  :  A  fomiglianza  di  quello  che 
porta  la  pratica  comune  del  noftro  Mondbci  vile  comunicabile  nelle 
inveftiture  de’Feudi:  overo  nelle  concezioni degli  officj;  ficchè  ve- 
„ ,  „  ramente  è  uno  /parlare  fenza  fondamento,  per  ignoranza,  o  ocr 

iflltUoh'1  malisnità-  A  h 

9  *  Ma  perchè  gli  emelumcnti  di  quefte  annate ,  per  antica  ufanza 

della  Corte,  vanno  diftnbuiti  tra  gli  Officiali  della  Cancellarla,  li 
4  quali  ottengono  gli  olficj  per  lo  più  con  eaufa  onerofa ,  mediarne 
il  prezzo  il  quale  fé  nc  paga  al  Papa,  onde  in  follati  za  irr  tal  ma¬ 
niera  effo  Papa  viene  ad  avere  le  annate ,  come  per  un  pagamen¬ 
to  anticipato  chefe  ne  fa  daquefli  officiali:  E  per  lo  mantenimento 
de  Capitoli,  ode  Collegi,  overo  per  altre  opere  pie,  porta  il  calo  che 
fi  facciano  delle  unioni  perpetuedi  quei  Beneficj,  de’ quali  in  oc- 
cafione  di  provifle  fi  pagava  la  mezza  annata,  il  paga  mento  del  la 
quale  in  tal  modo  cella,  per  non  darfi  più  il  calo  della  vacanza  ! 
Quindi  i  agionevolmente  fi  c  introdotto/  anche  da  tempo  antico  ) 

1  u  fan  za  ,  che  quelli  coi  pi  intellettuali ,  a  quali  fi  fia  fatta  l’unione, 
come  non  foggetri  alla  morte  naturale,  per  la  quale  feguiffe  la  va¬ 
canza  ,  perlochè  volgarmente  fi  dicono  mano  morte ,  debbano  pagare 
i  qumdennj,  cioè  quello  importerebbe  il  pagamento  dell’ annate 
nel  cafo  della  proYifta ,  ogni  quindeci  anni ,  regolando  in  tal  mo¬ 
do  la 
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do  la  vita  d’un  uomo  ,  col  ragguaglio  della  vita  più  lunga  ,  ò 
della  più  breve. 

Cammina  però  ciò  nel  cafo  che  li  Beneficj  per  prima  fodero 
{oggetti  al  pagamento  della  mezza  annata,  e  non  altrimenti;  at- 
tefocchè  non  fi  può,  nè  fi  deve  dare  il  {arrogato,  fe  manca  quello 
in  luogo  di  chi  fi  faccia  la  fiirrogazione,  nè  può  entrare  la  finzio¬ 
ne,  dove  manca  la  verità:  Overo  quando  per  elpreffo  prvilegio 
Appoflolico ,  o  per  la  calila  dell’attuale  ofpitalità,  o  per  altre  li» 
nutazioni  contenute  nelle  Colli  tu  zioni  A  ppoft  cliché,  le  quali  par¬ 
lano  dì  quelli  .quindennj ,  non  ne  cefsafse  l’obbligo. 

Quindi  fegue  che  fopra  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa , 
e  generale  applicabile  a  tutti  cali ,  mentre  dipende  il  tutto  dalle 
circolìanze  particolari;  conforme  piùdiftìntarnente  fi  va  difcorren- 
do  nel  Teatro:  Dove  ancora  fi  tratta  del  modo  del  pagamento  di 
„  quelli  quindennj ,  ed  -in  qual  moneta  fi  debbano  pagare ,  per  la 
,J  notabile  alterazione  del  prezzo,  che  da  tempi  moderni  ha  ricevu¬ 
to  T  oro  :  Ed  in  ciò  la  regola  alitile  agli  .annatifli;  cioè  che  1 
inter-elTe  di  quello  a  amento  debba  andare  a  danno  di  coloro,  li  quali 
fiano  i  debitori  de’ quindennj ,  come  furrogati  in  luogo  dell’ anna¬ 
te,  che  però  devono  pagare  in  quegli  ftefli  ducati  diCamera,  che 
in  ogni  calo  di  vacanza  bifognerebbe  pagare  per  le  nove  prò- 
vifioni. 

Se  poi  portafle  il  calo,  che  il  Beneficio  fòfse  carico  di  pendoni, 
g  ficchè  non  debba  e  He  re  tutto  il  flutto  del  provifto ,  allora  non  è 
di  dovere,  cheli  provillo  Ila  gravato  a  pagare  il  'pelo  dell’annata, 
per  quella  rata  che  non  ne  riceve  comodo;  che  però  tal  pelo  le 
gli  defalca  con  l’obbligo  dì  foddisfarequella  rata  proporzionatamen¬ 
te,  quando  li  peli  aneleranno  cefsando;  E  nel  di  più,  che  fopra  ciò 
fuole  occorrere,  fi  dovrà  ricorrere  a  profèflbrì,  ballando  per  qual¬ 
che  lume  de’ non  profeffori  quella  notizia  così  generale. 

Cade  quello  pelo ‘della  mezza  annata  in  quei  Beneficj,  il  valore 
^  delìi  quali  palli,  li  ventiquattro  ducati  di  Camera  de’ frutti  certi, 
fenza  computare  gl’incerti  ;  Che  però  per  gli  altri  Beneficj  di  mi¬ 
nor  valore  fi  pagano  alcuni  pochi  emolumenti  per  recognizione  de* 
gli  fcrittori ,  c  degli  altri  officiali. 
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C  iA  P.  IV. 

Degli  atti  Capitolari  giurifdizionali  ,  e  preemmefìziali  .*  E  parti¬ 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Di  che  cofa  fi  tratti  fotto  quello  titolo  de*  Capitoli, 
e  de  Canonici,  e  deile  Dignità)  e  di  quello  ri¬ 
guarda  tal  materia. 
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4  Dell' erezioni  delle  Dignità ,  e  Canonicati, 

5  Deìli  notamente  eretti  di  che  godano. 

6  Se  le  Dignità  fiano  dì  Capitolo . 

7  Degli  effetti  che  da  cib  rifultano.  1  : 

8  Se  un  Canonico  ferva  H  altro.  rf  ; 

9  Delli  Coadiutori .  ■  ’  , 

i  o  Se  l  i  Canonici  della  Cattedrale  fiano  nobili . 

1 1  Delti  Canonici  fopranumerar/.  ,7? 

CAP.  I. 


Urto  quello  riguarda  ìe  regole  beneficiali  circa  le  affezio¬ 
ni,  e  le  riferve  Appoftoliche:  Overo  circa  la  facoltà  de¬ 
gli  Ordinar;,  e  degli  altri  Prelati  di  conferire:  O  pure 
circa  le  rafsegne,  e  le  permute,  overo  circa  la  validità, 
©  invalidità  delle  ^  grazie  :  L’  obbligo  della  refidenza  :  La  materia 
dclrincompatibilità ,  ed  altre  fimili  cofe  accennate  nel  titolo  an¬ 
tecedente  de’  Beneficj  in  generale ,  conviene  anche  alle  Dignità , 
ed  sili  Canonicati;  mentre  ancora  quelli  vengono  fotto  il  gene¬ 
re  de’  benefici  ecclefiallicì  ,  ancorché  fiano  alquanto  più  qualifi¬ 
cati  ,  e  differenti  dalli  {empiici  ,  per  rifpetto  delia  refidenza  , 
e  del  fervizio  degl’  ordini  fàcri  che  ricercano  come  a  loro  an- 
neffi  ,  overo  per  l’ età  ,  che  vi  fia  neceffaria  ,  o  pure 
una^  certa  maggiore  qualità  di  nafeita  ,  c  di  grado,  il 
pero  non  toglie  l’ effere  benefici  >  e  di  doverli  regolare  con 
3i  termini  beneficiali ,  de’  quali  già  nel  fuddetto  fuo  luogo  fi  è 
difeorfo  . 


per 

che 


Quello  dunque,  che  per  ubbidire  all’ ordine  del  Teatro,  cade 
fotto  quello  titolo ,  riguarda  più  toflo  le  giurifdizioni ,  e  le  pre¬ 
eminenze  delle  Dignità,  e  de’ Canonici  in  Capitolo,  overo  in  Chic- 
Tom.lv.  A  a  fa: 
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fa  :  Ed  anche  la  materia  del  fer vizio  della  Chiefa  >  e  _  quella  delle 
diftrìbuzìoni  cotidiane:  Come  ancora  gl’ atti  capitolari-)  o  elettivi^ 
quando  fi  debbano  dire  legittimi,  e  ben  còncluu»  e  le  a  chi  (pet¬ 
ti  la  prerogativa  di  entrare  in  Capitolo,  con  cole  limili  inerenti  p, 

e  diverfc  dalla  materia  Beneficiale.  _  r 

Il  pri  aio  dubbio ,  che  cade  in  quella  materia ,  e  quali  h  aicapa 
le  Dignità  ,  e  li  Canonici  ,  overo  II  Capitoli  e  lì  Collegi  Je girti- 
z  inamente  eretti:  Ed  in  ciò  fi  diftìngue:  O  fi  tratta  di  tutto  1  cor¬ 
po  univerfale:  Ed  in  tal  cafovi  è  neceffaria  l'autorità  Appoftolìca,. 
ficchè  non  baila  quella  dell'Ordinario:  Attelòcchè ,  fe  fi  tratta  di 
Cattedrale,  è  fuori  d' ogni  dubbio,  che  ni  uno  abbia  quella  autoi  ita , 
fe  non  il  Papa,  al  quale  folamente  fpetta  la  podeflà  di  erigere  le 
Chiefe  Cattedrali,  per  quello  che  fi  è  difcorfo  nel- libro  terzo  nel 
titolo  delle  Preeminenze  :  O  veramente  fi  tratta  della  Colleggiata: 
T  Ed  allora,  ancorché  (  conforme  fi  è  accennato  nel  fuddetto  libro 
terzo  delle  Preeminenze,  ed  anche  nell’altro  titolo  antecedente  de 
Beneficj  )  molti  fcrittori ,  e  particolarmente  i  Canonifti  vccc.fi  vo¬ 
gliono,  che  ciò  fi  poffa  fare  dall’ Ordinario,  quando  vi  Ha  la  do¬ 
te  congrua,  ficchè  vi  poffa  efiere  un  numero  di  Canonici  ben  pio* 
vifti  da  poter  mantenere  il  conveniente  decoro  della  Dignità  di 
una  Chkfa  Collegiata  :  Nondimeno  fecondo  1’  opinione  ricevuta 
nella  Curia  Romana  ,  e  che  oggidì  fi  offerva  in  pratica ,  ciò  pa¬ 
rimente  fi  filma  ri fervato  all’autorità  Appoftolìca,  onde  non  li  podi 
fare  dall’ Ordinario  :  Che  però  quando  non  fi  tratta  di  Collegiate 
antiche  da  tempo  immemorabile,  o  centenario  fenza  che  apparile* 
del  principio  viziofò,  in  maniera  che  vi  entri  la  lolita  opei azione 
dell’ immemorabile,  o  della  centenaria  ,  di  poterfi  allegare  ogni  ti¬ 
tolo  migliore,  c  per  conicguenza  la  fondazione  Appoftolìca  Senza 
necefEìtà  di  provarla,  iemprc  fi  dira  un  Collegio  illecito ,  e  lipo* 
tra  proibire,  e  fupprimere,  o  pure  fi  potrà  forzare  a  pigliare  la 
fondazione  Appoftolìca  :  Cadendo  folamente  la  qucftionc,  fe  poffa 
fu  {Fraga  re  la  quadragenaria  congiunta  con  la  fama  del  privilegio 
appofiolico,  e  fi  crede  probabile  raffermati  va. 

Se  poi  il  corpo  del  Capitolo,  o  del  Collegio  fia  già  legittima- 
4  mente  fondato,  ma  fi  tratti  della  nuova  erezione  d’ alcune  Dignità, 
o  Canonicati  di  più  del  foliro,  onde  cadali  dubbio,  fe  ciò  fi  poffa 
fiire,  o  nò  dall’ Ordinario,  o  pur  vi  fia  parimente  ncceffaria  la  fa¬ 
coltà  Appoftolìca:  Ed  in  ciò,  ancorché  non  manchi  la  follia  varietà 
dell’ opinioni:  Tuttavia  (fecondo  la  più  probabile,  e  la  più  comune¬ 
mente  ricevuta  opinione  )  fi  cammina  con  la  diftinzionei  cioè,  che 
fe  vi  fia  prefinito  il  numero  certo,  e  tafì'ativocon  la  fud detta  auto¬ 
rità  Appoftolìca  :  Ed  in  quello  cafo  non  fi  potrà  alterare  fenza  la 
fteffa  autorità  Appoftolìca,  non  potendo  l’inferiore  fare  cos'  alcuna 

in  con- 
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in  contrario  a  quello,  che  abbia  ordinato  il  Superiore  :  Ma  quando 
tale  oftacolo  non  vi  fia,  allora  1’ Ordinario  lo  potrà  fare,  purché 
vi  fa  il  confenfo  del  Capitolo,  e  degl’ altri  intereflati,  e  che  vi  fa 
la  gì  urta  caufa  dei!  aumento  delle  intrate  ,  fìcchè  non  fi  pregiudi¬ 
chi  agli  altri  Canonicati,  e  Dignità  già  eretti,  ma  che  ridondi  più 
tolto  in  fervizio,  ed  in  decoro  della  Chiefaj  conforme  più  dipin¬ 
tamente  fi  va  decorrendo  nel  Teatro:  Dove  ancora  fi  tratta  fe  a 
polla  f  Ordinario,  erigendo  delle  nuove  Dignità,  mutare i luoghi,  mldif.  i,t6. 
dando  il  più  degno  al  nuovamente  eretto  fopra  gl’ antichi.  À  di  quello  tit. 

Prcfuppolla  la  valida  erezione.  Entra  il  dubbio,  fe  quelli  no'* 

5  va  mente  eretti  con  la  fua  dote  particolare  debbano  godere  come 
gl’ altri  antichi  delle  dift libazioni  cotidiane:  O  pure  quando  que¬ 
lli  vachino,  fe  le  loro  entrate  debbano  accrefccre  anche  agli  altri 
antichi;  E  fopra  di  ciò,  ed  altre  limili  queftioni  converrà  in  oc¬ 
correnza  ricorrere  a  quello  fe  ne  difcorre  nel  Teatro,  attefocchè, 
ftante  molte  distinzioni ,  le  quali  vi  fi  danno,  e  che  dipendono  in 
gran  parte  dalle  circoftan2c  del  fatto  di  ciafcun  calo,  non  è  faci-  B 

le  il  itabilirvi  una  regola  generale,  e  piana  per  la  capacità  d’ogn’  Nel  fa  Meta 
uno.  B  difc.6. 

Circa  le  Dignità:  Anche  nelle  Chicle  Cattedrali,  o  Metropoli- 

6  tane  fi  fùol  difputare,  le  fiano,  o  nò  del  Capitolo;  e  fe  vi  ab¬ 
bia»  voto  :  E  conforme  in  occafione  del  pigliare  il  poffeffo  fi  è  ac¬ 
cennato  nel  titolò  antecedente  de’Beneficj:  La  regola  è  che  non  fia¬ 
no  di  Capitolo,  ma  che  facciano  una  figura  dipinta  e  fingolare: 

Ogni  volta  che  non  vi  fra  incontrario  la  confuetudine,  conforme 
pare  che  più  comunemente  fia  in  Italia  :  O  pure  che  così  difpo- 
neiTe  la  fondazione  della  Chiefa*  Tuttavia  fi  dice  una  limitazione  q 
della  regola,  e  per  confeguenza  non  fi  p  re  fu  me,  ma  fi  deve  prò-  ^ei  4. 
vare  da  chi  1  allega.  C  quefto  titolo  . 

Gl’ effetti  di  elle  re  o  di  non  effe  re  del  Capitolo  fono  moki  :  Pri- 
mieramente  circa  il  modo  di  pigliare  il  pofiefso  capitolarmente  o 
■J  nò:  Secondariamente  circa  la  facoltà  di  avere  la  voce  in  Capito¬ 
lo,  e  di  participare  delle  giurifdizioni ,  e  delle  preeminenze  capi¬ 
tolari:  E  terzo  circa  l’accrefci mento  delle  diffribuzioni  di  coloro, 
li  quali  mancano  nel  fervizio;  poiché  dovendo  cadere  tra  coloro, 
li  quali  fiano  di  uno  flefso  corpo,  il  mancamento  de’ Canonici, 
non  gioverà  alle  Dignità,  ed  il  mancamento  delle  Dignità  non 
gioverà  a”  Canonici:  E  non  facendo  corpo  fi  applicarà  alia  Chie¬ 
fa,  o  ad  altri  ufi  pii,  conforme  la  confuetudine,  la  quale  in  que¬ 
lla  materia  fa  il  tutto. 

Secondo  fi  deve  molto  deferire  alla  confuetudine  circa  il  mó- 
g  do  dei  fervizio,  overo  dell’ affluenza,  che  un  Canonico  deve  fare 
alla  Dignità,  overo  ad  un’altro  Canonico;  fìcchè  non  fàcilmente 

■  A  a  ?  vi  .fi 


D 
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vi  fi  p.iò  dare'  una  regola  generale  applicabile  a  tilt  ri  cali.  D 
Sogliono  ancora  li  Canonici,,  o  le  Dignità  per  la  vecchia  ja,  o 
per  la  mala  fatate  ottenere  dai  Papa  che  fe  li  dia  il  Coadiutore, 
conforme  fi  è.  difcorfo  nella  materia  Beneficiale,  onde  cadono  le 
queftioni ,  fe  quelli  Coadiutori  fi  pollano,  e  fi  debbano  dire  vere 
Dignità,  avevo  Canonici  ,,  e  che  luogo  debbano  occupare:  Come 
ancora,  quando  loro  cominci  a  correre  l’anzianità,  fe  dal  giorno 
della  Coadiutoria,  o  pure  dal  giorno  che  per  morte  del  Coadiuvo 
fi  faccia  il  cafo  della  liicceffipne  nel  Canonicato;  E  fe  fatto  detto 
cafo  debba  pigliare  il  po  fletto  di  nuovo,  o  pure  balli  il  già  prefa 
in  occafione  della  Coadiutoria  :  Però  fopra  quelle  e  filmili  cofe, 
come  molto,  rare  ia  pratica,  e  per  elfere  quali  tutte  determinate 
con  le  dichiarazioni  della  Sacra  Congregazione,  farebbe  foverclm 
digreffione  il  diffondervi  fi ,  onde  baderà  riferirli  a  quello  fe  ne  di- 
feorre  nel  Teatro  particolarmente-  per  non  efser  materie  molto 
adattate  all’ ufo.  comune,  per  i  non.  profèfsori,  per  L  quali  queft’ 
Opera  è  fatta.. 


Se  poi  li  Canonici ,  e  le  Dignità  dèlia  Cattedrale  fi  debbano 
ftimare  come  li  nobili  della  Città ,  fi  è  difcorfo.  nel  libro  terzo, 
trattando  delle  Preeminenze:  E  che  fiano  perfone  coftituite  in  Di¬ 
gnità  ecclefiaftica,  Picchè  fe.  lì  commettano  le  caufe  dell’appellazio¬ 
ne  dalla  Sede  Appofìolics,  fé  nc  dbborre,  nel  bòro  decimo  quinta 
d,e’  Giudizi* 


Circa,  ILCanonici  fopranumcrarj;  fogliano  cader  ledifpute  ,  ic  Sa¬ 
no  veramente  Canonici,  e  fe  debbano  godere  le  preeminenze  ca- 
11  nonicali  t  E  pare  che.  ia  regola  Ca  negativa,  dante  che  quelli  tali 
fi  dicono.  Canonici  in  erba:  Però  in  ciò  fi  fuole  camminare  con  qual¬ 
che  equivoco,,  pigliando  così  generalmente  quello  termine  di  fopra- 
numerario;,  mentre  fi  deve  diftingucre  quelli  fopranumcrarj  ,  li 
quali  fiano  provi  ili  per  dovere  ottenere  il  primo  luogo ,  che  vache¬ 
rà  dentro.il  numero  prefifso  :  E  quei  fopranumerarj,  li.  quali  con  di- 
fpenfa  Appoftolica  fiano  fatti  Canonici,  oltre  il. numero  prefifso,  ai 
quale,  fi  deroghi;  attefocchè  nel  primo. cafo.  cammina  la  fuddefta  re¬ 
gola  ,  che  fi  dicano  Canonici  in  erba ,  e  che.  folamente  fperino  il 
Canonicato  per  quando  vacherà  ;  ficchè  in  tanto  non  fiano  tali ,  ma 
E'  non  già  nel  feconda  cafo,  quando,  fono  veramente.  Canonici  da 
principio.,  E. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Del  modo  dì  guadagnare  le  diflribuzioni  cotidia  ne/  e 
quale  fervizio  bifogna  fare  a  tal’  effetto  :  Ed  in  qua- 
di  cafi.  fi  guadagnino  le  dìflribuzioni  ?  anche  fenza 
fervire  :  E  della  validità  dell!  ftatu ti  >  o  delle  con- 
fuetudini,  che  i  Canonici  nuovamente  ammefli  deb¬ 
bano  pagare  qualche  cofa  ;  o  pure  che  debbano 
ilare  qualche  tempo  fenza  frutto .5  o  fenza  diftribu- 
zioni . 


SOMMAR.  I  O. 


■1  Dèlie  due  fpecie  d' emolumenti  ;  cioè  frutti ,  e  dìflribuzioni . 

2  Delle  diverje  fpecie  di  dijìnbuzioni  . 

5  Si  dichiara  quali  [ano  quelle  dijlubuziom  dimaffa  graffa  >  che  {uc¬ 
ce  dono  m  luogo  dì  Prebenda  . 

4  Come  s* Intenda  la  conclujìone  ,  che  l'unione  non  fi  pub  fare  alla  majfa ** 

5  Per  quali  giufie  caufe ,  anche  non  ri  fedendo  y  fi  guadagnino  ì  frutti. 

6  Per  quali  fi  guadagnano  le  diflribuzioni . 

7  Non  fi  poffono  condonare  agli  afflimi* 

8  Le  gìujìe  caufe  non  b afflano  ^  ne  [emano  per  queffìo  effetto, 

9  Si  devono  agli  fife  mi  per  t auffa  d7 infermità  ;  e  quando  nò* 

10  Della  carcerazione  ed  altri  impedimenti  fimi  li  * 

11  Se  bajli  il  lungo  fervizio  ad  effer  giubilata , 

12  Sì  deve  fervire  intatte  P  ore  che  fi  dichiara , 


H 


Quando  le  diflribuzioni  fi  debbano  fenza  fervizio . 


14  Di  altre  ùuefiionim  qaefia  materia « 

15  Se  fi  debbano  offfervare  gli  fiatati  delle  Chìefe .  Il? 

1:6  Della  partecipazione  dP  Preti  f empiici';  c  dì  altre  coffe  nella  ma¬ 
teria* 


CAP*  IL 

On forme  fi  è  accennato  nel  titolo  antecedente  de'Ee- 
neficj  y  in  occafione  di  trattare  del  valore;  Di  duo 
fpecie  fono  gli  emolumenti  ,  che  fi  ottengono  dalli 
Canonici  >  e  dalle  Dignità  ,  overo  da  altri  Beneficiati 
delle  Chicfe  Cattedrali,  o  Collegiate  :  Una  cioè  che  fi  dice  deili 
frutti  :  E  F  ahra  che  fi  dice  delle  diftribu  zioni  coti  di  a  ne  :  Li 
frutti  fono  quelli  ,  li  quali  fi  devono  per  la  fola  ragione  del 
Beneficio,  ancorché  il  Beneficiato  non  ferva  la  C  hiefa  ?  fioche  la 
loro  perdita  nafee  fola  mente  dalla  pena  [per  non  refedere , 
Tom *  IK  A  a  $  fècom 
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fecondo  fi  è  accennato  nel  fuddetto  titolo  de’  Beneficj  :  E  quella, 
frutti  in  sì  farti  Benefici  Collegiali,  a  differenza  delle  diuribuzio* 
ni,  vengono,  clpìicad.  col  nome  di.  Prebende:  E  l’ altra  (pecic .  e.di 
quegli  emolumenti,  che  fi  ottengono  Solamente  per  cauta  del  fcr- 
vizio  in  Coro,  ed  in  <  hiefa. 

Quella  feconda  Tpecle  viene  chiamata  diftribuzione ,  c  fi  diftin- 
gue  in  altre  due  fpecierUna  cioè  di  quelle  dftribuzionì,  le  quali 
2  Ìì  dicono  minute,  e  veramente  cotidiane de  filtro»  co  me  quel  le  che 
fi  diftribuifeono  giorno  per  giorno,  o  lervizioper  fervizio  in  quel¬ 
la  poca  foni  ina,  che  importa  quella,  funzione  follmente  :  Come 
(  per  efempio  )  .fono  quegli  emolumenti ,  che  manualmente  fi  dan¬ 
no  a  coloro,  li  quali  accompagnano  l’efequie,  e  li  funerali,  che 
fi  fanno  alli  cadaveri,  quando  fi  portano  a  ieppellire  ,  overo  che 
affiftono  all’  anniverfari,  o  alle  meflfe .  cantate ,  o  altre  divozioni 
delle  parti:  O  pure  che  (  fecondo  l’u  fan  za  di  molte  Ch  i  e  fe)  gior¬ 
no  per  giorno  ,  o  fervizio  per  fervizio  fi  dia  qualche  manuale  re  cogni¬ 
zione  a  coloro,  li  quali  interven gononcgli offìcj, ■  e nelli  ferv izj  anche 
ordinar; , ed  obbligatori  della  fieffit  Chiefa  Cattedrale,  o  Collegiata. 

E,  l’altra  fpecie  delle  diftribuzioni  condiane  è  quella,  la  quale 
fi  dice  della  malfa  grolla  ;  cioè  che  fi  mette  un’Economo  a  quell' 
effetto  de  (Ir  ut  to ,  acciò  quelli  po’ga  ogni  co  fa  in  mafia  da  di  11  ri  buffili  tra 
i  Canonici,  e  gl’ altri  partecipanti  nel  line  dell’anno,  o  in  altri 
tempi  determinati. 

Quella  diflinzione  così  generale,  ia  quale  viene  data  dalli  Giu¬ 
rili!,  e  particolarmente  dagli  amichi  tra  le  fuddette  due  (pecie  di 
3  diftnbuz  ioni  fola  mente,  di  grolle  e  di  minute,  i  uolc  partorire  degl* 
equivoci  in  quelle  Chiefe,  utile  quali  li  Canonicati  non  abbiano 
le  Prebende  dipinte  :  Attelocdiè  comunemente  da  loro  fi  ferma 
ima  ma  filma ,  che  in  tal  calo  le  dilbibuzioni  della  malfa  grolla 
fuccedono  in  luogo  delia  Prebenda,  overo  dell!  frutti  .certi,  e  che 
abbiano  quella  natura,  all’ tifato  di  poterli  guadagnare  per  quella 
giu  fi  a  a  (lènza ,  la  qualc.fi  ftirna  (ufficiente  per  ii  guadagno  de' frut¬ 
ti,  e  non  per  le  di lìribuzioni  :  .Overo  all’ effètto  di  fafìenerc  le 
pen  fiori ,  le  quali,  lenza  la  fpccial  menzione,  di  loro  natura  non 
abbracciano  le  dulribuzioni  cotidiane. 

Però  ciò  contiene  un  equivoco  chiaro,  eflèndochc  in  moire  Chic- 
fe,  {ebbene  fi  Cecia  la  malfa  grafia,  la  quale  fi  d  ili  ribui  fca  in  fine 
dell’anno,  o  in  altro  tempo  determinato,  e  benché  non  villano  Pre¬ 
bende  diflinte  in  modo  alcuno  :  Tuttavia  ,  fe  la  participazione 
gì  quella  mafia  dipende  dal  fervizio  attuale  con  la  regola  delle 
puntuture,  lìcchè  quei  Canonici,  li  quali  in  quell’anno,  overoiu 
quel  fpazio  di  tempo,  che  fi  fi  la  diftribuzione,  non  abbi  ano  fer¬ 
vilo,  non  debbano  parcicipare  in  conto  al;unp:  In  tal  calo  quelle 
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fi'  diranno  più  torto  dirtribuzioni  vere,  minute,  e  cotidiane,  come 
fè  veramente  fi  diftribuiffero  1  giorno  per  giorno,,  e  funzione  per 
funzione  ^  onde,  fi  fàccia  quella  mafia  per  una  certa  comodità  mag¬ 
giore  : 'E  per  '  confeguenza  non  vi  entra  la  fuadetta  propofizione, 
che  fuccedano  in  luogo  della  Prebenda,,  overó  delli  frutti. 

E  ciò  cammina  ,,  non  {blamente1  quando  quefta  mafia  fia  di  que¬ 
gli  'emolumenti-,  li- quali  dipendono  dalle  mefie,  o  veramente  dalli 
annivéffàrj  ,  o  funerali ed’  altri  divini  officj,-  ma  ancora  quando 
dipendano  dalli  frutti  delli-  poderi^  e  degl’ altri  beni  della  Chicfa  , 
ficchè  naturalmente  meritino  dirfi  più  torto  frutti  certi,  che  diftrb 
buzioni:  Attefocchè  ie  fiano  ridotti  a  quefta.  forma 'di  mafia  con 
la- regola  delle  puncature  per  il  miglior  fervizio,'  e  per  il  cu  Ito  della 
Chieu,  conforme:  per' il  detto  fine  lodevole  *  fi  è  introdotto  nelle 
Bafiliche.  Patriarcali ,  e  nell’ altre  Chiefe'  Collegiate  dì  Roma,,  ed 
ancora-in  altre  Ch iefe  In  Tigni ,  e  Primarie  Cattedrali ,  e  Metropolitane 
del  Mondo  Cattolico ,  e  particolarmente  nelle  jricche  Chiefe  Cattedra¬ 
li,,  e-  Me  tropolitan  ed  ella  ■  Spagna ,  faranno  vere,  dirtribuzioni  cori- 
diane,/ 

Quella  mafia  dunque  fi  dice  fùccedere  in  luogo  della  [Prebenda, 
o  delli  frutti,,  e  che  abbia  tal  natura,  la  quale  o  per  antica  con-- 
fuetudinc,  o  per  concordia  ,  e  convenzione  de! Canònici  fi  fia  fat¬ 
ta  di  tutte  le.  Prebende,  le  quali'per  'pnmaeranO'diftinte  in  cia*' 
.feuno Canonicato ,  come  per  una  fpecie  di  compagnia,  per  mag¬ 
gior  governo  delle  robbey  ad  ufo  di  quella  comunione",  o  cora° 
pagnia  che.  fi  fàccia,  de’più  patrimòni  fotto  il  governo  di  uno,  o 
Hi  più  amminiftratori',.  a  coroun  bene,  ed  a  ' comuiv  male  ,  pel¬ 
le  eguali,  e  difùguali  dirtribuzioni,  fecóndo  le  convenzioni,  ocon- 
fuetudini ,  ficchè  refti  tuttavia  férma  l’antica  natura  delle  Preben¬ 
de,  onde  la.  partìcipazìone  non  dipenda  dalle  puntatore,  le  quali 
fianò  caufa  della  maggiore  o'  minore  participazione  t  Ed  a  ciò 
fi  deve  attentamente  riflettere,  mentre  fenza  quefta  diftìnzìonedi 
termini  o  di  diverie  fpecie ’s*  inciampa  facilmente  negli 1  equi¬ 
voci..  _  ^ 

4  Conforme  ,  ancora  fi  cammina  con' equivoco  in  propofito  dell1 
unione  de’ Benefici,  che  dal  Concìlio  di  Trento  fi  concede  alle  Pre¬ 
bende  Canonicali ,  e  particolarmente  delle  Cattedrali,-  nei  confondere  ■■ 
i  termini  della  Menfa  Capitolare,  con  filtro  termine  della  mafia  co¬ 
mune,  effendo  cofe.  totalmente,  diftinte  t  Attefocchè  la  Menfa  Capito¬ 
lare  fi  dice  un- corpo  più  generale,  il  quale  abbraccia  ancora-tutte  t* 
entrate,  anche  quelle: le  quali  fogliono  fervine  per  la  fàbbrica  della 
Chiefa , .  o  per  lo  mantenimento  de  Ila  Sacri  ftia overoper  le  liti ,  e  per 
lé  altre  occorrenze  capitolari ,  che  però  con'ragioneèfìato  determinato 
dalla  Sacra. Congregazione,  che  la  facoltà  data  alii.  Vefcovi.  dì  unire  k 
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Benefici,  non  abbraccia  la  Men fa  Capitolare,  ma  che  fi  debba  fare  a 
ciafcuna  Prebenda  ,  o  Canonicato  :  Per  quella  congrua  ragione  , 
che  facendoli  quella  unione  all’effetto,  di  allettarci  Canonici,  non 
fola  mente  alla  relìdenza,  ma  ancora,  al  fervizio ,  ed  al  culto  della 
Chiefa ,  conviene  di  fare  l’unione  in  maniera,  che  lutile  di  quel¬ 
la  ridondi  a  loro,  comodo  particolare,  ficchè  ne  legna  il  luddetto 
fine;  mentre  altrimente  potrchbono  l’entrate  de’ Benefici  uniti  ap¬ 
plicarli  agi’ altri  ufi,  e  non  verrebbe  ad-  ottenerfi  il  fine  ,  per  il 
quale  l' unione  fi  fra  fatta . 

Ma  quando  quello  effetto  ne  rifuki,  cioè  che  il  comodo  fi  a 
di  coloro,  li  quali  fervono  in  divinis ,  in  tal  calo,  importa  poco, 
che  li  frutti  de'Beneficj  uniti  fiano  difl ributti  (ingoiar  mente,  o 
veramente  che  fi  riducano  ad  una  malfa  a  forma  di  dift riduzioni 
con  T  ordine  delle  puntatore  ;  mentre  cosi  fi  adempifee  meglio  la 
mente  del  Concilio,  ed  ri  fine  da  lui  defiderato,  al  quale  li  deve 
badare  più  che  alla  formalità  delle  parole. 

Fermata  dunque  la  Imbietta  diitinzione  tra  li  frutti >  eie  diftr:- 
buzioni:  Per  quello  che  tocca  alla  prima  fpecie  de’ frutti,  quefti 
?  fi  guadagnano  dal  Canonico  con  la  fola  relìdenza  ,  fenza  fervile, 
ed  anche  in  cafo  dì  affenza,  quando  quella  Ila  lecita,  o  feufabile 
per  qualche  giurta  caufa  :  Come  (  per  efempio  )  è  quella  per  i 
ftudj  de’  Canoni ,  o  di  Teologia  in  qualche  Pubblica  univerlìtà  : 
O  veramente  per  fervi  zio  delia  Chieda  ,  o  del  Vcfcovo  ,  o  per 
inimicizie,  o  per  carcerazione,  o  per  altri  giufli  impedimenti  ; 
E  molto  più  per  quelle  caule ,  le  quali  fiano  ludici  enti  anche  per 
le  difi: tubazioni ,  conforme  di  lotto  fi  difeorre  ;  attefoeehc  qtie.- 
ila  forte  di  frutti  fpettano  al  Beneficiato  principalmente ,  co¬ 
me  effetto,  o  fcguela  del  titolo,  che  lui  ottiene  nel  Beneficio,  e 
non  come  flìpendio ,  o  emolumento  delia  relìdenza  *  e  del  fer- 
vizio. 

Bensì  che  il  non  refedere  cagiona  un  delitto,  il  quale,  porta  fo¬ 
co  la  pena,  che  non  fi  debbano  fare  i  frutti  (noi- »  e  per  conle- 
guenza  balla  una  caufa  tale,  per  la  quale  fi  deluda  il  delitto  pe¬ 
liti  vo,  e  fenza  il  quale,  non  lì  dà  la  penai  Che  però  l'ispezione, 
la  quale  vi  fuol  cadere,  fe  la  caufa  fia  veramente  giuda,  o  nò, 
riguarda  l’ effetto,  fe  il  Vefcovo  ove ro  un’altro  Superiore  polla  , 
o  non  polla  coflringerlo  alla  relìdenza  :  Ed  a  tal’ effetto  li  foglio- 
no  ottenere  le  licenze  dal  Papa,  o  dalla  Sacra  Congregazione.  , 
cioè  per  impedire  che  il  Superiore  non  polla  procedere  contro  ài 
lui,  come  non  refidente  alle  pene  importo  da’Canoni ,  e  dal  Con¬ 
cilio  di  Trento  ,  dichiarando  in  tal  modo  che  la  caufa  non  fia 
giufla  :  Onde  in  quella  prima  fpecie  de’  frutti  rare  volte  occorro¬ 
no  le  difpute  in  pratica;  attefocchè,  quando  le  Prebende  fiano 
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'dipinte' ,  Picchè  il  mancamento  d’imo  non  porti  utile  agl’  altri 
Canonici,  ma  che  più  todo  cagionerebbe  1* utile  alla  Chìefa,  o- 
veramente  alla  Camera,  non  fi  fogliono  rifvegliare  tali,  queftioni 
le  quali  per  lo  più  hanno  il  motivo  dell’  interelle  privato  per  1' 
accrescimento,  che  ottengono  gli  altri  prefenti,  conforme  occorre, 
nell’ altra  fpecie  delle  dillribuzioni  coti  dia  ne. 

Per  quello  motivo  dunque  fogliono  gli  altri' Canonici,  e  già!* 
tri  partecipi  della  mafia  delle  didrihuzioni  frequentemente  opporli 
^  a  tutto  vigore  contro  quei  Canonici,,  o Beneficiati,  li  quali  iìano 
allenti ,  o  veramente  ch’efiendo  prefenti,  non  fervono  in  divmis  : 
Et  in  ciò  la  regola  generale  ila  contro  coloro ,  li  quali  non  fer¬ 
vono.*  attefbeehè  effondo  le  di  fi  rib  azioni  un  mero  dipendio,  o- 
fa  la  no  del  fervizio  perforale ,  non  è  di  dovere  che  quegli,  il  qua¬ 
le  non  ferve,  lo  debba  ottenere. 

Arai  Pegno  che  il  Concilio  di  Trento  ha 'proibito,  che  nean¬ 
che  gl’ altri  Canonici ,  e  Beiìcficiati,  li  quali  fervono,  ed  a  quali 
^  le  dìdribuzìoni  degli  adenti  fi  accrcfcono,  pollano  condonarcele  > 
mentre  (ebbene  ciafcuno  può  donare  il  fuo  ,  e  può  rinunziare  al 
fuo  favore ,  nondimeno  ciò  non  cammina  ,  quando  ne  nafea  il 
pregiudizio  del  terzo,  cioè  della  Chiefa,  la  quale  così  reità  pre¬ 
giudicata  nel  fervizio  per  la  ragione,  che  fe  foffe  penne  da  quella 
rimeffione ,  o  condonazione  reciproca  ,  ciafcuno  fi  farebbe  lecito 
di  non  fervire,  e  di  tirare  le  diflribuzìoni ,  perchè  fi  feufarebbero 
aifìeme ,  Picchè  la  Chiefa  ne  roderebbe  pregiudicata ,  e  per  con- 
guenza  con  molta  ragione  il  Concilio  l’hà  proibito. 

Nè  a  quello  effetto  giovano  le  caufe  di  fopra  accennate  ,  le 
S  quali  rendono  l’affenza  gialla,  e  feufabile,  in  maniera  che  per 
difpofizione  di  ragione  l’ adente  fi  abbia  da  {limare  come  fe  fuffe 
preferite  :  Attefocchè  :  Altro  è  l’ averli  per  prefente  aìreffetto  di 
effere  feufato  dalla  refidenza,  e  per  conseguenza  di  poter  fare  li 
frutti  Puoi ,  e  di  evitare  le  pene  ,  alle  quali  incorrono  quelli ,  li 
quali  non  rifedona  :  Ed  altro  è  f  in  te  ref  lenza ,  che  voi  dire  il 
fervizo  attuale  per  il  quale  fi  danno  le  diflribuzìoni  ,  come  una 
mercede  della  fatica  perforale. 

Che  però,  fe  il  Papa  efprefiameote  con  fa  fua  fuprema  autori¬ 
tà  ad  un  affente  per  caufa  del  fili  dio  ,  o  per  altra  limile  legitti¬ 
ma  non  concederle  per  grazia  fpeciale  la  partecipazione  delle  di- 
flribuzioni ,  il  che  non  fi  deve  fare,  nè  fi  fuole,  fe  non  di  raro, 
o  veramente  in  qualche  parte,  acciò  l’altra  parte  accrefca  a  co¬ 
loro  li  quali  fervono,  niente  gioverà  per  quello  effetto  che  la 
caufa  deU’affenza  fia  giuda. 

Si  danno  però  de’ cab,  o  impedimenti  tali,  che  badano  a  far¬ 
li  avere  non  fèdamente  per  prelènte,  ma  ancora  per  iutereffente 
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per  il  guadagno  delle  diftnbuzìoni:  E  particolarmente  il  piu  fre- 
nuente  in  pratica  è  quello  dell’  infermità  >  quando  fia  ta  e  j  .  c  e  a 
parere  de'  medici ,  porti  un  giu  fio  impedimento  di  non  potei  c  an- 
dare  a  fervire*  e  che  ciò.  non  ti  pofia, tare  Tenza  pencolo,  ó  lenza 

notabile  .pregiudizio  della,  falute,  ,.  ... 

E  febbene  alcuni  zelanti,  eriganoli  Catìoniflt  o  Morali  .oblio- 
no,  che  quefto  privilegio. fi. debba  godere  follmente,  da  coloro,  li 
quali  patìfcano  infermità,  lenza  propria  colpa  politi  va ,  ma ■  non 
già.  quando  fi  pofTa  dire,  che  fia  un. infermità,  colpola  ,  conforme- 
fuoMflere  quella  la  quale  venga  cagionata  da  una,  vita_  heenziOia , 
e  non  conveniente  a  Chierici,.,  ed  a  perfone.  eedefiaftiche i;  Nomi-- 
mene  quella  opinione  rigorofa  non  è  ricevuta  in  pratiu  pei  di- 
verfe. buone,  ragioni  j.  ficchè  bafia  ;  vi  fia  l’ impedimento  vero,  e 
legittimo  dell’ infermità;  mentre  l’andare  a,  trovare  la  ragione,  ca¬ 
gionerebbe,  dei  molti  inconvenienti , ..  _ 

A  quell’effetto  però  è  necefiirio,  che  il  Canonico,  o  altro  be' 
neficiato  in  tempo  di  fanità  foffe  lolite  lervirc  :  Attelocche  >  non 
dovendo,  nè-  potendo  la  finzione  operare,  più  che.  la  verità,  non 
deve  averli  per  prelente,  ed.,  intereflante  in  iftatod’infirmità  quegli, 
il  quale  in  ìftatb  di  buona.  Ialine,  non.  foffe  lolite  fervine,  mentre 
'fi  deve  prelume  re,,  che.  fe  foffe  in  .iftatc  di  fanità  ,  tuttavia  non 
lervirtbbe,  nella,  maniera  che  per  lo  paffàto  è  fiato  foìito  fare; 
conforme  piiV  dift imamente  fi  difeorre  nel  Teatro  in  occafìone 
de’cafi  leguiti:  Che  però  dipendendo  ciò  dalle  circoltanze  delfat- 
to,  ne,  fegue, .  che  non  fàcilmente  vi  fi  polla  dare  una  regola  ge¬ 
nerale  ;.  poiché  fecondo  le  medefìme  circoftanze  del  Etto  .fi  deve 
vedere,  fi  la  luddetta  prefunzionc  fènica  ,  o  nò  quel  tempo  , 
fìànte  che  in  quelle.  materie,  prefumive  la.  verifimilitudine,  occu¬ 
pa  il  primo  luogo. 

A  quello- impedimento  dell  infermità  vengano  ralfomigliati  gl 
altri  impedimenti,  nelli  quali  cadala  fieffa  ragione,  fioche  fi  deb¬ 
bano  dire,  più. tolta  neceffarj  che  volomarj;  Come(  per  elempio) 
fono  la  carcerazione  che  fi  faccia,  d’ un.  innocente,  e-  non  colpolo, 
onde  fi  polla  dire,  ingiuffa,  e,  tirannica,  o  veramente  ì' edere,  fiato 
in-  mano  de’  banditi ,  o-  de1  cor  la  ri ,  con  cafi  Ornili  ,  non  confiften- 
do  la.  forza  de’ Canoni,  o  de’ Decreti  Appoftolici  ,  che  fopri  ciò 
difpongono  nella  formalità  delle  parole  ma  fopra  la  ragione  iper 
k  quale:  fi  fia.  così  difpoftoa  favore  degl'infermi,  o  degli  altri  im¬ 
pediti.  A 

Hanno  creduto  alcuni ,  che  un  lungo  fervizia  fatto  alla  Chic- 
la,.  maggiormente  quando  fia  congiunto,  la  grave  età  del  Canoni-: 
co  debba.,  cagionare  quella  elenzione  dall  obbligo  del  ier  vizio.  e 
che  ciò  non;  oliarne  debba  partici  pare  delle,  diftribuzi  oni  :.  Peròque 

fta. 
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Sa  opinione  non  è  ricevuta,' non  avendo  appoggio  alcuno  proba¬ 
bile,  quando  la  vecchia ja  non  ila  tale  ,  che  ' fi  polla  dire  infermi¬ 
tà  atta  ad  impedire  il  Servire  :  Bensì  che  un  lungo  ■  fervi  aio  ,  c 
maggiormente  quando '  fia  unito  con  h  grave  età,  Tuoi' edere  un 
giudo  motivo,  che  il  Papa  ne  concèda  l’indulto,  c  .-come ■•volgar¬ 
mente  fi  dice,  lo  faccia. giubilato.  iB 

Nel  rimanente, -in  quella  materia  delle  diftribuzioni,  da  non 
doverli  ottenere ,  fe  non  per  la  ragione  del  fervizio,  fi  cammina 
, ,  con  qualche  rigore,  cioè  che  il  fervizio  debba  efsere  in  tutte  le 
ore,  non  badando  che  fia  in  .alcune.-,- ed  in  altre  nò  f  contorme 
li  è  dichiarato  dalla  Sacra  Congregazione  interprete  dello  ftefso 
Concilio  .,  ne'  cali  accennati  nel  Teatro.;  Non  è!  proibita  pe¬ 
rò  la  diftribuzione  del  fervizio . tra  li  Canonici,  eie  Dignità  per 
giornate,  o  per  fettimane,  con  un’  ordine  ternario  ,  o  alternato  , 
in  tal  man  iera  che  fempre  ve  ne  fiano  affilienti  al  fervizio  in 
ciafcun’ora  canonica , ’O  altra  funzione.  C 

Si  dà  ancora  il  cafo,  che  fenza  niuno  di  quelli  impedimenti, 
lì  quali  fono  conofduti  da’ Canoni,  fi  guadagnino  le  diftribuzioni 
anche  lènza  fervire;  cioè  quando  io  ftefso  Capitolo  de  fatto  fi  opponga 
1 3  al  provifto  del  Canonicato,  o  di  altro  Beneficio  che  non  pigli  ilr 
pofsefso,  overo  che  non  fia  ammefso  in  Coro,  ed  in  Capitolo  > 
attefocchè  .in  tal  cafo  guadagnerà ;  le  diftribuzioni,  .perchè  fe  gli 
devono  rifare  dal  Capitolo,  o  da  altro  ,  il  quale  l’ abbia  impedi¬ 
to  ;  ina  ciò  nafte  più  rollo  da  una  di  ve  ria  ragione  della  refezione 
delli  danni,  e  degrinterétà. 

Sopra  la  ftefsa  participazione  delle  diftribuzioni  nafeono  molti 
34  dura,  fopra  i  quali  non  è  facile  il  dare  una 'regola  certa,  di¬ 
pendendola  decifione  dalle  circoftanze  particolari  di  ciafcun  calò, 
e  dalle  .diverte  conSuetudini  delle  Chicle  :  Come  (  per  elempio  ) 
fe  un  Canonico,  il  quale  Ila  Vicario  'Generale,  e  voglia  aftìftere 
inCoro  in  abito ,  non  da  Canonico,  ma  da  V  cario,  debba  efser 
puntato  :  Ed  in  ciò  la  regola  è  affermativa ,  cioè  che  fi  abbia 
per  alsente,  poiché  non  fi  dice  ivi  flare  da  Canonico;  O  vera¬ 
mente  fe  cfsendo  Penitenziere  meriti  le  'puntatine  nel  tempo  che 
ftia  al  confèffìonario ,  facendo  l’officio  fuo  :  O  pure  fe  avendo  1’ 
efercizio  della  cura  dell’animella  quale  fia  annefsa  alia  ftefsa 
Chièfa  ,  per  quel  tempo  che. attende  alla  cura,  meriti  -d' efsere 
puntato,  il  che  dipende  dal  vedere  fe  abbia  la  congrua  {'ufficiente, 
fenza  che  fi  abbia  ragione  delle  diftribuzioni ,  con  altri  cali  limili ,  per 
li  quali  in  occorrenza -converrà  ricorrere  a’ profelsori ,  ed  a  quello 
fc  ne  difeorre  nel  Teatro;  non  efsendo  potàbile  fenza  una  gran 
digreffìone,  la  quale  cagionerebbe  più  tofto  qualche ’noja,  o  cou- 
fuììone,  1’efaminare  .il  tutto  per  minuto-. 
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T,  perché  in  alcune  Chicle  (  per  una  coniu.etudine  )  alla  par. 
ticipazione  della  mafia  non  fi  ammettono  le  non  quelli,  li  quali 
abbiano  certe  qualità ,  overo  abbiano  fatto  un  certo  fervizio,  fic* 
che  il  folo  Canonicato,  o  altro  Beneficio  non  baila,  ancorché  fi 
ferva:  Però  quando  la  confuetudine ,  o  la  legge  fia  legittima,  fi 
!  5  dovrà  oflcrvare ,  fecondo  le  confido  razioni  che  fopra  ciò  fi  fanno 
nel  Teatro.  D 

Come  ancora ,  efsendovi  molte  Chiefe  recettizie  non  numerate, 
nelle  quali,  oltre  le  Dignità,  eli  Canonici,  eli  Beneficiati,  fono 
Nei  dtfe.  17.  amn5e(fi  i  Preti,  oli  Cappellani  femplici  lenza  titolo:  Quindi  ca- 
ìu  tpufto  ut.  ^ono  frequentemente  le  difputc  fopra  il  modo  della  partici  paziOnè 
i<5  di  co  fi:  oro ,  in  concotTo  de’ Canonici,  e  delle  Dignità:  Ma  iopra 
ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  dipendendo  il  tutto  dagli 
Statuti,  o  dalle  confuctudini  di  ciafctma  Chiefa;  ficchè  parimente 
in  occorrenza  ,  per  qualche  lume  fi  dovrà  vedere  quel  che  in  oc* 
E  cafioncde’cafi  feguiti  fi  va  decorrendo  nel  Teatro,  per  potere  in* 
Neili  àife.  1 8.  di  formare  il  giudizio  con  la  dovuta  combinazione,  o  puri heazio- 
e più  figlienti  ne  de  cafi  E  :  Attefocchè ,  fc  in  qucfla  materia  di  diftribuzióni 
di  quello  ut.  y*  fono  pltj  di  coloro,  il  quali  hanno  profeffato  farvi  de’volumi 
Y?*tiAT  particolari ,  e  pure  non  c  badato  fpiegare  tutti  i  cafi ,  molto  m e. 
concilio  di  no  farà  potàbile  il  trattarli,  orìafliimerli  in  qucfi’Opcra,  la  quale 
Trento.  è  dirizzata  folamcnte  ad  un  certo  lume  generale  de’  non  prete  fio. 

ri,  non  già  per  fare  detrattati  formali  delle  materie  che  cosi  fi 
pofsa  fare  il  Giudice,  overo  il  difenfore  delle  caule;  conforme  pii 
volte,  ma  femprc  opportunamente,  fi  và  accennando. 


CAPITOLO  TERZO. 


Del  Capitolo  *  da  quali  perfori  e  fia  coftituito  j  e  fe 
li  Beneficiati,  o  veramente  gì’aìtri  femplici  Cap¬ 
pellani  di  quella  Chiefa  fi  polfono  dire  del  Capì¬ 
tolo  :  Overo  fe  in  una  fteifaChiefa  vi  poffano  ef- 
fere  piu  Capitoli  diftinti:  O  (all’  incontro)  fe  un 
Capitolo  falò  abbia  più  Chiefe  tra  loro  diverfe  . 

SOMMARIO. 

1  Li  Beneficiati ,  e  Cappellani  non  fono  di  Capìtolo . 

2  Si  limita  per  confuetudìne . 

3  P[etl  femplici ,  e  partecipanti  che  abbiano  voto  in  Capitolo  * 

4  Si  dichiara  quando  camina  . 

5  Cappellani  e  de  Hi  Nazionali  nelle  Chiefe  recet  tizie  . 

°  “S  fi  pojfnzo  dare  piu  Capitoli  y  o  pià  Collegi  in  una  Chic  fa. 

7  Qff&l  fid  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Roma , 

"  Cogli  effetti  de' Collegi  fukordìnati  in  una  Chiefa  che  abbia  il  Capitolo  » 

9  Se  fi  diano  pià  Capìtoli  diuna  Chic  fa  .. 


C  A  I> 


m; 


A  regola  e  che  il  Capitolo  fi  coftkuifce  fola  mente 
dalli  Canonici:  A  tal  legno  che  (  conforme  di  ft> 
pra  fi  è  detto  nel  capitolo  primo  )  ne  anche  le 
Dignità  fono  del  Capitolo  s  quando  laconfuetudine 
non  1  affilia  t  che  però  molto  meno  fi  potranno 
dire  del  Capitolo  li  Beneficiati  con  qualunque  nome 
fi  chiamino  di  Beneficiati  *  odi  Cappellani  >  overo  di  Porzionarj 
e  di  Eddomadarj*  e  limili  j  mentre  quelli,  fi  d imm  fervidori  del 
Capitolo. 

Bensì  che  per  confuetudìne*.  ancorché  legalmente  non  fìano  del 
Capìtolo:*  poffono  in  quello- avere  il  voto.,  che  per  dìfpofiEionedl 
ragione  non  dovrebbono  avere  *  mentre  confoetudìne  y  quan¬ 
do  fia  legittima  ha  forza  di  !egge  *  e  perciò  può  dare  quella 
facoltà  di  avere  voce  in.  Capitolo  y  anche  à  coloro  li  quali  veramente 
con  fi  ano  capitolari  H  non  fo!  amen  te  a  coloro  li  quali  abbiano» 
qualche  titolo  di  Beneficio  5  ma  anche  a  quei  femplici  Preti  *  lì  qua¬ 
li  per  una  coniuetudine  molto  frequente  in  Italia*  quando  fian<j 

feaeia- 
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paefani  ed  abbiano  alcuni  re quifìti  ,  fono  ammefli  alla  participa. 
zione  della  malfa  comune  delle  cìiftnbuzioni  anche  nelle  Chicle 
Collegiate,  o  Cattedrali,  le  quali  perciò  fi  chiamano  recettizie  , 
avendo  T  una  e  1’  altra  natura ,  di  numerate  >  e  di  non  numera¬ 
te  i  cioè  di  numerate  rifpetto  alle  dignità,  ed  alli  Canonici,  li  qua¬ 
li  fiano  di  un  numero  prefìffo,  e  dì  non  numerate  a  rifpetto  di 
quelli  Preti  {empiici-,  li  quali  non  hanno  titolo  alcuno  di  beneficio; 
lacchè  fogli  ono  efplicarfì  dalli  Beneficiali  (li  con  il  titolo  di  Cup- 
A  pellani  manuali:  Ancorché  in  alcune  Chiefe,  anche  di  quelli  ne 
utili  fuddct-  ha  prefifio  il  numero,  il  che  fi  flìma  cofa  ragionevole,  conforme. 
tidifc  1 7‘con  più  diflintamente  fi  dìfcorre  nel  Teatro.  A 
pìufeguenu.  Si  deve  però  avertire  circa  quella  confuetudine,  che  li  Benefi¬ 
ciati,  e  li  Cappellani,  overo  li  fuddetti  Preti  femplici  paràctpanti  ' 
abbiano  voto  in  Capitolo,  per  non  inciampare  in  qualch’  equivocò, 
conforme  facilmente  può  occorrere,  a  dovere  riflettere  alla diflin- 
zione  degli  atti  Capitolari:  Attefocchè,  quando  fi  tratta  di  que¬ 
gli  atti  Capitolari,  li  quali  lono  più  tofìo  economici,  che  giurili 
dizionali;  ciòè  che  riguardano  il  buon  governo  delia  mafia,  ove¬ 
ro  il  modo  di  fare  le  difthbuzioni ,  e  cofc  fimili,  come  fono  quei 
Capitoli,  che  fi  congregano  per  eleggere  gli  Economi,  o  li  Sindi, 
ci ,  overo  li  Puntatori ,  o  per  fare  gli  affitti ,  e  le  conceffioni  ,con 
cofe  fimili  ;  Ed  in  tal  cafo  non  è  fuori  di  ragione  i‘  ammettere 
quelli  partecipi  in  Capitolo,  come  intereffatì. 

Ma  non  perciò  fi  può  ,  nè  fi  deve  inferire  al  voto  in  Capi¬ 
tolo  negli  atti  giurifdizionali  o  preemincnziali  ,  li  quali  più  pro¬ 
priamente  fi  dicono  Capitolari:  Come  (  per  efempio  )  fonoil con¬ 
fo  rire  i  Benefici  Per  caufa  di  quella  firn  ulta  nea ,  che  ha  il  Capi¬ 
tolo  con  il  Vefcovo,  e  della  quale  fi  è  difeorfo  nel  titolo  antece¬ 
dente  de  Beneficj :  O  per  caufa  del  Padronato,  o  di  altro  privi» 
legio  Appoflolico  :  Overo  è  la  deputazione  del  Vicario  Capitolare 
in  Sede  Vacante:  O  qualch’  altro  cfcrcizio  della  Giunfdizione  la 
quale  in  quello  tempo  fpetta  al  Capitolo;  mentre  dagli  atti  fud- 
detti,  li  quali  riguardano  1’  economico,  non  fi  può  inferire  a  quelli 
giurifdizionali ,  o  preemincnziali  per  due  motivi  :  Uno  della  ragio¬ 
ne:  E  1’  altro  perchè  la  natura  della  confuetudine  è  molto  Uretra, 
e  rigorofa,  ficchè  fi  deve  attendetene!  cafo  precifo,  ed  individuale, 
nè  fi  può  flendere  da  cafo  a  cafo,  anche  quando  vi  concorra  1’ 
identità  della  ragione  :  Molto  più,  e  fenza  dubbio,  quando  villa 
la  chiara  diverfità;  E  quello  è  un  equivoco  ,  nel  quale  fi  fuole 
frequentemente  incorrere  nelle  Città,  e  nc’luoghi  piccoli  per  qual¬ 
che  {implicita  nell’  inferire  da  unpofieflo,  o  veramente  da  una  con¬ 
fuetudine  all*  altra. 

Equivoco  ancora  è  quello  che  nel  tìtolo  antecedente  de’  Bene¬ 
ficj 
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fic)  nel  capitolo  15.  fi  è  accennato,  che  quelli  Preti  padani  ,  li 
quali  per  1  ufo,  o  per  lo  fiatino  della  Chiefa,  ammeffì  fenza  al¬ 
cun  titolo  coliativo  alla  partecipazione  della  mafia  comune,  fian» 

Cappellani  manuali,  e  per  confeguenza  che  pofìono  in  loro  entra¬ 
re  le  regole  de*  Beneficialìfli  fopra  la  manualità  ,  la  quale  porca 
feco  la  podeftà  di  mandarli  via ,  anche  fenza  caufa  ,  con  fiderà  n- 
doli  come .  (empiici  fervidori  condotti ,  li  quali  fi  pofìono  licenzia¬ 
re  ad  arbitrio  del  padrone:  Attefocchè,  febbene  cofioro  non  han¬ 
no  titolo  alcuno  coliativo  di  Beneficio  ,  tuttavia  fi  dicono  avere 
dallo  {lattico,  o  dalla  confuetudine  della  Chiefa  un  certo  titolo  di 
fermio  neceflario ,  fioche  quando  abbiano  adempiti  quei  requifiti , 
alti  quali  dallo  fiatato,  o  dalla  confuetudine  vengono  obbligati  , 
vi  accuiftino  una  ragione  ferma  ,  e  neceffaria  :  A  tal  fegno  che 
(confórme  in  teglia  la  pratica  di  molte  Chiefe  ,  comprovata  da 
.alcuni  decreti  della  Sacra  Congregazione  )  pofìono  quelli  tali  ef- 
fer  promoifi.  agli  ordini  facri  al  titolo  di  quella  comuni  a ,  o  par¬ 
tecipazione  di  mafia ,  nello  fiefio  modo  che  pofìono  e'flere  proinof*  B 

fi  quelli  li  quali  pofièggano  i  Benefici,  o  le  Cappellanie  cóllati-  Nel  dife.  n. 
,VC  .  B  di  quefio  tit* 

Occorre  ancora  in  pratica  difputare ,  fé  quelli  Beneficiati ,  ove* 
ro  Cappellani ,  ancorché  non  fìano  del  Capitolo  della  Chiefa  Cat¬ 
tedrale,  o  Collegiata,  fìcchè  quefto  Capitolo  (  fecondo  la  difpofi- 
zion  di  ragione  )  venga  confìituito  dalli  foli  Canonici  ,  pollano 
nondimeno  fare  un  Capitolo  o  Collegio  da  per  fe,  congrega ndofi 
capitolarmente ,  e  facendo  degli  atti  Capitolari  :  Ed  in  ciò ,  febbene 
la  regola  è  negativa;  mentre  generalmente  in  una  Chiefa  non  fi 
da  che  un  folo  Capitolo:  Tuttavia  non  implica  che  per  confuc- 
tudine  fi  polla  dare  un  altro  Collegio  diverfo  dal  Capitolo  prin¬ 
cipale:  Attefocche,  altro  è  il  Capitolo,  il  quale  unitamente  con 
ìi  Prelato  coftituifce ,  o  rapprefema  la  Chiefa  formale  ,  e  quello 
è  unico  ed  individuo  cofìituito  dalli  Canonici;  Ed  altro  è  il  Col¬ 
legio  ,  il  quale  nella  {Iella  Chiefa  vi  fia  diverfo  ,  anzi  di  diverfa 
natura,  nella  maniera  che  nella  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  di  Mi¬ 
lano  vi  e  il  Capitolo  fecolare,  ed  ancora  vi  è  un  Mona  fi  ero  Re- 
7  golare.  E  nelle  Bafiliche  Patriarcali  di  Roma;  tenendo  1’  opinio¬ 
ne  che  tutte  quattro  formino  la  chiefa  Cattedrale  di  Roma:  O 
pure  tenendo  1  altra  ,  che  quella  fia  fedamente  la  Lateranenfc  ; 

Celta  coia  e  che  il  Capitolo,  il  quale  unitamente  col  Vefcovofor- 
ma  il  corpo  Cattedratico  della  Città  di  Roma,  viene  rapprefèn- 
tato  dal  Collegio  de  Cardinali  :  E  nondimeno  nelie  ftefic  Bafili-  C 
che  vi  fono  i  Capitoli  coflituiti  da’  Canonici:  Ed  oltre  VÌ  fono  i  Nel  titolo  delle 
Collegi,  e  li  corpi  fubalterni,  che  fanno  li  Beneficiati ,  come  Uni-  f"4"2* 
verfità  improprie,  e  fubordinatc  a  certi  effetti  folamente.  C  %^f(gZZ 

Quefìa  ti. 
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y  Quella  pòffibilìtà  di  effere  un  Collegio  diverto  dal  Capìtolo 
non  viene  fedamente  confìderata  per  la  facoltà  di  congregai,  edi 
governarfi ,  ad  ufo  di  Capitolo  :  Ma  ancora  entra  il  dubbio  ,  fé 
L>  avendo  quefto  Collegio  per  capo  uno  de’  Canonici,  o  delle  Di- 
f[c‘  ***  gnità  del  Capitolo  principale,  a  quefto  polla ,  o  debba  convenire 
?0  delUPrcL  ^  titù^°  ^  Pl‘ima  Dignità  della  Collegiata,  all’  effetto  della  rifer- 
mntam,  '  va  f  conforme  nel  Teatro  fi  va  dife  or  rendo  nella  materia  Beneficia* 
le.  D 

Come  ancora  ,  febbene  il  Capitolo  della  Cattedrale o  della 
Metropolitana  è  individuo,  e  coftituifce  un  corpo  fola  mente:  Non¬ 
dimeno  poffono  materialmente  darti  più  Capitoti  ,  non  fola  mente 
tra  loro  diverfì,  di  più  Chiefe  diftinte,  ma  anche  emuli  fierifii- 
mi,  li  quali  per  una  finzione  di  legge  coftituifeono  un  Capitolo 
£  folo  formalo ,  in  quella  ftefìa  maniera  che  la  fteffa  Chiefa  Catte* 
Utili  dif.  a.  t  drale»  la  quale  formalmente  è  unica,  ed  individua,  puòefferrap* 
feguenti  mi  prefentata,  e  coftituita  da  più  Chiefe  materiali  tra  loro  diftinte, 
titolo  delle  conforme  più  pienamente  fi  difcórre  nel  libro  terzo  delle  Precisi- 
PreemmnMi  qenze,  dove  di  ciò  fi  tratta  più  di  propofito.  E 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Degli  atti  Capitolari  giurifdizionali,  epreeminenzia- 
li  :  E  particolarmente  di  quello  di  eleggere  il  Vef- 
covo,  o  altro  Prelato,  o  di  deputare  il  Vicario  in 
Sede  Vacante  /  Ed  ancora  di  alcune  precedenze 
tra  un  Capitolo,  e  V  altro*  overo  tra  le  Digni¬ 
tà,  e  li  Canonici  d’  uno  ftefib  Capitolo. 

SOM  MA  XC  IO, 

i  A  chi  /petti  F  elezione  del  Vefcovo  nella  Cattedrale 
z  V  elezione  dei!  ejfere  confermata  3  nè  prima  F  eletto  fi  pub  ingerire  * 

3  Delli  requìfnt  per  F  elezione  valida , 

4  Qual  fia  la  maggior  parte  che  conchiuda  * 

5  Quali  voti  s'  attendano  ;  e  fe  /  attendano  quelli  degli  offerti . 

6  Come  debbano  ejfere  ì  voti . 

7  Della  forma  dell7  elezione  per  ejfer  valida  * 

8  DelF  elezione  del  Coadiutore  * 

9  DelF  elezione  del  Vicario  Capitolare  4 

10  Come  debba  ejfere  • 

1 1  In  quali  perfone  debba  cadere  /  e  che  debba  ejfer  Dottore • 

12  Quando  F  elezione  non  fi  faccia  in  tempo  y  o  che  fi  faccia matamefld 

te  fi  devolve  al  Metropolitano  ;  e  fe  fi  dia  appellazione  < 

1 3  Si  dichiara  come  £  intenda  il  dover 7  eleggere  un  Dottore  * 

14  Se  fi  pojf a  y  o  debba  eleggere  uno  fuor  a  di  Capìtolo * 

I  5  C he  forma  fi  debba  tenere  nelF  elezione . 

ló  Del  Vicario  Capitolare  in  cafo  di  Sede  piena  y  ma  impedita . 

17  Della  ragione  nella  quale  fi  fonda  la  Giurì /dizione  del  Capitolo  • 

16  Lo  fiejMcbe  fi  dice  del  Capitolo  della  Cattedrale  >  camina  nel  Capi* 
tolo  della  Collegiata  Nullius  . 

19  DelF  elezione  dell 7  Economo* 

20  II  Vicario  è  /oggetto  al  /indicato ,  ed  al  rendimento  de*  conti . 

21  DelF  altre  quefiioni  de*  Capitoli  y  0  Capitolari  y  e  delle  Dignità }  0 

Canonici . 
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CAP. 


IV. 


Er difpofizione  de' Canoni  l’elezione  del  Vefeovo  ap¬ 
partiene  al  Capitolo  della  Cattedrale  ,  e  quella  dell' 
Arcivefcovo  ai  Capitolo  della  Metropolitana:  Però 
in  pratica  molto  di  raro  fi  verifica  quella  Gittri- 
fdizione,  o  Preeminenza  Capitolare;  atteiocchè  iti 
moke  Partì ,  e  particolarmente  nell’  Italia ,  per  l’ a  bu¬ 
fo  di  tal  facoltà,  per  gl’ inconvenienti  che  ne  nafeono,  molti  Ve¬ 
dovati  per  la  maggior  parte  fono  a  difpofizione  del  Papa ,  ed  al¬ 
cuni  per  privilegio  Appoftolico,  o  per  altri  titoli  legittimi  fonoa 
pre  tentazione ,  o  nominazione  de’ Principi,  licchè  molto  di  raro  in 
pratica  lì  verifica  quella  Giurifdizione ,  la  qual  pare  fi  reflringa 
ad  alcune  Chicle  della  Germania,  e  di  altre  Parti  Oltramontane. 
2,  Quella  elezione  dcv’eflere  confermata  dal  Papa,  onde  lenza que- 
A  da  conferma  l’eletto  non  Sì  può  ingerire  nell’amminiftrazione,  o 
Nelli  dif.  17.  nel  polTefio  della  Chiefa;  e  facendo  alt  rimente,  decade  da  ogmra- 
o  ig.  di  que.  gionc  ctse  gli  fpettalfe  per  l’elezione:  E  da  ciònàfce  che  occorrono 
/o  e  nei  jn  pitica  delle  dùfpute  ("opra  la  validità,  o  l’ invalidità  di  quella 
dil.^.de’Re  ,qcz:one  }  mentre  per  ordinario  non  Cogliono  efiere  pacifiche:  E 
TV nd  dif  di  ciò  è  iulìto  trattarli  nella  Congregazione  concifiorialc  , 
5  '.dtllflKelL  col  voto  della  quale  fi  litote  regolare  il  Papa  negli  atti  concilio, 
riali .  A 

Sopra  la  validità,  o  invalidità  dell’elezione  non  fi  può  dare  una 
regola  certa,  e  generale,  dipendendo  per  lo  più  dalle  circollanze 
^  particolari  ai  ciafeun  cafo  :  Le  regole  generali  però  fono ,  che 
debba  precedere  la  legittimi  convocate  io  del  Capitolo  dalla  prima 
Dignità,  overo  da  colui,  al  quale  ciò  i petti  per  confuctudine,  o 
per  privilegio,  con  la  determinazione  del  luogo,  e  del  tempo  cer¬ 
to;  E  che""  per  concludere  1’elezione  vi  concorra  la  maggior  par¬ 
te  devoti,  la  quale  fi  dice  d’efservi,  quando  pafTa  la  meta  di  tut¬ 
ti  coloro,  li  quali  Piano  congregati:  ancorché  l’ eccello  folte  per  un 
mezzo  voto  :  Siccità  ,  fe  (  per  cfempio  )  foflero  qu indeci  voea- 

4  li,  lì  conclude  l’elezione  da  otto,  e  fi  ha  come  fe  folte  conciala 
da  tutti  li  quindeci,  fenza  che  degli  altri-  fette  fi  abbia  ragione  al- 

B  cuna;  Purché  però  fiano  vocali  legittimi  ,  e  che  reiezione  cada 
fisi lì  in  perfona  degna  ,  e  capace  :  Onde  fe  dalla  maggior  parte  fi  eleg* 
luoghi  c  nMi  gc{re  una  perfòna  indegna ,  lì  decade  da  ogni  ragione ,  e  tutta  la 
1 1  ■  &  h-  faco]t^  d’eleggere  fi  devolve  alla  minor  pai\c,  la  quale  elegga  una 
perfona  degna ,  e  quella  fi  dirà  legittimamente  eletta .  B 

Nel  numero  de  vocali  vanno  annoverati  fola  mente  quelli ,  li  quali 
abbiano  voce  in  Capitolo,  c  ne  fono  privi  quei  Canonici,  li 

5  ouali  non  Piano  collimiti  negli  ordini  fiacri  ,  o  veramente  quelli, 
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H  quali  per  le  cenfure,  o  per  altri  mancamenti  già  dichiarati  fia- 
nò  privi  del  voto,  ricercandoli  nel  tempo  dell’ elezione  l’incapacità, 
e  non  ammettendoli  in  quel  tempo  le  eccezioni ,  le  quali  non  fot 
fero  già  dichiarate. 

Come  ancora  lì  fa  conto  folamente  de’prefenti ,  e  congregati  ca¬ 
pitolarmente  ,  e  non  degli  alienti  li  quali  dclfcro  il  lor  voto  fuori 
del  Capitolo  :  Eccetto  il  cafo  che  per  infìrmità,  o  per  altro rifpctto 
follerò  legittimamente  impediti  ;  nei  qual  cafo  fi  ammettono  a  dare 
il  voto  per  procuratore ,  purché  la  procura  fi  dia  ad  uno  de’  vocali , 
ficchè  l’atto  s’efplichi  per  un’altro  capitolare  in  quello  ftelTo  punto, 

«  ohe  il  voto  fia  uniforme  dei  mandante,  e  del  mandatario. 

Devono  ancora  i  voti  e  fiere  puri,  c  non  condizionali;  mentre 
delli  condizionali  non  fi  ha  ragione  alcuna:  Ed  ancora  fe  quelli, 

6  li  quali  fono  congregati  in  Capitolo,  ed  hanno  la  facoltà  di  votare, 

non  fi  curino  diveltare,  o  che  ufeiffero  dal  luogo,  fi  (limano,  come 
fe  non  vi  fodero,  e  fi  dicono  e  il  ranci  dal  Capitolo,  il  quale  però 
puoi’ effere  r apprestato  dalla  minor  parte,  ed  anche  da  due,  oda 
uno,  quando  gli  altri  non  fi  curano  d’ intervenirvi,  oche  voìon-  r 

tariamentc  efoano  dal  congrefio:  O  pure  che  fiano  (comunicati ,  ,.J 

o  in  altro  modo  inabili.  Purché  l’Univerfità ,  overo  il  Corpo  del  fuUtttfTntl 
Capìtolo  non  fia  infètto,  conforme  anche  fi  è  accennato  nel  titolo  dtfcor.x'y  dt* 
de  Benefìcj .  C  Benefici'. 

E  quando  fi  tratta  dell’elezione  del  Vefcovo,  o  di  un’altro Pre- 

7  lato ,  al  quale  convenga  il  titolo  di  fpofo  della  Chiefa  vedova ,  fi 
elezione  dev’  effe  re  in  forma  di  feruti  nio  fecreto  ,  quando  non  fi 
faccia  per  acclamazione,  o  perconiprotnefiò  ;  ficchè  non  fi  attende 
reiezione  per  voti  pubblici:  Ed  anche  dev’ edere  libera;  e  lontana 
da  ogni  fimonia  ,  o  da  altro  patto  fofpetto:  Però,  cornei!  è  det¬ 
to,  rare  volte  di  ciò.  occorre  oggi  trattare  in  pratica. 

In  quefte  fiede  Chiefe  ,  nelle  "quali  lì  conferva  tuttavia  l’ufo 
g  antico  di  provedere  il  Vefcovo,  o  il  Prelato  ad  elezione  del  Capi¬ 
tolo;  Per  isfuggite  gl’inconvenienti,  e  li  difordini  che  fogliono oc¬ 
correre,  quando  la  Sede  vaca,  fogliono  gli  il  etti  Vefcovi  ,  o  gli 
altri  Prelati  procurare,  che  dal  Papa  fe  gli  dia  il  Coadiutore  con 
la  futura  fucceffìone  per  la  caufa  dell’  infermità ,  o  per  altra  giu- 
fla  caufa  ,  la  quale  particolarmente  fi  (lima  quella  di  avere  la  prò* 
tezione  di  una  perfona  potente,  per  k  moiefiie  che  in  quelle  Par, 
ti  fi  fogli ono  avere  dagli  eretici,  o  da  altri:  E  febbene  il  Papa  può 
concedere  queftaCoad tutoria  fenza  il  coniènfo  de!  Capitolo,  al  qua¬ 
le  per  altro  fpettade  1  elezione  in  calo  di  vacanza  :  fiuttavia  per  ogni 
buon  fine,  lodevolmente  lo  defidera;  per  il  che  fi  fa  un  certo  atto 
Capitolare,  come  a  punto  fe  fi  avelie  a  fare  l’elezione:  E  parimente 
fogliono  occorrere  le  difeordie  tra  Capitolari,  per  il  che*  fi  fondo 
quafi  le  fi  effe  dìfpute  nella  mede  lì  ma  Congregazione  Conci  fonale 
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D  fopra  la  validità  dell’atto:  Ma  però  non  fi  cammina  con  li  termini 
detto  dìf.  rigoroii  dell’ elezione,  mentre  quello  è  un  femplice  confenfo,  con* 
forme  più  diftintamente  fi  diicorre  nel  Teatro.  D 
53.  *  di  Rete-  Le  «ìfpute  maggiori,  e  le  più  frequenti,  particolarmente  in  Italia, 

Uri.  circa  quelli  atti  Capitolari,  cadono  fopra  la  deputazione  del  Vi- 

9  cario  in  tempo  di  Sede  Vacante  ;  Attefocchè  il  Con c.di  Trento  per  to¬ 
gliere  li  difordini,  che  nafceano  dall’  ammìniflrazione  della  Giuri- 
fdizione  Epifcopale,  la  quale  fi  fiacca  da  tutto  il  Capitolo  )  con 
molta  ragione  ordina ,  che  fuccedendo  il  cafo  della  vacanza ,  deb¬ 
ba  il  Capitolo  dentro  il  termine  d’otto  giorni  deputare  un  Vicario 
Generale,  appretto  del  quale  fotte  tutta  l’ ammiri itt razione,  e  che 
altri  mente  pattato  quello  termine,  nelle  Chiefe  fuffraganee  la  fa¬ 
coltà  fi  devolva  al  Metropolitano,  e  nelle  Metropolitane  al  Ve  (covo  più 
antico  Suffragalo,  e  nelle  Cattedrali  efentz  al  Vefcovo  più  vicino. 

E  perchè  il  Concilio  efpreffamente  non  difponendo,  che  l’ele¬ 
zione  debba  effere  libera,  eper tutto  il  tempo  della  vacanza,  lenza 
rifervarfi  cos’ alcuna ,  fi  era  introdotta  una  certa  11  fan  za  di  deputare 
il  Vicario  a  tempo  per  pochi  mefì,  overo  amovibile  ad  arbitrio,  e 
di  reftringergli  la  facoltà  in  molte  cofe;  Nondimeno  ragionevolmente 
la  Sacra  Congregazione  fopra  Vefcovi ,  o  quella  del  Concilio  c  foli  ri 
riprovare  quelle  reflazioni ,  e  di  ordinare  che  tt  Vicario  già  eletto 
s’intenda  puramente  deputato  per  tutto  il  tempo  della  vacanza. 

Si  ordina  ancora,1  che  fi  debba  eleggere  un  Dottore,  almenoin 
Legge  Canonica,  ficchè  quando  in  Capitolo  vi  fiano  de’ Dottori, 
e  che  s’elegga  uno  il  quale  non  fia  tale,  o  veramente  che  fia  Dot¬ 
tore  in  legge  Civile  folamente,  o  pure  in  Teologia  (  mentre  que- 
iìi  a  tal’ effetto  fi  hanno  per  non  Dottori  )  1’  elezione  viene  ri¬ 
putata  invalida,  onde,  o  fi  {otterrà  quella ,  la  quale  fi  fia  fitta 
dalla  minor  parte  nella  perfona  di  un  Dottore,  o  veramente  fi  fa¬ 
rà  luogo  alla  devoluzione  al  Metropolitano,  attefocchè  lo  fletto  è 
il  non  deputare  il  Vicario  in  conto  alcuno  ,  che  deputarlo  incar 
pace  contro  la  forma  preferitta  nel  Concilio. 

E  fe  nell’ uno,  o  nell’altro  cafo  il  Metropolitano,  overo  l’anti- 
quiore,  o  viciniore  vi  metterà  le  mani,  dalla  fua  deputazione  tt 
potrà  appellare  alla  Sacra  Congregazione,  overo  ad  altri  fuperiorì 
all’effetto  devolutivo,  ma  non  fi  ammetterà  al  fiifpcnfivo. 

Queft’ obbligò  d’eleggere  il  Dottore  tt  deve  intendere  con  molta 
circofpezione ,  cioè  fe  ve  ne  fiano  in  qualche  numero  competente, 
in  maniera  che  retti  efercibìlc  la  libertà,  la  quale  è  un  requifito 
foftanziale  dell’elezione  :  Ed  ancora  che  fiano  perfone  ,  le  quali 
per  l’età,  e  per  la  prudenza,  e  per  l’efperienza,  e  per  la  bontà 
di  vita  fiano  {limate  abili,  ed  idonee  al  governo  di.  uuadìocefì,  ed 
a  fare  le  partì  da  Vefcovo:  Non  dovendo  baftareil  foto  grado  del 
Dottorato,  quando  quell’ altre  parti  manchino:  Che  però  fitti  ma 
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'Un’errore  manifefto  il  camminare  con  quella  generalità  per  tutti 
li  cafi ,  e  per  tutti  li  luoghi  ;  mentre  la  deci  fio  ne  deve  dipendere 
dalle  circoftanze  particolari,  per  il  numero.,  e  per  la  qualità  de’ log- 
getti,  cd  anche  per  la  qualità  della  Chieià,  e  della  Diccele. 

Quando  in  Capitolo  non  vi  fiano  perfone  abili,  nella  maniera 
j 4  che  di  fepra  fi  è  accennato;  in  tal  cafb  lì  può  eleggere  un  Capi¬ 
tolare  ancorché  non  ila  Dottore:  Però  eflendovenc,  non  è  proibi¬ 
to  il  Capitolo  di  eleggere  un  Dottore  il  quale  non  ila  del  Capi¬ 
tolo:  E  lebbenè  alcuni  credono  che  ciò  non  fi  pofla  fare,  tutta¬ 
via  quella  non  è  buona  opinione;  mentre  lo  ile  fio  Concilio  diTren- 
,  to  prefuppone  la  conférma  del  Vicario  Generale  del  Vefcovo  mor¬ 
to,  il  quale  deve,  overo  per  il  più  fiiol’effere  fora ftiero:  Anzi  più 
tolto  è  co  fa  lodevole,  e  fi  dovrebbe  precifaraente  ordinare,  nella 
ftefia  maniera  che  per  li  Decreti  generali  della  S.  Congregazione 
fta  ordinato  alti  Vcfcovi ,  che  debbano  tenere  il  Vicario  Generale 
foralticro ,  e  non  DiocefÙno,  non  effendovi  probabìl  ragione  di  dif¬ 
ferenza  :  E.  molto  più  il  Vicario  Capitolare  dovrebbe  effer  fora  fife- 
ro  :  Attefocchè  il  Vicario  Generale  ha  fopra  di  fe  il  Vefcovo,  al 
quale  prontamente  fi  può  ricorrere  :  Ed  ancora  perchè  (  conforma 
nella  mia  perfona  ha  infegnato  la  pratica  )  li  Capitolari  vivono  con 
maggior  pace,  c  quiete  quando  abbiano  il  fuperiore  fuora  del  Ca¬ 
pitolo,  che  quando  l’ abbiano  fempre  profetate,  e  compagno  in  Cora 
e  negli  altri  officj.,  overo  nelle  Congregazioni  ,  o  neUi  Capitoli 
che  fi  fanno  per  gi’  intere ifit  comuni . 

Quefia  deputazione*  fi  deve  fare  collegialmente ,  come  un’ atto ca- 
5  5  pitalare,  efiendo  regola  generale  in  tutti  gli  atti 'Capitolari;  che  fi 
debbano  fare  in  forma  collegiali  va  come  da  una  Univerfità  ficchè 
non  ballano  i  fògli  fottoferitti  da  ciafcuno  fuoridei  Capitolo:  Mà 
però  non  è  necenaria  una  certa  forma,  o  fole  unità  di  elezione  for¬ 
male  ,  c  particolarmente  quella  dello  ferimmo  fecreto  ,  la  quale  è 
neceffaria  nell’ elezione  del  Prelato:  mentre  in  effetto  quella  none 
una  elezione  formale,  ma  una  (empii ce  deputazione  di  un  mini- 
ftro,  overo  di  un’officiale. 

Tutto  ciò  che  fi  difpone  in  cafo  di  Sede  Vacante  ,  ha  luogo 
ancora  in  cafo  dì  Sede  piena,  ma  impedita,  ficchè  vi  cada  la  fletta 
1 6  ragione:  Come  (  per  efempio  )  fe  il  Prelato  diventai  prigioniere 
d’infedeli,  o  d’ eretici,  o  pure  che  come  diffidente  del  Principe  Re¬ 
gnante  folle  proibito  di  dimorarvi,  e  di  efercitarvi  la  Giurii'dizio- 
ne.  per  fe  fletto  o  per  fìioi  officiali:  Overo  che  firitrovaffe  aliente 
in  paefe  lontano,  e  che  occorrere  la  morte,  ola  partenza  dei  Vi¬ 
cario  Generale  lafeiatovi,  con  cafi  limili . 

Per  quella  chiara  ragione,  più  volte  accennata,  e  pardcolarmen- 
tentici  libro  terzo  della  Giurifdizione  ,  c  nei  titolo  antecedente 
“  de’ Beneficj,  cioè  che  la  Giurifdizione  abituale  rifiede  egualmente 
Tom.  i  PC  Bb  5  nel 
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nel  Vedovo,  e  nel  Capitolo;  mentre  rimo,  e  l’ altro  rappor¬ 
tano  la  Chiefa  :  lì  Yefcovo  come  capo  ,  cd  il  Capitolo  come  L 
redo  del  corpo;  che  però  in  qualunque  modo  il  capo  manchi,  0 
ha  impedito,  quell’ dèrcizio  il  quale  frettava  al  capo,  fi  devolve 
al  recante  del  corpo. 

18  Come  ancora  quello,  chef!  dice  delle  Chiefe  Cattedrali ,  oMe* 
tropolitane,  cammina  nell’ a lt re  Chiefe  inferiori  ,  .le  quali  abbiano 
il  fuo  Prelato  con  la  Giuri fdizione  Ordinaria  Episcopale ,  e  col  fuo  ter¬ 
ritorio  /epurato,  ficchè  vi  entri  per  appunto  la  fteffe  ragione.  E 

Si  ordina  ancora  dal  Concìlio  l’elezione  dell’ Economo  per  il 
9 governo  delli  beni  della  Menfa  Episcopale  J  Però  in  Italia  qnefta 
facoltà  in  pratica  ha  quafi  dell’ ideale,  mentre  in  quelle  Chiefe, 
nelle  quali  la  Camera  Apoftoìica  piglia  li  frutti  della  vacanza ,  vi 
mettono  le  mani  i  Collettori  Apposolici:  Et  in  alcun  altre  fi  de¬ 
puta  f  Ecònomo  da  quel  Principe,  a  prefentazione ,  o  nominazio¬ 
ne!  quale  la  Chiefa  fi  deve  prò  vedere. 

Pure  quando  non  vi  ila  l’impedimento,  il  Capitolo  deve  in  ciò 
jofàre  T officio  fuo,  cd  è  proibito  applicare  a  fc  fteffo  cos’ulama  de' 
frutti,  de’ quali  fi  deve  rendere  conto  al  fu  cc  e  fiore  :  Come  ancora 
è  tenuto  il  Vicario  deputato,  il  quale  fìa  foggetto  al  findicato. 

Per  difpofizione  de’ Canoni  fi  dà  molta  autorità  al  Capitolo  per 
il  fuo  confcnfo  richiéfto .  in  diverfi  atti,  e  particolarmente  nell'  alie- 
Zl  nazione  de’ beni  della  Chiefa:  Ma  parimente  oggi  pare  ciò  refri 
ideale,  attcfocchè  l’afsenfo  A ppoftolico toglie  quella  necc-ffità  ,  con 
forme  fi  è  di feorfo  nella  ina  materia  delle  Alienazioni  de’  beni  di  Chic- 
fa  nel  libro  fettimo. 

E  di  quel  confcnfo ,  il  quale'bifogna  fopra  le  difmembrazìoni ,  ole 
divifìoni  delle  Parrocchie,  fi  difeorre  nel  titolo  feguente  :  Come  an¬ 
cora  delle  facoltà  del  Capitolo  nei  fare  il  Sinodo,  overo  della  co¬ 
gnizione  delle  caufe  de’  Capitolari ,  quando  fi  tratta  di  Capitoli 
efenti,  fi  difeorre  di  fotte  nel  libro  decimo  quarto  nelle  Annota¬ 
zioni  al  Concilio,  e  nel  Miscellaneo  Ecdcfurfiicu. 

E  delle  Preminenze  tra  le  Dignità,  e  li  Canonici  della  ftefsa 
Chiefa  fopra  alcune  funzioni;  O  pure  delle  precedenze  inconcorlp 
degli  altri  Capitoli,  o  Prelati,  fi  èdifcorlb  di  fopra  nel  libro  terzo, 
trattando  delle  Preeminenze. 
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P ARROGHI ,  o  RETTORI, 


E  del  modo  di  provvedere  le Chi.efe  Parrocchiali;  con' 
il  di  più  che  riguarda  quefta  materia  delle  Par¬ 
rocchie  ,  e  des  Parrochi  ,  e  della  Cura 
dell5  Anime  0 
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DEGLI  ARGOMENTI 

DE’  CAPITOLI 

DI  Q.UESTA  PARTE  TERZA 

DELLE  PARROCCHIE,  ec. 

CAPITOLO  PRIMO. 


QUali  fiano  le  Chiefe  Pan-occhiali  :  Ed  in  che  confitta  la  Par¬ 
rocchialità  ,  overo  la  prerogativa  ,  o  refpettivamente  il 
pefo  della  Cura  dell1  anime  :  Come  ancora  quali  fiano  le 
ragioni,  o  le  preeminenze  parrocchiali  con  altre  generalità 
fopra  la  materia. 

C  A  P.  IL 

Della  forma  del  Con  cor  fo  con  la  quale  fi  devono  provvedere  le 
Chiefe  Parrocchiali:  Ed  in  quali  fòrti  dì  Parrocchie  tal  for¬ 
ma  non  fia  neceffaria  :  E  degli  effetti,  li  quali  ri  fu  Ita  no  dall' 
oflervare,  o  non  oflervare  la  fuddetta  forma- 

CAP.  IH. 

Della  ragione  della  Sepoltura,  o  della  Quarta  Canonica  del  Par¬ 
roco  ,  o  del  Vefcovo  :  E  di  altre  ragioni ,  o  preeminenze 
parrocchiali  tra  un  Parroco  ,  e  l’altro,  overo  tra  un  Parro¬ 
co  ,  e  gli  altri  Chierici  Secolari ,  o  Regolari  >  overo  con  il 
Vefcovo. 


CAP. 


3H  INDICA 

'  '  CAP.  JV. 

Belle,  unioni,  6  dmfioni,  c  difmembrazìom  delle  Parrocchie  :  IH 
ancora,  delle,  differenze  che  occorrono  tra  li  Vicarj  delle  Chic- 
fe.  Parrocchiali  con  lì  Capitoli,  o  con  le.  Dignità  ,  a  quali 
forno  unite j-  con  altre  cote  che  occórrono  fopra  la  materia,- 
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CAPITOLO  PRIMO., 

-  Quali-  fiano  le  Ghiefe  Parocchiali  :  Ed  in  che  confida 
la  Parrocchialità  ,  overo  la  prerogativa,  o  refpet- 
tivamente  il  pelo  della  Cura  deir  anime  :  Come- 
ancora  quali  fiano  le  ragioni,  o  le  preeminenze 
Parrocchiali;  con  .altre  generalità,  (òpra  la  materia. 

S  O  M  M  A  iv  I  O, 

(  Quale  fi  a  propriamente  la  Chiefa  Parrocchiale  y  ed  in  che  confiififì 
la  Cura  dell'  anime , 

2  Quali  filano  i  propri  fi  evi . 

5  Delle  quefiioni  principali  y  o  effetti  che  cadono  nella  -materia ,  e  dove 
di  loro  ft  tratti . 


C  A  P.  X 


in  quell  a  materia  delle  Parrocchie  .e  de’ Parrò* 
chi  quello  fteffo  ,  che  fi  è  detto  nel  titolo  antece- 
r1p"r'a  de' Canonici ,  e  delle  Dignità  j  cioè,  che 
anello  titolo  fi  tratta  .{blamente  di  quelle  co¬ 
piali  fono  fpeciali  della  materia,  eche  non 
caaono  folto  la  generalità  de1  benefici  ecclefiaflici:  E 
difputa  da’Giurifti  ,  quali  propriamente  fiano  ìc 
ief#  Parrochiali  :  Ed  jn  che  confida  la  Cura  delie  anime. 


In  ciò  fira  ricevuto ,  che  Tefienziale  re  qui  fi  to  della  Parrocchiali¬ 
tà  con fifle  nella  ncceflita  recìproca  deH’amminiflrazione  attiva,  e 
palfiiva  belli  facramenti,  e  delle  altre  funzioni  Parrocchiali  3  cioè 
che  il  Rettore,  o  il  Prelato  della  Chiefa  ila  obbligato,  anche 
non  volendo ,  fervine  in  divinis  a  quel  popolo  ,  il  quale  viva  dentro 
lì  confini,  x  nel  territorio  dì  quella  Chiefa  :  Ed  (  all’incontro  )  che 
il  popolo  fuddito  Ila. tenuto,  anche  non  volendo,  dì  ricevere  da  quel 
Rettore,  o  Prelato  ,  overo  da  fuoì  mìni  fi:  ri  li  facramenti,  e  gli  altri 
officj  divini  ,  li  quali  fiano  della  ragione  Parrocchiale:  Attcfocchè 
febbene  in  molte  Gliele  Secolari,  e  Regolari  fi  amminifirano  gl’ftefìi 
facramenti,  overo  fi  fanno  le  fteife  funzioni,  che  fi  fanno  nelle  Par¬ 
rocchie  :  Tuttavia  -non  per  ciò  fono,  o  lì  devono  dire  parrocchiali , 
mentre  non  vi  concorre  la  fuddetta  reciproca  uecelfità  ;  ficchè  il  tutto 
fi  faccia  per  volontà  ,  e  per  divozione. 

Le  funzioni  precifàmente  Parrocchiali ,  nelle  quali  cade  quella 

r  copro- 
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reciproca  neceffnà  fono:  Il  precetto  della  Pafcjua,  cioè  eli  comi?* 
nicarfi  in  quel  giorno  nella  Parocc’nia  :  Il  Viatico-:  L  J  .fi rema  un- 
'2.  2  ione  :  Il  Sacramento  del  Matrimonio:  Eia  ragione  della  Sepoltura 
del  cadavere:  Attefocchè,  febbene  il  Batte  fimo  viene  ancora  ftitnato 
funzione  parocchiale,  nondimeno  non  è  così  nieeuaria:  Sicché  iti 
alcune  Parti  il  fonte  battefimale  fuol'effere  {blamente  nella  Catte- 
arale 5  o nella  Matrice ,  con  la  libertà  delle  Parti  di  chiamare  quel 
Sacerdote ,  che  gli  paja ,  a  fare  quella  funzione ,  o  pure  che  fpetti 
a  qualch’ altro  beneficiato,  o  altro  officiale,  come  (  per  esempio) 
al  facriftanodi  quella  Chiefa,  nella  quale  fiali  fonte  :  Che  però  quan¬ 
do  per  l'effetto  della  ragione  del  decimare,  o  per  altri  effetti  fi  depu¬ 
ta  delli  fegni  della  Parrocchialità  ,  l’affermativa,  o  la  negativa  del 
fonte  battefimale  non  è  ftimata  légno  univoco,  cneceffario,  ma  ben¬ 
sì  confacente  da  farfene  conto  in  concorfo  degli  altri.  ^  A 

Per  occafione  di  quattro  materie  particolarmente  fifogliono  in  pra¬ 
tica  fentire  le  difputc  della  Parrocchialità,  overo  della  Cura  delle  ani- 
3  me:  Primieramente  Còpra  la  validità  della  Provifta  della  Chic  fa,  ove* 
ro  del  beneficio ,  per  la  ferma  del  Concorfo  indotta  dal  Concilio  di 
Trento:  Secondariamente  per  la  ragione  del  decimare  :  Terzo  per  li 
validità  de’ Matrimonj:  E  quarto  per  la  ragione  della  fepoltura,  e 
delle  efequie. 

La  prima  fpccie  di  queftioni  ha  due  parti  :  Una  fopra  la  fiiddetta 
forma  del  concorfo,  e  di  quefta  fi  tratta  particolarmente  nel  capitolo 
ièguente  :  L’altra ,  quando  anche  tal  forma  non  fia  neeeffaria ,  fopra 
la'  menzione  della  Cura  dell’ anime,  clic  bifogna  fare  in  tutte  le  prò- 
vifloni ,  o  altre  fpedizioni,  le  quali  il  facciano  intórno  le  Chicfe,  0 
li  benefici  ,  li  quali  abbiano  tal  Cura;  c  di  ciò  fi  è  accennato  qual¬ 
che  cofa  nel  titolo  de  Benefici,  ed  incidentemente  fe  nc  discorre 
nel  capitolo  fogliente,  trattando  della  fiiddetta  forme  del  Concorfo. 

Della  feconda  fpccie  fi  tratta  ne!  libro  decimo  quarto,  nel  fuo 
titolo  delie  Decime  :  Della  terza  parimente  fi  tratta  nello  ftcflb 
libro  decimo  quarto,  nel  fuo  titolo  particolare  del  Matrimonio  : 
E  della  quarta  circa  la  ragione  della  Sepoltura,  fe  nc  dìfeorre  di 
fiotto  nel  capitolo  terzo. 

Sopra  quelle  quattro  materie  per  Io  più  fi  raggirano  le  queftio- 
ni  della  Parrocchialità:  Attefocchè,  febbene  vi  cadono  dell’altro 
queftioni  di  preeminenze,  o  di.  giurtfidizione  ,  e  particolarmente 
con  li  Regolari:  Nondimeno  fono  più  rare,  eie  ne  di  (córre  inci¬ 
dentemente  nel  libro  terzo  delle  Preeminenze,  e  nel  decimoquarfo 
del  Manuale  Lcclcfiaftico  nel  titolo  de’Regolan ,  e  nelle  Annotatici* 
ni  al  Concilio  di  Trento. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Della  forma  del  Concorfo  con  la  quale  fi  devono 
prò  vedere  le  Chiefe  Parrocchiali  :  Ed  in  quali  for¬ 
te  di.  Parrocchie  tal  forma  non  fia  neceftaria  :  E 
degli  effetti,  che  rifultano  dall’  olfervare  ;  o  non 
offervare  la  fuddetta  forma. 


SOMMARIO, 


1  In  che  maniera  amicamente  prima  del  Concilio  fi  prevederne  le  par¬ 

rocchie  . 

2  Se  fi  doveano  conferire  etili  piti  demi  . 

3  Della  forma  che  preferivo  il  Concilio  di  Trento * 

4  Deir  Editto  ,  e  de  fuoi  termini  * 

5  Come  fi  debba  fare  I  e  fame  , 

6  Se  fi  ammettano  quelli  che  cMt parificano  doppo  il  termine, 

7  Come  debbano  gli  cf animatore  dichiarare  quali  fiano  gli  idonei,  e 

quali  nò  * 

8  Del  voto  adeftvo  del  Ve [covo  ,  o  del  Vicario  Generale , 

9  Non  appartiene  agli  ef aminatori  dichiarare  chi  fia  piu  idoneo  . 

10  Della  prelezione  di  approvati  in  che  modo  ft  debba  fare  dal  Vefcovo* 

11  In  quale  dei  concorrenti  debba  cadere  la  preelezione . 

12  Ch  e  co  fa  fi  debba  fare  doppo  la  pre  elezione  * 

13  Dell  appellazione  dall  irragionevole  preelezione . 

14  Che  la  prova  àìquefla  irragioncvolezza  fia  difficile  3  e  della  rag  ione , 

15  Della  provocazione  al  nuovo  e  fame  nella  Curia * 

1 6  Per  V  appellazione  non  fi  ritarda  V  elocuzione  * 

17  V  e  fame  fi  deve  fare  Solamente  avanti  pi  e  faminatori  fi modali  ,  e 

che  la  mifiura  di  altri  vizia  ;  lo  che  ft  dichiara . 

38  Che  co  fa  fi  abbiada  fare  fe  mancaffe  il  numero  degli  ef  aminatori . 

19  Del  giuramento  da  darfi  dagli  e  laminatori* 

20  Gfii  e  faminatori  non  poffono  pigliar  mercede  alcuna * 

21  Del  cafo  che  la  Provi  fia  della  Parrocchia  fpetti  ad  un  Prelato  inferiore* 

22  E  fe  fpettafle  al  Prelato  nullius  - 

23  Se  fiano  due  DSoctfi  unite  * 

24  Non  offervandofi  la  forma,  V  qtto  è  nullo  y  e  fi  devolve  la  Provtfht 

al  Papa - 

25  Si  fà  il  Concorfo  dal  Capitolo  Sede  vacante . 

26  Non  fi  deve  offervare  quefia  forma  nelle  Proviflc  Appofiolkhc* 


■**  tIL  DOTTOR  VOLGARE 

27  Ne  mono  nelle  Dignità  ,  5  nclli  Canonicati  a  quali  fia  anneffa  laQ:agt 

28  Ao»  fi  ricerca  nelle  Vicarie  delle  Parrocchie  unite. 

29  Ai*  meno  in  quelle  di  Padronato  laicale  ,  0  mi  fio . 

30  Quando  non  fi  ricerca  il  Concordo ,  tuttavia  è  necejjdrìo  P  e  fimi 

avanti  gli  e  faminatori  finodali  . 

31  Della  ragione  ,  per  la  quale  l'  efenzìoni  non  giovano  a  quefio  effetto  , 

32  Quali  fi  debbano  dire  li  più  degni  che  in  loro  debba  cadere  la  pr¬ 

elezione  . 
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ìtticamente  ,  prima  che  fi  pubblicale  il  Concilio  di 
Trento,  ed  anche  di  prc fónte  in  quei  paefi  ,  nell! 
quali  il  fuddetto  Concilio  non  fi  a  di  fatto  rice¬ 
vuto  ,  la  Provi  fta  delie  Rettorìe  delle  Chic- 
fe  Parrocchiali ,  ovevo  de’  Jìcneficj  Curati ,  cammina¬ 
va  con  le  fleffc  redole,  con  le  quali  camminano  gli 
altri  Benefìci  non  Curati;  mentre  fopra  ciò  li  Canoni,  evero  li 
Conci!)  piti  antichi  non  vi  hanno  fatto  provi  fta  alcuna,  iìcdicfo- 
lamcnte  vi  fi  feorgea  la  differenza  circa  la  ncccifità ,  clic  il  provifto 
dovefle  effere  Sacerdote,  o  che  almeno  dentro  d’  un’  anno  potefle 
prendere  il  Sacerdozio,  come  un’  ordine  neceffario  per  1’  a  ni  mini- 
fi:  razione  de’  fncramenti,  e  dell’  altre  funzioni  parrocchiali. 

Come  ancora  camminava  V  altra  differenza  già  accennata  nella 
fteffa  materia  Beneficiale!  cioè  che  febbenc  generalmente  in  ogni 
forte  de’  benefici,  rnolti  Canonifti,  e  Teologi  vogliono,  chef  deb¬ 
bano  conferire  alli  più  degni,  c  che  quelli  non  fi  pollano  pofpor- 
re  alli  meno  degni  :  Nondimeno,  per  quetehe  appartiene  al  foro 
efterno,  è  più  comunemente  ricevuta  la  d [(finzione  tra  li  Benefìci 
Curati,  e  li  non  Curati;  cioè  che  nella  prima  fpecie  camminai’ 
obbligo  di  doverli  conferire  alli  più  degni,  anche  di  ragion  comu¬ 
ne,  pre fondendo  dal  Concilio  di  Trento,  ma  non  nell’  altra,  bi¬ 
ffando  dì  conferirli  a  perfone,  le  quali  ne  fiano  degne,  eh'  c  quan¬ 
to  dire,  capaci,  e -non  proibire  da’  Canoni  ,  o  da  Conci)),  an¬ 
corché  vi  concorreftero  degli  altri  più  degni. 

Ma  per  lo  fuddetto  Concilio,  attefi  lidifordini,  che  nafecanonel 
dare  alli  popoli  de'  Paftori  meno  atti  alla  Cura  dell’  anime,  0 
per  difetto  di  letteratura  ,  o  per  quello  della  vita ,  e  cofhurn  , 
nella  Provifta  delle  Parrocchie  èftawi  introdotta,  e  (labilità  una  nuo¬ 
va  forma  precifa;  Ed  c  che  feguita  la  vacanza  delia  Chiefa  Par¬ 
rocchiale  per  morte  naturale  ,  o  civile  del  poflèlTore  ,  in  qua¬ 
lunque 
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teTf  “Cfe  &  WKatfÌ  appoftolicó  )  quella  feguifsc,  e  non  ofhn- 
te  che  per  nlpetto  della  rifcrva,  o  dell’affezione  la  Provifta  fpet- 
talse  al  Papa;  debba  .  nondimeno  il  Vefcovo,  nella  Diocefe  del 
quale  ha  la^  Parrocchia  ,  provedere  iubito  quella  di  un  Vicario 
pei  1  cfercizio  della  Cura  dell’anime,  e  dell'amminiftrazione  de’ 
taci  amenti,  e  degli  altri  officj  parrocchiali;  mentre  ciò  non  pati- 
iee  dilazione,  afsegnando  al  Vicario  fuddetto  dalle  rendite,  o  da- 
gii  altii  emolumenti  della  ChieSa  quella  congrua,  clic  filmerà 
guilta ,  e  proporzionata  al  pefo. 

Seguita  quella  deputazione,  deve  il  Vefcovo,  overo  il  ilio  Vi- 
ca.ìo  Generale  dentro  un  termine  competente  a  ilio  arbitrio,  pur- 
che  ha  dentro  quel  termine,  che  li  Canoni  preferivono  a  coniò  > 
In.®  **  benefici  lotto  pena  della  devoluzione  ,  aflSgere  gli  Editti 
nUia  flefsa  Chiefà  Parrocchiale  ,  e  nella  Cattedrale  ,  o  vera¬ 
mente  nel  luogo  della  Aia  refiden2a  ,  o  in  altro  ,  che  fia  fo- 
i.o  per  invitare  coloro,  li  quali  vogliono  concorrere,  acciò  fi  fàc* 
CLuio  ddciivere ,  con  la  prefìfìionc  del  termine  di  dieci  giorni  , 
i  quali  Icòrh,  può  il  Vefcovo,  fe  vuole,  rinovare  una,  o  più 
ptoiqghe  de  termini,  purché  non  fi  paflì  in  tutto,  tra  il  primo 
tei  mine  e  gli  altri  prorogati,  lo  fpazio  di  venti  giorni,  fecondo 
la  Bolla  di  Pio  V. 

Cammina  però  quella  reflrizìone  del  termine,  quando  vi  fiano 
^  contenenti ,  i  quali  fiano  comparii  ,  e  che  fi  fiano  deferitti  , 
,vCne  c  P1 01  °gne  maggiori  fi  pofsano  dire  a  quefti  pregiudiziali 
menti c  quanto  meno  fono  i  concorrenti,  tanto  maggiore  ragione, 
o  i pera n za  fi^aquifta  a  ciafeuno  di  loro. 

fila  non.  già  quando  nelli  fuddetti  termini ,  uno  ,  o  più  f  den- 
tr°  h  venti  giorni  )  niuno  fofse  comparfo;  mentre  in  tal  cafo  il 
-ou>  acquila  antica  liberta  di  conferire,  orerò  di  nominare 
a  ia  1  otaria  chi  gli  piace  ;  fenza  ilare  foggetto  alla  forma  del 
Concorfo  :  E  per  confeguenza  li  nuovi  Editti  ,  overo  le  nuove 
proroghe  non  portano  pregiudizio  ad  altri,  che  a  fe  ftefso;  fic- 
c\q  menta  piu  rofto  lode>  foprabondando  in  fir  quello  non  fa- 
rebbe  tenuto,  per  meglio  adempire  la  mente  del  Concilio. 

eguita  la  defcnzione  de' concorrenti  ,  fi  ftabifee  h  giornata 
«ita,  nella  quale  fi  deve  tenere  il  Concorfo,  defìgnando  anche 
il  luogo,  accio  venga  a  notizia  certa  de’mcdefimi:  Ed  effendoiì 
congiegati  collegialmente  gli  efamioatori  finodali  in  prefenza  dei 
ccovo,  oveio  del  Vicario  Generale,  s’introducono  li  concorren- 
J  Pei'  clporfi  all  efame,  il  qual©  fi  fuole  tenere  in  diverfe  forme, 
\CO,?  ?  u(anza  delle  Diocefì,  alla  quale  in  ciò  va  deferito:  Po. 

l  uto  pm  frequente,  cd  il  più  lodevole  è  quello,  che  s’ intra- 
uucono  i  concorrenti  feparatamente  ,  e  fingolarmente  uno  per 

uno, 
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uno,  acciò  uno  non  intenda  quello  fopra  di  che  fia  efaminato  1‘ 
altro:  Come  ancora  fe  tutti  fi  debbano  efaminare  fopra  gli 
fletti  requifiti ,  overo  fopra  diverfi  ,  o  fe  le  rifpofte  fi  metta¬ 
no  in  fcritto,  Overo  che  ballino  in  voce,  con  cofe  Umili  nelle 
quali  fi  deferifce  allo  Itile,  non  efTcndo  fopra  ciò  ftabilita  una 
forma  certa. 

Se  prima  ai  tenere  quello  cfame  comparilTero  de’nuovi  concor* 

1  remi,  i  quali  non  foflero  comparfi  ,  nè  delcritti  dentro  il  termi* 
ne  ftabilito  nell’Editto:  Ancorché  alcuni  credano  che  non  debba¬ 
no  ellere  ammetti  per  il  pregiudizio  che  ne  rifulta  agli  altri  , 
li  quali  fono  comparfi  in  termine:  Tuttavia  fi  ftima  piu  proba* 
bile,  ed  è  più  ricevuto  in  pratica,  che  debbano  edere  ammetti: 
Atrefocchè  quanto  più  fono  i  concorrenti  ,  tanto  meglio  potrà' 
riufeire  la  Pro  villa  in  un  foggettto  degno  :  E  maggiormente 
quando  in  coloro,  li  quali  arrivano  tardi,  fifcorga  qualche  giufto 
impedimento,  e  particolarmente  ddl’affenza  :  Che  però  farà  bene 
il  Vefcovo  a  differire  per  qualche  tempo  nel  mettere  gli  Editti 
doppo  i’eguita  la  vacanza,  acciò  quella  fi  pubblichi  ,  e  fi  dia 
tempo  alli  tòggetti  degni  del  parie,  o  della  Diocefe,  i  quali  fi 
ritrovino  in  Roma,  overo  in  altre  Parti  per  caufa  de’  ftudj,  da 
potere  venire  al  Concorfo. 

Compito  l’efame:  In  quello  tleffo  congrcfio  collegiale,  o  in 
fcritto,  overo  in  voce  (  fecondo  l’ufanza  mentre  non  vi  è  pari* 

2  mente  ftabilita  una  forma  certa  )  come  per  una  fpecie  di  un’atto 
capitolare ,  o  elettivo  fi  deve  dagli  cfa minatori  dichiarare  quali 
fiano  li  degni ,  e  gl’  idonei ,  e  quali  nò  ;  o  veramente  quali  li  ap¬ 
provino,  e  quali  li  riprovino,  concludendoli  l’atto  dalla  maggior 
parte  de’ voti  ,  nel  li  quali  non  va  numerato  quella  del  Veico 
vo,  o  del  Vicario  Generale,  il  quale  prefieda  aH’efame,  non 
avendo  quelli  votò  decifivo  ,  ma  fola  mente  adefivo  in  parità 
de’ voti:  Cioè,  che  fe  gli  efaminatori  follerò  quattro,  o  lei,  e 

®  che  due,  o  tre  follerò  di  un  parere,  e  gli  altri  dell’altro,  in 
quella  parità  il  Vefcovo,  overo  il  Vicario,  il  quale  ivi  prefieda 
conclude  l’atto:  Ed  è  quanto  dire,  fe  aderirà  a  i  voti  di  coloro, 
li  quali  approvano,  il  concorrente  fi  dirà  approvato;  ed  (  all'in¬ 
contro  )  farà  riprovato,  fe  aderirà  a  coloro,  li  quali  lo  riprova¬ 
no-  E  quella  adefione  fi  deve  fare  parimente  in  quell’atto,  e 
nell’ accennata  forma  collegiale,  o  capitolare,  ficchè  facendofi  al¬ 
trimenti,  làrà  malfatta. 

Non  tocca  però  agli  dominatori  di  giudicare  quale  fia  il  pii 
degno ,  ed  a  chi  fia  dovuta  la  preelezione ,  non  e  {fendo  quella  la 
^  parte  loro;  mentre  quella  confifte  folamente  nell’ approvare,  o 
nel  riprovare,  o  veramente  nel  riferire  chi  fia  idoneo,  e  chi  nò: 

Attrice- 
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’Attefocchè  il  p  ree  leggere  fpetta  al  Vefcovo,  overo  di  fua  commi  f- 
fione^al  Vicario  Generale,  al  quale  fpetta  quella  gratificazione  tra 
li  più  approvati. 

Qpefl’atto  della  preelezione  non  è  necettario  che  fi  faccia  in 
J0queU’  ij§jan|e,  e  nella  fuddetta  forma  collegiativa  con  gli  elàmina- 
tori,  ma  fi  può  fare  in  diverfo  luogo,  ed  anche  in diverfo  tempo, 
e  con  qualche  intervallo  notabile,  purché  non  pafiì  il  termine  fta- 
bilito  alla  collazione,  come  fopra  :  E  fe  il  Concorfo  non  fi  folle 
fatto  avanti  il  Yefcovo  ,  ma  avanti  il  Vicario;  Tuttavia  quefV 
atto  della  preelezione  fi  può  fare  del  Vefcovo;  mentre  quefli  fono 
atti  totalmente  feparati ,  ficchè  conforme  frequentemente  infegna  la 
pratica  nelle  Chiefe  grandi,  overo  quando  occorra  che  il  Vefcovo 
ììa  fuori  della  Diocefe,  il  Concorfo  fi  fa  avanti  il  Vicario,  e  dipoi 
le ^ne  dà  parte  al  Vefcovo,  il  quale  fa  la  preelezione  di  unodellì 
più  approvati,  che  fe  gli  mandano  in  lilla. 

Non  ha  obbligo  il  Vefcovo  di  preeleggere  quello,  il  quale  fia  fla¬ 
to  eletto  con  la  maggiore  pienezza  de’ voti  dagli  efàminatori ,  ma 
tj  balla  di  eleggere  uno  di  coloro,  li  quali  fiano  nel  numero  degli 
approvati;  onde  le  (  per  efèmpio  )  effondo  flato  cinque,  ofei  efa¬ 
minatori  ,  e  che  alcuni  de’ concorrenti  fiano  approvati  a  pieni  vo¬ 
ti  da  tutti ,  ed  altri  abbiano  avuto  meno  voti ,  purché  fiano  tan¬ 
ti ,  che  arrivino  a  concludere  l’approvazione,  ciò  batterà,  ancor¬ 
ché  fi  eleggelfe  quegli ,  il  quale  abbia  meno  voti  di  tutti . 

Ciò  viene  appoggiato  a  due  ragioni  probabili:  Una,  che  non 
deve  Ilare  in  arbitrio  degli  efaminatori  il  conferire  la  Parrocchia 
a  chi  gli  piaccia ,  concludendo  in  tal  modo  la  maggior  parte  a 
favore  d  uno:  E  1  altra  che  per  quello  effètto  non  fi  deve  ba¬ 
dare  fidamente  alla  maggior  letteratura ,  della  quale  per  ordinario 
fo  -  iono  giudicare  gli  efaminatori  ,  ma  all’  altre  parti  ,  o 
doti  della  prudenza  ,  della  bontà  della  vita  ,  del  buon  credito 
appreffo  il  popolo,  e  dell’ altre  parti  limili,  fecondo  leufanze,  a 
qualità  de*  paefi . 

Anzi  fc  l’approvazione  fotte  feguita  per  il  voto  adefivo  dello 
fìeiìo  Vefcovo ,  o  del  fuo  Vicario  per  caufa  della  parità  de1  voti 
degù  efaminatori ,  tuttavia  puòpreeteggere  colui,  il  quale  fiaintal 
moda  approvato,’  attelocchè  batta  di  effere  di  quel  genere  ,  nel  qua* 
le  deve  cadere  la  preelezione,  conforme  da  tempo  moderno,  non 
fenza  qualche  dilcrepanza  de  pareri,  è  flato  decifodalla Sacra  Con- 
gregazsope  del  Concilio,  per  quello  che  più  diflintamente  fidifeor* 
re  nel  Teatro. 

fatta  quella  preelezione,  fe  il  Beneficio  farà  di  libera  collazìo* 

*  -  ne  de  Lo  Hello  Vefcovo,  la  collazione  fuole  feuuire  nello  fletto  tem¬ 
po  che  lo  preelegge  :  Ma  fe  la  Frovifla  fpetterà  al  Papa  ,  per 
ì  om.  iP.  Cc  capo 
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capo  di  riferva,  o  di  affezione,  ne  darà  le  lettere  teflimoni al!  , 
in  vigore  delle  quali  il  predetto  dovrà  ottenere  la  Provi  fra  Ap- 

12  poflolica:  Ed  acciò  quella  non  Ila  defraudata,  o  ritardata  più  del 
dovere,  per  la  detta  Coflituzione  di  Pio  Quinto  fla  ordinato  , 
che  il  Vefcovo  debba  di  ciò  avvitare  la  Dataria  Appoftoliea  nel ter« 
mine  di  quattro  meli;  e  che  altrimente  1*  atto  fia  invalido. 

Da  quella  preelezione,  quando  fia  irragionevole,  e  mal  regola¬ 
ta,  perchè  fia  flato  pofpoflo  il  più  degno  al  meno  degno  fida  1' 
appellatone ,  la  quale  fi  dice  dal  giudizio  irragionevole,  ficchè  fre. 

13  quen temente  in  Ruota,  overo  avanti  gli  altri jG indici  della  Curia, 
overo  avanti  li  delegati  Apposolici  nellipaefì  convicini  fi  fuole  dif- 
putarc  di  quefla  pretefa  irragioncvolezza  di  giudizio  ;  ma  però  in 
dubbio  non  h  p  re  fu  me ,  e  fi  deve  provare  dall  appellante,  ilqua- 
le  T  allega. 

Quefla  viene  Si  mata  una  prova  molto  diffìcile,  per  la  fuddet- 
ta  ragione;  cioè  che  non  baila  la  letteratura,  o  la  nobiltà  ,  o  1' 
iq.  et;i  >  0  a^ri'a  qualità  maggiore  con  fi  denta  fingoìarmente  ;  mentre  (ì 
devono  confiderare  tutte  le  parti  unite affigme  come  {òpra  :  Che  però 
queilc  caule  introdotte  per  appellazione  fogliono  edere  frequenti  in 
quc'l  primo  calore,  ma  molto  poche  ne  hanno  il  buon  fine, 
Sogliono  ancora  gli  appellanti,  venendo  in  Roma,  provocategli 
appellati  al  nuovo  e  fa  me  avanti  gii  cfa  mina  lóri  del  Cardinale  Vi¬ 
cario,  e  quefla  provocazione  fi  ammette  ,  anche  fc  za  fare!,  prò- 
T  ve  della  pretefa  irragioncvolezza  del  giudizio:  Bensì  che  alle  volte, 
^  fecondo  la  diflanza  de'  paefi,  0  1’  età,  e  la  qualità  del  predetto 
appellato,  quello  nuovo  efame  fi  deve,  e  fi  fuole  commettere  a 
qualche  Prelato  del  eonvicino,  conforme  più  didimamente  fi  tlif- 
corre  nel  Teatro. 

Non  ritarda  però  quefla  appellazione  1’  cfecuzione  della  Provi- 
ila  ,  non  offendo  dovere,  che  durante  quella  lite,  la  qualefìdcve 
trattare  in  giudizio  ordinario  con  tre  fenrenze  conformi,  il  che af- 
forbifee  quafi  la  vita  de’  litiganti,  debba  in  tanto  la  Chicfa,  eli 
Cura  deli’  anime  refi  a  re  abbandonata. 

Acciò  il  Concorfo  fia  valido,  non  fola  mente  Infogna  offervare 
le  cole  fopraddette ,  ma  fi  richiede  ancora ,  die  fi  faccia  folamen- 
17  te  dagli  esaminatori  deputati  nell’  ufiimo  Sinodo,  i  quali  non  fia- 
no  più  di  lèi,  nè  meno  di  tre,  nè  v’  intervengano  altri,  li  quali 
non  abbiano  quella  qualità ,  ficchè  la  miflura  degli  altri ,  li  quali 
non  fìano  finodali,  vizia  1’  atto:  Ogni  vòlta  peròche  glialtrìnon 
Snodali  diano  il  voto  decifivo,  onde  la  loro  miflura  porti  l’incer¬ 
tezza  >  fe;  e  da  chi  fi  fia  concilila  la  maggior  parte,  fecondo  li 
termini  generali,  li  quali  fi  hanno  nella  materia  deli’  Elezione  : 
Attefòcchè,  fé  vi  Sano  profetiti  altri  non  finodali ,  li  q  tali  anche 

fàccia- 
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tacciano  qualche  interrogatorio  per  ordine  dei  Vefcovo ,  o  del  Vi¬ 
cario  ma  che  non  s’ ingerite-ano  nel  votare,  o  pure  che  fòia  men- 
e  ifcorrano,  fenza  il  voto  decifìvo ,  ciò  non  deve  pregiudicare  al¬ 
ia  validità  deli'  atto;  mentre  quanto  più  1’  efame  fi  fa  pubblica¬ 
mente  con  r  intervento  di  più  peritene,  tanto  più  fi  ||  freno a^li 
c fa  minatori  a  fare  la  giuftizia,  e  non  dar  luogo  alle  coll  ilìo-ii,  ed 
alle  compiacenze  .*  E  febbene  non  mancano  de’  critici,  li  quali  va* 
gliono  che  per  ciò  rifuki  la  nullità  dell’  atto:  Nondimeno  non  pa- 
re  die  quello  dubbio  fia  fon  iato  in  alcuna  ragione  probabile. 

IVla  fe  il  cafo  percalle,  che  per  morte  ,  o  per  aflenza  non  vi 
folle  il  numero  fufficiente  degli  e laminatori  finodali,  in  tal  cafo  fi 
jg  dovi  anno  furrogare  gli  altri  dal  Velcovo  ,  col  confenfo  però  del 
Capitolo:  Purché  ciò  figlia  dentro  1’  anno  dal  fi  nòdo  ultimamen¬ 
te  celebrato;  mentre  paffaco  Y  anno  fi  deve  imputare  ai  Vefcovo 
perchè  non  abbia  fatto  il  nuovo  Sinodo. 

Devono  ancora  quefti  efaminatori  dare  il  giuramento  di  fare  il 
loro  officio  fedelmente.-  Ed  in  ciò  appreffo  li  più  antichi  è  fiato 
dubitato,  fe  quello  giuramento  fi  debba  dare  in  ogni  efame  da 

19  °  Pure  clle  ba^*  un  Siurameiiro  generale  nell’'  arto  delSino- 

do,  o  dipoi;  e  quella  feconda  opinione  è  la  più  ricevuta  in  pra¬ 
tica;  cioè  che  baffi  un  giuramento  fo!o  per  tutti  li  cafj. 

Come  ancora  quelli  efaminatori  hanno  una  firetdifimaproibizio- 
2q  non  pigliate  premio,  o  mercede  alcuna  dalli  concorrenti 

anche  fotto  colore  di  recognizione  dell’  incomodo  ,  e  della  fatica 
perforale:  Benché  fe  ciò  figuiffe  per  mezzo  di  parenti,  o  d'ami¬ 
ci,  fenza  il  confenfo  del  concorrente,  ciò  non  deve  pregiudicare 
alla  validità  del  Concorfo  ,  ancorché  1’  efaminatore  fia  degno  di 
gafiigo. 

Se  la  Provi  fi  a  deila  Parrocchia  fpettafle  a  qualche  Prelato  infè- 
riore,  e  non  al  Vefcovo,  deve  tuttavia  il  Concorfo  farfi  dal  Vef- 
-1  covo  avanti  li  fuoi efaminatori  (modali:  E  ad  elfo  fpetra  parimen¬ 
te  la  preelezione ,  della  quale  di  fopra  fi  è  difeorfo ,  ma  la  abla¬ 
zione,  ©vero  le  lettere  teftiraonialì  fpettano  a  quel  Prelato  inte¬ 
riore. 

Anzi  quando  anche  la  Parecchia  fia  fuori  della  Diocefi  nel  territo¬ 
rio  di  nn  Prelato  inferiore,  il  quale  iia  vero  Ordinario ,  e  di  quel  gene¬ 
re  di  Pielati,  che  fi  dicono  de  quali  fi  èdilcorlodi  fopra  nel 

22  libro  terzo  nel  titolo  della  Giuvifidizione ,  ed  anche  in  quello  delle 
Preeminenze:  Ogni  volta  che  quello  non  ufi  di  fare  il  Sinodo,  fic¬ 
cate  non  fia  praticabile  la  forma  fud  detta  di  fi  re  il  Concorfo  avan¬ 
ti  di  Ini  con  li  fuoi  efaminatori  fi  nodali,  fìdovrà  il  Concorfo  farea  van¬ 
ti  il  Vefcovo  più  vicino,  nella  fielfa  maniera  che  fi  è  detto  de’ Pre¬ 
lati  interiori,  li  quali  iìano  dentro  la  Dioeefe ,  ma  eterni  - 

C  e  z  Cam  mi- 
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C«m  minandoti  in  quella  materia  con  tanta  ftrettezza,  che  fe 
lotto  un  Velcovo  follerò  unite  più  Chiefe  Cattedrali  con  quella 
9  3,  Unione,  la  quale  fi  dice  equeprincipale ,  e  che  fi  fàcefiero  li  finodi 
distinti  per  ciafcuna  Dioceie,  overo  che  facendoli  un  Sinodofolo, 
fi  diftingueflero  gli  dominatori  ;  in  tal  calo ,  ancorché  a  rifpetto  del 
Vefcovo  1'  una,  e  V'  altra  Diocefe  fi  abbiano  come  fola:  Tuttavia 
per  gii  altri  effetti  vanno  riputate  come  totalmente  dipinte  ,  nel¬ 
la  maniera  che  fi'  è  difeorfò  nel  fuddetto  titolo  delle  Preeminen¬ 
ze  nel  libro  terzo,  ed  anche  di  fopra  nel  titolo  de’Beneficj;  e 
per  confeguenza  gli  efa minatori  d1  una  Diocefi  non  devono  inter¬ 
venire  nel  concorfo  ,  il  quale  fi  faccia  alla  Parrocchia  dell  altra 
Diocefe.. 

Tutte  le  còlè  fud'dètte  cagionano,  che  quefla  forma  perlopiù 
non  arrivi  ad  offervarfi  efatta mente  ,  c  che  molti  eorteorfi  li  am 
nulli  no  con  facilità  ,  in  occafione  dell’  ìmpetre  ,  le  quali  fi  fan» 
t  no  in  Dataria,  che  fi  dicono  fecondo  la  Bolla  di  Pio  Quinto; 
^  poiché  in  ral  cafo  fi  devolve  la  provifione  a!  Papa,  ancorché  non 
vi  ent rafie  la  riferva,  mentre  1’  Ordinario  non ofiervando  bene que- 
fta  forma ,  decade  da  ogni  fua  ragione . 

Si  feor-ge  ancora  in  quella  maceria  dèi  Concorfo  una  fpecialìd, 
che  in  tempo  di  Sede  vacante  il  Capitolo  non  fi  può  ingerire  nel* 
la  collazione  de’  benefìcj,  fiechè  quella  c  rilervata  al  Papa ,  anche 
quando  la  vacanza  fegua  nel  mele  ordinario:  Però  ciò  non  impe- 
2  5  difee  quelli  Con  codi  per  quel  che  fpetra  allo  fteffo  Concorfo,  ed 
alla  preelezione  ,  ma  non  già  quanto  alla  Provi  Ita  ,  la  quale  fi 
deve  fare  dal  Papa,  ficché  la  giurifdizione  confiftc  nel  deputare  il 
Vicario,  e  nel  fare  gli  altri  atti  del  Concorfo  come  fopra,  ed  an¬ 
che  nei  preeleggere,  e  nei  dare  le  lettere  teflimoniali  :  £  tutto  ciò: 
fi  deve  fare  dal  Vicario  Generale  deputato  dai  Capitolo,  confor¬ 
me  fi  è  difcorlb  nel  titolo  antecedente,  onde  ilCapìtolo  non  può 
rifervarlo  a  fe,  nè  commetterlo  ad  altri  ,  confatine  più  didima¬ 
mente  fi  difeorre  nel  Teatro,  in  occafione  di  cali  feguiti. 

Non  in  tutte  le  Parrocchie  però  è  necelTario  d'  olìer vaie  quella 
forma,  dandoli  molti  cali,  nelli  quali  quello  dccretoconciliarenoiv 
ha  luogo.  Primieramente  quando  per  cauli  della  vacanze  ìnCuria, 
o  per  altro  rifpetto  ad  arbitrio  del  Papa  la  Provifta  fi  faccia  da 
26  elfo;  mentre  in  quello  cafo  implicitamente  s  intende  derogato  a 
quefla  forma  del  Concorfo ,  nè  perciò  fi  può  pretendere  la  nulli¬ 
tà  della  Provifta  *.  Purché  però  la  Provifta  lìa  come  Parrocchiale), 
ma  non  già  quando  il  Papa  creda  di  provedere  una  Dignità,  al¬ 
la  quale  accefioriamente  fa  anneffà  la  Parrocchia  ,  o  la  Cura  del¬ 
le  anime;  che  però  vi  bifogna  la  fetenza  della  qualità  del  Bene¬ 
ficio 
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Secondariamente  non  bifògna  oiTervaro  quella  forma  noi  calo 
fuddetto ,  che  fi  tratti  di  qualche  Dignità ,  o  Canonicato  ,  overo 
27  altro  Beneficio,  il  quale  principalmente  fia  di  diverta  natura  ,  e 
che  per  cauta  d’  unione  di  qualche  Parrocchia ,  o  per  altro  ri  (pet¬ 
to  gli  fia  annetta  la  Cura  delle  anime. 

Terzo,  molto  meno  quando  la  Parrocchia  fia  unita  ad  un  Ca- 
2  8  pitelo ,  o  Collegio ,  o  Monafiero  ;  mentre  in  quello  cafo  fi  ricer- 
carà  il  C  oncorfo  ridia  Proyifta  delli  Canonicati,  o  delie  Dignità 
di  tal  Collegio,  o  Capìtolo,  ancorché  1  efercizio  della  Cura  folle 
in  poter  di  tutti . 

Anzi  quando  anche  1’  efercizio  fotte  in  potere  di  un  folo  C  a  (io¬ 
nico,  o  Dignità;  O  pure  che  fotte  in  potere  d”  un  Vicario  ,  an¬ 
che  perpetuo,  e  ("olito  provederfi  in  titolo  collativo,  e  molto  piu. 
quando  fia  manuale,  mentre  quefte  Vicarie  fi  devono  prò  vede  re  a 
nominazione  del  Capitolo  o  del  Monaftero,  overo  della  Dignità, 
alla  quale  fia  unita  la  Parrocchia:  Non  ottante  che  alle  volte  fot¬ 
te  flato  folito  provederfi  per  Concorfo,  mentre  ciò  non  ferma  lo 
flato:  Bensì  che  le  Vicarie  dì  alcune  Chìefe  Collegiate  in  Roma 
per  una  Bolla  dello  iftefio  Pio  V.  fi  provedono  per  Concorfo ,  con¬ 
forme  fi  difeorre  nel  Teatro:  Che  però  in  quello  propofito  leque- 
ttioni  cadono  (blamente  fopra  la  qualità  dell’  Unione,  fe  vi  fia  o 
nò,  conforme  fi  accenna  nel  titolo  de’Beneficj. 

Non  entra  parimente  il  Concorfo  in  quelle  Parrocchie,  le  quali 
fiano  di  padronato  laicale,  omiflo,  cioè  parte  laicale ,  cpaneeccle- 
29  fiaftico;  mentre  a  quello  effètto  la  parte  laicale  come  favorevole  pre¬ 
vale,  ma  non  già  quando  fia  Jufpatronato  ecclefiattico,  fecondo  le 
diftinzioni  di  quelli  termini.,  delle  quali  fi  fratta  nel  libro /eguen- 
te,  dove  è  la  fua  materia., 

In  quelli  cali  però,  che  non  entri  la  forma  del  Concorfo,  tut¬ 
tavia  è  necettaria  1’  approvazione  dell’Ordinario,  ancorché  la  fàcol- 
3°  tà  di  nominare ,  o  pure  di  conferire  fpetti  a  qualche  altro  Prela¬ 
to  inferiore,  il  quale  fia  etèrne  ;  E  quella  approvazione  fi  deve  fa¬ 
re  precedente  1’  efame  avanti  gli  fletti  efaminatori  finodali. 

Nè  a  tal’ effetto  giova  l’efenzione,  per  la  ragione  accennata  nel 
libro  terzo  della  Giurifdizionej  cioè  che  la  podeftà  dell’  Ordinario 
non  entra  in  riguardo  della  Chiefa  materiale,  nella  quale  fi  dovef- 
fe  efercitare  la  Cura,  nè  meno  a  rifpetto  della  perfona,  la  quale  ne 
if.i  deve  avere  1’  efercizio  attivo ,  ma  bensì  a  rifpetto  del  popolo,  col 
quale  quella  fi  deve  efercitare:  Attefocchè  effondo  1’  ovile,  ove- 
:ro  il  gregge  commetto  principalmente  alia  Cura  delVèfcovo,  odi 
un'  altro  Prelato  il  quale  fi  dica  Ordinario  ,  e  che  fia  il  primo 
pallore,  è  di  dovere  che  quello  fappia,  e  riconofca  la  qualità  de¬ 
gli  altri  pallori  inferiori  e  fubordinati  ,  li  quali  devono  pafeere 
Tom.lp',  C  e  3  le  fu  e 
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le  fue  pecore  ,  per  vedere  le  nano  idonc»  a  :;d  -ri!  d,erio  ? 
o  nò.  .  .  .  , 

Quando  poi  fi  debba  dire  uno  più  dti~o  dee  a  con¬ 

correnti,  non  vi  iì  può  dare  una  regola  cena  At micci  tv-,  :wbene 
3“  ciò  fi  fuole  regolare  dalla  letteratura,  o  dalla  nobiltà,  ó  dal  gra¬ 
do,  overo  dall’  età,  c  dalla  cittadinanza,  o  dal  .piu  dingo  (ervi- 
zio  della  Chieia,  overo  dai  più  lungo  eievcizio  dcue  «-tue  -^tine , 
e  fpirituali,  e  da  altre  limili  circoftanze :  Nondimeno,  quelle,  ea 
A  altre  circoftanze  (  conforme  di  fopra  fi  c  accennato  )  non  vanno 
Xelh  dìf.  i,e  conflciei'ate  fingolarmente ,  ma  unite  :  Che  però  fi  inma  una  itm* 
P’u pii  citi  chiara,  e  legulcica  il  camminare  in  ciò  con  le  loie  gene- 
Vncbe  nel  dìf,  ralità  ,  overo  con  le  decifìoni  feguite  in  alcuni  cali  particolari  } 
^7.  e  neldifc.  mentre  il  tutto  dipende  dalle  unioni  delle  qualità  ,  e  delle  pam 
;i .nelle  An-  fU(j  dette ,  cd  ancora  dalle  diverfe  uTanze  de’  paoli,  e  dalle  circo- 
notarmi  *1  fi.an2e  individuali  di  ciafcun  cafo,  fecondo  che  portano  lccongion* 
T°r vitami  lì*  ture:  Con  il  di  più  che  in  occasione  de’  cafi  (eguiti  fi  ■accenna nel 
brÒ\ 4*  Teatro.  A 


\ 
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Della  ragione  della  Sepoltura,  e  della  Quarta  Ca- 
nomea  :  E.  di  altre,  ragioni ,  o.  preeminenze  parroc¬ 
chiali.  tra  un  Parroco  e  F  altro;,  overo  tra  un 
Parroco,  e,  gli  altri.  Chierici,  focolari,  0  Regolari; 
overo  con  il  Vefcovo,.. 


S»  Q  M  M.  A  R.  I  O.. 


Dell 1?  ragioni  della  Sepoltura  della  Parrocchia  ;  e-  quando  quefia  ceffi. 
Z.  Che  cofa.  /'petti  al  Parroco  quando  la.  Sepoltura  fiegua  in  uri'  altra 
Ghie  fa.. 

3  Della  Quarta,  overo  della  Porzione  Canonica  del  Parroco. 

4  Della  que filone  /opra.  que  fio.  ragioni  tra  la  parecchia  ,  e  la  Cattedra¬ 

le  5  0  la.  Matrice. 

5'  Quale  fa  la  vera  matrice  a ■  queflo  propofito ... 

6  Delle ■  differenze  con  le  Chiefe.  de'  Regolari,  e.  con  gli  Ofpcdali  e  fonti  » . 

7  Di  alcuni.  Ofpcdali. 

8  £V  defunti  negli  O [pedali., 

9  Dell ’  officio  che  fi  deve ■  fare  f opra ■  il  cadavere  3  e.  nel  funerale  . 

10  Se  voglia  fare  la  funzione  il  Vefcovo. 

1 1  Se  'li  intervenga  il  Capitolo  della  Cattedrale 
1,2  Del  li  privilegi  circa ■  la  Quarta  Canonica., 
ig  Se  fi.  debba  dalli  legati .. 

C  A  P;  III., 


LRa-  le  ragioni,  o  le.  giu  rifdiz  ioni  parrocchiali  parti¬ 
colarmente  fi  (lima quella,  della  Sepoltura,  cioè  che 
le  perfone,  le  quali  vivono  dentro  li  confini  della 
parrocchia  in  tal  maniera  che  fi  poffano veramen¬ 
te-  dire  veri-  domiciliari,  e  fudditi,  feguendo.:  la  lo. 

_ _  _  „  ro-  morte ,  fi  devono,  feppe ilire.  nella  Parrocchia-  , 

eccetto  il:,  cafo  che  avellerò  la.  Sepoltura,  propria  familiare,  come 
fondata  da  fé  ftefiì,.  o.  da.  loro-  maggiori  per  tutti  li  defeendenti,. 
overo  che  lo  fieffo.  moriente  s’  avene  eletto  la  Sepoltura  altrove „ 
o  pure,  che  per  Ufi  fotte  fiata  eletta  da  un’  altro,'  al  quale  la  leg-  f?, 
ge  dia  tal  facoltà ,  conforme  fi  verifica  nel  padre,,  il  quale  puòeleg-  fi  di 
gere  la  Sepoltura  per  i  fuoi-  figli  di  età  imperfetta.  “  A  telo. 

Però  anche;  iti  queftì  cali  al  proprio  Parroco  fpetta  il  fare  1‘ of¬ 


ficio 


$  r  e  fcquie.  >,  ficchè  l’efler  fi  eletta,  o  delfina  ta  la  Sepoltura  in 
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un’  altra  Chiela,  non  deve  pregiudicare  a  quella  luagiurifdizione, 
ne  meno  a  quegl’  emolumenti,  ìi  quali  per  ufo  del  psefe  approvato 
■dà  Superiori,  almeno  con  la  lunga,  e  pubblica  toleranza  gli  nano 
dov  uti  per  quella  ragione  dell’  efequie,  e  della  Sepoltura  :  P  regi  u  di- 
candofegtì  (blamente  nelle  torci  e ,  e  nelle  candele,  e  nelle  coltre, 
ed  iti  altre  cote ,  che  porta  leco  il  funerale ,  lequali  devono  remare  nella 
Clitela  della  Sepoltura;  Attefocchè  (e  ciò  feguiffe  nella  Parrocchia, 
6  T  avrebbe  tutte,  e  feguendo  in  un’ altra  Chiela ,  ne  dovrà  avere  fo¬ 
la  mente  quella  Porzione,  la  quale  fi  dice  Canonica,  e  ohe  ordini- 
riamente  importa  la  Quarta  parte:  Ogni  volta  che  per  antica,  e 
legittima  conluetudine ,  overo  per  convenzione  non  lia  maggiore  , 
o  minore  :  Conforme  particolarmente  in  legna  la  pratica  di  Ro¬ 
ma,  che  la  Porzione  Canonica  del  Parroco  importa  la  metà,  inri- 
compenfa  dell’  altra  ulanza  di  non  avere  altra  parte  d  alcune  altre 
funzioni,  le  quali  fi  facciano  coppo  il  giorno  del  mortorio:  Overo  ci 
•v,  non  partecipare  de’  legati  fatti  a  quella  Chiela  ,  conforme  li  dii- 
,  -,  corre  nel  Teatro  in  occafionc  de’  cafi  feguiti.  B 

tU-'  Sopra  quelle  ragioni  dunque  di  Sepoltura,  odi  Quarta  refpettì- 
vamente  cadono  diverfe  quellioni:  L  primieramente  tra  una  Par¬ 
rocchia  e  l’altra  o  veramente  tra  la  Parrocchia  e  la  Chiela  Ma¬ 
trice  del  luogo,  la  quale  pretenda  che  quella  ragione  ,  o  giurii- 

4  dizione  l'petti  a  lei  per  tutto  il  territorio  di  quel  luogo,  anche  nelle 

^  Parrocchie  degli  altri  :  E  tal  queftione  merita  dirli  più  tolto  di 

fatto  che  di  legge }  e  per  confcgucnza  rella  incapace  d’  una  rego¬ 
la  certa,  e  generale:  Attefocchè,  febbene  la  regola  afflile  alla  Par¬ 
rocchia,  contro  quallìvoglia  Chicfa ,  anche  fe  forte  la  Cattedrale  , 
molto  più  quella  Matrice,  la  quale  forte  tale  nella  fola  ragione  ono¬ 
rifica  per  caufa  dell’  antichità:  Nondimeno  fi  limita,  o  per  antica 
confu  et  udine  immemorabile  ,  in  vigore  della  quale  (  fecondo 
la  fua  ordinaria  natura  )  lì  può  allegare  il  privilegio  Appoftolico, 
o  la  convenzione,  ed  ogn’  altro  titolo  migliore. 

O  veramente  che  ciò  nafea  dalla  vera  ma  meitì  ben  gi  unifi¬ 
cata  ;  cioè  che  anticamente  quella,  la  quale  di  prefente  lì  dice 
Matrice,  forte  unica  Parrocchia ,  dalla  quale  dipoi  per  1’  ampiez¬ 
za  de  confini,  e  per  la  moltiplicazione  del  popolo,  forte  Hata  dif- 

5  membra  ta  parte  del  territorio,  ed  in  quella  erette  una,  o  più  Par¬ 
rocchie,  le  quali  però  fi  dicono  filiali ,  con  la  ri  ferva  d’  alcune 
antiche  ragionia  favore  della  Matrice:  Conforme  alle  volte  tool  fe- 
guire  neìto  decime ,  ed  alle  volte  in  quella  ragione  di  Sepoltura,  per 
■quello  che  particolarmente  infegna  la  pratica  della  gran  Parroc¬ 
chia  di  S.  Gio.  Maggiore  di  Napoli  ,  dentro  gli  antichi  confini 
della  quale  ,  per  efiere  così  notabilmente  accrefciuta  quella  Cit¬ 
tà  ,  in  maniera  clic  forfè  ia  più  bella,  e  la  più  nobjl  parte  fato 

luoghi  > 
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luoghi ,  li  quali  per  prima  erano  lenza  abitatori,  vi  fono  da  ven-  p 
ticinque  in  circa  Parrocchie  filiali  ,  che  in  progreflo  dì  tempo  è 
bi fognato  andar  erigendo,  con  la  retcnzione  di  quella  prerogativa  ^JL  'tìuU , 
da  per  tutto,  con  cafit  fintili  '  E  per  confeguenza  il  tutto  dipen-  fi  diri . 
de  dalle  circoftanzc  del  fatto  in  ciafoun  calo  particolare.  C 
L’altra  quell  ione  fuole  cadere  con  le  Chiefe,  overo  con  gli  Of- 
pedali  efenti .  come  particolarmente  fono  le  Chiefe,  li  Monafierj , 
e  gli  Ofpedali  de’  Regolari ,  che  fiano  dentro  li  confini  della  Par- 
C  cocchia,  a  rifpetto  delle  perfone,  le  quali  ivi  muojano  ;  cioè  fe 
la  ragione  della  Sepoltura  debba  frettare  al  Parroco  ,  o  pure  ai 
Prelato  ,  o  al  Rettore  di  quella  Chiefa  ,  o  Ofpedale  ,  il  che  ri¬ 
guarda  ancora  1’  am  min  ideazione  de  Sacramenti  del  Viatico  ,  e 
del i’Efi; rema  unzione  da  farfi  al  moribondo. 

Ed  in  ciò  parimente  la  decifìone  dipende  dalle  circodanze  del 
fatto  :  Attefocchè  fe  fi  tratta  di  ReJigfofi  Profeffì  ,  o  Novizj,  U 
quali  vivano  in  quel  Monadero,  o  luogo  fotto  il  proprio  Prela¬ 
to  Superiore;  in  tal  cafo,  certa  cofa  g  cne  il  Parroco  non  vi  ha 
che  fare  :  Ma  fe  fi  tratta  delle  perfone  del  Clero  ,  e  del  popolo 
fecolarc  ,  vi  entra  la  della  didi  azione  ,  la  quale  fi  è  accennata 
nel  libro  terzo  nel  titolo  della  Giurifdizione;  cioè  che  fe  in  que¬ 
lle  perfone  fi  verificano  unitamente  li  tre  requifiti  ordinari  dalla 
Bolla  di  Gregorio  XIII.  Primieramente  ,  che  fiano  formalmente 
applicati  al  continuo  fervizio  di  quel  luogo:  Secondariamente  che 
vivano  dentro  li  Chiodri  nella  maniera  che  vivono  li  Religiofi  : 

E  terzo  che  vivano  fotto  l’ubbidienza ,  s  la  direzione  di  quel  Pre¬ 
lato  Superiore}  allora  debba  camminare  lo  dello  che  fi  è  detto 
delli  Religiofi,  chili  quali  fi  parla  più  per  efemlo  ,  che  per  re- 
ftrizione,  per  caufa  della  maggior  frequenza;  attefocchc,  le  den¬ 
aro  li  confini  della  Parrocchia  vi  fiano  Chiefe  efenti  de  Chierici 
Secolari  fotto  la  giuri fdizione  del  proprio  Prelato  ,  camminerà  lo 
de  fio  con  la  dichiarazione  di  fotto. 

E  ciò  cammina ,  ancorché  quelli  del  Clero ,  o  del  popolo  fe- 
colare  muojano  dentro  il  Monadero,  o  in  altra cafaefente;  men¬ 
tre  non  per  quedo  ceffo  la  giurifdizìone  del  Parroco  :  Eccetto  fc 
■il  privilegio,  overo  la  confuetucftne  particolare  portafllè  diveria  men¬ 
ile,  fecondo  gli  efempi  accennati  nel  fuddetto  titolo  della  Giuri  fi- 
dizione  ,  delti  Chierici  e  ferventi  della  Cafa  Santa  di  Loreto ,  o 
di  quelli  della  Chiefa  di  Nazarette  in  Barletta,  c  del. Vedovo  di 
Fi  elafe  in  Lorenza  ,  con  cali  (infili. 

A  rifpetto  poi  di  coloro  ,  li  quali  morifiero  negli  Ofpedali  : 

7  Parimente  la  decifìone  dipende  dalle  circodanze  del  fotto:  Atte¬ 
focchè,  fe  farà  un’Ofpedale  am  minidrato  da’  Religiofi  efenti ,  con¬ 
forme  par ticofor niente  in  Italia  infegna  la  pratica  di  quegli  Ofpedali, 

ne  Ih 
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nelli  quali  fervono,  ed  am  mini  (frano  li  Relìgiofi  di  S,  Gio:  di  Dio 
volgarmente  chiamati  Fatte  bene  fratelli  :  Avendo  quelli  privilegi 
Appoftolici ,  che  li  loro  Sacerdoti  vengono  fornati  come  Par  roc¬ 
chi  negli  Ofpedali:  Il  che  fi  verifica  ancora  nella  Religione  di  S. 
Antonio  Abbate ,  ed  in  altri ,  li  quali  averterò  queGo  ìftituto,  fio¬ 
che  a  rifpetto  di  quegl’  infermi,  che  ivi  muoiano.,  e  che  fi  fep- 
pelifcano.  nel  cimiterio,  o  pure  anche  nella  Chieia  aedo  i  fello  01* 
palale ,  il  Parroco  non  vi  ha  che  fare  }  perchè  vi  e  u  I  arreco 

^  Quanto  poi  agli  altri  Of  pedali ,,  li  quali  fi  ano  a  ruminiti  tati  da 
Laici,  overo  da'  Chierici  fecola  ri dipende  la  deciiìonc  dalla  qui- 
g  lìtà  della  fondazione,,  overo  dalli  privilegi  efpciti»  o  impliciti  , 
"  che  nafeano  dall’  antica  con  fuet  ridine;  immemorabile  ;  cioè  che  li 
Cappellani  proprj  facciano-  le  ftefife  parti  de  Parrocchi  , 
nella  maniera  che  tlclli  fop raddetti .  Religiofi  ii  e  accennato.  Ma 
quando  quelli  privilegi  manchino,  in  tal  cafo  (  fecondo  le.  rego¬ 
le  della  ragion  comune  )  ÌI  Parroco  vi  ha,  la  ite  il  a  prerogativa 
che  abbia  in  tutte  l’altre  cafe  della  fua.  Parrocchia  :  Acciocché  , 
febbene  in  rigore  di  ragione  gl  infermi,  li  quali  vanno  a.  curarli 
nell’Ofpedalc  ,  non  contraono  domicilio  ,  e  per  conseguenza  non 
diventano  fuddìti  della  Parrocchia ,  dentro  li  confini  della  quaie 
fia  frenato  l’Oi  pedale,  ma  reflano,  fuddìti.  della  Parrocchia  del  prò 
prio  domicilio  :  Tuttavia  ciò  rigorofa mente  fi  attende  per  il  farri* 
mento  del  Matrimonio,  e  per  alcuni  altri  effetti,  ma  per  quelle 
dell’  a  m  minili  rare  i  facra  mentì  agl'  infermi ,  q  per  le  Sepolture  di 
que’che  vi  muoiano,  fidanza  comune  pare  fa  in  contrario  per  cauli 
dell’  impraticabilità,  overo  di  qualche  confufione,  conforme  più 
diftinta.meme  fi  difeorre  nel  Teatro:  Bensì  che  inOfpedali  gran¬ 
di  delle  Città  confiderabili  ciò  rare  volte  fi  riduce  alla  pratica  ; 
attefocchè  per  ordinario  fogliono  avere  li  fuddetti  privilegi  ,' 

Cammina  bene  tutto  ciò,  quando  quegli,  il  quale  muoja  nell’ 
Ofpedale ,  ivi  ancora  fi  fcppclifca  nel  cemeterio,  o  nella  Chiefa  : 
Ma  'quando  per  elezione  della  Sepoltura  ,  o  per  altro  rifpetto  lì 
debba  feppelire  in  un’altra  Chiefa,  alla  quale  il  cadavere  0  tr im¬ 
porti  dall’ Ofpedale ,  in  tal  calo  non  poffono  ingerìrfi  li  fuddetti 
Religiofi»  o  Cappellani  dell’ Ofpedale  in  cofa.  alcuna,  mentre  la, 
loro^giurifdizione,  o  facoltà  è  riftretta  dentro  il  proprio  recinto,, 
ficchè  l’officio  fpetta  al  Parroco. 

Cadendo-  fedamente  il  dubbio  fe  debba-  fpetta  re  al  Parroco,  prò- 
prio  del  morto  overo  a  quello  ,  dentro  i  confini  del  qua¬ 
le  fia  l’Ofpedale  :  E  fecondo  lì  termini  di  ragione  deve  fpettare 
al  Parroco  proprio;  perchè  1' accidental  dimora,  nell Ofpedale  per 
curari,  non  cagiona,  la  {nutazione  del  domicili© ,  nè  fa  ceffare  k 
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giimfdizione  del  Parroco  proprio,  quando  non  vi  fia  incontrario  i>‘ 

la  confuetudine ,  alla  quale  E  deve  deferire:  D  ejfrf  ^ 

Un’  altra  quefrione  (opra  quella  ragione  di  Sepoltura,  o  di  Quar-  quefiot'mU, 
tà ,  o  Porzione  Canonica  ,  refpettivamente  fuol  cadere  tra  il  Par- 
<  roco,  e  li  Religiofi  efenti  ,  ed  ancora  con  li  Prelati  ,  o  Rettori. 

^  delie  Chiefe  Secolari,  parimente  efenti,  circa  1  officio ,  il  quale 
fi  deve  fere  nella  Chieda  fopra  il  cadavere;  Attefocchè  febbene  al 
Parroco  (patta  far  T  officio  in  cafa  del  morto,  cd  anche  per  fira¬ 
da  nella  prò  ce  filone  che  fi  fa  per  1’  efequie,  .con  il  legno  giuris¬ 
dizionale  della  dola ,  ed  ancora ,  fecondo  le  diverfe  ufanze ,  ever¬ 
rò  fecondo  la  maggiore,  o  minóre  pompa  del  funerale  col  pivia¬ 
le,  ancorché  conveniffe  paliate  per  altre  Parrochie ,  e  fuori  de’  fuoi 
confini:  E,  che  la  proceflione  debba  eder  regolata  dalla Parrocchia  , 
nella  quale 'fiano  tenuti  -'congregarli  tutti  quelli  deli’  uno,  c  dell 
antro  Clero,  Secolare  -,  e  Regolare  ,  li  quali  fiano  invitati  dalle 
Parti,  e  che  vogliono  intervenire  nella  funzione  ,  ancorché  fiano 
efenti,  e  privilegiati:  Nondimeno  quando  il  cadavere  farà  entrato 
molla  Chiefa  efente  ,  o  fia  Secolare,  o  Regolare,  celta  ogni  giu- 
rjfdizione  del  Parroco,  e  1’  officio  (pena  al  Prelato,  o  Rettore  di 
-quella  Chiefa':  Ogni  vòlta  che  non  vi  fia  incontrario  laconfuetu- 
dine,  la  quale  .dev’  .eltere  immemorabile  ,  e  non  bada  di  minor 


tempo- 

Bensì  che  (è  il  Velcovo  voleffe  fare  la  funzione  ,  conforme fuo- 
le  occorrere  nelli  funerali  de  Principi  ,  o  di  Perdnaggi  Grandi  , 
anche  in  "Chiefe  -efenti  Secolari,  o  Regolari,  in  tal  cafo  non  po¬ 
trà  il  Prelato  della  Chiefa  opporti;  attefochè  1’  efenzione  non  ro¬ 
ti  o  glie  la  riverenza  dovuta  al  Vedovo ,  così  per  1’  antica  gì  uri  Adizio¬ 
ne  che  avea  prima  che  nafcelfe  1’  ufo  dell’  efenzioni ,  come  anco¬ 
ra  per  la  giurifdizìone  attuale  che  il  Vedovo  mantiene  anche  con¬ 
tro  gli  efenti  in  mólti  cali  -accennati  nel  -titolo  della  Giurifdizìone, 
ed  -in  quello  de’  Regolari. 

Per  la  fteffa  ragione  pare  fi  debba  dire  il  medefimo  ,  quando 
nel  funerale  intervenga  d  Capitolo  della  Cattedrale  in  forma  Ca- 
j  j  pitolare ,  e  folenne  ;  ficchè  la  funzione  fi  feccia  in  nome  del  Ca¬ 
pitolo  dalla  prima  Dignità,  avero  dal  più  degno  che  fia  in  quel 
corpo;  mentre  febbene  vi  fono  in  contrario  alcunedìchiarazioni del¬ 
la  Sacra  Congregazione  de'  Riti:  Tuttavia  fi  crede  che  fiano  in- 
tete  con  -qualche  equivoco,  camminando  con  la  regola  generale,  e 
non  riflettendo  alia  giurìfdizione  abituale  che  ha  il  Capitolo  della 
Cattedrale  -anche  nelle  Chied  efenti ,  nella  fi  ella  maniera  appunto 
che  1’  ha  il  Vedovo,  conforme  più  didimamente  fi  difeorre  nel 
Teatro. 

Ed  a  tal  legno  arriva  la  gelofia  degli  efenti  di  mantenere  fi  loro 

privile- 
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privilegi  ed  efenzionì,  che  pretendono,  che  quando  iì  Capitolo  del* 
la  Cattedrale  fia  invitato  a  qualche  funerale ,  non  poh  a  tenere  ivi 
la  Croce  ìnarbùrata:  Però  quella  pretendono  è  lhata  riprovata  dal* 
la  Sacra  Congregazione,  ma  fi  fu  ole  approvare  i’  altra  pretensone 
che  il  Parroco  non  poffa  nelle  loro  Chiefe  ritenere  la  «ola,  0 al¬ 
tro  fegno  giurifdizionale ,  quando  non  vi  ha  la  con  intrudine .  E 
L'  altra  quelli  òne  fuol’  elTere  tra  li  Parrocchia  ed  alcuni  Religio, 
fi  privilegiati  circa  la  fuddetta  Quarta,  o  Porzione  Canonica  de’ 
funerali,  perchè  pretendano  di  non  elTere  tenuti  in  virtù  de  privi» 
legi  Appoftoiici:  B  fopra  di  ciò  non  li  può  dare  una  regola  cer¬ 
ta,  mentre  il  tutto  dipende  dal  fatto,  cioè  dal  tenore  delli  privi¬ 
legi,  ovcro  dal  loro  ufo.  F 

Come  ancora ,  fe  fia  dovuta  la  flelfa  Porzione  per  li  legati  ciré 
fi  facciano  alla  Chiefa ,  nella  quale  ha  la  Sepoltura ,  in  gran  par. 
te  dipende  dall’  ufo,  ed  anche  dal  vedere  fe  il  legato  da  fitto  in 
riguardo  della  Sepoltura,  «vero  per  altro  motivo,  fioche  quando 
anche  la  Sepoltura  non  foffe  fèguita ,  tuttavia  il  legato  fi  iarebbe 
fatto,  conforme  più  didimamente  fi  va  accennando  nel  Teatro  , 
dove  iì  toccano  molt’  altre  cofe,  le  quali  riguardano  quella  ma¬ 
teria,  non  eflendo  nè  fàcile,  nè  congruo  il  dedurre  in  queft1  Opt¬ 
ra  tutte  le  minuzie  che  occorrono.  G 

Quando  il  calò  raro  ,  ed  infoino  porci  che  un  Religìofo  Pro. 
fedo,  il  quale  per  ordinario  vìva  ne’  Chioilri,  muoja,  overo  che 
fi  ammali  fuori  di  elfi,  per  una  certa  equità  fi  ammette  cheli 
fuoi  Superiori  gli  a  m  mini  11  ri  no  li  Sagra  menti,  c  gli  dianola  Sepol¬ 
tura  fenza  il  Parroco,  ma  non  già  quando  fi  tratta  di  quei  fieli, 
giofi,  li  quali  vivano  nelle  cafe  private  all'  ufo  del  popolo,  come 
fono  particolarmente  quelli  di  alcune  Religioni  Militari, 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Delle  unioni,  odi  villani,  overo  difmembrazioni  del¬ 
le  Parrocchie  /  Ed  ancora  delle  differenze  che  oc- 
co  rono  tra  li  Vicari  delle  Chiefe  Parrocchiali  con. 
li  Capitoli,  o  con  le  Dignità,  a  quali  fiano  uni¬ 
te  ;  con  altre  colè  che  occorrono  {oprala  materia. 

SOMMARIO. 

1  Delle  diverfe  fpecie  delle  Chiefe  Parrocchiali  ;  e  delle  loro  differen - 

ze  ;  e  delle  occorrenze  ;  nelle  Parrocchie  unite . 

2  Delle  unite  ad  un  Capitola ,  o  Collegio  ,  fe  tutti  li  Canonici  eferci- 

tino  la  Cura . 

3  Di  pià  Parrocchie  in  un  luogo  fenza  dijììnzione  di  confini  ,  e  di; 

popolo . 

4  Ordmandofi  la  d  ivi  filone ,  come  quefila  fi  debba  fare. 

5  Dell ’  untone  di  più  Parrocchie  quando  fi  poffa  fare . 

6  Della  congrua  la  quale  fìa  dovuta  al  Vicario  . 

7  Delle  afifegnazioni  delle  robbe  ;  o  delle  ragioni  di  quejla  congrua . 

8  Se  e  quando  fi  debba  erigere  una  nuova  Parrocchia  con  difimem- 

br azione  dell '  antica  . 

9  Delle  obblazioni  alle  immagini  \  che  fi  fcuoprono  dentro  i  fini  della 

Parrocchia . 

10  Se  fi  pofifano  fare  le  fejìe,  ed  invitare  altri  Chierici  Secolari ,  e  Re¬ 

golari  fenza  licenza  del  Parroco  . 

11  Se  il  Ve f covo  poffa  di  nuovo  e  familiare  ì  P arrocchi  già  approvati. 

12  De’ luoghi,  netti  /piali  non  vi  filano  Parrocchie,  ficchi  il  Veficovo  fio- 

lamento  fia  Parroco  ;  e  degli  effetti . 

13  Di  altre  cofe  nella  materia  remififivamente . 

CAP.  IV. 


I  più  fòrti  fogliono  e  fiere  le  Chiefe  Parrocchiali  3 
overo  fi  fuóle  in  effe  eforcitare  la  Cura  delle,  ani¬ 
me  :  Attefocchè  alcune  (  fecondo  la  più  regolare ,  e 
generale  natura  )  hanno  il  fuo  Rettore,  il  quale 
fia  provifto  principalmente  al  titolo  della  Chiefa  , 
con  h  forma  del  Concorfo  accennata  di  fopra  ,  e 
con  K  fuoì  confini-  dittimi,  ficchè  fi-  verifichi  quello  che  per  or¬ 
dinario  fi  dice  di  quefte  Chiefe,  che  fiano  tante  fpofe,  ciafcuna 
delle  anali  abbia  il  fuo  fpofo  unico,  fon  z’ altra  miftura,  c-  aiterà,.. 
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zione  :  L’  altra  fpecie  è  di  quelle  Parrocchie  ,  le  quali  parimente 
fiano  uniche  con  li  Tuoi  confini ,  onde  non  vi  fia  altra  miftura , 
o  alterazione,  ma  che  fiano  unite  a  qualch’altio  Beneficio,  o  Di¬ 
gnità  acceflorìamcnte,  in  maniera  che  lo  fttfio  polle-fiore  del  Be* 
neficio ,  o  della  Dignità,  alla  quale  la  Parrocchia  la  unita,  eier- 
chi  ia  Cura  deiranime  per  le  ftefib,  lènza  concorlo  di  altro  mi* 
mitro  uccellano  :■  DI  in  quella  Ipecie  non  fi  feorge  altra  differen¬ 
za  dalla  precedente  ,  le  non  che  non  fi  provede  per  concorfo  ; 
mentre  la  Pro  villa  va  regolata  dal  Beneficio  principale,  portando 
nel  reflo  la  ftefFa  necelìltà  dell’età,  e  dell’ordine,  per  cauia  del  futi- 
detto  efercizio. 

La  terza  fpecie  fi  dice  delle  Parrocchie  parimente  unite  a 
qualche  Beneficio,  o  Dignità  ,  in  maniera  però  che  l’ efercizio 
della  Cura  fia  necefia  riamen  te  per  la  legge  dell' unione,  o  per  la 
confuetudine,  overo  perla  refidenza  della  Dignità  in  diverfo  luo¬ 
go,  in  potere  dì  un’altro,  il  quale  fi  dice  Vicario  perpetuo,  o 
manuale:  £d  in  quello  cafo  parimente,  conforme  fi  è  detto  di 
l'opra ,  non  entra  il  Concorfo,  così  nel  Beneficio  principale,  come 
nella  Vicaria,  ma  folamente  fogliono  cadere  le  difpute,  fe  que¬ 
lle  Vicarie  debbano  effere  perpetue,  fecondo  veramente  fono  li 
femimenti  del  Concilio  di  Trento,  con  li  quali  cammina  la  Sa¬ 
cra  Congregazione  fiia  interprete  :  Ed  ancora  cadono  le  dilpute 
tra  il  Curato  principale,  overo  abituale ,  e  poffeftore  della  Dignità, 
alla  quale  la  Parrocchia  fia  unita,  ed  il  fuddetto  Vicario,  o  mini.lro 
attuale  fopla  la  congrua,  overo  fopra  la  pertinenza  di  alcuni  emolu¬ 
menti  ,  conforme  di  fotto  fi  difeorre, 

Da  quarta  fpecie  d’unione,  non  ad  un  Beneficio  ,  o  ad  lina. 
Dignità  particolare,  ma  ad  un  Capitolo  o  Collegio  è  limile  alla 
precedente  in  maniera  che  tutti  fi  Collegiali  cfercitano  ia  Cura  : 
Ed  in  quello  calo  entrano  due  ifpezioni:  Una  le  ciò  fia  lodevo¬ 
le,  e  fe  fi  debba  permettere:  E  l’altra  fe  il  Canonicati  ,  o  gli 
altri  Benefici  di  quello  collegio  debbano  dirli  Curati. 

Quanto  al  primo,  la  Sacra  Congregazione  fuddetta  inerendo 
allì  fenfi  del  Concilio  non  l’approva  ;  ficchi-  quando  ne  abbia  la 
notizia  per  il  ricorfo  dei  popolo,  overo  per  la  lolita  relazione  , 
che  fanno  li  Vefcovi  dello  flato  della  Ciucia ,  c  della  Dioccfi,  in 
occafione  di  vtfitare  i  limini,  lo  fuole  proibire,  ordinando  che  fi 
debba  deputare  un  Vicario,  o  pure  che  fi  debba  deputare  uno 
de’Canomci,  o  de’ Beneficiari,  il  quale  fia  fattuale  Curato  fido, 
con  la  lira  congrua:  E  quanto  alla  feconda  ìlpezione  fia  ricevu¬ 
to  ,  che  ciò  non  renda  Curati  i  Benefici  del  Capitolo  ,  o  del 
Collegio. 

La  quieta  fpecie  è  quella  di  più  Parrocchie  in  una  fiefsa  Cit¬ 

tà, 
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ta,  o  luogo,  ciafcuna  delle  quali  abbia  il  fuo  Rettore  provilo 
principalmente  in  titolo,  ma  lenza  la  djftinzione  de’ confini,  e 
de  popoli ,  ficchè  la  LCura  fia  promifcua  tra  tutti  :  O  pure  che 
fenza  diftinzione  de’ confini,  o  di  territorio  fia  diftinta  per  fami¬ 
glie ,  le  quali  abitino  promifcuamente  nel  luogo. 

Ed  in  quello  ca(o  la  Sacra  Congregazione  fuddetta  inerendo 
alli  fenfi  dei  Concilio,  è  folita  riprovarlo,  edi  ordinarne  la  divi- 
fione  de' confini,  come  per  una  diffoluzione  di  compagnia,  per  Io 
che  fogliono  nafcere  le  quell  ioni  fopra  il  modo  di  fare  la  divifìo- 
ne,  fe  debba  efiere  eguale,  o  ineguale. 

E  febbene  per  le  regole  generali  della  ragione  comune  ,  pre. 
fiuppoflo  il  titolo  eguale  della  parrocchialità,  fi  prefume  coegua- 
le  Ja  ragione  dell’una,  e  dell’altra  Cìfielà,  e  per  confeguenza  do- 
vrà  efiere  eguale  la  divifione ,  nella  maniera  che  fi  diipone  tra 
più  fratelli,  o  altre  perfone  le  quali  vivano  in  comunione;  Tut¬ 
tavia  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  dovendofi  dire  una  T,.^. 
quell  ione  più  torto  di  fatto,  ed  arbitraria,  da  regola rfi  con  le  f* 
circeflanze  del  fatto  ;  conforme  in  occafione  de'cafì  feguiti  fi  di-  IJfiTtTou  '* 
fco r re  nei  Teatro.  A 

E  per  confeguenza ,  fe  fi  approva  la  divifione,  fi  riprova ,  e  fi 
filma  proibita  1  unione,  come  una  fpecie  d’alienazione  ,  'fenza  il 
beneplacito  Appofloiico  efpreffo ,  o  prefunto ,  quando  vi  concor¬ 
ra  ancora  la  giufta  caufa:  Eccetto  fe  la  povertà  deli’ una,  e  dell’ 
altra,  o  il  mancamento  del  popolo  porrafiero  tal  neceffìcà,  che 
anche  all’Ordinario,  fenza  beneplacito  Appofloiico,  per  la  difpo- 
fizione  del  Concilio  di  Trento  renovativa  de’ Canoni,  conveniffe 
di  unire  più  Parrocchie  affìeme  :  Ma  in  ciò  non  fi  può  dare  B 
una  regola  cetta,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoftarize  dì  ciafcun  Negli  flejfì 
cafo .  B  luoghi . 

Nelli  fuddetti  terzo  e  quarto  cafo,  che  la  Parrocchia  abbia 
nello  fleffo  tempo  due  Miniftri,  oRettorj,  uno  cioè  abituale  che 
„  è  il  portefsore  del  Beneficio  ,  al  quale-  fi  fia  unita  ,  e  l’altro  at¬ 
tuale,  il  quale  fi  dice  Vicario:  Cadono  frequentemente  tra  quelli 
le  quell  iòni  fopra  la  pertinenza  de  frutti ,  e  degli  altri  emolumen¬ 
ti  della  Parrocchia:  Ed  in  ciò  la  regola  aflìfìe  al  primo  abitua¬ 
le,  il  quale  fi  dice  veramente  il  Rettore;  che  però  a  lui  ipctta- 
no  le  decime  ,  e  gli  altri  frutti,  e  le  ragioni  Parrocchiali  ,  non 
potendoli  dal? attuale  pretender  altro,  che  la  fua  congrua ,  la  qua¬ 
le  fecondo  la  Bolla  di  Pio  V.  non  deve  efsere  minore  di  cinquan¬ 
ta  feudi,  o  ducati  moneta  del  paefe,  nè  maggiore  di  cento,  ol¬ 
tre  di  alcuni  emolumenti  incerti ,  ed  eventuali  ,  fopra  li  quali  fi 
deferìfee  molto  all’ofscrvanza  :  Intendendofi  dovuta  la  fuddetta 
fortuna  ad  arbìtrio  del  Vefcovo  fopra  il  più,  oil  meno  tra  quel- 
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lo  ,  che  fia  tra  li  cinquanta  ,  e  li  cento  ,  reftando  il  pelò  dell’! 
altre  fpefe  della  Chic  la  ai  Rettore  abituale,  quando  le  rendite 
fiano  maggiori  :  Attefocchè  le  lìanù  minori,  non  e  obbligato  il 
Rettore  abituale  a  mettervi  del  fuo,  ma  bafta  di  a  (segnare  al  Vicario 
tutte  le  rendite,  e  gli  emolumenti .  C 

Bensì  che  quando  fia  Parrocchia  unita  a  qualche  Capitolo ,  o 
Colleggio,  c  che  la  Cura  lì  appoggia  ad  un  Canonico,  o  Bene¬ 
ficiato  dello  ftefso  Capitolo  ,  nella  congrua  E  iuoie  Icom pittare 
quello  che  egli  partecipa  della  malsa  grofsa  delle  diftribuzioni  ; 
Attefocchè  attendendo  al  fervizio  della  Cura,  viene  fòtto  elcnte 
dal  fervizio  del  Coro,  e  dalle  puntature,  ma  non  fe  gli  deve 
imputare  quella  rata  ,  della  quale  partecipa  per  la  celebrazione  delle 
mefse,  o  per  gli  altri  fervizi  perlonali ,  diverlì  dai!  cfercizio  della 
Cura  ,  o  dal  fervizio  ordinario  del  Coro,  e  della  Gliela. 

■_  E  perchè  tra  l’unó,  e  l’altro  di  quelli  Curati  ,  o  Miniuri  fi 

1  foglio  no  fare  alcune  convinzioni  con  divideiTi  le  rendite  ,  0  gli 
emolumenti,  o  pure  con  allegrarli  il  tutto  al  Vicario  ,  col  pefo 
di  qualche  annua  Rifpofìa  al  Rettore  abituale  :  Se  poi  in  prò 
grefso  di  tempo  il  calo  cagiona  '  aumento,  ola  diminuzione,  fo 
gliono  fopra  ciò  cadere  le  difpute  per  parte  di  colui,  il  quale 
re  Ha  così  pregiudicato:  Però  la  regola  generale  di  ragione  1  chiu¬ 
de  ,  per  non  averli  in  con fideraz ione  quello  clic  in  progresso  di 
tempo  porti  il  cafo:  Ogni  volta  che  la  diminuzione  non  ha  co¬ 
sì  grande,  che  al  Vicario  non  redi  il  congruo  fofìcntamcnto , 
fìcehè  ne  rifiliti  il  pregiudizio  della  Gliela  ,  e  della  C  tira  :  O 
pure  che  a  rifpctto  del  Rettore  abituale  rifiliti  una  kiione 
tale  ,  che  ridondi  in  una  iniquità  ,  onde  non  gli  alti  il  fo¬ 
menta  memo  conveniente  al  decoro  della  fua  Dignità  ,  0  del 
Beneficio ,  conforme  li  dilcorre  nel  1  eatro  in  occaf  ione  de  ca* 
fi.  feguiti,  non  elsendo  materia  capace  di  una  regola  certa,  e 
generale. 

^  Occorre  ancora  frequentemente  ,  che  in  una  Parrocchia  ,  la 
quale  abbia  li  confini  grandi,  crefca  notabilmente  il  popolo,  fic- 
chè  un  Paroco  non  pofsa  foddisfare  a  tutti,  per  il  che  da  una 
parte  del  popolo  fi  ftiol  far’iftanza  al  Vefcovo  per  1'crczione  di  una 
nuova  Parrocchia  :  Maggiormente  quando  ,  oltre  il  numero  del 
popolo  ,  vi  concorra  ì’altra'  giuda  caufa  dell’’ impedimento,  0 
dei  gran  dileggio  del  cammino  in  tempo  d'inverno,  e  particolar¬ 
mente  in  quei"  paefi ,  nelli  quali  i  contadini  vivono  in  campagna 
nelle  cafe  rurali  :  Sopra  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa  fc 
non  quella  generale,  chela  difmembrazione  fia  una  fpecic  d’alie¬ 
nazione,  e  che  però  regolarmente  è  proibita  lenza  alcune  folen* 
nìtà ,  come  lo  no  il  caniccio  del  Capitolo,  i!  coniuifo  del  popo- 
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r’  e^Ue5I°  ^  'Rettore,  quando  la  giuda  eaufa  non  ricerchi  che 
■li  polla  fupplire,  negandoli  ingi  ultamente:  Ma  3a  difficoltà  mag¬ 
giore  confitte  nella  verificazione  della  neceffità ,  o  dell' evidente  utU 
-ita,  maggiormente  quando  al  bifogno  fi  polla  comodamente  pro¬ 
vedere  con  erigere,  o  desinare  in  un  luogo  comodo  qualche  Chic- 
u  ,  k  quale  fi  dice  adjutvice ,  quando  il  difaggio  mfea  dalla  diftanza,  e 
dall  incomodo  del  cammino  >  Overo  quando  fia  per  accrefcimcn- 
to  del  popolo,  crefcere  il  numero  de5 Vicari,  0  Miniltri,  fi  quali 
pofiano  ajutare  il  Parroco  j  .mentre  per  la  difmembrazione  ,  e 
reipettivamente  per  la  nuova  erezione,  oltre  le  folennità,  e  la  giu- 
ita  caula ,  vi  bìiogna  quel  requifico ,  che  nel  libro  terzo  delle  'Pre¬ 
eminenze  fi  è  confiderato  nelle . erezioni  delle  nuove  Chiefe  Catte¬ 
drali,  cioè  che  quello  debba  feguìre  in  maniera,  che  pofìa  effero 

nuova  Chieta  Parrocchiale  convenientemente  ben  provifia  ,  e 
che  non  fi  iminuifea  la  dignità,  ed  il  decoro,  overo  il  miglior 
culto  divino  nella  Chiefa  antica  :  Che  però  non  vi  fi  può  .dare  una 
regola  certa,  e  generale. 

Di  molte  cofe  fi  mole  difputare  in  quella  materia  delle  Parroc¬ 
chie,  che  non  è  facile  di  abbracciare  in  quello  Compendio,  fic- 
‘9  che  in  occorrenza  fi  dovrà  ricorrere  alti  profèfìòri  pratici  della 
materia  Beneficiale  ,  ed  a  quello  fé  ne  difeorre  .Teatro:  E 
particolarmente  fopra  le  oblazioni  le  quali  fi  facciano  alle  imma- 
gini ,  che  fi  fcuoprono  dentro  1  confini  della  Parròcchia,  delche 
fi  accenna  qualche  colà  nel  libro  decimoquarto ,  nel  titolo  delle 
Decime. 

Come  ancora  le  il  Parroco 'polla  impedire  agli  altri  Sacerdoti, 

■  io  o  refpet  ti  vantante  agli  altri  focolari  di  fare  alcune  felle  nella  ftefla 
Pau occhia,  Overo  in  altre  Chiefe  dentro  li  fuoi  confini:  O pure 
d  invitare  li  Rcligiofi  alle  pi*  oc  e  Ilio  ni ,  ed  alli  fìmerali .,  e  ad  altre 
folennità:  Ed  In  ciò  la  regola  è  contro  il  Parroco,  ogni  volta  che 
non  fi  tocchinole  lue  ragioni  parrocchiali,  nè 'fi  pregiudichi  alli 
fuoi  emolumenti ,  clic  da  ella  rimirino,  e  che  gli  liano  dovuti,  non 
già  di  quei  che  fiano  volontarj ,  o  di  pompa  lecita  ,  c  non  proibì- 
ta  da’ Canonico  dal  Ijjtituafe. 

Si  fucile  di  (pura  re  .ancora,  ie  il  Vefcovo  polla  in  vìlita,  o  fuo¬ 
ri  cfaminare  quei  Parrocchi,  li  qualinel  Concoifo  liano  fiati  appro- 
sax  L  la  pi  u  proba  bile  opinione  fi  ftima  l’ affermativa ,  con  alcune 

ic  ria: azioni  -accennate  nei  teatro }  mentre  farebbe  troppo  noiola 
digreifione  il  voler  cfaminare  ogni  cofa  per  minuto. 

^In  alcune  Diucefi,  e  particolarmente  nella  Spagna  non  vi  è  1’ 
ino  delle  Parrocchie  diftintc ,  dal  .che  fegue  che  la  Ca  ttedrale  fi 
dica  la  Parrocchia  di  tutta  la  Diocefi ,  cd  il  Vefcovo  l’unico  Parroco 
.a  2  generale  ,  il  quale  deputa  lì  Chierici  come  Vicari  amovibili  a 
Tom.  IV  Dd  fuo 
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Ito  arbitrio  per  i’efercizio  della  Cura  de’ popoli,  e  di  ciò  fi  fittole 
, trattare  in  pratica  per  caufa  della  ragione  del  decimare:  Che  però 
I  ?  fe  ne  dificorre  fiotto  il  titolo  delle  Decime  nel  libro  decimoquar. 
to,  nel  quale,  e  nel  Mificellaneo  Eccìefiaftico  .incidentemente  fi  va 
decorrendo  d’ alcune  altre  cote,  le  quali  riguardano  l’officio,  ove' 
l'o  la  giurìfdizione  del  'Parroco,  e  la  buona  a  trinai  nifi  razione  della 
Cura  .dell’  anime  ,  .e  .de1  Sacramenti  :  E  nelle  Annotazioni  al^Con- 
.òlio  di  Trento,  nelfii  quali  luoghi  fi  potrà  vs^erq  il  di  pii^ 
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CAP.  L 


Uefio  nome,  ò  vocabolo  di  fu  {patronato  è  ufato  an¬ 
cora  dagli  antichi  Jurifcortfulti  nelle  leggi  Civili  de’ 
Romani,  e  dagli  antichi  profelTori  della  lingua  La¬ 
tina  ,  lignificando-  quella  preeminenza  padronale  la 
quale  reftava  fopra  i  fervi,  quando  fc  gli  dava  la 
libertà  ;  che  però  fi  diceano  libertini ,  con  i  quali 
il  padrone  riteneva  una  certa  fuperiorità  di  riverenza,  o  di  offe* 
quio  dovutogli,  ed  anche  d’ajuto,  e  di  gratitudine  nelli  bifogni. 

Vi  era  ancora  più  proffimo  a  quella  materia  quel  Padronato, 
il  quale  fi  aveva  nelli  Sepolchri,  alla  conftruzione,  e  prerogativa 
de  quali  la  gentilità,  con- molto  lufso ,  e.fuperfìizione ,  attendea  s 
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riponendo  in  quefte  vanità,  tutte  quelle  maggiori {odd.isfa2.ipni,  che- 
fi  poflfano  avere,  in  quefta  vita  ,  per  doppo^  morto  r  quali  che  per 
quelli  mezzi  fi confcrvaffek memòria  gloriola,  e  fi  sfuggi  e  quan¬ 
to  fia.  poitìbile  quella  tanto  aborrita,  annichilazione y  che  ci  cagio¬ 
na  la  morte;  Attefocchè  per  ertere  privi  del  vero  lume,  non pen- 
f  a  vano  alla  vera,  &  alla  maggior  gloria  fpirituale  della  vita  eteina, 
e  del  Faradifo,  il  quale  principalmente  apprefso  da  erti  comiflea 
nella  memoria,  glorìofa. 

Quindi  alcuni  Scrittori  ,  ali!  quali  per  cférciziò  dell  ingegno  pia¬ 
ce  di.  confiti  mare  il  tempo  in  queftioni  più.  dì  curiofità  ,  che  di. 
profitto,  fi  diffondono  molto  nel  difputare;  Te  quello  Iti  (patrona¬ 
to  delle  Chiefe  fi.  fia  introdotto  da  Sacri  Canoni,  a  famigliami 
dei'  rtiddetto  antico  Padronato:  Hd  a  forma  di  problema  accade, 
ni  ico  vanno  confederando  molte  ragioni  peri  una,  e  pei  1  aiti  a  opi¬ 
nione:  Fondandoti  particolarmente  quelli,  li  quali  ciò  negano  in 
quella  ragione,  la  quale  ha  molto  del  probabile;  ciocche  quando 
legni  quefta  introduzione  nella  Chiefa ,  e  che  (opra  ciò  fumo  fatti 
i  Canoni,  non  fi  avcala  notizia  delle  leggi  Civili  de  Romani  ,  nel¬ 
le  quali  fi  park,  dell’altra  fpecie  fuddetta  di  Padronato  ;  Attefocchè 
febbene  per  ordine  di  Giuftiniano  furono  le  fùddettc  leggi  compi¬ 
iate  fin  dal  principio  del  fello  fecole:  Nondimeno  perchè  ciò  legai 
in  Caftan tinopoli ,  e  quefte,  noftre  Parti  dell’Europa  Occidentale, 
e  particolarmente  1’  Italia ,  c  Roma  ,  dove  qucfto  Iùfpadronato 
Ecclefìaftico  ebbe  la  culla,  erano  occupate  da’  Barbari  :  Quindi  legni , 
che  le  fuddette.  leggi  ftettero  nafeofte,  ed  incognite  per  fei  fecoli 
in  circa,  ficchè  k  loro  notizia,  e  Tufo  feguifle  nd fccolo  duode¬ 
cimo  r  fecondo  la  Storia  accennata  nel  Proemio  )  in  tempo  che 
già  quefta  introduzione,  era  feguita  :  Pure  le  ne,  lafcia  il  luogo  al¬ 
fa  verità,  o  la  difputa  agli  Accademici  per  efercitarc  l’ingegno,, 
importando  poco  per  la  pratica  forcole 

Bensì  che  non  è  totalmente  fuori  di  propofito  l’ accennare  la 
fuddetta  queftione  per  alcuni  effetti,  li  quali  poffono  feguire;  E 
particolarmente  pei  feorgere  l’equivoco,  co!  quale  l'opra  ciò  fi  cam¬ 
mina  itt  alcune  cofefèguendo  il  fenfo  de’  Legifti ,  e  particolarmen¬ 
te  (opra'  la  queftione  ie  il  Padronato  palli  col  Fidecommiffo,  del 
che  fi  difeorre  di  fotte  nel  filo  luogo. 

L’introduzione  dunque  di  quella  prerogativa  conceduta  alle  per- 
Iòne  private,  o  fumo  fecokri,  overo  Eccleiìaftiche  nelle  Chiefe, 
nafee  da  quella  pia,  e  molto  ragionevole  ragione,  cioè  che  avendo 
li  fedeli  doppo  la  tranquillità  della  Chiefa  con  ilBattcfimo  di  Co- 
Ramino  magno  cominciato  in  quel  primo  fervore  a  fondare,  cdal 
dotare  delle  Chiefe  per  il  falò  motivo  delia  Pietà,  e  della  Religio¬ 
ne,  fu  filmato  bene  dalli  Vefcovi,  c  dagli  altri  Prelati  di  onorare 

li  fon- 


■ 


■ 


LIB.  XIII.  DEL  KJSPATIC  CAP.  I.  42? 

Il  fondatóri ,  c  li  loro  defccn  lenti  con  qualche  onorcvolezza  ,  o 
prerogativa  f peci  ale  fopra  gli  altri  del  popolo  :  Ed  ancora  che' do¬ 
vendoli  provedere  le  Chicle  fondate  di  novi  Rettori,,  fi  dovefle 
fentire  ii  loro  parere,  e  provederle  a  perdono  che  gli-  raderò  gra¬ 
te.  Ma  efTcndofi.  nel  progrefio  del  tempo,  raffreddata  quella  prima 
carità ,  e  Ipcrimentandofì che  il  motivo,  delle  prerogative  tempo 
rali ,  ed  onorifiche  prevalere  all’altro  motivo,  fpirituale  della  Pie¬ 
tà,  e.  della.  Religione;  Quindi  la  Chiefa.  firmò  bene  d’introdurre, 
che  le.  fuddette  prerogative,  e  particolarmente  quella  del  presenta¬ 
re,  o  di  nominare  il  nuovo  Rettore  ,  o  il  Beneficiato  Caria  do¬ 
vute  pergiuftizia ,  all’effetto- di  allettare  in  tal  modo  i  fedeli  a 
fondare,  ed  a  dotare  le- Chicle ,,  overo  a  dare  il  fondo,  nel  quale 
fi  ciovefse  fare  la  fondazione,  o  pure  a  coloro  li  quali  reedi  fi  caf¬ 
fi  ro  le  Chiefe,  già  fondate,  ma  rovinate,  o  che r ed otaficro quelle, 
le  quali  fodero  totalmente  impoverite.. 

Da  quefto  buon’ordine  però-  (  fecondo-  la  condizione  di  tutte 
le  cofc  umane  )  cominciò  a  na fiere  il  difordine  >  che  ufandofi  da’ 

2  Vcfiovi  per  buon  fine  di  fentire  il  parere  confili  ti  vo  de’ popoli, 
e  delle  loro  Comunità,  e  delli  loro  Principi,  e  Magiftrati  fopra 
li  foggetti  da  prò  veder  fi,,  fono  dipoi  nate  le  pretenfioni  ,  che  ciò 
fòffe  .  Jfórzofo,  e  che  import  affé  il  Padronato,  ufurpandofì  de  fatto 
con  la  potenza  quefta  prerogativa ,  ed  altri  hanno  procurato  di  ot¬ 
tenerla  per  privilegio;  Come  ancora  quelli,  li  quali  abbiano  do¬ 
rato  ,  o  fondato,  fono  fiati  foliti  riiervare  il  Padronato  diverfa- 
mente.  Attefocchè,  altri  l’hanno  fitto  per  gli  eredi,  altri  per  quei 
della  famiglia,  ed  altri  per  alcune  pene,  o  perfine,  o  per  alett¬ 
oni  corpi  ccclefiaftici ,  a  fecola  ri  refpettivamente . 

Che  però,  parlando  feconda  lo  fiato  prefinte,  e  particolarmèn- 
^  ce  doppo  il  Concilio  di  Trento,  molte,  e.  diverfe  fono  le  fpccie 
di  quefto  Iufpatvonato :  Attefocchè  la  prima,  e  la  più  generale di- 
fìinzione  è  quella  tra  il  Laicale,  e  l’Ecclelìaftico  :  Dieendofi  Lai¬ 
cale,  quando  cfprefsamente  ,  overo  per  difpofizione  legale  fia  rt- 
fervato  a  favore' di  perfine,  di  corpi  fico  la  ri  :  ed  Ecclcfiaftieo , 
quando  a  favore  di  perfine,  o  di  corpi  ecclefiaftici . 

Si  deve,  però  avvertire,  che  fi  dicono  perfine Ecclefiaftichequel- 
7  le ,  nelle  quali  princi  palmente  fi  ha  con  fiderara:  la  qualità  Ecclefìa- 
ftica  per  ragione  della  Prelatura  ,  overo  di  qualche  officio,  o  ^ 
beneficio  ecclefiaftico  Ma  non  già  quando  le  perfine,  alle  quali  jvd  bbro due 
peraltro  fpetta  il  Padronato,  per  accidente  fiano  Chierici,  o  Pre-  diamo  div¬ 
iati,  overo  in  altro  modo  dell’ordine  ecclefiaftico}  attefocchè que-  ”'Mneldifc. 
fio  accidente  non  altera  la  fofianza  di  quella  ragione  ,  la  quale  6:cd  ****$» 
fpetta  alla  perfona,  circoferitte  tal  qualità.  A  ùtvloneldifc. 

Anzi  fi  può  dire  anche  Laicale,  benché  fia  rifervato  a  favore’  delle  J 

per; 
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^  perfone  Ecclefiaftiche  fotte  il  nome  della  Prelatura  ,  Ò  deli’òffi- 
do,  come  fopra;  quando  la  legge  della  fondazione  difponga,  che 
B  ciò  non  ottante,  fia  tuttavia  Laicale  ,  overo  che  abbia  tal  na- 

■Nelli  [addetti  tura .  B 

luoghi.  Si  dà  ancora  lina  fpccìe  mifta,  cioè  parte  Ecclefiaftico,  e  parte 

Laicale,  per  rifpetto  che  fpettì  egualmente  a  pedone  dell’uno  , 
e  dell’ altr  ordine,  così  per  la  fondazione,  come  per  quello,  c!w. 
abbia  portato  il  cafo  della  fucccttìone  ,  o  dì  qualch' altro  acri* 
C  dente .  C 

Come  Fermata  quella  diftinzione  generale,  così  nel? uno,  come  nell’ 

io  altro  genere,  Ecclefiaftico,  e  Laicale:  Entrano  egualmente  le  ai- 
fìinzioni  dì  più,  e  diverfe  fpecie ;  cioè  che:  Altro  è  quel  Padro 
nato,  il  quale  fpetta  per  giuftizia:-  Ed  altro  è  quello,  il  quale 
fpetta,  per  grazia . 

Quello  di  giuttizia  fi  dice,  quando  competa  per  la  fondazio¬ 
ne,  o  per  la  dotazione,  overo  per  quella  refburazione  ,  o  redo, 
razione,  della  quale  fi  difeorre  nel  capitolo  fogliente,  o  pure  per 
dare  il  fondo,  lìcchè  diventi  padrone  per  difpofìzione  de’ Canoni, 
e  della  ragion  comune  :  E  per  grazia  fi  dice  quando  natta  da 
privilegio. 

Si  dà  però  ancora  una  certa  fpecie  mifta,  cioè,  parte  per  pri¬ 
vilegio  ,  e  parte  per  giuftizia ,  o  per  caufa  onerofa  :  Ed  in  quelle 
cafo  entra  la  di /pura ,  di  qual  natura  debba  par  ti  ripa  re  :  Però  d 
ciò  fi  difeorre  di  forco  in  occafionc  di  trattare  ,  fc  quando  i  Be 
neficj  di  Jufpatronato  cadano  fotto  le  riferve  ,  e  l’ affezioni ,  c  vera¬ 
mente  fotte  le  deroghe  Appoftoliche.. 

L’altra  diftinzione  fi  dà  tra  li  Padronati  de  Potenti  ,  e  quelli 
de’ privati ,  per  gli  effetti,  delli  quali  fi  difeorre  di  fotto  in  occa¬ 
fionc  della  prova,  per  la  differenza,  cilene  ha  introdotto  il  Concilio 
di  Trento . 

E  finalmente  in  ciattuna  delle  fuddette  fpecie,  quando  il  Pa- 
12  dronato  fia  pcfteduto  da  perfone  particolari,  e  non  da  corpi  ina¬ 
nimati,  e  comunicativi  entra  l’altra  diftinzione  ,  che:  Altro  è  il 
Padronato  ereditario,  cioè  quello,  il  quale  va  con  la  robba  ove¬ 
ro  con  l’eredità  :  Ed  altro  è  il  familiare,  overo  il  gentilizio,  il 
quale  fia  dovuto  a  coloro  del  /angue,  overo  della  famiglia:  Ed 
altro  è  il  mìfto,  cioè  che  vi  fia  di  bifogno  dell’ima,  e  dell’al¬ 
tra  qualità,  del  fongue,  e  della  robba,  nella  maniera  che  in  eia- 
feuna  rubrica  delle  fuddette  fpecie  fi  va  più  diftintamente  decor¬ 
rendo. 

Si  dà  ancóra  un’altra  diftinzione  generale,  la  quale  può  con. 

^*3  venire  a  tutte  le  fuddette  fpecie  diverfo,-  cioè  che:  Altro  è  i 
Padronato  pieno,  cd  effettivo,  per  la  facoltà  del  prefentare,  e  per 

gli 
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gii  altri  effetti,  che  feco  porta»  Ed  altro  è  il  Padronato  fola  men¬ 
te  onorifico,  per  quelle  preeminenze,  ed  onorcvolezze ,  le  quali  fi' 
accennano  nei  capitolo  finale  :  Con  altre  generalità ,  le  quali  fi  pof* 
fono  cavare  da  tutto  il  difeorfo  della  materia  ,  nelle  feguenti  ru¬ 
briche  »  actefocchè  farebbe  troppo  foverchia  digreiiione  il  diffon* 
derlì  di  vantaggio  in  quelle  generalità:  Scimandofi  {ufficiente  que- 
fta  notizia  dclli  fuddetti  divertì  generi,  overo  delle  diverte  tpecie, 
anzi  neceffaria  per  poter  capire  quello ,  che  in  eia  l  e  un  a  fpecig  1} 
va  di  lotto  difeorrendo. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

T 

Delli  modi  con  il  quali  lì  acquifta  di  nuovo  quel 
Padronato  ,  il  quale  ancora  non  fi  fi  a  acqui  fia¬ 
to,  nè  fpetti  ad  altri,  per  lo  che  la  Chiela  di¬ 
venti  ferva, 

SOMMARIO. 

1  Delti  modi  di  acqutfiare  il  Padronato  per  giujìtzia , 

2  Se  più  concorrano ,  v.m  a  fondare ,  l'altro  a  dotare,  e  l'altro  a  ài- 

re  il  fuolo ,  tutti  diventano  Padroni. 

3  Se  1'  erede  diventa  Padrone  fondando  per  ordine  del  tcjlatore . 

4  Che  anche  il  Padronato  per  fondazione  fi  dica  grazia . 

5  Deir  acquifio  del  Padronato  per  la  rejìauraztcne . 

6  E  della  redotaztone 

7  Della  differenza  tra  la  fondazione ,  o  dotazione  di  nuovo,  e  la  re 

/interazione  ,  o  la  redotaztone . 

8  Del  Padronato  nelle  Chiefe  Regolari . 

9  II  Padronato  per  privilegio ,  mero  il  mi  fio,  parte  per  grazia ,  t 

parte  per  gì  uffizi  a  ,  non  fi  può  dare  dalli  Ve f covi . 
ic  Che  co  fa  poffa  fare  il  Ve  fi  avo  ,  overo  un'  altro  Prelato  in  enufit 
propofito . 


CAP.  II. 
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Re  fono  li  modi  flabiliti  da  facri  Canoni,  con  li 
quali  fi  acquifta  il  pieno  Padronato  a  tutti  li  Tuoi 
effetti ,  non  fedamente  onorifici ,  ma  ancora  effetti¬ 
vi,  e  di  qualche  importanza  ,  e  particolarmente 
per  la  facoltà  di  prefentar  il  Rettore,  overo  il  Be¬ 
neficiato  ,  ficchè  la  Chiefa  fi  poffa  dire  che  (ia 
formalmente  ferva:  Primieramente  perla  fondazione,  o  coft ruzio- 
ne  della  Chiefa  di  pianta:  Secondariamente  per  la  congrua  dota¬ 
zione  di  una  Chiefa,  la  quale  foffe  totalmente  indotata:  E  terzo 
per  il  fondo  ,  che  fi  dia  all’effètto  di  fabbricarvi  la  Chiefa  :  E 
ciafcimo  de’ quali  modi  baila:  Che  però  fe  vi  foffe  i]  concono  di 
più  perfone  a  fare  le  fu d dette  tre  cofe  ^paratamente  *  cioè  c^e 
uno  d.fTe  il  fondo,  P altro  fabbricane  la  Chiefa  ,  e  l’altro  la  do* 
taffe ,  faranno  tutti  tre  Padroni  con  una  ragione  eguale  ,  non 
ofiante  che  la  fpefa  di  uno  importale  più  di  "quella  dell' altro  : 
E  per  quelli  tre  modi  s’intende  acqui  fiato  il  Padronato  per  di- 


A 
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fpòfizióne  di'  ragione,  e  per  giuftizia ancorché  non  fe  ne  fàceffe 
l' efpreffa  riferva  ,  ogni  volta  che  non  -  appari  fca  della  volontà  con-  ; 

traria;  di  colui  il  quale  abbia  fondato  ,  o  dato  il  fuolo,  o  dota-  ^pjtìtvfa>ed 
to,  di  farlo  (blamente  perii  motivo  di  pietà  fenza- volere  efiger  que-  filtri  ivi al¬ 
ita  prerogativa;.  A-  ’  cernati. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  fe  da  un-  teftatore ,  morendo  foffe  ordì-- 
n3to- al  filo  erede,  che:  debba'  fi  bb  ri  care,  o  dottare  una  Chiefa  , 
fenza  efprimere  altro,;  tuttavia- l’erede  fi  può  rifervar  il  Padro¬ 
nato,  o  vero  quello.  s’intende  rifervato;-  Purché  però  adempita  la 
volontà,  del  teftatora  fpontanea mente,  ma  non  già  quando,,  tra- 
fcurandola ,  io  faceffe  per  forza  ;  actefocchè  in  tal  cafo  -  fe  ne  ren¬ 
de.  indegno,,  e  non  l’ acquieterà  per  quello  che  fpetta  al  comodo 
proprio  ,  e  de  fuoi  fucceifori ,  ma  non  già  in  pregiudizio  degli- 
altri,,  lì  quali  fodero  clm-mati  dal  teftatore  in  ragione  di  Fide* 
commìffo  >  non;  dovendo-  la»  fu  a  colpa  pregiudicare  cuciti  non-  n 
eolpofo  B  ,/  li  ;  Nel  difin  14, di- 

_  H  febbene  a  differenza  del  Padronato'  per  privilègio,  quefta  fpecie  <gttfto  tiigh  . 
di  Padronato  fi  dice  per  giustizia  Nondimeno  fi  dice  ancora  per 
grazia  a  certi  effetti  ;■  cioè-  che-  fia  una  grazia ,  la  quale  fi  là  del¬ 
la.  Chieià  nei  concedere  per  untale.  Benefìcio  quefta  preeminenza, 
conforme  d  accenna  ancora,  di  fotta  in  occafìonc  di  trattare  delle  C 
deroghe  :  Si  dice  però,  fpetta  re  per  giuftizìa ,  cioè  per  caufa-  veramen-  Ntllidife.  1 o.e 
te  onerofa  ,  e  correfpettiva,  a  differenza  dell’altro  il- quale;  fpetti  per  6  5- ed  in  altri 
mera:  grazia  ,,  quanto  a  dire  per  privilegio,  e  per  caufa  lucrativa.  C  ^ laefle titolo,- 

L’altro  modo  di  acquiftare  il  Padronato,  anche  per  giuftizìa,  c 
per  la  caula.  onerofa,.  in  una  Chiefa  già-  fondata,,  fi  dice  quello  della 
refezione,;  overo  della-,  reftàurazione ,  quando  però  la  Chiefa  folle 
totalmente  rovinata',  o  vera  mente  ridotta  in  tale  flato,  che  non  folle 
più  abile,  per  gli  officj  divini  >  fioche  ri  fiorandoli  abbia  bifogno  della 
nuova  con  Aerazione  :  attefocchè  altrimenté  farà  un  ri  fiorarla ,  e  non; 
rifarla  5  e  quegli  ,  il' quale  abbia  fatto  tal  reftaurazione ,  fi  dirà  bene-  ^ 
fattore,  ma  non  fondatore,  e  Padrone,  D  Ni  dette  dife,. 

Con  la  fteffa  diftinzìone  fi  cammina  nell’altro  modo  di  acqui-  f' 

{lare. il  Padronato,,  anche;  di  giuftizìa,  per  la  redotazione:  Atte-  ’ 
focchè  cammina  ,  quando  la  Chiefa.  foffe  totalmente  impoverita  , 
ed  indotata overo  che-  gli.  folle  ribalta  tanta  poca  dote,,  che 
non' baftaffe  per  il  mantenimento-  del  fuo  Rettore,  e  Minili ro,  in 
maniera  che  no»  fi  ritrovale  chi  votali  a  pigliarne  la  fila  amminì- 
ftrazione  s--  e  per  confluenza  reftì  abbandonata  del  culto  ,  e  dell’ 
altre  cole  nectlTarie,  ma  non  già  quando  avendola  dote  fufficign- 
te,  quella  fe  gli  accrefoa,.  mentre  anche,  in  tal  cafó  fi  dirà  un 
benefattore,  ma  non',  dotante..  E 

Sì  feorge  però  tra  li  primi  tre  modi  della  fondazione ,  o  della 

dotazìo- 
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_  dotazione  di  pianta,  o  della  concezione  del  Tuolp  ,  e  queftì  due 
7  della  refezione ,  overo  cella  ridotazione  quella  differenza ,  che  in 
quei  primi  fi  aequifta  il  Padronato,  ancorché  non  fi  efphcalle  1 
animo  di  volerlo  aequiftare  ogni  volta  che  non  vi  fia  la  dichiara- 
zione  dell’animo  in  contrario  come  fopra:  Ma  ut  quelli  due  ulti- 
mi  vi  bifogna  la  dichiarazione  dell’ animo  ,  con  il  confenfo  dell 
Ordinario,  ed  altri  mente  lì  dirà  un  benefattore,  e  non  Padrone.  F 
Tatto  ciò  cammina  nelle  Chicle  focolari  >  ma  nel  e  Regolari  s 
a  tàfpetto  del  Padronato  nell’Altare  Maggiore,  e  nella  ragione  di 
*  prefentare  il  Prelato,  overo  il  Rettore,  vi  bifogna  ancora  ,1  pri¬ 
vilegio  Appoffolico  conceduto  nella  fieli  a  fondazione,  eicnzaque- 
fìo  "privilegio  il  Padronato  fi  acquifla  per  gl*  altri  effetti  on  ovili  ci, 
ed  anche  perla  facoltà  di  prefentare  alle  Cappellai! le  Secolari  fon- 
r-  date  nella  Chiefa  Regolare  overo  nelli  fuoi  altari  ,  purché  non 
-midtàodìft.  dia  la  Prelatura,  c  la  Superiorità  nella  Chiefa,  e  nel  Monaftero 

45-  fopra  li  Rei  igiolì  *  G  .  .  „  ,  f 

Circa  il  Padronato  per  mera  grazia,  fi  dice  tale  quello  che  li 
concede  dal  Papa  per  privilegio,  ma  li  Vefcovì  ,  e  gli  altri  Pre- 
?  ]ati  inferiori  non  hanno  quella  facoltà  di  mettere  in  fer  vizio  uni 
Chiefa  libera ,  per  edere  una  fpecie  di  alienazione  ;  deche  quando 
Ila  puramente  per  privilegio,  e  per  concellìonc  giazioia  ,  li  dice 

di  mera  grazia .  .  .  , 

Si  dà  però  una  certa  fpecie  mifta,  la  quale  partecipi  dell  ut», 
1Q  e  V  altra  qualità  j  cioè  che  parte  fia  per  privilegio,  e  parte  per 
aumento  di  dote  ,  o  per  refezione  :  E  quello^  parimente  non 
fi  può  concedere  le  non  dal  Papa  ;  attdòcchè  aili  Velcovi  , 
ed  agli!  altri  [Prelati  li  concede  ,  che  come  giudici ,  c  per  vii 
di  gì  uffìzi  a  pollano  dichiarare  quello,  che  fia  di  ragione,  quan¬ 
to  dire  ,  che  la  Chiefa  fia  talmente  rovinata  ,  o  impoverita  , 
che  il  rii!  ora  ria  ,  o  veramente  il  ridotarla  importi  1’  acquilto 
del  Padronato  per  giuffizìa  :  E  di  ciò  deve  apparire  la  giu* 
ftificazione  diffidente ,  non  facendoli  conto  dell’  alfe r zione  del  Ve- 
f covo ,  o  d’ un’ altro  Prelato,  per  la  ragione  che  quegli  ,  il  quale 
fia  proibito  direttamente,  o indirettamente  di  fare  un’atto,  fi  dice 
.proibito  ancora  di  fare  affezioni  tali,  che  nc polla  feguirelo  M- 
^  t0  att0  proibito t  mentre  alti-intente  farebbe  fare  indirettamente 
che  direttamene®  non  fi  può  fare.  H 

aman . 


CA-- 


4 


4S* 

CAPITOLO  TERZO, 

Della  natura ,  overo  della  qualità,  del  Padronato  già. 
■  acquiftato ,  fe  fi  a  ereditario,  o  gentilizio,  omifto: 
E  delli  modi  con  li  quali  li  poffa  trafserire  da  una 
perfona  all’  altra ,  quando  fia  in  elTere  * 

S  O  IVI  M  A  K  I  O. 

1  11  Padronato  in  dubbio  fi  prefittine  ereditario . 

2  Se  filano  pià  eredi ,  in  che  maniera  fit  acqui  fila  , 

3  Dell'1  individuila  nell'  abito  ,  e  dividuitd  nell'  e  fiere  izio. 

.4  Pafifiu  così  agli  eredi  ab  irne  fiato ,  come  alli  tefiatnentarj . 

5  11  Gentilizio  overo  il  f ampliare  a  quali  puffi . 

6  Quando  fila  ereditario  ,  0  gentilizio. 

7  Quale  famiglia  s' intenda  chi  amata  . 

8  Del  Padìonato  mifiloy  cioè  parte  ereditario ,  e  parte  gentilizio u 

9  Come  fit  provi  che  fila  gentilizio  ,  0  famigliare . 

I  o  Del  Padronato  reale  anneffio  alle  robbe . 

I I  Si  dijt  'mguono  più  fipecie  di  traslazione  del  Padronato . 

12  Se  pajfi  al  fidecommìffario  univerjale . 

ig  Se  fi  poffa  trasferire  per  legato ,  0  Fidecommiffo  particolare.. 

1 4  Della  traslazione  per  donazione ,  0  per  vendita . 

15  Quando  fìa  il  Padronato  reale  anneffio  alle  robbe . 

J.6  Del  confi  enfio  dell' Ordinario  in  quefli  atti . 

.17.  Se  puffi  al  F fico ,  e  quando. 

28  Dell'  acquìfiìo  per  effe  re  ammeffio  a  preferì  tare  dal  Padrone. 

C  A  P.  Ili, 


Iflinguendo  quella  ipecie  dell’  acquilo ,  -  overo  della 
tramiamone  in  tre  modi;  Uno  per  difpofìzione  della 
legge:  L’altro  per  difpofìzione  dell1  uomo  per  ultima 
volontà;  £  terzo  parimente  per  difpofìzione  dell’uo* 
ii  m  mo  per  un  atto  tra  vivi . 

Per  quello  Ipetta  alla  prima  fpecie  di  quella  traslazione ,  laqua- 
1  e  fi  faccia  per  difpofìzione  della  legge:  11  Padronato  di  fua  na¬ 
tura,  ogni  volta  che  non  apparifea  del  contrario,  fi  dice  eredi¬ 
tario,  e  paffa  con  l’eredità  a  colui,  il  quale  fia  l'erede  univer- 
fa'ie:  E  fe  il  cafo  porti  che  l’eredità  fpenaffe  a  più  perfone.,  tutti 
ftteeederanno  nel  Padronato  ,  lènza  che  -fi  alteri  la  fua  natura 

indi- 
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individua»  attefocchè  ci  afe’,  i  no  degli  eredi  abitualmente  (ara  il  Pa¬ 
drone  in  tutto,  ma .  jò'amcnte  tra  ,ellì  .arci  divilo  1  elercizio ,  nella 
maniera  che  fi  dice  nella  facoltà  di  conferire,  la  quale  fpetta  a 
più  Canonici  d’un  Capitolo,  o  veramente  a  più  perfone  dì  un 
Magùftrato,  .o  di  un  Collegio»  ficchèquefitoelcrcizio  di  presentare, 
j  il , quale  fecondo  furo  comune  h  moie  dividere  in  molte  voci ,  (pet- 
■tari  per  le  -rate  che  ciafcuno  avrà  •ntìl’ eredità  con  la  fiefsa  regola, 
con  la  quale  cammina  la  par  dei  pacione  dell’  altre  robbe,  :e  delle  ra¬ 
gioni  ereditarie,  conforme  fi  difeorré  nel  capitolo  leguentc,  nel 
quale  fi  tratta  del  modo  di  computare  le  voci,  a  T effetto  dicono- 
feere  quale  fia  la  maggior  parte,  che  validamente  concluda  la  pre¬ 
ferì  razione, 

L  con  la  ftefsa  regola  dell1  individuiti  del  Padronato  nell’ abito, 
.  "  e  della  dividuicà  nell’  efercizio  li  cammina,  non  (blamente  in que- 

Sei  fife  6t  di  $0  cafo  del  Padronato  ereditario,  ma  ancora  nel  gentilizio, 
ijutftjtit.ed in  ovcro  famigliare,  mentre  nell’ una,  c  nell’altra  fipecie  cade  laflef- 
aitri  ini  ac-  fa  ragione.  A 

cennati  ,*nd  Quella  traslazione ,  la  quale  fi  fa  dalia  legge  del  Padronato  eredi- 
fiifc.zMlhb.i  taj.-lo  cammina5  così  agli  credi  ab  ime  fiato ,  come  ancora  alli  te- 
ae  Feu  *«  lamentar]  primi  e  diretti,  non  effendovi  diverfità  di  ragione,  col 
”  preftvppofio  che  fiamo  nelli  termini  della  regola. 

Ma  fe  per  la  legge  della  fondazione,  q  pure  per  i’ofsei'vanzifof- 
fe  ■gentilizio,  overo  famigliare,  in  tal  cafo  la  legge  io  tramanda  a 
tutti  quelli,  li  quali  fia  no  di  quel  genere  de’ dicendomi ,  o  refpct- 
5  tivameme  di  quella  famiglia  ,  che  il  fondatore  abbia  voluto  chia¬ 
mare  :  Che  però  le  queftioni ,  le  quali  (òpra  ciò  frequentemente  ca¬ 
dono  ,  così  (òpra  la  natura,  ola  qualità  del  Padronato,  (e  fia  eredi¬ 
tario  o  famigliare,  ed  anche  fe,  polla  luna  o  l’altra  fpccie,  quali 
abbiano  la  qualità  ereditaria ,  o  pure  la  famigliare ,  non  fono  capaci 
di  una  .regola  certa,  e  generale  applicabile  a  tutt'i  cali;  men¬ 
tre  ne  dipende  la  decifione  dalle  prove  ,  c  dalle  circoftanze  del 
fatto. 

Per  quello  dunque  fpetta  alla  prima  quefiione  (  conforme  fi  è 
detto  )  la  regola  è,  che  il  Padronato  fi  prefu  me  ereditario  più  to- 
<S  fio  che  familiare,  o  gentilizio,  c  per  confeguenza  pafsa  con  1’ ere¬ 
dità  a  coloro,  li  quali  in  efsa  fuccedono :  Però  quella  regola  fi  limi¬ 
ta  ,  quando  dalla  legge  efplicita  della  fondazione  ,  overo  da  una 
lunga  ofservanza  la  quale  non  fia  equivoca  ,  e  da  altri  argomenti 
apparila  ri  fervuto  a  coloro  della  famiglia:  Ma  prefuppofio  che  fia 
familiare,  cioè  rifervato  per  coloro  della  famiglia,  in  tal  cafo  la  re¬ 
gola  è,  che  la  rilerva  s'intende. fatta  per  coloro  della  famiglia  elet¬ 
tiva  i  cioè  che  fia  defccndcme  dal  fondatore,  quando  Ila  verifi¬ 
cabile  perchè  lafci  figli:  E  non  lardandone,  che  s’ intenda  per  la 
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c&ntentiva,  cioè  deili  tranfverfal: ,  li  quali  fiano  d'fcendenti  dallo 
ftefso  ceppo,  o  flipite  dal  quale  difcende  il  te  {latore  ,  ficchè  appa- 
rifca  deli’ identità  della  famiglia;  Ma  perchè  nelli  fatti  antichi  ciò 
fuol’  efere  difficile  a  verificare  :  •  Perciò  Età  ricevuto  ,  che  baila  di 
provare  la  dcfcendenza  da  coloro  della  famiglia,  li  qualifiano  fia¬ 
ti  in  p  offe  Ho  di  prefentare:  O  pure  chebafimo  le  prove  imperfet¬ 
te,  ed  amminicolative ,  che  fia  una  fiefia  famiglia  ,  cioè  che  tutta 
difcenda  da  uno  ftefio  ceppo ,  o  flipite ,  e  che  non  fi  ila  total¬ 
mente  fe parata ,  nella  fiefia  maniera  che  fi  è  detto  nelli  Fidecom- 
mìlli  famigliarii  mentre  quefii  termini  vanno  parificati ,  conforme 
più  diftintamente  fi  difcorre  nel  Teatro,  al  quale  in  occorrenza  fi  B 
dovrà  ricorrere;  imperciocché  trattandoli  di  materia  di  fatto,  non  NdU  difc,  14. 
è  capace  di  una  regola  certa,  e  generale.  B 

Vi  è  ancora  una  terza  fpecie  mifia ,  la  quale  partecipa 'dell’ una, 

^  e  l’altra  qualità,  ereditaria,  e  del  {àngue  ;  ficchè  non  balla  l’una 
fenza  l’altra  ;  Nella  fieffa  maniera  apunto  che  nel  libro  primo  de’ 

Feudi,  e  nel  liibrò  quarto  dell’  Enfi  cetili  fi  è  difcorfo  del  Feudo, 
qvero  de  IT  Enfiteli  fi  miftaj  attefocchè  camminano  gliflcfiì  termini 
lenza  differenza,  ballando  come  ivi  la  qualità  ereditaria  del  primo 
fondatore,  fenza  la  neceffhtà  d’efi’ere  erede  dell'altro,  quando  la  C 
legge  della  fondazione  non  fia  in  contrario.  C  Nel  Ufi , 61». 

Li  dubbj  maggiori  però  confiffono  nel  fatto}  cioè  quando  il  Pa- 
9  dronato  lì  dica  efiere  più  tofto  di  una  qualità,  che  dell’altra:  Pe¬ 
rò  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa ,  e  generale,  per  dipen¬ 
dere  il  tutto  dalle  circoftanze  particolari  di  ciafcun  cafo  .*  Bensì 
che  flante  la  regola  già  accennata,  che  il  Padronato  in  dubbiofi 
p  re  fu  me  ereditario}  quegli,  il  quale  lo  allega  tale  ,  non  ha  bifò* 
gno  di  altra  prova,  perchè  gli  baila  la  regola}  ficchè  il  pelo  delia 
prova  f'petta  a  colui,  il  quale  lo  pretende  gentilizio,  o  famigliare: 

Sopra  dì  che  primieramente  fi  deve  ricorrere  alla  legge  della  fonda¬ 
zione:  Ma  quando  quella  non  fi  trovi,  overo  che  ritrovandoli  fia 
dubbia,  converrà  deferire  all’ offervanza ,  la  quale  è  un  grand’in¬ 
terprete  ,  quando  però  fia  univoca,  non  già  quando  fia^ equivo¬ 
ca,  perche  l’eredità  fi  fia  fempre  deferita  a  coloro  del  {àngue,  o 
della  famiglia,  conforme  più  diflintamente  fi  difcorre  nel  Teatro, 
o  Cammina  tutto  ciò  in  quel  Padronato,  il  quale  fia  perfidiale, 
cioè  acquifiato  alla  per  fona ,  conforme  regolarmente  fi  prclume: 

Però  fi  da  tufi  altra  fpecie  del  Padronato  reale,  cioè  che  fia  an-  / 

nefio  qualche  Feudo,  o  Caflelloallodialc,  o  puread  un  podere: 

Ma  ciò,  conforme' fi  è  detto,  non  fi  prcfuine,  c  fidevegiuflificare 
da  chi  lo  pretende:  E  quando  ciòfia,  e  che  la  legge  regolaffela  fuc- 
ceffione  dì  quefla  robba  diverfamente  da  quello,  che  regola  il  re¬ 
cante  dell’eredità  ,  come  occorre  nelli  Feudi,  overo  nelle  rohbe 
Tow.  I  y.  E  e  enfi- 
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cnfiteutiche,  in  tal  cafo  il  Padronato  non  patterà  con  l’eredità  3 
ma  con  quella  robba  particolare  a  favore  di  coloro ,  li'  quali  ia 
cita  fuccedono.  E 

Quant'all’iltra  fpecie  di  quella  traslazione  del  Padronato  ,  la  qua¬ 
le  legna  dalla  difpofìzione  dell’  uomo  per  ultima  volontà  fi  dima- 


guano  parimente  tre  diverte  fpecie  di  difpofìzione  :  Una  cioè  che 


X1  li  léccia  per  T itlituzione  dell’erede  univerfale,  primo,  e  diretto: 
L’altra  per  via  del  FidecommilTo  parimente  univerfale  :  E  la  ter¬ 
za  per  via  di  legato,  overo  per  donazione  per  caufa  di  morte,  o 


di  FidecommilTo  particolare . 

Nel  cafo  dell’iftituzione  del  primo  erede  univerfale ,  col  prefup- 
poRo  che  li  tratti  del  Padronato  ereditario,  il  quale  di  tua  natu- 
la  ra  cammina  con  l’eredità,  non  vi  cade  dubbio  alcuno,  che  con¬ 
forme  palla  all’erede  ab  hit  citato,  così  palli  al  te  Ita  mentano,  fe¬ 
condo  il  già  detto. 

Ma  quando  fi  tratta  che  il  teftatore  avelie  ordinato  nella  fila 
eredità  rm  FidecommilTo  univerfale,  in  tal  calo  entra  il  dubbio, 
le  il  Padn,  -ito  palli  al  Fidceoni miliario  ,  o  veramente  refti  ap» 
p rollo  l’erede  diretto,  e  li  fuor  fuccelTuri  ,  anche  coppo  restituita 
l’eredità  al  Fi  decom  mi  (Ta  rio , 

Ed  in  ciò  fi  fc orge  la  lolita  varietà  d.!!:  opinioni  :  Attefocchè 
Una  oppimene  con  la  quale  camminò  la  Ruota  antica ,  non  spen¬ 
do  lì  con  quale  fpirito,  vuole  che  il  Padronato  refti  all'  erede,  e 
che  non  venga  nella  reft iniziane  dot  FidecommilTo  s  li  leguaci  di 
quella  Opinione  lì  fondano  nella  difpòlizionv  d.i!  •  i-gge  civile,  la 
quale  parla  deili  già  accennati  Padronati  ami. In  tic  fepolchri,  o 
de'  liberti,  li  quali  erano  in  tifo  anche  appallo  i  genti. 1. 

E  (ebbene  lo  fleffo  Tribunale  delia  Ruota  nell»  tempi  più  mo¬ 
derni  ha  conofciuto,  e  conofee  bene,  che  quella  lìa  una  opinio¬ 
ne  mal  fondata,  e  poco  ragionevole ;  mentre  fono  molto  diverbi: 
fuddetti  termini  dell’uno,  e  dell’altro Padronato ,  overo  perchè  fo¬ 
no  diverfi  li  coftuini:  Tuttavia  por  una  certa  riverenza  che  fi  prò* 
felfa  alPantichità ,  o  veramente  per  un  certo  11  ile  di  ritenere quel¬ 
le  opinioni,  le  quali  lì  fìano  altre  volte  abbracciate ,  come  per  una 
fpecie  dì  fupcrftizione  continua  in  profetare  di  tenere  quella  opi¬ 
nione  per  regola;  Però  conofccndo  bene  che  la  verità  fìa  in  con¬ 
trario,  e  quella  opinione  fìa  poco  ragionevole,  ha  ridotto  quella 
regola  quali  all’  idealità,  per  la  limitazione,  la  quale  fe  gli  dà 
F  per  la  contraria  volontà  del  deponente,  anche  tacita,  c  conget- 



E  veramente  non  pare  che  l'opinione  fuddetta,  la  quale  Ita  ri¬ 
cevuta  per  regola,  abbia  fondamento  alcuno  probabile  :  Attcfocchè 


{limati' 


* 


! 


■ 


LIB.  XIII  DEL  JUPART..  CAP.  IH.  455 
filmandoti  il  Padronato  un  membro  overo  un  effetto  dell’eredità  , 
non  fi  fa  vedere  per  qual  ragione  il  membro  non  debba  cam¬ 
minare  col  corpo,  overo  la  parte  col  tutto:  Come  ancora  perchè 
per  mezzo  di  quelli  Padronati,  più  elle  per  le  robbe  indifferenti 
fi  confervano  nelle  famiglie,  e  nella  potterità  il  decoro,  la  nobil¬ 
tà  ,  e  la  prova  più  fàcile  della  defeendenza  ,  overo  deir  identità 
della  famìglia  :  È  per  confeguenza  ,  fe  ì’  ambizioso  tetta  tore  per 
tali  ha  voluto,  che  per  via  del  Fideeommiffo  fi  confervino  la 
cala,  la  vigna,  li  poderi,  e  le  altre  robbe  di  minor  confidera- 
zìone ,  overo  che  inrfluifcono  meno  al  fine  fuddetto  :  Molto  più  fi 
deve  dire ,  che  abbia  voluto  confervare  quella  ragione  così  onori* 
fica,  e  qualificata,  e  di  fua  natura  più  confervabile,  conforme  a 
chietino  in  legna  lo  fieffo  difeorfo  naturale:  Che  però,  quando 
nell’ultime  volontà,  o  in  altre  difpofizioni  il  difetto  confitte  nella 
podellà  ,  cammina  bene  d’  acquietarli  a  quello  ,  che  la  legge 
difpone  ,  o  veramente  a  quello  ,  che  li  fuoi  primi  inter¬ 
preti  abbiano  detto  ,  ed  alli  quali  ,  come  alli  primi  padri  f 
e  maeftri  della  facoltà,  conviene  deferire  con  la  dovuta  riveren¬ 
za:  Atte  Tocche ,  conforme  la  podeilà  di  difporr-e  doppo  morte,  e 
per  il  tempo  che  la  perfona  ila  annichilata  ,  ed  abbia  perfo  il 
dominio,  non  hà  fondamento  alcuno  di  ragion  naturale,  ma  tut¬ 
ta  dipende  dalla  legge  pofmva  per  una  fua  benignità  :  Così  fe  la 
medefima ,  anche  fenza  fondamento  di  ragione,  reflringe  quella 
fletta  facoltà  nella  maniera  che  li  piaccia,  non  abbiamo  di  che 
dolerci:  Ma  quando  il  punto  fi  reflringe  alla  volontà,  in  tal  ca- 
fo  fi  crede  troppo  chiara  fciocchezza  di  quei  Giuriftì,  li  quali, 
o  con  la  lettera,  overo  con  il  fenfo  delle  leggi  antiche,  le  quali 
furono  fatte  in  cafi  diverfi ,  ed  in  tempo,  cheli  coflumi,  e  gli  Itili 
■erano  molto  diverfi,  vogliono  ftabil ire  delle  cofe,  le  quali'' chia¬ 
ramente  ripugnano  al  difeorfo  naturale  ,  ed  all’  ufo  comune  de’ 
tempi  correnti',  mentre  fi  deve  piuttotto  camminare  con  quello  , 
che  verifimiì mente  un  uomo  prudente  farebbe,  così  veflendofi  de* 
panni  del  morto  difponcnte,  il  quale  fi  ha  da  fupporre  un  uomo 
ragionevole,  e  non  una  bettìa:  Tuttavia  (  conforme  fi  è  detto  ) 
a  tenere  anche  per  regola  la  fuddetta  opinione  'negativa ,  ogni 
piccola  -congettura  viene  flimata  {ufficiente  per  la  limitazione  e 
per  confeguenza  la  regola  per lo  più  retta  ideale:  Effendo  molto 
difficile,  che  da  quei  tettamemi,  o  da  altre  difpofizioni,  nelle 
quali  s’ordinano  de'  Fìdecommiffi  perpetui,  e  {uccellivi  a  benefì¬ 
cio  della  famiglia  ,  o  Getta  defeendenza  ,  o  di  altro  genere  ,  non 
vi  fìa  qualche  -congettura  {ufficiente  a  tale  effetto .  Che  però  la 
Jre^la  fuddetta  potrà  lèttere  verificabile  in  quei  Fidecommilìì  pu- 
*>-»  fi  quali  contengono  una  fpecie  di  fiducia,  fi c che  non  vi  con- 

E  e  i  corra 
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coiti  la  fa  letta  ragione,  e  cine  il  fine  del  disponente  a  favore 
del  Fideconn miliario  riguardi  follmente  T  utile  della  robba ,  e  non 
quello  dettoti  orevolezza  :  E  pure  anche  in  quello  cafo,  fe  vogliamo 
camminare  con  la  volontà  venti  mite  regolata  da)  l’ufo  conni  ne  de’ tem¬ 
pi  noftri ,  pare  fi  debba  dire  lo  fletto  ,  onde  la  fuddetta  regola  fia de¬ 
gna  del  bando  totale,  G 

Se  poi  la  diipofizione  per  ultima  volontà  fia  particolare  per 
legato  ,  overo  per  donazióne  per  caufa  di  morte  ,  o  di  Fidccom- 
milTo  particolare  :  In  tal  cafo  entra  la  fop raddetta  accennata  di' 
{finzione  tra  il  Padronato  reale,  cioè  annetto  a  qualche  podere  , 
o  caflello  ,  ed  il  per  fonale  :  Attefocchè  nel  primo  cafo,  conforme  il 
può  difporre  della  robba ,  cosi  per  confeguenza  fi  può  dittare 
del  Padronato,  come  un  fuo  membro,  overo  un’ annetto,  o  accori  rio} 
mentre  la  difpofizione  per  ultima  volontà  fi  prefu ppòne  gratuita ,  c  lon¬ 
tana  da  quei  fofpetti  di  fi’aude,  li  quali  cadono  negli  atti  tra  vivi .  H 

Ma  fe  il  Padronato  fofse  perforale  ,  ed  inde  pendente  ;  in  tal 
cafo  ila  più  comunemente  ricevuto,  che  anche  netti  legati,  overo 
netti  Fidecommifft  particolari  vi  fìa  uccellano  il  con fcnlo  dell’Ordi¬ 
nario  ,  nella  fletta  maniera  che  fi  richiede  nelle  donazioni  fra  vivi  : 
Per  la  ragione ,  che  il  Padronato,  come  una  cofa  {pirituale >  overo 
come  annetto  alla  fpirimalità  ,  per  fe  fletto,  e  principalmente  non 
fìa  nel  libero  comercio  ,  fenza  la  fuddetta  licenza  ,  0  confai- 
fo:  Che  però  intanto  patta  con  l’eredità  diretta,  o  Fidecomm diaria 
univcrfale  ,  in  quanto  che  il  pattaggio  fia  coniecutivo  ,  come  un 
membro,  overo  coinè  un’effetto  della  fletta  eredità  ,  nella  manie¬ 
ra  che  fi  dice  del  Padronato  reale ,  il  quale  patta  con  la  robba  , 
alla  quale  fìa  annetto.  I 

E  finalmente  quanto  atta  difpofizione  dell’  uomo  per  atti  tv: 
vivi:  Quando  fia  per  donazione,  overo  per  altra  conce  Alone  gra¬ 
tuita  ,  cammina  lo  fletto  che  cammina'  ne’ legati  ,  overo  nelle 
donazioni  per  caufa  di  morte:  Ma  fe  fia  per  un  contratto  onerofo, 
e  correfpettivo ,  ficchè  vi  corra  il  prezzo’,  overo  qualch’altra  ricotti- 
penfa:  In  tal  cafo,  fe  il  contratto  farà  principalmente  fopra  il  Pa¬ 
dronato,  il  quale  fi  fotte  confiderato  per  fc  fletto,  retta  indubita¬ 
to,  che  non  fi  poffa  fare,  nè  anche  col  confenfo  dell’Ordinario  i 
attefocchè  farebbe  una  fìmonia  ,  alla  quale  1'  Ordinario  non  può 
difpenlare:  Ma  fè  il  contratto  fotte  principalmente  fopra  il  pode¬ 
re,  o  altra  robba,  alla  quale  il  Padronato  fotte  annetto;  in  tal 
cafo  quello  non  è  proibito  fopra  la  robba  profana ,  ancorché  por¬ 
ti  feco  quella  confeguenza  fpirituale:  Purché  però  non  fe  ne  ab¬ 
bia  ragione  alcuna  nel  prezzo,  il  quale  per  tal  ricetto  non  rice¬ 
va  aumento  veruno . 

Anzi  alcuni  più  rigorofamence  vogliono  ,  che  il  farfene  men* 

zioae 
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^ione  nella  vendita,  o  in  qual’ altro  contratto,  cagioni  la  nullità' 

-atii atto:  Però  queft 'opinione  non  è  ricevuta,  mentre  non  è  proi- 
bho  i’eiplìcare  quello,  che  già  virtualmente  vi.  fi  contenga,  meli-  Z 
tre  non  fé  ne  abbia  ragione  alcuna  nel  prezzo,  nel  quale  con  fi  fi  e  Negli  jtejjì' 
il  punto  della  difficoltà.  I.  luoghi.. 

Quando  il  Padronato  fi  debba  dire  reale,  o  perfori  ale ,  non  vi 
n  può  dare  una  regola  certa  ,  per  efiere  un  punto  più  di  fatto 
che  di  legge  ;  che  però  la  decifrane  dipende  dalle  cireoftanze  di 
5  1  eiafeun  cafo:  Bensì  che  k  realtà  non  il  préfuine  ,  fe  non  lì  pro¬ 
va  efpreffa  mente,  overo  almeno  con  le  congetture,  c  par  ti  coki-, 
mente  con  lofTervanza ,  la  quale  in  quelita  materia  ha  gran  parte; 
atteibcché  in  dubbio  piuttofto  lì  prefume  che  lìaperfonaie,  ed  in- 
dependente. 

f-  quanto  ai  fùddetto  confenfo  deil’Ordinario:  La  legge  non  vi 
ha  dato  una  forma  certa,  e  non  è  neceffario  che  di  efso  appa- 
1  <$  kfea  efprcfsa mente  ,  bafhndo  la  prova  tacita,  e  congetturale,  ed 
anche  queila  prefu  ma ,  la  quale  nafee  dall’ofservanza  ncli’ammctte- 
re  le  prefentaziorsi  del  donatario,  overo  del  legatario. 

Devono  però  gii  atti  dsere  dello  ftefso  Vefcovo,  overo  di  un’ 
altro  Prelato  ,  ficchè  non  battano  quelli  dei  Vicario  Generale  , 
quando  quefira  non  abb’a  il  mandato  fpeciale  a  dare  tal  confcn- 
lo>  Ma  parimente  quello  mandato  non  ha  bifogno  di  una  pro¬ 
va  efprefsa,  méntre  fi  ammette  ancora  la  prova  profuma ,  e  con¬ 
getturale  ,  nella  maniera  che  generalmente  fi  dà  in  ogni  manda*  i\t 

tO.  M  ”  Come  lira 

Nel  Fi/co  ,  il  quale  lìa  fuccefsore  del  Padrone  ,  cadono  le  difi- 
Pufe)  f£  ad  efso  palli  il  Padronato  :  Ed  ancorché  tra  fcrittori  fi 
icorga  non  poca  varietà  delle  opinioni  :  Nondimeno  (  fecondo 
quella  opinione ,  la  quale  pare  più  probabile  )  fi  cammina  con 
17  k  eli  fi  in  zinne  cioè  die:  O  fi  tratta  di  quel  Fifco  odiofo,  if  qua¬ 
le  occupi  le  robbe  del  Padrone  per  capo  dì  quella  confifcazione 
penale,  la  quale  fègua  per  cada  di  delitto:  Ed  in  13!  cafo  non 
fucceda  nel  Padronato  pedonale ,  overo  indifferente,  ma  bensì  nel 
reale,  cioè  in  quello,  il  quale  fia  annefso  a  quei  beni  temporali, 
li  quali  cadono  lotto  la  confifcazione. 

Ild  in  quello  cafo  entra  :ìa  quell  ione  tra  la  Chiefa  ,  e  quelli 
■piofsimì  parenti  del  delinquente  ,  li  quali  per  altro  farebbono  li 
legittimi  aedi  ,  e  luccefsori  di  colui  ,  il  quale  abbia  patito  la 
confifcazione;  cioè  lè  il  Padronato  fpiri,  ficchè  la  Chiefa  acqui¬ 
ci  la  libertà  o  veramente  fe  palisi  agli  fuddetti  eredi  legittimi  ; 

E  parimente  lì  cammina  con  la’  difiinzione ,  le  fi  tratti  di  delit- 
to ,  il  quale  often.ia  la  freisa  Chiefa,  overo  di  un’altro  delitto  in* 
differente;  attefocche  nel  primo  cafo,  il  Padronato  fieftingue  con 
Imi.  IV  E  e  3  Tacqui- 


4$S  IL  DOTTOR  VOLGARE 

•M  l’acquifto  della  libertà,  ma  non  nell’ altro,  nel  quale  pafsa  ala  (usi* 

nel  Alfe.  37.  .detti  .credi.  N  f  ,  , 

Ma  fe  fi  tratta  del  Fifcc  nón  odiofo,  il  quale  fucceda  al  Pa- 
;drone  per  mancamento  de’  parenti  dentro  il  decimo -giaco,  ip 
tal  calo  fi  feorge  qualche  -magggior  difficoltà,  ftante  eie  t  ileo 
fi  dice  un  vero  erede  non  odiofo,  nè  penale,  conforme  i  t  cor¬ 
re  nel  libro  fecondo  de’  Regali,  dove  fi  tratta  dell  una,  e  ce  a  tra 
fpecie  della  Succefsione  del  ’Fifco  ;  e  per  confeguenza  che  non  en¬ 
trino  quelle  ragioni,  che  per  la  fua  efclufione  f)  confi  aerano  nell 
altro  cafo :  Tuttavia  pare  più  probabile,  e  più  ricevuta  1  opimo* 
ne  contro  il  .Fifco,  anche  in'  queflo  cafo:  Attefocche  ,  fe  bene 
non  vi  entra  la  ragione  dell’odio,  vi  entra  nondimeno  -.altra  od. 
la  perpetuità,  fenza  la  fpcranza  che  la -Chiefa  polla  acqui  aie  a 
libertà.:  Ed  ancora  perchè  Sa  fervidi  della  Chiefa  li  renderebbe  m 
qualche  parte  maggiore  ,  conforme  più  didimamente  li  dilcorre 

nel  Teatro  :  Che  però  fe  il  Padrone  farà  folo  ,  -a  --mela  acqui¬ 
fera  la  libertà,  ma  fe  vi  farà  il  Padronato  degli  altri  in  qualche 

~  parte  ,  la  fua  porzione  fi  confolidarà  con  le  altre  a  beneficio  de 

„  iu  n*rrn  compatroni  :  Eccetto  il  cafo  fuddetto  del  Padronato  reale,  u  qtu* 

luogo.  *  ^  -le  vada  annefso  alle  robbe,  conforme  nel  fuddetto  cafo  piu  forte  he 

accennato.  O  . 

Si  dà  .ancora  un'altra  fpecie  dell’acquifto  della  ragione  di  preterita- 
re,  cioè  che  il  .padrone  ammetta  una  perfona,  h  quale  non  abbia 
a  8  ragione  nel  Padronato ,  a  prefentare  feco:  Però  ciò  cagionerà  he- 
quiffo  del  pofsefso  nella  facoltà  di  prefentare  in  pregiudizio  di  colui, 
il  quale  faccia  taf  ammefsione,  e  de’  fuoì  eredi  fola  mente,  ma  non 
già  in  pregiudizio  degli  altri  compatroni ,  li  quali  non  abbiano  a 
cfso  dipendenza ,  nè  meno  in  pregiudizio  della  Chiefa ,  itcclic  quel 
tale  per  quella  ammefsione  acquifera  bene  il  pofsefso  di  prefentare 
V  'contro  colui  che  l’ ammette,  ma  ^on  diventerà,  nè  li  potrà  dire 
Jf.  <5 3*  padrone.  P 


CA P ITOL O  Q^U  A RTG. 

Del  concorfo'  cumulativo/  des  Padroni  :  '  E  del  mode 
di  dividere.'  V  efercizio- del  Padronato  \  overo  del 
modo-’  di.  computare  le  voci**  per"  fapere  quale  fia 
la-  maggior  parte  » 

S  O  M  M  A  R.  I  o: 

z'  Nel  Padronato  ereditario  quando  fiano  più.  eredi ,  come  vadano  court « 
patate  le  voci .  ■ 

%  E  come  fi  computino  nel  gentilizio  T  o  famigliare , 

3  E  fe  il  Padronato  fpettajfe  a  più- famiglie .  ■ 

4  Se  abbiano -  voto  ii padre  y  ed  il  figlio ,  li  minori y  le  donne ,  e  liba ■> 

fardi  remiffivamente  .  - 

5  Della  ' confuetudine  che  uno ,  o  più  vecchi  pr e fent ino  .■ 

6  Dell'ordine  del  Maggior  a  fio  in  quefia  materia. 

7  Se  la  prcfent  azione-  fi  debba  fare  collegialmente  ,  overo  bafli  finga- 

lar  mente.- 

%  Del  modo  quando  fila  collegialmente  y  e  quando  fi  dica  la:  maggior 
parte 

9  Quali  voti  vadano  computati  per  vedere  fe  vi  fia  la  maggior  parte . 
io  E  fe~  il  Padronato-  f off  e  di  piu  Comunità ,  o  Corpi  univer fiali  „• 
m  Se  la  maggior  parte  elegge  un'indegno ,  tutta  la  ragione  fi- devolve 
.alla:  minor  parte  eh' elegge  degnamente  »■ 


c  a  p:  iv  ; 

Bntìnuando  il  prefuppoftd,  coll'  q'uale  fi  n’ora  fi  è  difeor- 
&  nel  capitolo-  antecedente  i  cioè  che  non  fi  metta  in 
bibbio  la  foftanza  del  Padronato,  il  quale  fi  folle  ac- 
_  ^uìfiato  in-  alcuno  de’  modi  dì  fopra  accennati ,  ma 

che  la!  difputa  fia'  fola  mente-  fopra1  la  pertinenza'  tra  diverfi  fuc- 
céffori  :  Quando-  anche  quella  fia  certa  ,  tuttavia  fuole  cadere  il 
dubbio'  fopra'  le  porzioni ,  overo  fopra  il  modo  dì  contare  le  vo¬ 
ci,  alleffetto  di  conofcere  quale,  fia  la  maggior  parte . 

Ed  in  ciò  la  decifione  dipende  dalla  natura  ,  overo  dalla  qualità: 
*  del-  Padronato}  cioè  fe  fia  ereditario  ,,  o  gentilizio,  o  famigliarei 
o-  pure-  fe.  fpettì  a  perfone  particolari,  overo-  a  Corpi  univerfali ,  e  comu¬ 
ni  tati  vi  r  Attefocchè  quando  fia  femplicemente  ereditario,  fecondo* 

E  c  4  la 
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la  iua  ordinaria,  e  regolare  natura,  in  tal  calo  le  prime  porzio¬ 
ni  ereditarie  .regola ranno  T  ordine  delle  voci  in  avvenire  con  quel 
calcolo,  il  quale  fi  dice  in  ftirpe ,  e  non  in  caph  Cioè :  fingendo  che 
iiano  tante  le  voci,  quante  fono  le  perfone  deìli  primi  eitai,  e 
fecondo  le  loro  porzióni  ereditarie,  come  fe  ancora  follerò  vivi  i 
primi  fuddetti-:  Sicché,  fe  (  per  e  (èmpio  )  dal  fondatore  renacc¬ 
io  ;tre  eredi ,  e  che  li  facce  [fori  di  uno  fi  follerò  moltiplicati  in  un 
gran  numero  di  cento,  e  dell’  altro  ve  ne  fodero  tre  o  quattro, 
del  terzo  poi  un  folo;  in  tal  calò  tanto  farà  la  voce  di  quelli cn 
è  Colo,  quanto  quella  delti  quattro,  e  l'altra  dellì  cento;  E  cosi 
pariménte  negli  altri  cadì,  che  il  numero  fia  diverfo;  mentre  Sem¬ 
pre  cammina  la  flefia  ragione  ,  quando  li  primi  eredi  fiano  Pef 
porzioni  eguali:  E  quando  fiano  per  porzioni  ineguali,  li  dovrà 
camminare  con  la  ftefla  proporzione;  ficchè  in  forame  con  la  dot* 
A  ta  regola  delle  flirpi,  li  fùcceffori ,  per  molti  ,  o  per  pochi  ck 
Mi  difùi-di  fiano  non  abbiane  maggior  ragione,  di  quello  che  avrebbe  il  loro 
ijiiefi  limolo  ed  autore,  fe  folte  vivo,  la  pepfona  dclquale  devono  rapprefentare.  A 
'rem*!?**1'  ^  ^  trattane  del  Padronato  gentilizio,  c  famigliare,  il  qua¬ 

le  fpetti  folamcnte  a  tutto  un  folo  genere  di  perfone,  cioè  a  tut¬ 
ti  li  defeendenti,  overo  a  tutti  coloro  della  famiglia  del  fondato¬ 
re  ,  onde  non  v  entri  il  concorio  di  più  generi  ,  overo  di  più 
univerfità  :  Ed  in  tal  cafo  entra  1’  altra  diftinzione  ,  fe  nella  fon¬ 
dazione  fi  fiano  coftituite ,  o  nò  più  linee;  attefocchè  fe  lène  In¬ 
fero  coftituite  più,  che(  per  efempio  )  il  fondatore  aveffe  rifcrvi- 
to  il  Padronato  ahi  difeendenti  di  più  fuoi  figli,  overo  di  più  Cuoi 
fratelli,  in  tal  cafo  entra  lo  lidio  modo  di  calcolare  per  ftirpe  , 
conforme  fi  è  detto  dell’  ereditano;  che  però  ogni  linea  farà  co¬ 
me  un  corpo  da  fc,  ed  avrà  la  fua  voce:  E  per  conlcgucnza  le 
perfone  di  ciafcunn  linea  tra  die  concorreranno  in  capi  per  rap- 
prefentare  il  proprio  autore,  overo  lo  flipitc  comune,  comeiè fol¬ 
lerò  vivi  i  primi  :  Ed  in  ciafctma  linea ,  ©  voce  quella  faràcoftì- 
tuita  dalla  maggior  parte  di  loro,  fenza  averli  -ragione  della  mi* 
more,  ficchè  fc  la  parte  minore  aderiffe  alle  perfone  di  un’  altra 
linea ,  non  perciò  farà  crefcer  le  ragioni  di  quella  ;  attefocchè  re- 
B  fta  foffocata  dalla  maggior  parte  della  linea  propria,  e  fi  ha  co- 
moflcffodifc.  me  fe  non  folle  al  mondo,  nella  maniera  che  fi  è  detto  nel  libre 
Jm  antecedente  nel  titolo  de’  Canonici,  e  del  Capitolo,  trattando  del)’ 
altri  ivi  accm-  Elezioni  -  B 

nati’  B  Jo  flelfo  ebe  fi  è  detto  delle  più  linee  di  una  fi  dia  famìglia, 

o  dipendenza  ,  cammina  a  proporzione,  quando  fiano  più  fami¬ 
glie,  o  più  defccndenze  ,  o  altri  generi  chiamati  da  principio  , 
mentre  cammina  la  fleffa  ragióne:  Ogni  volta  pero,  che  la  chia¬ 
ma  ta  fia  eguale  ;  acciocché  fi  può  dare  la  chiamata  da  principiò 

.inegua- 
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ineguale  :  Come  (  per  efempio  )  fe  E  rifervaffe  il  Padronato  per 
Tizio,  Caio,  e  Sempronio  in  ima  orazione,  e  pei*  Mevio  ili  un’ 
adira  :  Eflendo  che  in  quello  cafo  tanta  farà  la  voce  di  Mevio  fblo, 
e  de’  fuoi  defeendenti ,  quanta  quella  de’  primi  tre,  li qualia com¬ 
parazione  fi  confiderano  come  una  perfona ,  over.o  una  linea  fola, 
quando  ìc  circóltanze  del  fatto  non  ricerchino  di verfa men tc  C:  Che 
Però  non  è  facile  in  ciò  il  dare  una  regola  certa,  e  generale  ap¬ 
plicabile  a  tutti  i  cafi ,  dipendendo  la  decifione  in  gran  parte  dai* 
.te  circoilanze  di  ciafcun  cafo  particolare. 

Prefup  pollo  il  con  cor  fo  delle  per  fon  e  di  ciafcun  genere  per  capi 
a  coftituire,  ovcro  a  ràpprefentare  il  fuo  ftipite,  ed  il  fuo  corpo: 
^  Sogliono  cadere  nella  materia  più  qu  e  fiioni  :  li  primieramente  fe 
debbano  avere  il  voto  nello  fieffo  tempo  il  padre  ed  il  tìglio;  i 
prò  ih  mi ,  con  i  remoti;  o  pure  fe  fi  debba  andare  con  la  profil¬ 
ili  ita  del  grado:  Ed  ancora  fe  .debbano  avere  il  voto  li  minori, e 
le  donne,  overo  li  ha  fi  ardi  :  Ma  in  quelle,  c  Ornili  queftioninon 
facilmente  fi  può  dare  una  regola  cerca,  non  fòla  mente  per  la  di* 
verfità  delle  opinioni ,  ma  fopra  tutto  per  le  diverfeufanzede’ pae- 
fi,  o  pure  per  1’  ufanza  particolare  di  quella  fi  miglia  ;  artcfocchè 
1'  offervanza  particolare  ha  una  gran  parte  nella  materia,  venendo 
fiimata  un  grand*  interprete..  D 

Per  togliere  pero  sì  fitte  quell  ioni ,  e  le  cónfiifioai ,  le  quali  da 
quefti  concorfi  fogliono  nafccre:  Ancorché  il  Padronato  come  in¬ 
di  visìbile  di  fua  natura  abitualmente  fi  a  in  potere  di  tutta  la  fa- 
.miglia ,  overo  di  tutto  il  genere:  Nondimenofi  fu  ole  .praticare  una 
5  certa  ufanza  molto  lodevole,  e  ragionevole:  cioè  ckc  1’  cfercizio 
del  preferita  re,  ed  anche  di  fare  gli  altri  atti  preeminenzìaìi ,  ovc¬ 
ro  onorifici  fia  in  potere  di  colui ,  il  quale  fòlle  il  Maggiora fco, 
overo  il  Capo  della  cada,  0.  pure  in  due,  o  tre  de’ più  vecchi.  E 
Come  ancora  con  1’  ofiervanza  fi  cammina  che  eden  do  rìferva- 
to  per  il  Maggiorafco,  s  intenda  per  colui,  il  quale  fia  il  mag¬ 
gior  nato  naturalmente  per  ragione  dell’  età,  overo  per  colui ,  il 
ò  quale  fi  dice  il  Maggiorafco  ,  ed  il  Capo  della  cafa  civilmente 
per  la  .prerogativa  della  linea;  ficchè  per  la  finzione  legale,  uno  il 
quale  fia  più  giovane,  anzi  putto  venghi  fiimato  il  maggiornate 
della  cafa  :  .Attefocchè  febbene  in  regole  di  ragione-fi  deve  attendete 
la  maggioranza  na turale  dell’età  perrifpetto  che  quelle  fi  dice  un'atto 
di  prudenza  nel  bene  eleggere  le  perfone  più  degne  al  governo  deh 
le  Chicle,  e  de’  Bcneficj:  Nondimgho  frequentemente  k  pratica  è 
•in  contrario;  cioè  che  fu  una  prerogativa  a  muffa  a  colui,  il  qua¬ 
le  per  il  poflefio  de’  csficìlj,  e  dell’  altre  robbe  fàccia  la  figura  del 
Capo  di  cafa;  e  per  confeguenza  (  come.fi  è  detro)  hi  fogna. cam¬ 
mina  re  con  i*  offervanja.,  J 
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L!  altra  que  Rione  fuo!  effere.  fopra  il  modo  dì  farli  la  prefenta- 
2  ione-,  quando*  vi  fi  a  il  coneorfo-di  pììì  perfone  cioè,.  fedeboaef- 
?  fere  in  forma  collegiativa ,  e  dìUniverGtà  come  perlpecie  diuna 
elezione,  overo  di  uni  atto,  capitolare,  fìcchè  non  G  abbia  ragio¬ 
ne:  di  quelli  voti ,  li  quali  fi  diano  fuori  del  con  (effe  collegiativa , 
fecondo,  i  termini  dell’-  elezione r  Overo-  chefir  Angolare ciocche 
cìafcuno  in  diverfi  tempi,  ed  in  dìverfl  luoghi  dia  il  fuo  voto:  Ld 
in>  ciò-  parimente-  conviene  deferire,  all’  olservanza ,  overo  alla  legge 
della  fondazione  L  quando,  i’  una,  e  1!  altra-  manchi,  la  regola 
G  è  che  k  facoltà  fi  a  più:  toflo.  fin  góla  re  r  che  collegiativa  ,  overo 
mUJleffà  difi.  u  ni verfa  le  *.  G 

**■  Ma  quando  per  la  legge  della  fondazione  ,  o  veramente  per  la 

ofservanza-  debba:  efsere.  in  forma  collegiativa,  in  tal  cafo  general¬ 
mente  fi-  dovrà  camminare,  con  quello  che  nella  materia  deli’  ele¬ 
zione.  fi  è  detto  nell  accennato  titolo- del  Capitolo  ,  e  de'  Canoni* 

^  ci  :.  Con-  quefta  differenza  però ,  che  nell’  eiezioni  ccclefiaikche  la 
maggior  parte,  la  quale  concluda  Y  atto,  fi  dice  quella  che  pafsa 
la  metà  di  tutti  li  congregati ,  ma  in  quello  cafo-  balla  che  ila  la 
maggior  parte  a  comparazione  della  minore:  Sicché  fe  (  pcreiem- 
pio  )  di  dieci  congregati  due  vadano  in  un  parere ,  tre  nell  altro, 
pj  e.  cinque  nell’  altro,  quelli  cinque  concluderanno  la  maggior  parte, 
miicfi ejfcudfi. e<ù  anche  quattro  ,  fe  negli  alrri  fofsc  maggior  fcifsura,  il  che  noti¬ 
li, (  cammina  nell’ elezioni  ecclefiaRiche .  H. 

Per  regolare  la  maggior  parte  delle  voci ,  così  nel  cafo  che  la 
prefentazione  lìa  collegiativa,.  come,  nell’  altro,  che  fia  1  ingoiare , 
non  fi  bada  al  numero  delle  perfonc,  alle  quali  (petti  la  facoltà 
di  prefentare ,  ma  folamente  di  quelle ,  le  quali  attualmente  prefen- 
tino:-  Attefocchè  (  confórme  già  fi  è  accennato  )  il  Padronato  c 
una  ragione  indiviftbile,  la  quale  fi  dice  fpcttarc  in  folido  a  ciaf- 
a  cuno  de  Padroni,  cfsendo  divifibìle  folamente  1  efercizio,  che  però 
'  dalla  legge  fi  finge ,  che  tutte  le  perfóne  di  quel-  genere al  quale 
ciò  fpettì ,.  coRituifcano  un  corpo,  nei  quale  i  membri,  fccondole 
loro  fòrze,  o-  parti  diftribu itegli  dalla  natura,  abbiano  1‘  efercizio 
j  di  quell'  anima  ,  la  quale  è  unica,  ed  indivifibìle >  onde  fe  uno, 
Nihi.dfi.oi.-0'  mcmbri  fiano  tagliati ,  overo  che  in  altra  maniera  fi  renda- 
»l  4fi.il  dii  no  inabili  al  loro  efercizio,  tutta  1*  anima,  e  k  virtù-  redi  n  el  re- 
titolo  de’ Bene-  ftante  corpo,  conforme  fi  è  anche  dimorfo  nel  primo  libro  de1  Feu- 
HqmlUb.  «a.  jj;  individui,  ed  ancora  nel  libro  antecedente,  trattando  del  Capi- 
lo.ediltrove.  I 

Come  ancora  ,  quando  il  Padronato  fpetta-  -a  più  ,  e  divede 
Communità  overo  a  più  Corpi  univerfali  ,  in  tal  cafo  là. 
io  legge  finge  ,  che  fiano-  tante  perfonr  ,  overo  tanti,  ftipiti  , 
nella  maniera  che  cammina  quando  il  Padronati  fia  di  più. 

periooe 


di'* 
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perfone  particolari,  .-cani  minando  .in  tutto,  .e  per  tutto  la  &efia  pro¬ 
porzione  .  , 

Entrano  parimente  le  flelTe  regole,  le  quali  nel  libro  anteceden¬ 
te  fi  fono  accennate  nella  materia  .dell’ .Elezione;  cioè  che  .fe  .al¬ 
cuni  compadroni ,  -  anche  per  la  maggior  .parte,  prefentafTero  .colpo- 
fa  mente  una  ,  per  fon  a  indegna ,  overo  incapace  ,  tutta  la  ragione  di 
prefentare  -fi  confo  lì  da  in  coloro  li  quali  -pr  denteranno  degnamen¬ 
te,  o  validamente,  .ancorché  fìano  per  la  minor  parte;  mentre  que¬ 
lla  in  tal  calo  viene, a  coftituire  ,  overo  a  rapprefentare  tutto  il 
Corpo,  nella  {leffa  .maniera  che  fi  è'  detto*  quando  “gli. altri  non  fi 
curino  ^prefentare  ,  overo  che  per  il  fatto,  e  colpa  loro  ne  legna  1!  ^ 

impedimento;  poiché  la -prefentazione  indegna  fi  ha  per  non  fat-  pp 
ta,  e  quegli,  il  quale  la  fa,  per  quella  evolta  incorre  la  pena  del-  -difesi,  e  più 
la  privazione  di  tal  ragione,  o  ^facoltà  L;  Con  il  di  più  ;che  in  ivtltend  titola 
propofito  di  quefto  .  concorfo  prelativo  fi  va  accennando  nelTeatro,  jjf®"***"/* 
non  etTendo 'fàcile  il  potere  accennare  il  tutto  per  minuto  per  la  *  t( 
,'foverchia  digreHìone  da  cagionare  più  xoftù  noja,  ,  3  confufioDe  ,. 


C  A- 


CAPITOLO  QUINTO. 

Del  concorfo-  privativo,  overo-  prelativo  di  piu  per- 
ione,  le  quali  fi  pretendano  di  efTere^  Padroni,  e 
di  avere  la  facoltà  di  prefentare  ;  cioè  che  uno  vo¬ 
glia  deludere  1’  altro. 

SOMMARIO. 

t  Del  concorfo  del  poffejfor  t ,  e  dii  peti  tare  ;  di  chi  debba  prevalere  U 
prefentazìonc . 

2  Del  concorfo  del  marito ,  e  della  moglie . 

5  Dell'  ufujruttuario ,  e  del  proprietario  ;  o  del  feudatarie  ,  e  del  pa¬ 
drone  ,  , 

4  Del  mandante ,  e  del  mandatario;  o  del  principale  5  e-  del  mini  prò  . 


CAP. 


Ol  prefuppoflo,  che  non  fi  dubiti  dell’  efìflenza  del  Pa¬ 
dronato,  ma  che  fola  mente  cada  il  dubbio  (opra  la  mag¬ 
gior  pertinenza;  cioè  fc  la  facoltà  di  prefentare  (petti  più 
ad  uno  che  ali  altro  ,  e  «piale  dd le  due  pre tentazioni  deb¬ 
ba  prevalere,  deche  non  fìa  un  concorfo  cumulativo  ,  ma  priva¬ 
tivo;  cioè  che  uno  pretenda  di  efcludere  1’  altro,  echelafua  prc- 
fen  razione  debba  prevalere  :  Sogliono  fopra  di  ciò  cadere  di  vaie 
queiKoni.  •  .  ' 

Primieramente  c  con  maggior  frequenza  occorre  quella  tra  colo¬ 
ro,  li  quali  (ìano  io.  poiTel©..*^  prefentare,  ancorché  abbiano  poca 
ràcione  nel  negozio  principale,  ò  veramente  nel  peti  torio,  equellilì 
quali  abbiano  buona  ragione  nel  negozio  principale,  ma  che  per 
tra  fai  raggine,  overo  per  altro  rifpetto  non  ne  lìano  in  pofleflo. 

Ed  in  dò  la  regola  generale,  per  una  cena  difpofizione  de  Ca¬ 
noni,  pare  affida  al  pofTeflòre,  che  non  debba  edere  fpogliato  dei 
fuo  pnfTefTo ,  e  per  confegucnza  che  la  tua  prefentazione  debba  pre¬ 
valere,  ficchè  la  canonizzazione  delle  buone  ragioni  del  petitore 
poffa  giovargli  per  le  prefentazioni  da  farfi  nell’  altre  vacaaze  in 
avvenire,  ma  non  nella  .corrente ;  E  con  quefla  generalità  foglio- 
no  camimre  quelli,  li  quali  badano  alla  fola  lettera,  overo  alla 
feorza  delle  proporzioni  legali,  e  come  volgarmente  fi  dice,  d:e 
fi  fermano  alla  prima  ofleria. 
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M  deve  pero  in  ciò  camminare  con  la  diftinzione,  con  la  qua-’ 
le  m  tempo  moderno  giudiziofamente  la  l'addetta  difpofizione  de 
Canoni  è  data  dichiarata  :  Cioè,  che  fé  la  prefen  razione  del  pof- 
leiiore  ila  ftata^  pacificamente  ammelfa,  onde  validamente  ne  fia 
lega  ita  1  iftituzione,  e  la  Tua  efeeuzione,  per  lo  che  il  prefentato 
,  pone  ti  ore  del  beneficio,  ma  il  peti  to  re  pretenda  con  la  Tua 

buona  ragione  di  cacciar  via  colui,  il  quale  già  fia  dato  iftituito 
col  imi  egli  ito  effetto ,  come  prefentato  dal  poffe  fiore  ,  clic  però 
°.A  e  ^PeG|e  d'  ritrattazu  ne  dell’atto  già  confumato:  Ed  in 
ta  calo  cammina  la  regola  fuddetta ,  per  quella  buona  ragione,  che 
n  tratta  eli  gì  n  fi-arto  già  perfetto,  e  confumato,  mentre  la  pre- 
en  fazione  fi  dice  il  frutto  del  Padronato:  Ma  quando  l’oppofizio- 
n.e  dc  petit  ore  folfo  in  filato-,  che  non  fia  ancora  feguita  idituzione 
a  cuna,  ficche  fi  tratti  della  cofa  da  fàrfi :  In  tal  cafo  ,  fc  coda 
chiaramente  della  buona  ragione  del  petitore,  e  della  mala  de!  poi- 
ieflore ,  non  è  di  dovere  che  il  feto  poffeffo,  il  quale  già  fi  ftoore 
mgim.o,  debba  prevalere  alla  giudizia ,  ed  alla  verità:  Con  la  defi¬ 
la  tegola ,  con  la  quale  fi  cammina  nella  percezione  de’ frutti  di 
un  podere,  cioè  che  li  frutti  giàpercetti,  e  confumati  non  fi  re- 
imufeano  da  colui,  il  quale  ifiera  pofMore ,  e  credeva  che  foffe 
uo,  c  che  poi  fi  fcuopra  che  fia  d’altri;  ma  doppoche  ciò  fi  fia  N*là 
feoperto ,  non  può  pretendere  di  volere  i  frutti  m  concorfo  del  e  61 
vera  padrone .  A  fa  a 

^  a!trf  queftione  cIel  concorfo  privativo,  overo  del  prelativo  è 
JJJL4  m'4  1  e  I  »  moglie ,  quando  fi  tra  fra  del  Padronato 

Tì  *  1  quale  fia.  amie  [fio  al  fondo  dato  in  dote,  óve#  anche  del 

Padronato  ordinano,  e  pe rionale  ereditario  il 

PétWfAà  ^  r  r  1  F .  eicclfrana>  11  quale  vada  con  tutta 

1  eredita,  che  fi  fia  dotta  in  dote;  Ed  in  tal  cafo  fi  fcorgetrali  piti 

antichi  non  poca  varietà  d’opinioni:  Attefocchè  alcuni  tengono  le 

PC1*  eflfere  t3tfeftaIa  vera padrona, 
e  la  propnetana  :  Ed  altri  tengono  le  parti  del  prefentato  dal ma- 

a  E  ^-Uefìa  ,  ntia  °PJni°ne  Viene  ftimata  la  più  probabile 
ed  appreffo  1  moderni  la  più  ricevuta,  per  la  fiefTa  ragione  di 
pra  accennata  ;  cioè  che  venendo  filmata  la  puntazione  unfrut- 
to>  spetta  al  marito,  e  non  alla  moglie* 

Cammina  però  ciò  col  prefuppofto  che  fia  v*alidamente  data  iti 
dote  que  la  t obba ,  alla  quale  fia  anneflb  il  Padronato,  ’fìcchè  fia 
veijficahile  la  fuddetta  ragione:  Ma  fe  l’atto  della  dotazione  fof- 
fc  invalido  ,  o  veramente  foffe  invalido  1’  atto  di  dare  il  Padro- 
nato  m  dote  ,  conforme  occorre  quando  fi  dia  principalmente 

cfeVre  COnrenf°  ddrOrdÌnarÌ0;  In  taI  cafo  11  non  vi  ha 

Come  ancora  fi  ricerca,  che  il  marito  abbia  già  il  dominio  utile, 

fioche 
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foche  li  frutti  gli  gettino  per  ragione  propria,  anche  contro  vo- 
glia  della  donna ,  ma  non  già  quando  per  effere  invalido  il  tìtolo 
dotale,  overo  per  efTer  Iciolto  il  Matrimonio,  o  che  per  caufadel 
divorzio,  o  per  altro  rifpetto  giuridicamente  non  fìa  più  padrone 
de’ frutti*  ancorché  de  fatto  folle  pofleflore,  e  li  pigliale,  anchedi 
Confenfo  della  donna:  Conforme  particolarmente  fi  verifica  nelli  be¬ 
ni  eli ra dotali ,  li  quali  fi  amminiftrino  dal  marito,  eche  dal  me- 
defimo,  per  cfplicito,  o implicito  confenfo  della  donna  fi  piglinoi 
Neld. difcSi  frutti,  alla  refti dizione  de  quali  non  fia  tenuto;  attefocchè  ciò 
enddifc.'xl'o  non  ottante,  nel  concorda  di  quelle  prefentazioni,  deve  prevalere 
del lib.  6. della  quella  della  donna,  la  quale  in  effetto  èia  padrona  con  piena  ra- 

Vofe'  gióne.  B  . 

3  Con  la  fteffa  regola,  o  proporzione  fi  cammina,  nel  concerto 
C.  deH’ufufruttuario ,  e  del  proprietario,  overo  tra  il  feudatario,  ci’ 
enfiteuta,  ed  il  padrone  diretto,  con  cafi  limili.  C 
,C'  In  concùrfo  poi  del  mandante  ,  e  del  mandata  trio  ,  overo  del 

padrone,  e  dei  mmiftro:  Certa  cola  è,  che  prevale  quella  chips- 
*  drone,  overo  del  mandante:  Purché  però  fia  a  tempo,  cioè  che!’ 
atto  del  procuratore  non  fia  ancora  confumato:  Con  altri  cali  li¬ 
mili,  de’  quali  fi  va  decorrendo  nel  Teatro,  non  effondo  fàcile  il 
D  potere  efamìnarli  tutti;  che  però  in  occorrenza  fi  dovrà  ivi  ve 
Come  [opra.  ^erCi  £) 
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CAPITOLO  SESTO. 

Delli  requifiti  neceffarj ,  acciò  la  prefentazione  fia  va¬ 
lida  ,  ed  obbligatoria  del  Superiore ,  ad  iftituire  il  pre- 
Tentato  :  E  quando  tal’ obbligo  non  cammini,  ancor¬ 
ché  la  prefentazione  foffe  fatta  dal  legittimo  Padrone  * 

SOMMARIO. 

& 

1  II  Superiore  deve  ifìituìre  il  prefentato  dal  Padroni ,  altrimeme  fi  pu\ 
t\  ,f,PP€J^ar£  j  e  fi  dà  P  ìjìituzione  dall  altro  Superiore . 

2  Dell  età  neccjfaria  nel  prefentato  . 

3  DelP Ordine j  o  del  Chiericato* 

4  fi  Poffa  pr  e  femore  un  fecolare. 

5  “f  d  Ve f covo pojfa  ejfer  forzato  a  dare  la  Tonfava,  e  gli  altri  Ordini . 

6  Del  termine ,  dentro  d  quale  fi  deve  fare  la  prefentazione . 

7  Da  che  tempo  debba  correre  quejlo  termine . 

Il  prefentato  deve  accettare  la  prefentazione  dentro  il  termine . 

C).  dtverfi  altri  requifitì  per  la  valida  prefentazione . 

10  Della  cumulazione  ,  onero  della  variazione  , 

1 1  Se  il  P adrone  pojfa  prefentare  fe  flejfo . 

12  ■“*  c^e  m  antera  fi  pojfa ,  o  fi  debba  fare  la  prefentazione . 


CAP. 


VI, 


Refuppofta  la  legìttima  facoltà  di  prefentare,  e  che 
la  prefentazione  fi  fia  fatta  da  tutti  li  padroni,  o- 
vero  dalla  maggior  parte ,  ficchè  non  vi  cadano  le 
queftioni  accennate  nell!  capitoli  antecedenti  :  Lare- 
gola  è,  che  al  prefentato  fia  dovuta  per  giuftiziaì’ifU- 
tuzione,  la  quale  dal  Vefcovo,  overo  da  altro  Supe¬ 
riore,  al  quale  fpetta,  non  fe  gli  pofsa  negare ,  enegandofegli ,  iène 
polsa  appellare ,  overo  averfene  il  ricorfo  a’  Superiori ,  li  quali  perciò 
faranno  le  parti  che  dovrebbe  fare  il  Superiore  Ordinario,  nell’  ifìituire 
il  prefentato,  ritrattando  quello  che  dal  Superiore  Ordinario  fi  fofse 
fatto  in  contrario ,  conforme  la  pratica  molto  frequentemente  infepna , 
particolarmente  della  Ruota ,  e  negli  altri  Tribunali  delia  Curia . 

Non  balìa  però  che  la  prefentazione  fia  fatta  datutti ,  overodalia 
maggior  parte,  ma  vibifogna  ancora  che  la  prefentazione  abbia  li  Tuoi 
requifitì,  li  quali  fono  molti:  Primieramente  ,  che  il  prefentato 
fia  capace  del  benefìcio ,  così  per  il  Chiericato  ,  overo  altr’  Ordi- 
il  quale  vi  fia  necefsario,  come  ancora  per  l’età,  fecondoquella 

che 


IK 
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clic  generalmente  fopra  gli  ordinile  {opra  j’età  fi  è  di. cono  nel 
libro  antecedente  «to' -Benefici  ;  Atteiocchè  pki  comunemente  e  vice- 
A  vuto  in  pratica,  che  quello  chefidifpone  dal  Concilio  dì  T  lento  fo. 
?'.'i i  <ìifc.  95.  pra  l’età,  abbia  luogo,  ancora  nelli  Benefici  Padronati,  ogni  voi- 
ddlìl?  \z.dty  ta  ja  Je2;ge  della  fondazione  non diiponga  diverlamente,  ficelie 
mntfìc)Mìn  bafti  folamente  la  prima  Tondi r a ,  la  quale  fi  può  avere  nelli  feti? 

vùUù.  anm»  conforme  ivi  h  accenna.  A  j,  p 

7  E  quando  il  Beneficio  richieda  T  Ordine  facro,  non  e  necci  ano 
B  che  quello  vi  fia  nel  tempo  della  preferì  tazioric  *  ma  batta  che  fi 
Nddìfc* 4^g^°fla  pigliare  dentro  fanno  delia  provifta,  conforme  gencralmov 
q:iefiùtitdo>e  te  fi  è  accennato  nel  {addetto  titolo  de9  Benefici  :  Ogni  volta  pei 0 

mi  di§i  9.  dei  c^c  le  Me  della  fondazione  non  difponga  diveria  mente,  cioè  che 

U. io  AtfVìdc-  *  *  fi?  i  i.Ti  *\p\  tpmnrt 


commi (fi , 

4 

C 


D 

t- tl ì-.ìif celiamo 
EccUfiaJtkù 
tid  Ubro  14 


E 

- Tr.C4-^ 
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lo  ricerchi  l’ordine  nel  tempo  della  vacanza,  ovcro  nel  tempo  del¬ 
la  prefentazione .  B  ,  , . 

Anzi  fi  può  pre  lenta  re  un  fecola  re  fiotto  la  condizione  del  Chie¬ 
ricato  da  ottenerli  dentro  il  termine  preferito  da’ Canoni,  purché 
dentro  lo  flefiso  termine  dato  a  preientare,  il  prelenta to  accetti  la 
prefentazione,  e  fi  fia  già  colti tuito  in  i flato  abile.  C 

E  quindi  nafee  la  queftione ,  della  quale  fi  dificorre  nel  libro 
5  feguente  nelle  Annotazioni  {opra  il  Concilio  di  I vento,  le  polsi 
jf  Vefcovo,  ovcro  un’altro  Prelato  cfscrc  forzato  a  dare  la  primi 
Tonfiura ,  ovcro  gli  altri  Ordini  nec.cfsarj  a  colui  i!  quale  fia  fiato 
prefientato  ad  un  Beneficio  di  julpat  ronatu ,  ovcro  che  lo  fptii,  o 
che  per  la  qualità  del  Pad  ronato  partivo  di  giufirizia  gli  ha  do¬ 
vuto,  quando  ne  fia  capace;  L  di  ciò  ivi  fi  tratta,  doveinoccoi- 
renta  fi  può  vedere,  per  fuggire’quanto  fia  potàbile  la  repetizione 
delle  flelse  cofie .  D 

L’altro  requisito  è,  che  la  prefentazione  fi  debba  fare  nel  ter¬ 
mine  di  quattro  mefi ,  quando  il  Padronato  fia  laicale,  e  quando 
fia  ccdefìaftico  nel  termine  di  lei  ;  L  qticfìo  ultimo  termine  piu 
lungo  fi  concede  ancora,  quando  fia  mirto,  cioè  parte  ecciti  .a- 
fìico,  c  parte  laicale:  11  ciò  per  la  ragione,  che^ii  pri\ ilcgiaioco- 
munìca  il  fuo  privilegio  al  non  privilegiato,  e  fi  arrende  la  parte 
più  favorevole,  ancorché  fofse  cecie  fiaftico  per  la  minor  parte:  H 
ancora  per  l’altra  ragione  dell’  ìndivifibilità  accennata  di  fopra ,  nccnc 
'  ì)  Padronato  fi  dice  abitualmente  frettare  aciafeufiomfolido,  dan- 
aofi  la  divifione  delle  maggiori,  o  minori  porzioni  nel  foto  efer* 
cizio ,  ma  non  nella  lòftanza  .  E>- 

Scopra  j!  pafsaggio  di  qtiefio  termine  fi  difputa,  (e  fidebba  atten¬ 
dere  il  tempo  della  vacanza,  o  vera  mente  quello  della  notizia:  Ed 
ancorché  non  manchi  la  lolita  varietà  delle  opinioni"  Nondimeno 
a  rii  petto  de’ Padroni  laici  è  più  ricevuta  in  pratica  l’ opinione, 
che  non  debba  correre  il  termine,  fc  non  dal  giorno  della  fcien- 
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ia  :  Cadendo  qualche  maggior  dubbio  nel  Padronato  ecclefiaftico 
per  un  cert’  obbligo  maggiore  degli  Eccìe  fi  artici  di  dover’ effere  in¬ 
formati  di  quello,  che  fia  dello  flato  del  Beneficiato;  Però  anche 
in  elfi.  pare,  fia  più  ricevuta  la  rtefià  opinione.  F 

Anzi  che  fe  tra  li  Padroni  vi  fodero  di  coloro  li  quali  lo  fa- 
peffero,  ad  altri  nò,  e  particolarmente  fe  fiofsero  pupilli,  ovcroafi 
lenti,  o  in  altro  modo  giuffemente  impediti:  In  tal  cafo  vogliono 
alcuni,  che  fi  confcrvino  anche  le  ragioni  dì  colorali  quaiileiap- 
piai ,o ,  ad  effetto  d’impedire  la  devoluzione  ;  Tuttavia  non  vi  fi 
può  dare  una  regola  certa,  dipendendo  in  gran  parte  la  decifrane 
dalle  drcoftanze  del  fatto,  e  particolarmente  dall  ’ofservanza  :  Non 
dovendoti  con  facilità  ammettere  quella  proporzione  generale  >  at¬ 
te  foce  h  è  particolarmente  nel  Padronato  famigliare,  per  la  miftura, 
che  ordinariamente  fuol’efsere  in  una  famiglia  de  pupilli,  o  di  altri 
impediti ,  farebbe  un  eternare  le  vacanze ,  fìcchè  mai  fi  defse  il  cafo  della, 
devoluzione  ,  conforme  più  dirtintamente fi  difeorre  nel  Teatro.  G 
S  II  terzo  requi  filo  è,  che  il  prefentato  dentro  lo  flefso  termine 
accetti  la  prefentazione ,  e  faccia  le  iflanze  diefsereiftituitoj  onde 
non  balia  un’atto  fenza  l’altro.  H 

Quarto  che  così  la  prefentazione,  come  l’accettazione  fi  feccia- 
p  no  avanti  il  fuperiore  legittimo,  al  quale  fpetta  i’iftituzione.  i 
Quinto,  che  il  Beneficio  fia  già  vacato,  non  potendoti  fere  la 
prefentazione  del  vacaturo  E  .  -Serto  ,  che  la  prefentazione  fia  pu¬ 
tta,  e  non  contenga  condizione  proibita,  come  (  per  efempio)  di 
qualche  ri  ferva  di  pendone  ,  non  potendofì  ciò  fere  fe  non  con 
l’autorità  de!  Papa  che  l'approvi.  M 

Settimo,  che  non  orti  la  legge  della  fondazione  di  dovere  prc- 
fentarc  le  perfone  di  un  certo  genere,  nella  maniera  che  fi  difeor¬ 
re  di  fiotto .4  trattando  del  Padronato  palli vo. 

Ottavo ,  che  fi  feccia  di  una  per  fon  a  certa ,  e  non  di  più ,  ec» 
cctto  che  quando  fi  fecefsedi  due,  o  fia nellortcfso  tempo,  overo 
in  diverfò:  Ma  ciò  cammina  nelli  Padroni  laici,  alli quali  ficon- 
cede  la  facoltà  di  fere  una  prefentazione  cumulativa  folamence:  Non 
concedendofi  quefìafecoltà  agli  Ecclefiaflici  :  Ma  perchè  quefìa  ma¬ 
teria  di  variare,  overo  di  accumulare  riceve  diverfe  di  {finzioni  e 
dichiarazioni ,  e  farebbe  fovcrchia  digre  filone  il  difèndervi  fi  ,  mag¬ 
giormente  che  quello  cafo  non  è  molto  frequente  in  pratica  ;  Però  in  oc¬ 
correnza  fi  dovrà  vedere  quello,  che  lene  difeorre  nel  Teatro.  N 
Non  cammina  quella  facoltà  deili  Padroni,  quando  la  loro pre- 
fentazione  fia  necelsaria  ed  obbligatoria,  perchè  non  ortino  lede- 
.roghe,  o  le  riferve,  overo  le  invocazioni  Appqrtolice ,  conformefi 
difeorre  nel  capitolo  fcgucntc ,  dove  ancora  fi  tratta  della  gratifica¬ 
zione,  quando  la  prefentazione  non  fia  concitila  perla  maggior  parte. 
■Tom.  IV.  m  E  fi- 
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F,  finalmente,  che  vi  ha  la  differenza  tra  ii  pimentante,  ed  S 
jfrefentato»  che  però  è  proibito  di  prefentare  te  ftefio,  ficchè  fàsen- 
dolo,  l’atto  fi  abbia  per  invalido:  Bensì  che  ie  gli  altri  compa  traiti 
|o  prefeo  tallero,  ed  -egli  aderiffe.  E  ciò  li  .ammette  anche  per  do¬ 
verli  numerare  la  iua  voce  a  conìhtuire  la  maggior  parte  :  Confor¬ 
me  ancora  può  per  fe  fteffo  fuppiicarc  all’ Ordinario,  anche  quan¬ 
do  fia  unico  Padrone:  Attcfocchè  /ebbene  alcuni  .di  ciò  dubitano: 
Nondimeno  pare  che  non  vi  ha  giufto,  è  probabile-motivo  didu- 
bitarc  ;  Purché  però  fi  cammini  per  vìa  di  fltppiica ,  -  e  non  di 
pre  fe  n  t  a  zio  1  ;  e  nece  fiate  a ,  conforme  parimente  fi  va  difeorrendo  nel 
Teatro,  dove  potrà  fod disfarli  quegli ,  il  quale  vorrà  più  di  (tinta, 
mente  vederne  la  ragione,  non  convenendo  al!  Opera  preferite  i! 
diffbiiderfi  per  minuto  in  quelle  difpute ,  e  di  addurre  eli  argo- 
q  menti  per  una  parte,  e  per  l’altra  >  attcfocchè  ciòcagionarebbeuna 
Xeldijc.  iiJi  gran  prolìffità,  ed  è  cofa  incongrua  a  non  profeflori,  a  qaalideve 
yHftfto  titolo,  bacare  di  avere  quello  lume  in  generale.  O 

Sopra  ìa  prefentazione  ,  la  legge  non  ha  riabilito  una  forma 
certa  >  che  però  fi  può  fare  per  via  di  comparfa,  overodi  fupplica 
*2  avanti  il  Superiore,  al  quale  per  difpofizione  de  Canoni,  0  per 
ieggge  della  fondazióne,  overo  per  la  confuetudine  /petti  rifluii- 
alone,  ò  per  iflrumento  pubblico,  o  per  fcrittura  privata  ,  0  in 
voce  avanti  li  teflimonj,  baflando  che  fi  faccia  in  maniera  che 
apparila  della  Jveirtà  ,  che  fia  feguita  dentro  il  termine,  con  gli 
altri  requifitì  .come  fopra,  dovendofi  attendere  il  fine  della  legge, 
T>  c  la  fofianza  della  verità,  lenza  badare  alla  formalità  delle  paro 
Xehdetfg  4$  le;  con  il  di  più  che  fopra  quella  forma  della  prefentazione,  ac- 

£4.  ciò  fia  valida,  fi  va  difeorrendo  nel  Teatro.  P 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Delle  Provile  fatte  dell!  Beneficj  di  Padronato ,  fen- 
za  il  confenfo.  del  Padroni  ,  quando-  Piano-  valide  o 
no  :  Il  delle  deroghe,-  o  delle  revocazioni  del  Padro¬ 
nato  :  E  quando-  quelli  Beneficj;  cadano1  fotto  le 
regole  della  Cancellarla,  o  che  in  altro  modo  la 
presentazione  non  fia  obbligatoria  del  Superiore  ad> 
iftituire.  il.  prefentato.- 

SOMMARI  o- 

l'  Tutte  le  provifioni  circa  li  Beneficj  di  Padronato  fcnza  '  il  confenfo 
del  Padrone  fono  invalide. .■ 

2  Se  per  quefia  nullità  fi  decada  dal  Benefizio ,  quando,  fia  per  raf -- 

fogna  )  o  permuta . 

3  Non  fi  ricerca  quefio  confenfo  nella  grazia  della  retenzione . 

4  ^  può  provedere  ‘  quando  non  fia  fatta  la  prefentazione . 

5  Della  gr  atifi  azione  della- parità  delle  voci'. 

6  Della  ri  ferva ,  o  affezione  del  Benefizio ■  litigiofo  .  • 

7  Delle  deroghe  Appoftoliche . 

8  Della  deroga  alla  metà  delle,  voci.. 

9  Quando,  fi  fia  in  più.. 

i  o  Dell, a 1  deroga  in  tutto  per  la  vacanza  •  in  Cu  ria 
ir  Quando  il  Benefizio^  di  Padronato  cada  fiotto  le  riferve  )  .o  le  ajfe-> 
zìonj ,  fi  dijh'ngue  : 

t.z:  Come fi  debba  regolare  il  valore  per  il  cafo  del  Padronato-  mi  fio  ,■ 
cioè  parte  per  privilegio)  e  parte  per  aumento  di  dote. 

c  a  j?,\  vie 

gA  regola  legale  generalmente  di /pone,  che  tutte  le  Proi¬ 
vi  fte,  le  quali  fi  facciano  delli  Beneficj  di  Padronato : 
lenza  il  confenfo,  overo  la.  ratificazione  del  padrone  , 
fiano- invalide  ,  e  fi  debba  no' avere  per  non  fatte ,  ma 
ciò- cammina  per  il  pregiudizio  del  Padrone,  o  della 
perfóna,  la  quale  da.  effo  fi  fia  prefentata  ;  ficchè  od’  uno,,  o  V 
altro  impugni'  l’atro  per  fuo-  intereffe  ,  ma  non  già  che  fia  un* 
nullità  tale,  che  fi  pofia  allegare  da  un  terzo- 

E  ciò  cammina  non  folamente  quando-  fi  tratta  della  Pfovifta' 
perla  vacanza  in  cafo1  di  morte,- ma  ancora  fe  fofl'e  per  raffégna 
o  permutazione,  o  che  in  qual fivogiia- altro  modo  fi  pregiudicafTe- 
ali  Beneficiò,.,  conia,  riferva  delia  penfione,  o  de’  frutti  ;v  méntre  la  re- 

Ff  2.  gola- 
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gola  carnicina  anche  nelle  Proviflc,  le  quali  fi  face  nero  dal  Papa  j 
„ ...  rr  , ,  lenza  fare  la  menzione  di  quella  qualità;  onde  fi  polla  inferire  al» 
e $6. diffido  1  implicita  deroga,  molto  più  per  quella  che  fi  ftcefie  pei  il  Ve- 
itì&fa'  '  (covo 5  o  per  un’altro  Prelato  inferiore.  A 

Cade  però  il  dubbio  nel  eafo  della  raffegna,  o  della  pei  mutazione, 
U  frante  Ja  nullità  dell’ atto  polla  il  raffegnante  il  permutante  ri  tomaie 
2  al  fug  Beneficio,  come  fe  l’atto  non  folle  fatto,  o  pure  cnc :  li  taccia 
il  luogo  alla  facoltà  di  prefentare  un  altro ,  come  le  u  Beneficio 

vacaffe:  Il  fopra  di  ciò  fi  è  accennato  qualche  cola  nel  titolo  ce 

Beneficj  :  Cioè  che,  febbene  vi  fi  feorge  qualche  varietà  d  opinioni; 
Nondimeno  la  materia  non  c  capace  di  una  regola  cerca,  e  gene¬ 
rale  applicabile  a  tutti  i cali,  dipendendo  la deeifione dalle  circoftanze 
del  fatto,  fe  portino,  o  nò  una  malizia,  overouna  colpa  indemani* 
»  le,  ficchè  la  nullità  comecolpofa  non  debba  fuffragare,  ovcrof  al- 
.VtZ.'i  detti  rincontro  )  fi  polla  dire  un’atto  feufabile,  per  il  quale  non  deb 
iUfc.  44.  «66.  ba  il  pofleflore  del  Beneficio  incorrere  quella  fpecie  di  pena.  13 
Qiicfto  corifeo fo  del  padrone  non  è  ncccfTario,  anche  >  quando  fi 
tratta  di  concedere  la  retenzìone  del  Beneficio  già  ottenuto ,  con  a!- 
^  tre  Dignità,  o  Bcneficj  incompatibili,  conforme  per  la  più  frequente 
pratica  occorre  in  coloro,  li  quali  fiano  promolfi.  a!ii  Veieovati,  ed 
alliCardinalati ,  ed  altreDignità  incompatibili  ;  L  ciò  perla  ragione, 
che  non  li  dice  provedere  il  Beneficio  di  nuovo,  ma  d  impedire  che 
quell’ altro  Beneficio,  o  Dignità  incompatibile  non  operi  quell’ e£ 
fetto,  che  dovrebbe  operare;  ficchè  non  ne  legna  la  vacanza,  de¬ 
rogando  a  quella  legge,  per  la  quale  i'eguirebbe  :  Che  però  il  Be¬ 
neficiato  continua  col  primo  titolo  ,  nè  quella  difpenfa  importa 
una  grazia,  ovcro  un  titolo  nuovo,  ma  (blamente  una  rimozione 
d’ oli  acolo  cadendo  la  di  fpu  ta  le  ciò  cammini  ancora  nel  Padrona- 
di'  to  Regio,  conforme  li  accenna  nel  Teatro,  C 

Si  limita  però  quella  regola  in  molti  cafi,  nelli  quali  vi  poffono 
cadere  le  Provifte  Appoftoìiche  overo  dell’Ordinario,  non  oliami 
4  il  Padronato;  E  primieramente  nel  calò  che  fi  fia  fatto  luogo  al¬ 
la  devoluzione  per  non  aver  fatto  la  prclei  ■az.qne  nel  termine  co¬ 
me  fopra:  O  veramente  per  averla  fatta  di  una  perfona  indegna, 
o  per  altro  dilettola;  attefocchc  per  quella  volta  decadendo  il  Pa¬ 
drone  da  ogni  lua  ragione,  il  Beneficio  fi  Rima  come  libero:  Se¬ 
condariamente  quando  fi  fiano  fatte  le  prefen razioni  in  tal  manie¬ 
ra  che  nefitrna  fi  pofsa  dire  concluia  ,  perchè  le  voci  de’ Padroni 
fi  fiano  divilb  egualmente,  ficchè  ciafcun  prefentato  habbia  la  me* 
tà  ;  mentre  in  tal  calò  a  rigore  fe  ne  può  pretendere  dal  Superiore 
1  Ja  devoluzione,  con  la  libertà  di  conferire  il  Beneficio  a  chi  gli 
piace,  non  potendoli  alcuna  delie  prefentazioni  dire  legittima  ,  e 
concitila  :  Tuttavia  per  yuacerta congruenza  è  ricevuto,  che  a  ri- 
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fpetto  del  Vefcovo ,  o  dì  qualch’ altro  Prelato,  al  quale  fi  dia  fai 
devoluzione  fi  faccia  ìuògoalla  gratificazione  tra  li  presentati ,  eia-* 
feuno  de’ quali  abbia  la  metà  delle  voci,  cioè  che  il  Prelato  lo 
pofsa  conferire  ad  Udo  di  più  preferitati  a  fuo  arbitrio,  D 
Terzo  quando  fi  tratta  di  un  Beneficio  litigiofo;  attefocchè  in 
tal  cafo  la  lite,  porta  una  fpecie  di  riferva  ;  Effendo  comunemen¬ 
te  ricevuto  in  pratica  ,  che  quei  Canoni  li  quali  difpongonodi  que¬ 
lla  materia  delli  Benefici  litigio!!,  abbiano  ancora  luogo  nelli  Benefici 
di  Padronato}  e  per  confeguenza  che  ne  fpetti  la  Provifla  al  Papa, 
nella  maniera  che  lì  è  dimorfo  nelìa  materia  Beneficiale.  E 

Quarto  j  quando  il  Papa  con  la  fua  fovrana  podefìù  deroghi  al 
'1  Padronato  in  tutto ,  o  in  parte ,  fioche  tolga  per  quella  volta  le 
ragioni  de’ Padroni  :  E  fopra  quefta.  deroga  non  cade-  difputa  alcuna 
nel  Padronato ,  il  quale  fia  puramente  ecclefiaflico }  attefocchè  per 
ordinario  fi  concede ,  anzi  che  balla  la  deroga  implicita  ,  mentre 
lì  Beneficj  &  quella  fpecie  di  Padronato  cadono  fiotto  le  riferve* 
conforme  di  lotto  fi  accenna  :  Ma  cadono  le  difipute  nel  Padrona¬ 
to  laicale ,  overo  nel  mi  fio ,  il  quale  a  quello  effetto  fi  filma  del¬ 
ia  flefsa  qualità,  che  il  laicale.  F 

Diverfe  però  fono  le  fipecie  delle  deroghe  Appofloliche:  Attefio- 
che  la  più  frequente  è  quella,  la  quale  fi  concede  fopra  la  metà 
8  delle  voci  ad  uno  de’  p  re  lenta  ti ,  il  quale  fia  più  diligente}  attefoc¬ 
chè  in  quello  propofìto  quegli ,  il  quale  fia  il  primo  nè  ha  la  me¬ 
glio:  Che  però  quando  fi  comparifce  in  Dataria  per  tal  grazia, 
dall’ officiale  il  quale  l’opra  ciò  è  deputato  ,  e  che  fi  chiama  il 
Ter  obìtum,  -fi  nota  diligentemente  l’ora  precifa  della  dimanda.  G 
Di  quella  fpecie  di  deroga  non  pofsono ,  nè  devono  li  Padroni 
dolerli,  non  facendofegli  tòrto,  nè  pregiudizio  alcuno  :  Attefocchè 
fè  dal  -Papa  non  fi  concedefse  quella  grazia,  tuttavia  le  prefentazio- 
ni  non  concludono ,  ficchè  fi  farebbe  luogo  alla  gratificazione,  che  può 
lame  il  Vefcovo ,  o  un’altro  -Prelato ,  al  quale  follmente  fi  viene 
a  pregiudicare:  E  parimente  il  Prelato  non  ha  da  dolerli}  mentre, 
confórme  lì  è  detto  nella  materia  Beneficiale ,  il  Papa  in  ciò  è  af- 
foluto  Padrone,  e  fi  dice  Vefcovo  de’Vefcovi,  ed  Ordinario  degli 
Ordinar} }  ficchè  può  anche  prevenire  li  Vefcovi,  e  gli  altri  Pre¬ 
lati  inferiori  nel  conferire  li  Beneficj  dì  foro  libera  collazione;  e 
per  confeguenza  molto  più  potrà  fare  quella  cófa  di  minor  pre¬ 
giudizio. 

Alle  volte  fi  fuole  concedere  quefla  deroga  perle  due  terze  par» 
9  ti,  o  altre  maggiori:  Però  ciò  non  è  folito  fare,  le  non  di  raro, 
e  pergran  caufa,  e  particolarmente  quando  fi  tratti  di  vacanza  per  la 
morte  naturale,  o  civile,  efsendo alle  volte  fòlitofàrfi  in  cafo  di  rafse- 
gna,  odi  permutazione:  Però  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  cer- 
Tom.lV. \  Ff  3  ta. 
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j3 ,  efiendo  diverfo  lo  ftile ,  fecondò  la  divelliti  de'  feflfi  del  P3ft- 
tefice  Regnante,  e  de’  Cuoi  Officiali,  e  particolarmente  del  Data** 
..rio,,  H, 

L’  altra"  lpecie  di  deroga  è  quella  che  fr  fa  iti  tutto  per  quella 
volta ,  quando  occorra  il  calo  della  vacanza  del  Benefìcio  in  Cu¬ 
ria  per  un  certo  fide  antico  ,  provcdendofi  il  Beneficio  dal  Papa 
a  fuo  arbitrio  come  libero.  I 

’  Di  quella  fpecie  di  deroga  fi  Cogliono  lem  ir  molte  doglianze, 
e  viene  flimata  dal  volgo  una  cofa  eforbitante ,  mentre  fi  viene  a 
togliere  -in  tal  modo  la  robba  d’  altri,  óvero  la  ragione  del  terzo, 
quali  che  fia  un’  offendere  la  legge  della  natura,  overo  delle  genti. 

Io  non  intendo  di  fare  il  Giudice  nell’ approvare,  ,ó  nel  ripro¬ 
vare  quell’  ufanza  e  camminando  col  lento  de  più  zelanti ,  ere. 
derei  che  fèrie  meglio  farebbe  1'  aftenerfene ,  e  levare  quella' intro¬ 
duzione  t  h  quale  ha  cagionato  che  oggi  quafi  non  fi  erigano  più 
Beneficj  di  Padronato,  ficchè  le  perfone  intendenti,  c  ben  corife- 
gliate  volendo  in  tal  modo  foddisfare  alla  loro  pietà ,  e  provetlere 
inficmc,  ed  onorare  la,  loro  pofterità  ,  erigono  delle  Cappellani® 
manuali  meramente  fecolari,  ed  amovibili,  lenza  autorità  alcuna 
dell’  Ordinario,  onde  refluito  nella  natura  di  femplici  legati  pii,  e 
per  confeguenza  che  non  vi  entrino  le  regole  beneficiali ,  confor¬ 
me  nella  fua  materia  fi  è  accennato. 

Fr  canto  maggiormente  fi  può  dire,  che  vi  fia  qualche  giuda 
ragione  di  doglianza,  perchè  quelle  deroghe  foglionó  portar  feco 
un  pregiudizio  fucccffivo  ,  c  perpetuo,  ancorché  fi  dica  di  farla 
per  quella  volta  lòia-mente:  Atiefocchè  li  Beneficili  provedono  nel¬ 
le  perfone  de’  Cardinali,  de'  Prelati,  o  de’ Curiali,  pelli  quali  fre¬ 
quentemente  occorre  la  flcffa  vacanza  nella  Curia ,  o  per  confeguen¬ 
za  fi  replica  la  medefima  deroga;  Che  però  forfè  per  il  zelo  di 
pietà  farebbe  più  lodevole  l1  aftenerfene. 

All’  incontro  però  il  fuddetto  parlare  del  volgo  è  malfondato, 
e  nafee  da  una  grand’  ignoranza,  o  malignità:  Attefocchc  (  con¬ 
forme  di  fbpra  fi  è  accennato  )  il  rifervarfi  il  Padronato  a  favo¬ 
re  di  coloro ,  U  quali  fondano ,  o  dotano  le  Chiefe ,  non  è  cofa 
flabilita  dalla  legge  divina,  o  da  quella  della  natura,  ma  c  fiata 
una  introduzione  della  Ghiefa  per  fua  mera  grazia,  all’  effetto  di 
allettare  li  benefattori  a  fare  per  quello  dimoio  umano  quello  che 
dalli  fedeli  anticamente  fi  facea  per  il  folo  motivo  della  pietà:  B 
per  confeguenza  il  fofpendere ,  o  il  derogare  a  quello  fi  fia  dato 
per  mera  grazia,  non  porta  ficco  quell’  eforbitanza,  che  il  volgo 
dice:  Nella  fteffa  maniera  che  nel  libro  primo  de’  Feudi  in  occa- 
fione  della  Bolla’  de’  baroni ,  e  nel  libro  nono  de’  Teftamenti ,  e 
nel  decimo  de  Fidecommiflì  fi  è  detto  delle  deroghe  alli  fidccommiffi  r 
ed  alle  altre  ultime  volontà-  Mag- 
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Maggiormente  quando  non  fi  tratti  ai  fofpendere,  o  di  togliere' 

■quefta  ragione  alio  fteffo  fondatore  vivente,  ma  alli  fuoi  fuccsffo- 
ri,  li  quali  r  abbiano  per  tua  difpofizione  efpreffa  ,  overo  tacita 
Supplita  dalla  legge:'  Attefocchè ,  conforme'  fi  è  accennato  nelle  bui- 
dette  materie  de’  Teftamcnti,  e  de’  Fidecommiifi,  il  difporre della 
robba  per  il  tempo  che  la  perfona  fia  morta,  ed  annichilata,  ed 
il  fare  che  debba  eflere  ubbidito  quegli,  il  quale  non  fia  più  in  ef¬ 
fe  re,  nafee  da  una  mera  grazia,  e  da  una  benignità  della  legge 
politivi ,  alla  quale  ogni  Principe,  o  Signore,  il  quale  abbia  la  fa¬ 
coltà  di  derogare  alla  legge  pofitiva,  può  derogare,  0  difpenfarej 
conforme  infegna  la  pratica  coridiana  nelle  fuddette  materie.' 

_  LJunque  ,  fe  ogni  Principe  può  in  ciò  derogare,  alle  difpofi- 
zioni  delle  robbe'  indifferenti,  le  quali  cadono  folto  il  dominio  pri¬ 
vato  :  Molto  più.  ciò  fi  può  lare  dal  Papa  in  quefta  miseria  ec- 
clefiaftica ,  della  quale  non  fi  dà  il  dominio  privato,  e  particolar¬ 
mente  ne’  fecolari ,  ma  foUmente  fe  gli  concede  una  certa  preemi¬ 
nenza  onorifica  ,  la  quale  fia  obbligatoria  deìli  Vefcovi,  e  degli  al¬ 
tri  Prelati  inferiori  a  conferire  i  Beneficj  a  coloro,  li  quali  fìano 
nominati,  o  presentati  da’  Padroni  :  Però  non  deve,  nè  può  effe- 
re  obbligatoria  del  Papa,  il  quale  è  padrone  affollilo  in  quefta  ma-  L 
terìa  eccìefìaftica  ;  mentre  quelli  li  quali  hanno  il  Padronato,  non  Annota 
fono  padroni  dell’  entrate,  e  delle  robbe  del  Beneficio:  Anzi  che -ùmilsl  con- 
^per  il  Concilio  di  Trento  fe  gli  è  proibita  ogni  amminiftrazio- 

La  quinta  deroga  generale  è  quella,  che  a  fomigìianza  delfud-  ’  3 

detto  cafo  del  Benefìcio  litigiofo  nafee  dalle  riferve  contenute  nelle 
regole  della  Cancellarla;  che  però  cadono  le  diTpute  quando  que- 
1  fte  riferve  contenute  nelle  fuddettè  regole,  o  in  altre  Coftituzio- 

Apporteli  che  accennate  nella  materia  Beneficiale  abbraccino, o 
nò  quelli  Beneficj  di  Padronato:  Ed  in  ciò  fi  cammina  con  la 
diftinzione,  che;  O  fi  tratta  del  Padronato  puramente  Ecclefiafli* 
co,  ed  in  tal  cafo  fi  Beneficj  cadano  fotto  le  riferve  ,  e  le  affe¬ 
zioni  ,  a  fomiglianza  degli  altri  Beneficj  indifferenti ,  e  liberi  :  men¬ 
tre 'il  Papa  in  quelle  materie  è  affoluto  padrone,  ed  in  effe  rìfic- 
de  tutta  la.  podeflà  abituale,  della  quale  ne  permetto  1*  efèrcizio 
aUi  Vefcovi,  ed  all’  altre  perfone  eccJefìaftiche  inferiori j  che  pe¬ 
rò  fe  la  può  ria flù mere,  ed  esercitare  a  fuo  piacere  :  Eccetto  il 
cafo  che  la  legge  della  fondazione  difponeffe,  che  il  Padronato  ,  ^ 

non  oftaftte ,  che  fia  Ecdefiaftico  debba  ritenere  la  natura  c  h 
prerogativa  del  laicale;  mentre  in  tal  calò  quefta  legge  fi  deve  of-  Vdttdit 
fervane .  M  / 

O  veramente  fi  tratta  del  Padronato  laicale:  Ed  in  tal  cafo  fi  anteeedmtit* 
tdeve  diftingucre  tra  il  Padronato,  il  quale  fpe,td  per  mera  gìufli- 

F  f  4  .zia  . 
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:^i  a ,  e  'per  una  caufa  puramente  onerofa,  e  correfpettiva  >  qual  e 
quella  della  vera  fondazione,  o  dotazione,  _o  concemone  e  ino* 
lo,  ovevo  di  una  totale  dotazione,  o  red ideazione  ,  concime  h 
d  He  or  re  di  l'opra' nel  capitolo  fecondo:  Ed  il  Padronato  i  quale 
competa  per  grazia,  conforme  fi  dice  quello  per  privilegio ,  oveio 

per  confuetudiRc .  .  . 

Attefòcchè  nella  prima  fpccic  del  Padronato  per  guitti  zia  ,  a 
regola  è  che  il  Benefici  non  cadano  fotto  le  riferve  anche  que  c 
primarie,  le  quali  fi  dicono  chiufc  nel  corpo  della  legge  .  Come 
(  per  efempjo  )  è  quella  della  vacanza  in  Curia,  oveio  appieno 
la  Sede  :  Attefòcchè  quefta  vacanza  fuol  dare  un  motivo  a  _  api 
per  una  certa  ufanza  di  derogare  al  Padronato,  conforme  di  le¬ 
pri  fi  è  detto,  ma  non  cagiona  la  riferva,  o  l  affezione.  E  (a 
incontro  )  quando  fia  per  una  mera  graziale  per  privilegio,  o 
per  confuetudìne ,  cade  fotto  le  riferve,  c  viene  fumato della  ita¬ 
la  natura ,  che  fi  fi: ima  l1  Ecclefiaftico  . 

Con  la  fletta  regola  della  prima  fpecie  del  Padronato  per  giu* 
ftizia  fi  cammina  nel  mi  fio;  cioè  che  fia  parte  ecclefiaftico,  e  par¬ 
ta  laicale,  per  la  ragione  più  volte  agli  altri  effetti  accennata  j  che 
quefio  mifto  allume  la  natura  del  femplicc  più  favorevole 

Appretto  li  noftri  maggiori  verfo  il  fine  del  fccolo  palTato  cd 
il  principio  dei  corrente  fu  qualche  difputa  fopra  1’  altra  ipecie 
del  Padronato  mifto,  cioè  parte  per  grazia,  e  parte  pergìuftizia, 
o  veramente  (  come  altri  dicono)  parte  per  caufa  onerofa ,  e  par¬ 
te  per  caufa  lucrativa,  come  è  quella  Ipecie  dì  Padronato,  il  qua¬ 
le  fi  fia  dato  per  privilegio  conceduto  per  caufa  di  qualche  au¬ 
mento  di  dote:  Oggi  però  tal  queftìone  fi  può  dire  fopita  ,  fio¬ 
che  non  ammetta  più  dilputa  :  Cioè  che  fi  debba  attendere  la  qua¬ 
lità  maggiore,  o  preponderante,  la  quale  regola  tutto  ’l fatto;  in 
maniera  "che  fe  1’  aumento  della  dote  fi  fia  data  ,  farà  maggiore 
di  quello  che  folle  la  dote  antica,  in  tal  cafo  fi  dirà  per  caufa 
onerofa:  Ed  (  all’  incontro  )  quando  fia  maggiore  la  dote  antica, 
ficchè  r  aumento  refti  inferiore,  allora  fi  dirà  tutto  per  privile¬ 
gio,  e  per  caufa  lucrativa:  Come  {  per  efempio  )  il  Benefirioab- 
,bia  già  di  robbe  antiche  cento  feudi  d’  entrada;  fé  quegli,  il  qua¬ 
le  ottiene  il  privilegio,  1’  aumenti  in  altri  cento  e  più,  in  tall¬ 
io  fi  dirà  caufa  onerofa:  Ma  fe  1’  aumcntaffe  finoallì  novanta  no¬ 
ve,  fi  dirà  per  privilegio  e  per  caufa  lucrati  va:  jCadcndp  il  dub¬ 
bio,  i!  quale  per®  rare  volte  occorre,  quando  la  dote  nuova,  eia 
vecchia  fiano  per  appunto"  uguali,  che  (  per  efempio  )  avendo  il 
Benefìcio  cento  feudi  d’  entrata,  fe  ne  faccia  T'aumento  di  altri 
cento,  onde  non  fi  verifichi  ne  il  più,  ne  il  meno,  ficchè  non 
;fi  dia  la  preponderanza  :  £d  in  tal  cafo  è  più  probabile,  che  debba 

v  •  traboc- 
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Traboccare ,  o  prevalere  la  parte  favorevole  al  Padrone  per  efclu- 
dere  la  parte  più  odiofa  della  fervi tù  delle  riferve  ;  e  per  confeguen- 
2a  che  fi  delusa  filmare  come  fe  folle  tutto  per  giuftizia,  e  per  N 
caufa  onerosi.  N.  Ntldsfc.  io .4 

Fermata  dunque  quella  teorica  ;  Le  queflioni  fi  reflringono  al 
foto  fatto  per  la  fua.  congrua  applicazione;  cioè  còme  fi  debba  re¬ 
golare  il  valore  antico,  e  quali  frutti,  o  emolumenti  debbano  ve¬ 
nire  nel  calcolo,  per  feorgere  fe  il  nuovo  aumento  della  dote  fia 
maggiore,  o  almeno  equivalente,  o  nò:  E  quello  punto  ha  due 
parti:  Una  circa  il  tempo,  e  l’altra  circa  la  natura  ,  overo  la 
qualità  de’  frutti,  e  degli  altri  emolumenti. 

Per  quello  appartiene  alla  prima  parte:  La  regola  è,  che  fi  de¬ 
ve  attendere  il  tempo,  nel  quale  fu  fatto  l'aumento,  fenza  bada¬ 
re  fe  dipoi  per  accidente  fia  feguito  1‘  aumento  ,  o  diminuzione  , 
nella  maniera  che  generalmente  fi  cammina  nel  regolare  la  lefio- 
ne  delli  contratti,  e  delle  alienazioni:  Purché  però  l’atto  fia  fatto 
, in  tempo  ordinario,  e  non  accidentale  di  guerra  ,0  dì  pelle ,  0  dicareflia, 
overo  di  altro  accidente;  e  molto  più,  sè  affettatamente  Tene  fot 
fe  procurata,  anche  per  indiretto  la  diminuzione,  ficcliè  in  fom-  _ 
ma  I’  eccello,  o  almeno  1’  equivalente  fia  vero,  e  reale,  é|to  can-  „  ig  .  ^ 
elida  mente  e  con  buona  fede,  entrandovi  fopra  ciò  quelle  regole  ió!tfegLvtì\ 
che  fi  confiderano  nelle  alienazioni  de  beni  delia  Chieia.  O  ‘  t  e><,  ' 

E  quanto  all’  altro  punto  cioè  che  forte  di  frutti  vada  in  cal¬ 
colo:  Ancorché  alcuni  fogliano  camminare  con  quelle  regole,  che 
fi  accennano  nella  materia  Beneficiale  in  propoli  co  del  valore  , 
overo  de’  frutti;  cioè  che  fotto  il  nome  de’  frutti  vengano  fola- 
mente  li  certi,  e  non  quegl’  emolumenti  ,  che  fiano  dovuti  iti 
ragione  di  diftribuizioni  cotidiane,  e  per  cauli  della  fatica,  e  del  * 

fer  vizio  per  fonale  :  Nondimeno  ciò  fi  {lima  un’  errore  manifefto  : 

Attefocchè  altro  è  diflinguere  li  frutti  dalle  diftribuzioni  ,  overo 
li  certi  dagl’  incerti,  all’  effetto  del  rigore  della  regola  della  Can¬ 
cellarla  fopra  1’  efpreifione  del  valore overo  all’  effetto  di  guada¬ 
gnare  i  frutti  anche  fenza  ferrare,  e  non  flarc  foggetto  alle  pun¬ 
tatimi,  conforme  fi  dilcorre  trattando  de’ Canonici  delle  Cattedra¬ 
li,  o  delle  Collegiate:  Ed  altro  è  ad’  effetto  di  regolare  lo  flato 
della  Chiefa,  o  del  Beneficio,  fe  fiano  fuffìcientemente dotati o nò, 

Picchè  fi  ritrovino  perfette,  che  V  accettino  col  pefo  del  fervizio: 

Attefocchè  a  quefìo  propofito  fi  attende  1  effetto  di  fatto  fenza  badare 
fie  gl’emolu  menti  abbiano  una  natura ,  o  l’altra,  ballando  che  quelli 
fiano  fufficienti,  conforme  nella  materia  Beneficiale  fi  accenna,  in 
propofito  delle  unioni:  E  quelli  rermini  dell’  unione  fono  più  a* 
adattabili  al  cafo  per  1’  effetto  del  quale  fi  tratta,  per  il  quale 

incerti 


< 


p 

Nel  dette  difc, 
io. 
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incerti  {ola mente  fi  dicono  quegli  emolumenti ,  li  Hua^  P|'0J>en§a' 
no  dalla  mera  volontà  delle  perfone  per  il  folo  riguardo  dell  o[»- 
ra,'e  della  fatica  'perfonale,  prefcindendo  dal  Beneficio,  overo 
dalia  Rettoria  della  Chiefa,  conforme  più  dipintamente  il  decorre 

Sotto  quella  arteria  delle  Deroghe ,  o  delle  Rilerve  fogliono  gli 
fcrittori  trattare  ancora  della  revocazione  de  Padronati ,  la  quale 
rifulta  dal  Concilio  di  Trento,  overo  da  alcune  Coftituziom  Appo- 
ftolicbe,  ma  ciò  più  congruamente  cade  di  folto  m  quel  cap.  nel 
quale  fi  tratta  della,  perdita,  overp  della  «fiatone  del  Padiormo 
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Delie  leggi,  e  delle  condizioni,  le  quali  fi  fogliono 
flettere  dalli  fondatori  ,  overo  da  altri  poffefibri 
del  Padronato,  quando  vagliano,  ,e  lì  debbano  of- 
fervare,  o  ,nò*  e  ideili  loro  effetti  :  E  particolar- 
JBiente  della  legge  fopra  il  Padronato  paffivo ,  feft 
poffa  mettere  doppo  la  fondazione  anche  da  coloro, 
li  quali  non  fiano  li  primi  fondatori  *- 

SOMMARIO. 

si  E  fondatore  può  mettere  quelle  leggi  ,  e  condizioni  che  gli  piac* 
ciano ... 

•2-  Si  dich  iara  quando  ciò  non  cammina . 

3  O  all'incontro  quando  fia  lecito  anche  dipoi . 

4  E  della  legge  del  Padronato  paffivo , 

5  Se  nel  tempo  della  vacanza  non  vi  fiano  perfone , abili  ,  non  fi  deve 
afpcttare . 

6  Se  la  detta  legge  del  Padronato  paffivo  fi  poffa  mettere  per  altri  che 
non  fiano  fondatori. 

7  Se  fi  poffa  mutare  la  natura  del  Padronato  ,  e  da  Ereditario  far  fi 
famigliare  /  a  alV  incontro . 

C  A  P.  Vili. 

Ggi  fenza  dubbio  'fla  fermato  per  regola  generale,  che 
ne]  Padronato  per  giuftizia  \  cioè  per  caufa  delia  fon¬ 
dazione,  o  datazione,  come  fopra,  ita  lecito  ai  fonda¬ 
tore  di  mettere  deile  leggi  e  delle  condizioni,  .ancorché 
fiano  contrarie  a  quello  fia  difpofto  dalli  Canoni,  overo  da’Con- 
cilj  :  E  per  .  conferenza  ,  ancorché  il  Concilio  di  Trento  ren¬ 
da  incapaci  deìli  .Benefici  li  Minori  di  anni  quattordici ,  .tut¬ 
tavia  fe  Ja  legge  della  fondazione  ammettere  le  perfone  di  A 

età  minore  ,  quella  fi  deva  attendere  :  E  Io  fieli o  quando 
fi  difponefie ,  che  il  Beneficiato  predeceflbre  polla  nominare  il  dì\utfiotit°e 
fucceffnre ,  overo  che  gl’illegittimi  ne  fuffero  capaci  ,  con  altre 
Cofe  fimili.  A  titM'EmeJìcj 

Cammina  ciò  però,  quando  le  leggi,  eie  condizioni  conrrariealla 
ragione  .Comune  fiano  appofte  da  principio  della  fondazione  .col  con- 
.fenfo  deli’ Ordinario  .esplicito  ,  overo  almeno  implicito.,  e  pre¬ 
cinto. 
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l'unto ,  non  ballando  furia  cofa  fenza  l’altra  :  Sicché  le  dipoi  già 
fondato  il  Benefìcio  ,  il  Padrone  vi  mettefle  un?.  l.eggQ  conti alia 
>  a  quello  difpono  la  ragion  comune,  e  particolarmente  quando  fol¬ 
te  reftrittiva  della  libertà  della  Chiefa ,  overo  in  altro  mot  o  Sti¬ 
vante,  e  pregiudiziale,  in  tal  cafo  importerà  poco  che  vi  ^concor¬ 
ra  ilconfenfo  dell’Ordinario:  Attefòcchè  quefto  hai  automa  di  dare 
tal  contento  nell’ atto  della  fondazione  per  allettare  il  fondatole  a  per¬ 
fezionare  la  fondazione,  onde  negandoglielo,  fi  potrebbe  pentire, 

*  e  mutare  penfiero,  ma  non  già  quando  l’atto  fia  perfetto,  e  con¬ 
fumato,  mentre  allora  farebbe  una  fpecie  d’ alienazione  , ,o  dimi¬ 
nuzione  delle  ragioni  acqui  fiate  nella  Chiefa,  ilche  dall  umano 
non  fi  può  fare  fenza  giu  fia  caufa  di  neceffità  overo  di  evidente 
utilità;  conforme  nel  libro  antecedente  fotto  il  titolo  de  tienencj, 
e  fotto  l'altro  delle  Parrocchie,  ed  anche  nel  lìbro^  Icttimo,  ti  ai¬ 
tando  delle  Alienazioni  de’  beni  di  Chiefa  ,  fi  e  accennato  in 
B  propofito  delle  unioni ,  overo  delle  divifioni ,  o  delle  imembiazio- 
Negli  fif/Jì  Ino-  ni ,  o  delle  fervi  tù,  dicendoli  alienazione  anche  1  aCC  re  fiere  peli,  o 
1^*  fervitù,  overo  il  diminuire  le  ragioni  già  acquifiate.  B  _ 

Ma  quando  la  legge,  ola  condizione  fia  tale,  clic  piu  tortomi* 
porti  un  vantaggio  alla  libertà  della  Chiefa,  overo  che  riguardi 
il  fuo  maggior  fervizio ,  ed  il  culto  divino  :  Come  (  per  e  fan  pio  ) 
l’obbligare  il  Beneficiato poffefsorc  alla  refidenza,  overo  all  Oidine 
Sacerdotale,  o  pure  al  fervizio  per  fè  fteffo,  che  per  altro  non  fareb¬ 
be  tenuto  ,  ciò  fi  può  fare  così  dal  primo  fondatore  ,  come  eia 
q  ogn’ altro,  il  quale  pofsa  pregiudicare  ai  lucccfkne;  mcntie  in  tal 

Cmefyrts .  cafo  la  Chiefa  più  corto  acqui  fia.  C  _ 

II  più  frequente  caio  di  quelle  leggi, 

4  Padronato  partivo;  cioè  clic  fi  debbano 

al  Beneficio  fola  mente  le  perfone  di  un  „ 

ne  fiano  capaci,  come  (  per  eie m pio  )  quelli  della  famiglia,  o 
defeendenza ,  e  parentela  del  fondatore,  o  pure  della  patria  cc,  : 
B  quando  quella  legge  fia  porta  dallo  ftefio  fondatore,  non  fi  du¬ 
bita  della  fua  validità,  onde  quelli,  li  quali  abbiano  il  Padronato 
attivo,  fono  in  obbligo  di  prefentare  una  delle  perfone  di  quel  ge¬ 
nere  ,  quando  ve  ne  fiati®  degl  abili ,  licche  la  loro  facoltà  colili- 
fte  nel  gratificare  tra  li  più  che  ne  fiano,  fenza  l’ obbligo  di  of¬ 
fa-vare  la  regola  del  grado  r  o  della  prortimità  ,  overo  dell’ età, 
baftando  che  prefentf  uno  di  quel  genere  ,  ogni  vplta  chela 
legge  della  fondazione  non  difponga  diverta  mente ,  e  che  dìa  un’ or¬ 
dine  diverfo  tra  elfi:  Che  però  fe  li  Padroni  prefentaffero  unertra- 
D  «co  ,  la  prefèntazione  farà  invalida,  e  quello  del  genere  chiama- 
Nel dife.  5-0  di  ìo  ^  [\  qaaie  abbia  quella  ragione  del  Padronato  partivo,  dovrà  ef- 
qittfo  tado,  ifiituito  dalSuperiore,  come  fe.  forte  p  re  fin  tato  dal  fondatore.  Q 

Bensì 


e  condizioni  è  quello  del 
prefentare  ed  ammettere 
certo  genero ,  quando  ve 
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KenSl  cc5e  5  k  nel  temP°  dclIa  vacanza  »  O  della  prefeatazione  r 
rt°n  vi  tollero  deile  perfone  abili  di  quel  genere ,  in  tal  cafo  non  „ „  T  ,.r 
5  e  obbligato  il  Padrone  di  appettare  la  futura  abilità  che  fi  polla  pendìi diL 
Sperare  ,  come  occorre  nelli  Fidecommifsi  *  ma  avrà  la  libertà  di  7  edmfemi* 
presentare  chi  gli  piace.  E  si  delubro  io. 

Il  dubbio  però  cade  *  fe  quefta  facoltà  di  ordinare  il  Padrona^  '  Fidtcvm* 

to  palsivo  fi  dia  ad  altri  ,  che  al  primo  fondatore  .:  Ed  in  ciò  fi 
feorge  qualche  varietà  d opinioni:  Àttefocchc,  alcuni  raffermano, 
ed  altri  lo  negano  .  Però  fi  crede  pili  probabile  ,  che  quando  fi 
t latta  del  Padronato  ereditario  ,  ficchè  il  pofsefiore  pofsa  pregiti* 
dicare  ahi  fuccefsori  ,  li  quali  non  pofsono  impugnare  il  fatto 
del  loro  autore,  ciò  fi  pofsa  fare,  purché  le  cireoftanze  del  fatto  p 

non  pQrtafsero  che  crefcefse  la  fervitu,  o  che  fi  cagionose  pregiu-  Nelli  dìfc*  zG* 
uizio  afta  libertà  della  Chiefa,  overo  al  fuo  fervizio,  conforme  fi  efegpmti* 
va  difeorrendo  nel  Teatro,  F 

Negl  altri  fuccefsori  ,  ed  anche  nel  medefiino  fondatore  doppo 
^  clic  già  fia  feguita  perfettamente  f erezione  ,  in  propofito  di  que- 
rte  leggi  e  condizioni  fi  fuole  deputare,  fe  fi  pofsa  mutare  la  na¬ 
tura  del  Padronato,  e  da  ereditario  fàrfi  gentilizio,  o  (  ali' incori¬ 
ti  o  )  da^  gentilizio  fàrfi  ereditario  :  Ed  in  quello  lecondo  cafo  fi 
iti  ma  piu  vera  la  negativa  s  che  non  fi  pofsa  fare,  per  la  ragione 
adattabile  ad  ogn  altra  materia  indifferente,  cioè  che  li  fuccefsori 
vengono  indipendentemente  per  la  pedona  propria*  che  però  il 
deceisoie  non  gli  abbia  pofsuto  pregiudicare  :  Ma  (  alf  incontro  ) 
indi  alno  cafo  del  Padronato  ereditario,  quando  il  pofseisore  fia 
unico,  overo  che  efsendo  più  ,  fiano  tutti  d’  accordo,  fioche  non 
vi  cada  il  dubbio  della  dtferepanza  tra  ehi  7  che  da  ereditario  lì 
pofsa  fare  gentilizio,  o  famigliare ,  non  efsendovi  ragione  di  du¬ 
bitare  ,  purché  le  cireoftanze  non  porta  fiero  ,  che  ciò  ridorw 
dalse  in  pregiudizio  della  Chiefa  :  Attefocchè,  febbene  alcuni  in  n 
ciò  defiderano  il  eonfotifo  del’  Ordinario,  tuttavia  non  pare  fia  n  £ 

necefiano  s  conforme  piu  dift incarnente  fi  difeorre  nel  Tea-  fegmntL 

trp  *  vr 
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CAPITOLO  NONO. 

Dell*  iftiluzione  del  prefentato  al  Beneficio  ,  da  chi 
fi  debba  fare;  ed  in  che  forma:  E  fe  queir  atto 
fi,  debba  dire  giudiziale. ,  odlragutdiziaie:.  E  quan¬ 
do  in  effo  fi  dia  fàppellazione  :  E  peir  conieguen- 
za.  vi  entrino  gli  attentati.,. 

S  O  M  MARI  O'. 

I.  Al  prefentato*,  quando  la  prefintazionc  fia  ben  fatta ,  fi  deve  i iftì- 
tuzione ,  la  quale  è  neceffana  . 

2  E'  quando  bafii  la- fola  nomina  del  Padrone. 

3  Di  che  cofa  poffa  cono  fiere  il  Superiore  prima  di  dare  li jhtuzme . 

4  Chi  firn  quefio  Superiore con  diverfi  dij Unzioni  ,  e  dichiarazioni . 

<5  Della  forma- dell' ifiituzione .  _  . 

6,  Se  l'ijtituzime  fia  aito  giudiziale  ;  e  quando  vi  entrinogli  attentati 
E.  del  legittimo  contraditore  .. 

e  a  p.  ix. 


illefuppofla  la-  prefentazionc  ben  fatta,  fioche  (  fecondo  le- 
regole  di  fopra  accennate  )  il  Vefcovo  ,  o  qualch’-  altro 
Prelato  abbia  neccffitri  di  dare  il  Benefìcio  a  quella  per- 
fona,  la  quale  fia  fiata  prefentata,  non  perciò  il  prefen- 
A  tato  fi  può  ingerite  nel  Beneficio  ,  nè  lì  può  dire  Beneficia* 
ftel  dfi.64-.di  to ,  fe  prima  legittimamente  non  fia  fiato  iftìcuito  dal  Prelato  £c* 
politolo,  clefiafiico,  al  quale  {petti  d’ iftituirlo  A:  Eccetto  alcuni  cali  mol¬ 
to  rari  ,  nelli-  quali  per  conce  filoni  Appoftoliche  alcuni  Principi 
Grandi  Vogliono  dare  lì  Benefici  con  la  loro  nomina  folamente  : 
Attefocchè',  febbene  li  laici,  ancorché  fiano  Principi  Grandi,  hano 
incapaci  della  collazione  dclli  Benefici  Eccicfiaftici  ,  come  di  una 
cofa'  fpirìtuale  Tuttavia  non  efTendo  proibizione  della  legge  Divi¬ 
na^  ma  della  pofitiva  Canonica:  Quindi  fegue,  che  può  a  quel¬ 
la,  d  Papa,  di  fpen  fa  re,,  abilitando  il  laico  all’cfercizio  di  quella  giu- 


xifdìzione..  , 

Bensì  che  refercizìo-  di  quefta  giunfdizione  non  è  per’  la  ragio¬ 
ne-  del.  Principato,  overo  del  dominio  fecolare,  ma.  come  di.  Vi¬ 
cariò  ,  o  delegato  del  Papa  :  Conforme  particolarmente  nella  no- 
{ira.  Italia,  infegna.  la:  pratica*  in  quella  parté  delia  Puglia,  la  qua* 

le. 


à 
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-o  A,dlc®  Twa  di  ''Bari  ,  nel  Priorato  della  Chiefa  Collegiata  di 

b.  .Niccolo  dentro  b  :  {iella  Citd  di  Bari:  £  udì’ Arci  pretato  dei# 
unica -.Cóllegiata  Matrice  d’Alramuta;  .  acciocché  febben  e  fono  pri- 
nie  Dignità  con  la  GiurifJizione  "EcclefiafìicA ,  e  qnafì  Epìfcopale: 

'u  ancora  con  qualche  u(o  de’  Pontificali;  Anzi  quello d’Akamu- 
ia  Ita  in  polle (To  d’efìere  Ordinario  col  territorio  Ispirato,  c  con 
a  qualità  dì  T^uUius y  fecondo  .le  diffrazioni  accennate  nel  libro 
tei  zo  nella  materia  Oiurifdizionale:  Nondimeno  fi  provedono  con  ® 
utb  femplice  cedala  del  Re,  fenza  la  ucce  dita  d’  altra  iflituzione  Nel  detto  dife. 
del  Prelato  Lede  Gallico,  con  cali  firn  ili ,  in  quali  tutti  fi  la  foia  il  gt‘ 
fuo  luogo  ella  verità.  £  fa 

Sono  però  quelle  limitazioni  molto  rare  della  fu  d  detta  regola,' 

^  r  tqin  contrario,  Effendo  che ,  quantunque  la  prefentazione 

c,  ^  pt  ^ma  obbligatoria  delfOrdinario Superiore,  a  dover 

onc  li  ili  unzione  ;  Non  ne  fegue  però  che  quella  fi  polla  difprezza- 
1  ^  ’  *den,do  dovere  che  il  Prelato  conofca  la  verità  del  Padronato, 
c  e^  la  prefentazione  Ila  legittima ,  acciò  non  fi  pregiudichi  alla  li- 
auta  della  Chiefà,  overo  .alle ragioni  d'altri,che  follerò  veri  Padroni  : 

£d  ancora  perchè  riconolca  la  qualità  del  prefen  tato,  fe  fia  abile,  e 
aegno,  o  nò;  mentre  quando  elfo  fenza giuìla caufa.denegalTe nfti- 
tuzione  ,  in  tal  calo  li  Canoni  vi  hanno  provi  Ilo  con  il  rimedio  r 
deli  appellazione,  o  del  ricorfo  ttlli  Superiori,  dalli  quali  fi  potrà  ™  ur 
concedere  1 iflituzione,  conforme  di  fopra  fi  è  accennato.  C  64.  J  * 

Il  Superiore,  al  quale  fpetta  quella  facoltà  d’ illi  tu  ire,  regolar¬ 
mente  fi  dice  il  Vcicovo,  overo  quel.  Prelato  inferiore,  Uguale 
col  territorio  feparato,  che  fi  dice  TSltdlm ,  abbia  le  ragion idOr- 
inai  io,  fi  celie  ^  ad  elfo  la  ragione  comune  Canonica  conceda  la  fa*  p) 
co.tà  di  provedere  tutti  li  Beneficj,  li  quali,  fiano  nella  fua  Dio-  Nel  detto  diti 
ceti,  overo  nel. fuo  territorio.  D  64. 

Quella  regola  però  li  limita,  quando  per  Ialegge  della  fondazio¬ 
ne,  overo  per  il  privilegio  Appoftolico,  opure  per  un’antica  con- 
4  ,uet.,  ne  hn  me  mora  bile,,  ocentenaria,  in  vigore  della  quale  fia  lecito 
di  allegai :  e  la  fuddetta  legge ,  overo  il  privilegio ,  o  altro  titolo  migliore,  E 
ipetti  ad  un  altro  Prelato  inferiore,  overo  a  qualche  Cnpitolodi  Cai-  Nelle  ftejft 
tcdrale,  o  di  Collegiata  ,  overo  a  qualche  Dignità.  £ 

Bensì  che  quando  il  Beneficio  abbia  annetta"  la  Cura  deH’amme. 
anche  nell  efercizio ,  con  1  ara  mi  ni  frazione  de’  Sacra  nienti  ;  in  tal  calo 
.  fi  Concilio  di  Trento,  e  le  Coftìtuzioni  Appoftoiiche  hanno  provi¬ 
no,  che  il  prefentato  debba  attere  approvato  dail’Ordinariodd luo¬ 
go,  precedendo  Marne  avanti  glìEfaminatoriSmbdali, -e  chcdipoi 
le  gli  dia  1  iflituzione ,  cd  il  pottetto  dal  Prelato  inferiore,  al  quale 
ciò  fpetta tte:  O  pure  che  quelli  pofsa  concedere  .l’iflituzione,  ma 
t  che  prima  del  pottetto,  e  di  potere  ammirali  rare  la  Cura,  cd  i  Sacra-  ,  ,, 
.menti,  debba  precedei  la  fydetra  approvazione vdell’ Ordinario.  F  Kf 

La 
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La  ragione  di  tal1  ordinazione  è  quella  feda >  la  quale  e  accen¬ 
nata  nel  libro  antecedente  nel  titolo  delle  Parrocchie  ,  trattando  d, 
quelle  Chìefe,  le  quali  fiano  Regolari ,  overo  membri ,  edipenden- 
ze  de’ Monaferi,  o  pure  che  fiano  fecolan  efenti  dalla C. mi Htiizio 
nc  dell’ Ordinario,  ma  che  abbiano  annefia  la  Cura  del  anime; 
Cioè  che  l’Ordinario  debba  nconofcerel’  idoneità  t.e*l a  net.ona,  co* 
sì  nella  letteratura,  come  ancora  nella  vita,  enelli  caftan»,  end) 
altre  parti,  non  per  caufa  della  Gìurifdiiione  ,  la  qua  ave  e 
nella  Chieda ,  ocol  Prelato,  al  quale  fpetta  lòfi  unzione ,  o  la  Pn> 
villa,  ma  per  rifletto  del  Tuo  popolosa  quale 
deve  fom-minifirarc  li  Sacramenti,  e  gl  altri  divini o  *-)•  i  cioc¬ 
ché ,  conforme  più  volte  fi  accenna  nel  libro  terzo  della  Guiiddizio- 
ne  ,  il  popolo  il  quale  vive  nella  Diocefe  ,  fi  dice,  un  ovile  delie 
pecore  commefe  al  Vefcovo  come  primo,  e  prmcipal  pallore,  al 
quale  per  ajuto  fi  danno  i  Parrocchi ,  o  li  Vicar,  come  tanti  ope. 
Ari  e  partorì  fubordinati ,  per  non  potere  elio  falò  fupphre  ala 
Cura,  ed  alla  cuftodia  di  tutto  il  gregge,  nella  maniera  che  la 
pratica  infuna  negli  ovili ,  e  nelli  greggi  mimerofi  :  E  per  confi. 
Lenza  deve  il  primo  pallore  nconolcerc  labilità  degl  altri  pallori 
Q  inferiori,  e  fe  fiano  per  far  bene  l’officio  loro  nel  dare  i  divini 

C?me  ftifra.  pafcoli  alle  pecore  addio  commdTc.  G 

La  forma  d’iftituire  non  è  prefentta  da  Canoni,  che  peto  h 
dovrà  deferire  agli  fidi,  ed  alle  con  fumi  dini  delle  Dicceli:  Pero 
l'ufo  comune  porta,  che  quando  all’Ordinario,  oad  altro  Prelato 
dalli  pretefi  Padroni  fi  facciala  prelcmazionc  del  nuovo  Rettore  il 
Beneficio  vacante,  fiordina  l’edito  pubblico  per  la  notizia  d  ogm 
uno,  e  fpeeialmenu  fi  notifica  al  Promotore  laica  e  per  doppio 
ri  inetto»  Uno  cioè,  che  ientiro  il  di  fin  foro  generale  delle  Chicle 
della  Di ocelì ,  fi  efamini  fe  la  pretefa  ragione  del  prefemaro  iuih- 
fia  "  onò,  acciò  non  s’ induca  un  pregiudizio  alla  libertà  della  Clne- 
fa.’fc  l'altra,  acciò  fe  vi  finsero  altri ,  li  quali  prctendefsero  d  avere 
tt  la  ftcfsa  ragione  di  prelentare ,  cumulativa,  o  privativa,  abbiano 
K(utut  dife.  in  tal  modo  notizia  della  vacanza,  e  poisano  dire  le  loro  ragioni, 
A.  ed  anche  prelentare  altre  pedone,  quando  gli  piaccia.  H 

Quella  però  non  è  una  forma  precifa  in  maniera  che  non  oi- 
fervandofi  cagiona fse  indifferentemente  la  nullità  dell’atto,  ma  li 
dice  una  forma  caufativa,  la  qual’  è  fiata  lodevolmente  introdot- 
tv  acciò  gli  alti  interefsati  non  abbiano  motivo  di  ‘dolerli!  bd 
anche  per  sfuggire  l’inconveniente  d’avere  a  ritrattare T ifticuziortQ 
oià  fatta  i  fioche  fe  quella  fi  facete  fenza  tal  diligenza  ,  reità, 
ranno  ben  Calve  le  ragioni  della  Chicfa,  o  degli  altri  Padroni;  onde 
fl0n  fe  gl’  intenda  fatto  pregiudizio  alcuno  ,  come  fe  l’atto  non 

foise  fatto  ,  ma  celsando  quello  intercise  ,  e  gm Hi  beandoli 
*  J  ‘  per 
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p&i'  altro  legittima  la  preferita  zio  ne ,  non  fi  pud  pretendere  la  nul-  I 
ìità  per  difetto  dì  tal  forma.  I  ,  Come  fcfm  * 

^  ®  quindi  nafee  la  decifìone  della  queftìone  ,  fe  quello  atto  di 

ifliBuzione  fi  debba  dire  giudiziale, o  efìragiudiziale,  c  fe  importi  ' 
una  fentenZa  definitiva  ,  o  interlocutoria  ,  la  quale  ammetta, o  nò 
1  appellazione  fcfpenfiva  i  dal  che  nafee  1'  ifpezione  degli  atten¬ 
tati:  O  pure  ,  fe  .tal  lèn  tenrza  fi  debba  giuflificare  dagli  atticoipro- 
ceffo  formale  ;  attefocchè  il  tutto  dipende  dalla  diftìnzione  ,  fe  vi 
fiano  o  nò  gli  oppofìtori  ,  e  gl’  intereffati  ;  mentre  non  effendone  , 
balleranno  1’  informazioni  anche  eftragiudiziali  ,  che  il  Vefcovo 
abbia^  della  verità  ;  e  perconfèguenza  l’atto  fi  dice  efìragiudiziale, 
fioche  non  ammette  l’appellazione  fofpenfìva  ,  ma  fe  gli  può  dare 
T  efecuzione  anche  fubito  ,  e  durante  il  termine  dato  dalla  legge 
ad  appellare,  fenza  che  vi  entri  il  difetto  degli  attentati:  Ed  (all* 
incontro)  fe  vi  faranno  li  contradittori  ,  fi  dovrà  camminare  nella 
forma  giudiziaria  ,  e  la  fentenza  fi  dirà  definitiva  ,  e  per  confeguen- 
za  farà  ^appellabile  all*  uno  e  l’ altro  effetto  ,  devolutivo  ,  e  fufpcn- 
fivo  ,  ne  fi  potrà  efeguire  fe  non  quando  vi  fìa  la  regiudicata ,  ove*  J; 
ro  le  tre  conformi,  altrimcnte  il  tutto  farà  attentato.  L  Xeldil’c.  yi .« 

Cammina  ciò  non  folamente  ,  quando  l’Ordinario  ,  overo  un’ 
altro  Prelato  dia  1  iflituzione  con  la  fua  autorità  ordinaria  ,  ma 
cziamdio  quando  fi  tratti  di  un’efecutore  deputato  nelle  lettere 
Apposoli  che  della  Provìfla  ,  ht  quale  fi  dìa  ad  uno  de’ preferitati 
con  la  folita  deroga  dalla  metà  delle  voci  ;  attefocchè  febbene  le 
Lettere  Appofloliche  di  loro  natura  abbiano  il  privilegia  del  pro¬ 
cedo  efccutivo,  nondimeno  quando  vi  fia  il  contradittore,  in  tal 
Cafo  1  efècutore  non  fi  dice  mero,  ma  diverrà mifto;  ficchè  deve 
adumere  le  parti  formali  del  Giudice,  per  vedere  fe.fi  verifichi, 
che  quegli  il  quale  ha  ottenuta  h  grazia,  Appoftolìca  abbia,  onò 
la  prefuppofta  metà,  o  altra  parte  delle  voci,  onde  l’appellazione 
non  entra  dalla  grazia  del  Papa,  ma  dalla  dichiarazione  che  1*  ele¬ 
ttore  faccia  come  Giudice,  fe  vi  fia,  o  nò  quella  metà  delle vo 
ci,  la  qual’ è  il  fondamento  della  grazia;  mentre  in  quello  Pefe- 
cutore  ha  poffuto  ingannarti,  e  gravare  l’altra  parte  ;  per  edere 
affoluto,  che  quando  non  fi  verifichi  il  prefuppofto,  quella  grazia 
retli  di  nitin  valore,  come  fe  non  foffe  fatta:  A  fomigiianza  di  M 

quello  che  nella  materia  Beneficiale  fi  è  accennato  in  propofìto  Kelli  detti  dif, 
del  legittimo  contradittore,  e  della  diftìnzione  tra  il  mero,  ed  il  iuc.'7?.£ 
mifto  efecutore;  del  che  con  maggior  diftìnzione  fi  difeorre  di  fot*  ^fc  r^ÀeBe. 
to  nella  Pratica  Civile  nel  libro  decimo  quinto  nel  capitolo  ven-  ntHe,n,f lW- 
tmove.  M  1  45-^W.i;. 

de  Giwiify . 
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CAPITOLO  DECIM  O. 


Della  prova  del  Padronato  fecondo  li  termini  e  a 
ragion  comune  in  quelle  perfone  5  overo  in .  quei 
cafi ,  nelli  quali  non  entri  la  nuova  forma  rigoro* 
fa  introdotta  dal  Concilio  di  Trento . 


SOMMARIO. 

i  Non  vi  cade  la  queflìone  quando  la  prova  fia  cfprejj'a ,  e  chiara. 

1  Della  nuova  legge  introdotta  dal  Concilio  di  d  cento ,  qua  *  perjont 

abbracci .  , 

t  Della  prova  con  II  privati;  e  degli  argomenta  . 

4  Non  ba firmo  le  prefintate  fi  non  fi  mofiral  effettuazione  t 

5  Delle  regole  che  fi  devono  tenere  circa  qmfie  prove  * 
é  La  prova  deve  concludere  il  titolo  onerofio  . 


CAP*  X. 


Uanto  fin  qui  fi  è  difeorfo  nella  materia  ,  ca  ramini 
col  prefu ppofto  della  certezza  del  Patii  onato  eh ca  1 
efiftenza,  ficchè  le  queftioni  cadono  fopra  la  pcrtìncn- 
za  j  overo  circa  t  clercizio  della  facolta  di  preferiatre, 
—  —  e  per  confluenza  fopra  gli  accidenti,  e  non  fopra  la 

fofiinza  '  la  quale  fia  certa  per  nftromento  della  fondazione,  o 
dSone;  overo  per  il  privilegio  chiaro,  o  per  altra  co»  u» 

niZMa°auando  ciò  noti  fi  verifichi,  Cicche  fi  metta  in  dubbio  1  afe. 
nin2a  \vero  la  pertinenza  del  Padronato',  perchè  di  quello  fuf* 

SS»*  V*?>  «4  “ cir“  rTTfficSfTtó 

ora  la  prova  che  fé  ne  faccia;  fei  e  quando  fia  {ufficiente,  o  no. 
P  Ed  in  ciò  amicamente  prima  del  Concilio  di  Trento  fi  co¬ 
ni  in  a  va  generalmente  con  le  ftelfe  «gole  lenza  fare  difìcrcnzaa- 
cuna  tra  le  perfone  private,  e  le  potenti:  Ma  avendo  il  Conci- 
lio  rifpetto  aili  potenti,  introdotta  una  certa  forma  di  prove  putti- 
eorofei  Quindi  fiegue,  che  ne’  tempi  moderni  abbiamo  una  mflm- 
lione ,  la  quale  non  fii  conofciuta  dagli  amichi  in  «Jefto P«g>  o 
di  fare  le  prove  del  Padronato  in  altro  modo  che  per  dtitoio  eipkito 
della  fondazione,  o  delia  dotazione,  tra  h  potenti,  eh  privati, 
Trattando  dunque  di  quella  ipeme  di  privati  non  potenti, 
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C0ìì  li  quali  il  Concilio  non  ha  difpoflo  cofa  alcuna,  ma  fi  cam¬ 
mina  con  le  regole  generali  della  ragione  comune:  Quando  vi  fi  a 
un  pofsefso  antico  immemorabile  ,  ovcro  centenario  pacifico  ben 
provato,  in  tal  eafc  quello  balla,  per  la  ragione  più  volte  accen¬ 
nata  in  ogni  materia ,  cioè  che  in  vigore  di  quello  pofsefso  fi  pofsa 
allegare  ogni  titolo  migliore  di  quello  Modo,  e  per  confeguenza 
fi  può  allegar®  quello  della  vera  dotazione ,  e  fondazione  :  Ogni 
volta  però  che  le  circoftanzc  del  latto  non  fiano  tali  die  renda¬ 
no  quello  titolo  totalmente  itwerifimììe ,  ficchè  fia  probabile  che 
il  pofsefso),  ovcro  fi  ufa-nza  pafsata  vada  più  toflo  riferita  ad  una 
nomina  grata  ,  e  confultiva,  che  il  Prelato  con  il  ragionevole  mo¬ 
tivo  abbia  ricevuto  da  coloro  della  Parrocchia,  overo  da  i  po¬ 
veri  di  quclfiOf pedale,  o  della  Rettoria,  del  quale  fi  tratta,  con 
cali  fimifi:  Maggiormente  quando  fia  un  pofsefso  totalmente  nudo 
.  d’ ogn’  altro  a  mulini  colo  ,  efsendo  troppo  inverifimile  che  quelli , 
lì  quali  per  un  lì  lungo  tempo  immemorabile,  o centenario  fiano 
flati  Padroni ,  non  abbiano  fatto  atti  tali ,  che  da  elfi  pofsano  ca¬ 
varli  degli  amminicoìi. 

Quando  poi  non  fi  arrivi  a  gìuftificare quella  qualità  d’imme¬ 
morabile,  o  di  centenaria  rigorofamente,  ma  che  fia  un  tempo 
molto  antico,  ficchè  vi  manchi  poco  :  In  tal  cafo,  fi  cammina 
con  qualche  maggior  circo fpezione  di  contentarli  anche  di  pochi 
amminicoìi:  Ma  fe  fi  giullificafse  folamence  una  fempiice  quadra¬ 
genaria  ,  allora  vi  bifogna  la  fama  della  fondazione ,  o  della  dota¬ 
zione ,  o  almeno  vi  bilògnano  fegni,  ed  amminicoìi  gagliardi,  ed 
efficaci:  Come  (  per  efempio  )  fono:  L’intitolazione  della  Chiefa, 
fotto  il  nome,  o  il  cognome  de* Padroni:  Le  loro  arme  fcolpite, 
o  dipinte  nelle  porte,  o  nelle  muraglie  della  flefsa  Chiefa  .*  Gli  epi- 
tafi  ,  overo  le  ifcrizioni  :  Il  libro  de  Bcneficj ,  o  delie  viiìre; 
enunciative  degli  Ordinar j  :  L’  avere  goduto  alcune  onórevo- 
volezze  folitc  goder  fi  fidamente  da’  Padroni  ,  e  colè  firn  ìli;  Ma 
fopra  tutto  fi  deferifee  molto  a  quell’argomento,  che  porta  la 
negativa  ;  cioè  che  non  apparifea  mai  lì  fia  proviflo  il  Bene, 
fìcio  come  libero  dall’Ordinario,  ovcro  dal  Papa.,  ancorché 
apparifse  di  alcune  fprovifle  Apolloliche ,  le  quali  non  alterano  !a 
natura  del  Beneficio  ;  come  {  per  efempio  )  fono  quelle  di  rafsegna-  a 
favore,  overo  ddla  permuta. 

Intendendoli  però  di  quel  pofsefso  ,  il  quale  fi  prova  con  l’cf 
fèttuazione  ;  mentre  non  banano  le  prefentate ,  fc  non  fi  nio- 
4  flrano  effettuate  ì  cioè  che  per  loro  vigore  quel  tale  abbia 
ottenuto  il  Beneficio  i  mentre  altrimente  ciafcuho  potrebbe  affet¬ 
tatamente  fare  le  pr-efentate  di  coloro  li  quali  per  altro  fofsero 
provUli . 

G  g  a  die 
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Che  però ,  così  circi  la  prova  di  quella  effettuazione  >  come  an¬ 
cora  circa  l’efficacia,  o  la  relevanza  tkgl’ am  mini  egli ,  non  ficìl- 
•3  mente  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  e  generale  applicabile  ad 
■ogni  cafo:  Attefocchè  fi  deve  camminare  con  quello  Lelio  mo¬ 
do  che  tante  volte  fi  è  accennato  in  quello  prò  polito  degli  ammi- 
nicoli,  e  delle  congetture;  ciocche  il  tutto  dipende  dalle  circolari, 
ze  particolari,  delle  quali  in  un  cafo  po [Tono ballare  alcune  poche, 
ed  in  un’altro  le  moderne,  ed  altre  molto  maggiori  non  nano 
lufficienti,  fecondo  la  qualità  delle  perfone,  e  de  luòghi,  badan¬ 
do  principalmente  alla  verifimilitudine ,  o  inverifimìlitudine,  la  qua¬ 
le  fi  llima  la  principale  regolatrice  della  prova  congetturale ,  ed 
amminicolativa . 

Dovendoli  in  ciò  avere  riguardo  a  quella  llefìa  ragione ,  h 
quale  ha  mofso  il  Concilio  di  Trento  ad  introdurre  nelle 
perfone  potenti  una  nuova  molto  rigorofa  forma  di  prove  per 
il  fofpetto  dell’  ufurpazionc  :  Attefocchè  ,  fe  li  pofieflori  fiano 
tali  ,  che  febbenc  in  rigore  di  ragione  non  fi  pollano  dire  per¬ 
fine  potenti  ,  fioche  cadono  lotto  la  forma  rigorofa  ,  perclvt 
non  fiano  Baroni,  o  Signori  con  la  Giu  rii  dizione ,  onde  legalmen 
tc  fi  debbano  più  tedio  dir  perfone  private,  ma  che  di  fitto  fiano 
dn  quel  paefe  di  qualche  potenza  e  lì  ima ,  ciò  non  potrà  oprare 
clic  debbano  foggia  cere  alla  fuddetta  forma  rigorofa  preci  la  ,  ma 
dovrà  regolare  V arbitrio  del  Giudice  a  camminare  con  qualche 
maggior  circofpezione,  e  rigore  nell’ cfa  mi  tiare,  c  bilanciare  gli 
am  minicoli:  Ed  (  all’incontro)  quando  fiano  perfone  di  tale  condi¬ 
zione,  che  verifimtfmenre  l’ Ordinario  non  avrebbe  permeffo  quella 
prerogativa  ;  fe  tale  non  Me  la  verità ,  in  tal  cafo  fi  deve  cam¬ 
minare  più  morbidamente. 

Dovcndpfi  aver  ti  re  particolarmente  ,  che  la  forza  della  prova 
^  non  confitte  nel  Padronato,  c  nel  pofieffo  del  prefentare  in  gene- 
“  ralc ,  ma  con  fi  (le  in  che  terifea  il  titolo  onerofo  della  fondazione, 
o  della  dotazione,  ficchè  il  poffclfó  non  fia riferibile  al  privilegio, 
overo  alla  confuetudine  ,  la  quale  dcrivafle  dall’  ulanza  amica 
degna  di  lode,  quando  i  fecolari  non  fe  ne  follerò  abuCa.tr >  cioè 
■che  li  Vcfcovi,  e  gl’ altri  Superiori  cerca  fiero  di  fentire  il  parere 
di  alcune  perfone  di  qualità ,  c  come  più  informati  nomimOevo 
delle  pc rione  più  abili,  e  più  grate,  e  di  edificazione:  Che  però 
A  £  COncÌude  che  il  tutto  dipende  dalle  circofianze  particolari,  feti» 
WìUAjftorfì^  2a  cjje  vj  jfj  polla  dare  una  regola  certa,  e  generale.  A 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


"Delia  prova,  la  quale  (  fecondo  la  nuova  forma  ri¬ 
gore  là  introdotta  dal  Concilio  di  Trento  )  fi  ri’ 
cerca  nelle  perfone  potenti.  * 

SOMMARIO. 

1  Della  ragione  per  la  quale  il  Concilio  ha  introdotto  qitejìa  forma  fi¬ 

garo  fa. 

2  Dclli  requifiti  di  quejìa  prova . 

3  Se  bafiano  li  tejìimonj  vajfalli ,  o  cittadini . 

4  Se  l' immemorabile  fi  provi  per  fcritture . 

5  Della  prova  de W  altro  requi fitto  delle  prefientate. 

6  Se  la  forma  rigorofa  cammini  quando  il  Veficovo  fia  di  potenza  mag¬ 

giore  , 

7  Per  quali  forte  di  fcritture  debba  apparire  delle  prefientate. 

8  Di  alcun  i  altri  dubbi  fiopra  quefia  forma . 

9  Non  fi,  ricerca  nelle  perfone  potenti  ecclefiafiiche  . 

i  o  Quando  il  Padronato  in  mano  di  un  privato  abbia  natura  di  potè n  - 
te  ,  opero  all'  incontro . 

11  Che  regola  Ji  debba  tenere  nella  materia. 

12  Dilli  Baroni ,  ed  altri  Signori . 

13  Delle  Univerfità ,  e  delle  loro  diverfe  fipecie. 

t  4  Della  caufia  univcr fiale ,  cioè  che  fi  pretenda  il  Padronato  in  tutti  li 
Benefìci  di  una  Chic  fa ,  overo  di  un  luogo . 
i  5  Dell'  eccettuazione  delli  Re ,  e  delti  Principi ,  fe  abbracci  il  cafio  che 
J decedano  in  luogo  delli  Baroni ,  e  delli  Signori  inferiori . 

CAP  XI. 


Ddóttrinati  dall’efperienza  liVelcovi,  li  quali  intervenne¬ 
ro  nel  Concilio  di  Trento,  che  molti  Baroni  e  Signori 
temporali,  ed  anche  alcune  Comunità  lì  aveano  ulurpa- 
to  potenzialmente  il  Padronato  delle  Chìefe  ,  e  la  fa¬ 
coltà  di  preferita  re  in  effe  li  Rettori  ,  o  li  Beneficiati ,  lenza, 
che  li  Vefcovi ,  overo  li  loro  Vicarj  avellerò  ardire  di  contra¬ 
ddir  :  Lo  che  particolarmente  nell*  Italia  ne  fecoli  paffati  ebbe 
Origine  da  tre  caufe  :  Una  cioè  per  1’  affenza  della  Sede  Ap- 
poftolica  nel  tempo  che  per  anni  fettanta  contìnui  fu  in 
Avignone:  L'altra  pei*  molti  Sciimi,  che  vi  furono,*  E  la  ter* 
terza  per  l’ufanza  di  dardi  Vefcovati,  e  gli  Arci vefeo1 vati  in  Co- 
Tom.  lV.  Gg  3  menda, 
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menda ,  dandone  ad  una  per  fona  più  d’uno,  Lenza  che  vi  andai- 
fero  a  ri)  ed  e  re,  conforme  oggi  fi  pofiedono  le  Badie ,  deputandoli 
li  ViCarj ,  li' quali  non  avcano  addire  di' opporli  affi  Signori,  ove- 
ro  alle  Comunità:  Quindi  a  rifpettodì  quelle  perfone  potenti,  le 
quali  provattero  con  autentiche  fcritture  il  titolo  efplicito,  e  rea¬ 
le  della  fondazione  ,  o  della  dotazione  ,  non  fu  inovato  eofa  ai» 
cuna:  Che  però  nettando  ferme  le  regole  generali  della  ragion  co¬ 
mune  ,  quando  lì  fondattero  nel  folo  polle  fio  dì  prefentare  ,  e  di 
fare  altri  atti  padronali:,  in  tal  cafo  fu  ftabihto  che  il  Padrona* 
to ,  all’effetto  di  poterfi  dire  legittimo  e  per  caufa  onerofa ,  ficchi 
non  cada  ife  fotto  la  rivocazion  generale  fatta  dallo  fletto  Concilio, 
fi  doveile  provare  con  l’immemorabile  ben  giuftificata ,  ed  in  ol¬ 
tre  che  appariffe  per  fcritture  autentiche  di  più  prefen razioni  ef¬ 
fettuate  e  continuate  almeno  per- lo  fpatio  di  50,  anni  .  Che  pe¬ 
ro  fi  ricerca  l’uno  l’ak .  j  requifìto  cumulativamente ,  non  ballan¬ 
do  una  cofa  Lenza  ì’alti  . 

Per  quello  che  appartiene  alla  prima  fpecie  della  prova  delfini* 
memorabile,  non  vi  è  cofa  partii  >j.;re  in  quella  materia  del  Pa- 
2  d ronato,  ma  fi  cammina  con  le  egole  generali  fopra  li  requifitidi 
quefta  fpecie  di  preferizionc  più  volte  accennati  altrove  :  Cioè  che 
li  teftimonj  debbano  deporre  dell’  oiiu'vanza  di  viltà  per  annida. 

'  rama  continui  doppo  gl’anni  della  diferéshonc  ,  -toc  doppo  l’anno 
decimo  quarto,  clic  fìnifee  V  età  pupillare i  e  però;  quando  non 
vi  fia  la  lite  il  tctt.monio  deve  avere  almeno  anni  cinquanta 
quattro  compiti:  Ma  quando  vi  fotte  lite,  le  ne  defalca  il  tem* 
po  litigiofo;  per  tanto  biiogna  che  abbia  età  tale  che  refi  ino  li 
anni  cinquanta  quattro  nel  tempo  che  cominciò  la  lite  :  E  più' 
che  deponga  d’averlo  fonti  co  da’  fnoì  Maggiori,  ftnza  che  mai  fi 
fia  fentito,  nè  vitto  il  contrario:  Ld  anche  11  provi  la  fama  pub¬ 
blica  fpecialmente  con  un  articolo  particolare,  c  feparato. 

E  febbene  alcuni  ddìderano  l’altro  requifìto,  cioè  che  non  fo* 
la  mente  l’abbiano  intefo  da  loro  Maggiori  ,  ma  che  quetti  anco 
ra  diccffero  doverlo  intefo  dagli  altri  loro  Maggiori,  tuttavia que- 
fto  non  è  requifìto  preci  fa  mente  necessario,  come  fono  gli  altri  di 
fopra  accennati. 

Solamente  in  quella  fpecie  di  prova  ,  che  fi  prefu ppone  Sire 
$  per  i  Baroni  ,  e  Signori  ;  overo  per  le  Comunità  ,  fuol  cadere  il 
dubbio  ,  fe  fi  debbano  ammettere  quei  tetti monj  ,  li  quali  fo¬ 
no  valsali!  ,  o  refpettivamcnte  cittadini ,  c  fudditi  deila  Comuni¬ 
tà  :  Ed  ancorché  alcuni  1’  abbiano  per  fofpctti  ,  e  non  degni  di 
fede  ,  come  intercisati  nella  prerogativa  delle  loro  Comunità  , 
overo  come  facili  ad  efsere  indotti  dal  lor  Signore  a  deporre 
quello  che  non  fia  vero:  Nondimeno  in  pratica  è  più  commu- 

nemett- 
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nettìenté  ricevuta  1’  opinione  contraria  :  E  ciò  per  quella  chiara 
ragione,  che  quello  non  fìa  un’interefse  particolare;  che  però  cef- 
fando  il  proprio  ^interefse ,  non  fi  deve  fupporre  la  fàlfità  :  Mag¬ 
giormente  perchè  così  richiede  necefsariamente  la  materia»  atte- 
focchè  non  pofsono  li  foraftieri  fa  pere  in  che  maniera  fiano  {lati 
provifti  li  Benefìci  d’un  paefe,  ma  è  cofa  che  la  fanno  Solamente 
li  cittadini,  e  gli  abitatori  dello  ftefso  luogo. 

Si  toglie  però  ogni  dubbio,  quando  tra  li  teflimonj  dello  flef- 
fo  luogo  ve  ne  fiano  di  coloro  ,  ili  quali  non  fofsero  fogget- 
ti  a.Ui  Baroni  ;  come  (  per  efempio  )  fono  li  Chierici  ,  e  li 
Religiofi:  Overo  che  un  numero  notabile,  o  altre  buone  qualità 
per  fon  ali  de1  teftimonj  fupplifsero  quel  fofpetto  ,  che  nafcefse  da 
qttefta  qualità  del  vafiallaggio  ,  overò  della  cittadinanza  :  Bensì 
che  quella  fola  generalità  non  balia,  ma  fi  deve  il  tutto  regolare  fe¬ 
condo  le  cn;coftan.ze  particolari  di  ciafc'ùh  ceto,  per  le  qualiil  fofpc-t- 
to  paisà  efsere  maggiore ,  o  minore. 

Ed  ancorché  la  natura  dell1  immemorabile  fa  che  fi  debba 
provare  per  teftimonj,  e  che  non  ammetta  la  prova  per  forimi- 
‘‘r  re  ;  attcfocchè  uno  de’  requifìti  efsenziali  dell’  immemorabile  è 
quello  di  negare  il  principio:1  Tuttavia  in  quella  materia  partico¬ 
larmente  il  calo  porta  frequentemente  la  prova  per  fcritture  ;  An¬ 
zi  ohe  venga  {limata  piuttofto  una  prova  migliore  ,  cioè  che  pa¬ 
nar  rat  ive  Appoftoliche  ,  o  in  altro  modo  fi  ftabilifca ,  che  da 
tempo  immemorabile  fpetti  il  Padronato,  e  la  ragione  di  presen¬ 
tare  a  quel  tale. 

5  Quando  poi  all’  altro  reqùìfito  che  debba  apparire  di  più  p  re- 
tentazioni  continuate  »  le  quali  abbiano  avuto  l’effetto  almeno  per 
anni  cinquanta  :  Dalli  moderni  fcrittori  ,  li  quali  hanno  fcrit- 
to  ^fopra  quella  materia  doppo  il  Concilio  (  mentre  non  è  ma¬ 
teria  trattata  da  ■  Autori  claiTìci  antichi  J  fi  è  qualche  poco  giu- 
daizatù  con  un  certo  indìfereto  rigore  fondato  nella  formalità 
delle  parole  ;  cioè  che  non  balli  la  giuftifìcazione  anche  con  fcrit¬ 
ture  autentiche  delle iftituzioni  effettuate,  le  quali  narrino  le  pre- 
fentazìoni ,  fe  ancora  non  àpparifea  delle  prefentate  coti  fcrittu- 
re^a  parte:  Attefocchè  facendoli  per  lo  più  quelle  prefentazionì 
da’  Signori  ,  o  da  Comunità  per  forittura  privata ,  e  per  quel¬ 
le  Lettere ,  che  volgarmente  fi  dicono  Patenti ,  nella  manie¬ 
ra  che  fi  confo  ri  franò  gli  officj ,  c  fi  fimno  le  altre  grazie  ,  ed 
efibendofi  al  Superiore  da  colui  il  quale  fìa  prefentato  >  P  che 
doppo  ottenute  le  Bolle  della  fua  i  finizione  col  pnfsefso  non  ha 
motivo  d5  aver  cura  della  ;  conferva  zion  e  'della  puntata  ,  che 
acil mente  fi  fuole  fmarrire,  o  pure  che  pofsa  lo  flelso  Superio- 
jc,  o  altio  mini  Uro  interefsato  a  tuo  arbitrio  occuparle,  e  per 
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confcguenza  diftruggere  tutti  li  Padronati:  Cofa  la  quale  veramen¬ 
te  ha  del  duro,  e  dell’improbabile. 

E  (ebbene  in  contrario  fi  può  con  fi  de  rat  e  la  collufìone ,  che  fi 
potrebbe  fare  tra  la  perfona  potente,  ed  il  Vefcovo  ,  o  altro 
Superiore  :  Nondimeno  quello  è  un  delitto,  il  quale  non  fàcit, 
mente  fi  deve  prefmnere  per  efsere  una  cola  inveri  limile  :  Mag¬ 
giormente  quando  fi  tratta  di  un  Vefcovo  qualificato  :  Che  pe- 
rò  febbene  li  moderni  Giurifìi  più  comunemente  camminano 
con  quefto  rigore  ,  tuttavia  pare  un  certo  rigore  indifcreto  :  E 
molto  più  quando  vi  concorra  la  fuddctta  qualità  del  Superio¬ 
re,  overo  che  vi  concorrano  degli  altri  amminicoli,  li  quali  com¬ 
provino  la  narrativa  delle  Lettere  della  iftituzione. 

Per  alcuni  fi  è  giudi ziofa mente  motivato  ,  fe  efsendo  if  Vef¬ 
covo,  overo  un’  altro  Prelato  di  maggior  potenza,  di  quello  fia  il 
^  Barone.,  o  la  Comunità  ,  la  quale  poifieda  il  Padronato,  deb¬ 
ba  celiare  quello  rigore,  per  cefsarne  la  calila  :  E  non  pare  im¬ 
probabile  1’  affermativa  ,  a  famigli ao Za'  del  detto  di  fatto  ,  intor¬ 
no  a  quei  Baroni  ,  e  Signori  ,  li  quali  abbiano  la  Giuriamo¬ 
ne  temporale  ,  quando  lì  ano  perfone  ccclefiaftrche  :  Tuttavia  è 
più  ricevuta  in  pratica  la  contraria  opinione,  che  anche  in  que¬ 
llo  cafa  debba  entrare  la  forma  rigonfia  :  Però  quella  eircoftan- 
za  fi  ftima  di  gran  confiderazionc  a  gli  altri  effetti  ,  c  partico¬ 
larmente  al  fuddetto  di  dovere  deferire  alle  afsertivc  contenu¬ 
te  nelle  iftituzioni  fopra  le  prefentate ,  ancorché  di  quello  non 
apparifea  * 

■V  E  difponendofi  dal  Concilio  ,  che  delle  prefentate  apparifea 
per  feri  mire  autentiche  :  E*  flato  dubitato  ,,  fa  ballino  che*  fia  nò 
fcrìfture  private  ,  o  pure  fia  necefsario ,  clic  apparifeano  per  firo- 
menti  pubblici  e  Ma  con  ragione  fla  ricevuto  in  pratica ,  che  ba¬ 
lli  anche  per  fcritturc  piavate  :  Attefocchè  fabbene  quelle  fono 
fogge  tre  alle  antidate  ,  ed  alle  alterazioni  :  Nondimeno  ciò  non 
fi  deve  prefumere:  Maggiormente  per  lufanza  fuddctta,  che  que¬ 
lla  qualità  di  perfone  fogliono  fare  le  prefentate  in  forma  di  Let¬ 
tere  Parenti:  Che  però  farebbe  irragionevole  quella  re  finzione. 

Altri  rigori  fi  fogliono  confiderai  in  quella  forma  ,  e  parti- 
8  solarmente  fe  ballino  due  prefentate  a  verificare  quello  reqtìi- 
fito,  overo  fe  mancando  alcune  prefentate  nel  tempo  tra  mez¬ 
zo,  provando  11  due  eflremi  del  principio,,  e  del  fine  il  mez- 
zo  fi  prefuma. ,  con  altre  cofe  Umili ,  fopra  le  quali  non  fi  può: 
dare  una  regola  certa,  è  generale  applicabile  a  tutti  li  cafi  *  Per 
ranto  in  occorrenza  fi  potrà  decorrere,  al  Teatro-;  mentre  le  tir 
cofianze  particolari  ditti  cafo  pofibo.o  in  ciò  indurre  una  «ran  va’ 
«fazione.  °  - 
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Cefla  qUefto  rigóre  nel  cafo  di  (opra  accennato  ,  cioè  che 
la  pedona  potente  fia  ecclefiaftica  ,  non  entrando  in  tal  cafo  li 
mala,  pr  e  funzione  ,  la  quale  fi  dà  contro  le  perfone  potenti  fe. 


Come  ancora  per  doverli  ofservare  la  detta  forma  rìgorofa  lì 
eve  aver  riguardo  al  principio  del  polsefso,  overo  all’origine  del 
Padronato,  dalla  quale  dipende  la  mala  prefunzione,  e  non  allo 
Itato  pretènse;  fìcchè,  fe  anticamente  fofse  un  Padronato  pofse- 
uto  c  a  perfone  private,  apprefso  le  quali  quando  di  prefente 
connrmafsero  nel  fuo  pofsefso,  baftarebbero  le  prove  ordinarie  ac¬ 
cennate  nel  capitolo  antecedente  ;  in  tal  cafo  le  medefime  balle¬ 
ranno  alla  perfona  potente,  la  quale  allora  viefie conlìderata  piut- 
tofto  come  privata:  Ed  (  all’incontro  )  fe  l’origine  fofse  di  per-’ 
lona  potente,  ancorché  poi  fia  pafsato  in  potere  di  perfona  pri- 
vata,  tuttavia  non  muta  natura,  ma  (ì  llima  come  potente,  fic- 
che  foggiacela  a  quello  rigore  :  Eccetto  il  cafo  die  il  pofsefso  del 
pi  ivate,  overo  della  perfona  eccleflaffica  fbfse  così  lungo,  e  pa¬ 
cifico,  che  fi  potefse  dire  purgato  il  fòfpetto,  il  quale  nafee  dal¬ 
la  potenza  focolare  ,  conforme  più  dilbn  ta  mente  li  va  di  ('corren¬ 
do  nel  Teatro,  dove  ciò  fi  dichiara  in  occalìone  de’  cafi  feguiti, 
mentre  farebbe  gran  digrefiìone  il  diffonderli  in  quelle  minute  di. 
chiarazioni . 


Da  q  li  effe  re  finzioni  ,  o  dichiarazioni  ,  le  quali  non  nafeorro 
dalle  parole  ,  overo  dal  fenfo  letterale  del  Concilio  ,  ma  da  al. 
cune  interpretazioni  dace  da’  Scrittori  ,  ragionevolmente  confi¬ 
dando  li  fine  avuto  per  lo  flefso  Concilio,  lì  convincono  per 
improbabili  quea  rigori,  li  quali  fi  fono  accennati  di  fopra  ,  fon¬ 
dati  nella  foia  lettera  del  Concilio;  mentre  fi  vede  da  quelle  di- 
chiarazioni  ,  clic  (ì  cammina  piuttofto  con  la  ragione  ;  E  per 
conieguenza  ,  che  la  materia  non  fia  capace  di  una  redola  gene- 
rale,  ed^  uniforme  7  la  quale  fia  adattabile  a  tutti  li  cafi^  ma  che 
la  decifione  dipenda  dalla  qualità  delle  perfone  7  e  de’  paefi  , 
overó  dalle  pafsate  contingenze  de1  tempi  y  e  dall'  altre  circoftanze 
particolari  di  ciafctm  ca lo,  ma  non  già  che  perciò  fi  debba  ren¬ 
dete  lecito  di  deprezzare  totalmente  quella  forma,  e  di  trattare; 
quelle  perfone  ,  le  quali  fi  devono  dire  potenti  con  li  foli  termi¬ 
ni  della  ragione  comune  ,  conforme  fi  trattano  Je  peiione  priva¬ 
te  di  privata  condizione  ,  per  dovere  camminare  con  maggiore  , 
o  minore  rigore  nell  adempimento  di  tal  forma  ,  e  nella  pratica 
de  tuoi  requifiti*  conforme  generalmente  pare  fi  debba  fare  in 
ogni  materia,  badando  principalmente  alla  ragione  >  e  non  alla 
formalità  delle  parole,  overo  al  puro  fenfo  grammaticale  alf  uiè* 
de  pedanti ?  o  de>  Giudei. 
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Le  per  fotte  potenti  fono  quelle  ,  le  quali  abbiano  la  Glurlfdì- 
a  zione  temporale  nel  luogo,  nel  quale  fia  il  Beneficio;  come  fono 
H  Baroni  e  gli  altri  Signori  de’ luoghi  :  Ogni  volta  che  non  fia  una 
Signoria  Grande  in  ragione  di  Principato  Sovrano,  ed  affotuto  di 
tal  potenza,  ed  imperio,  che  fia  fumato  'una  fpecie  di  Regno  , 
ancorché  non  vi  folle  il  titolo  regio:  Ma  non  già  quando  fi  trat¬ 
ti  di  quei  Signori  piccoli  di  minor  potenza  ,  che  de  fatto  non 
formino  eferciti,  nè  abbiano,  ragione  di  guerra  pubblica , •  indepcn- 
dente mente  da  un*  altro  Superiore ,  ancorché  la  loro  in  veflitura  , 
o  altro  titolo  di  dominio  fia  tale  ,  che  per  termini  legali  porti 
quelle  Regalie ,  e  quelle  ragioni  di  Principato  ,  le  quali  fpettano 
a’  Sjgnori  di* Principati- Grandi,  e  Potenti;  mentre  il  Concilio  eccet. 
tua  li  Re  ,  e  quei  Principi  ,  li  quali  abbiano  la  ragione  del  Re- 
gno,  ficchè  loro  convenga  la  (letta  ragione. 

Deve  però  la  Giurifdizione  averli  nel  luogo  del  Beneficio,  fic¬ 
chè  ivi  faccia  figura  di  Signore,  ma  non  già  quando  in  quel  luo¬ 
go  non  abbia  Giurifdizione  alcuna  ,  onde  vi  faccia  figura  di  per- 
IJ  fona  privata,  benché  pofileda  Feudi,  o  Signorie  con  Giurifdizio- 
ne  in  altri  luoghi  :  Si  ili  mano  ancora  perfonc  potenti  a  quello  ef¬ 
fetto  le  Univerfità,  o  le  Comunità  delle  Città  ,  Terre  ,  e  luoghi 
rapprefentanti  tutto  il  popolo,  ancorché  fianò  Comunità  dé luo¬ 
ghi  totalmente  fudditì,  ficchè  non  abbiano  giurifdizione,  nè  po¬ 
tenza  alcuna:  Anzi  quando  anche  fi  trattaffe'"d,una  Univerfità  Tu¬ 
bai  terna  ,  cioè  che  non  rapprefenti  tutto  il  popolo  ,  ma  quello  d' 
una  parte,  overo  di  una  contrada  :  Come  (  per  efempio  )  fu  1’ 
Univerfità  de’ parrocchiani ,  overo  degli  abitatori  di  alcune  firade 
della  Città  o  del  luogo  ,  dicendoli  quella  Univerfità  pcrfon'a  po¬ 
tente  per  l’effetto  di  quella  forma  rigorofa,  non  già  propriamen¬ 
te  per  la  ragione  della  potenza  ,  e  della  mala  prefunzione  dell’ 
ufurpazione  potenziale,  fioche  il  Prelato  non  abbia  pofiuto,  ove¬ 
ro  non  abbia  ardito  di  opporli,  conforme  fi  confiderà  nelli  Baro¬ 
ni,  e  negli  altri  Signori,  ed  anche  in  quelle  Univerfità,  le  quali 
abbiano  la  Giurifdizione,  ma  per  l’altra  ragione  deU’inverifimili- 
tudine  ,  che  per  li  parrochiani ,  o  abitatori  d’ una  contrada,  li 
■quali  fono  incerti,  efi  vanno  mutando  di  tempo  in  tempo-,  cche 
per  la  maggior  parte  (fecondo  l’ufo  comune)  fogliono  effere  più  li 
poveri  che  li  ricchi ,  fi  fia  fondata  ,  o  dotata  la  Chiefa  ;  onde  più 
tollo  è  verifimile,  che  le  pattate  prefentazioni  fiano' feguite ,  per 
la  più  volte  accennata  ufanza  antica  molto  lodevole  ,  quando  li 
focolari  non  fe  ne  fòttero  abufati,  e  cominciato  a  pretenderlo  per 
forzai  cioè  di  provedere  le  Chielè,  e  particolarmente  le  Parrocchia- 
ìi  a  nominazione  confulcìvadeU’Uni  ver  fi  ràdei  luogo,  o  de’ parrocchia¬ 
ni,  eperfarfi  una  buona  provilla  in  perfona  conofciuta,  egrata. 
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.  ìe  pero  quando  fi- tratti  di  quelle  Univerfità  piu  rift rette  , 
nelle  quali  fia  venfimilmente  verificabile  il  titolo  della  dotazione, 
o  delia  fondazione  ,  overo  della  fuccdlìone  ,  o  della  donazio- 
ne  e4a  fondatore  ;  Come  (  per  efempio  )  fono  alcune  Conffater- 
nua  ne,  e  de  Secolari ,  overo  alcuni  Collegi  de’ Dottori  ,  o  de 
Mercanti,  o  pure  alcune  Univerfità  di-  Artigiani  ,  con  cafi  fimi- 

1 5  nC°]r  °  e  C^vei'^:  U^nze  de’paefi  ;  in  tal  cafo  non  entrerà 
que  ta  forma  rigorofa;  attefoccfiè  febbene  agli  altri  effetti  quelli 
r  _f  j^6"0 -50rPì  uni  vergili  ,  per  contradiftjnguerli  dalle  perfone 
mgo  ari  :  Tuttavia  formalmente  ,  o  legalmente  rappre  fontano  una 
pei  ona  puvata^  :  Ed  ancora  perchè  ceffa  la  fuddetta  inverifimili- 
ai  ine,  la  quale  in  effetto  fi  deve  (limare  la  regolatrice  di  que- 
a  materia  t.  mentre  può  darfi  il  cafo  che  fia  una  sì  fotta  Uhi- 
vcriua  privata ,  e  riftretta ,  e  nondimeno  che  vi  entri  la  fteffa  in- 
vemmn mudine ,  fecondo  il  già  accennato  efompio  ,  del  quale  in 
eccafione  de  cafo  fogniti  fi  difeorre  nel  Teatro;  cioè  deH’Univer- 
ìta  e  poveri ,  i  quali  vivano  in  uno  Ofpcdale  che  pretenda  d’ 
aveie  ll  |’adrónato  ,  overo  la  facoltà  di  prefontare  il  Rettore  , 
con  cali  limili ,  a  quali  convenga  la  fteffa  ragione.:  Tutto  quello 
che  m  propoli to  dèlie  prove  fi  è  difeorfo  nel  prefonte  capitolo,  e 
14  JL,  !  an cedente  ,  regolarmente  cammina  quando  fi  tratta  delle 
Ctweie  ,  overo  de*  Benefici  particolari  :  Cade  però  il  dubbio 
maggiore ,  quando  fi  pretenda  ii  Padronato  universale  di  tutti  li 
jnv  cfo  Pai'e  fia  probabile  la  diftin2Ìone  accennata 
nei  Teatro ,  cioè  che  :  O  l’Univerfità  fi  reftringe  ad  una  Chic- 
a  j  come  (  per  efempio  )  che  fi  pretenda  la  ragione  di  preferita- 
re  a  tutti  li  Canonicati  ,  ed  agli  altri  Benefici  di  una  Chiefa 
.atte  lale,  o  Collegiata:  Ed  in  tal  cafo  dalle  prove  fotte  fecon¬ 
do  1  una ,  o  l’ altra  forma  re  fpctt  iva  mente  fi  può  dedurre  la  ftef- 
j.  P!‘erunz*one  della  fondazione,  o della  dotazione;  cioè  che  fi  fia 
di  pianta  fondata  ,  o  dotata  tutta  la  Chiefa  nella  fua  erezione  , 
conforme  piu  frequentemente  infogna  Ja  pratica  nelle  Collegiate 
cu  anco:  a,  benché  di  più  raro,  in  alcune  Cattedrali  modernamente 
fondate,  con  la _ difm  e  mb  razione  di  qualche  parte  di  una,  o  più 
Diocefi  adjacenn  ,  dandoli  il  cafo  che  li  Signori,  o  le  Comunità, 
ed  anche  alcuni  particolari  ricchi  ,  per  onorevolezza  di  quel  luo¬ 
go,  abbiano  datola  dote  (ufficiente  per  la  fondazione. 

Anzi  anche  ne  i  termini  di  quefta  forma  rigorofa  introdotta 
nelle  perfone  potenti  è  fe  (  per  efempio  )  li  fuddetti  requifiti  fi 
1  oil ero  giuftificati  in  una  parte  notabile  de’Beneficj,  o  de’Canoni- 
cau  d  una  fteffa  Chiefa  Collegiata,  fi  crede  probabile,  che  que¬ 
lla  prova  poffa  fuffragare  a  ri  (petto  degli  altri  Benefìci  della  fteffa 
natura  ,  nelh  quali  il  cafo  porti  che  non  fi  poffano  giufìificare  bene 

tutti 
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tutti  li  requifiti  :  E  ciò  per  la  fuddetta  ragione  della  caufa  uni* 
verfale . 

Ma  quando  fi  pretenda  l’univerfità  totale,  cioè  di  tutti  li  Be* 
nefic)  di  un  luogo ,  o vero  di  una  Signoria ,  la  quale  abbraccia  piò 
luoghi,  che  in  Italia  fi  fuole  fpiegare  col  termine  diStato:  In  tal 
cafo,  pare  che  ofti  fortemente  rinverifimilitudine,  e  chepìùtofto 
il  paffato  poileffo  li  debba  attribuire  ai  privilegio  ,overo all’  ufurpa- 
2 ione ,  o  pure  alla  fuddetta  amorevole ,  e  consultiva  nomina ,  che 
per  prima  fi  folca  ricercare  per  la  grande  inverifimiiitudine ,  che 
in  uno,  o  piùluoghi  non  vi  fòfie  Chiefa  alcuna  fondata,  odorata. 

1 5  Finalmente  per  quello  fpetta  alla  fuddetta  eccettuazione  ,  che 
A  dal  Concilio  fi  fi  delli  Re,  e  de’Principi  Grandi:  Entra  il  dub- 
^materhf* con-  ^.°>  <3ue^a  debba  abbracciare  il  cafo,  che  il  Re,  overoilPrin- 

tcnut*  in què-  ciPe  Per  devoluzione,  o  caducità  del  Feudo,  o  veramente  per  al- 
JÌO  capitolo  nel  tra  occafione  fucceda  in  luogo  di  quel  Barone,  o  Signore  infèrio- 
dife.fB. e.nelli  re ,  del  quale  parla  il  Concilio:  E  fi  crede  più  probabile  la  ne* 
dienti -fino  aW  Salava  ma  c^e  vctda  regolata  fecondo  la  qualità  della  perfona , 
f “diqueftotit.  c^e  raPirefenra >  per  quello  che  fen’è  accennato  di  /opra  inpro- 
e  nel  Stepple.  P°fito  del  potente,  il  quale  fuccede  al  privato;  ovcro  aH’incoo* 
mente.  tro,  e  più  diflìntamente  fe  ne  difeorre  nel  Teatro.  A 
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CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 

Della  ceffazlone ,  overo  della  fpirazione,  o  della  per* 
dita  del  Padronato;  quando  ;  ed'  in  che  modo  fi 
dica  iegu-ire,  ficchè  la  Chiefa  diventi  libbra. 

s  O  M  M  A  R  I  O* 


a  Dì  qual  forte  ài  perdita  quivi  fi  tratti* 

2  Del  Ius  accr e fienai  ai  Padroni. 

3  Delle  dtverfe  cau/e  della  perdita . 

4  Quando  fi  pojfa  rimettere  e  far  fi  la  Chiefa  libera  con  la  preferì  zio* 

ne ,  o  per  altro  capo .. 

5  Non  fono  neceffarìc  le  folennità  degli  fiatati  laicali - 

6  Della  preferizione  „ 

7  Della  perdita  per  un  delitto.. 

^  Quando  paffi  al  Fifco  crede.. 

9  11  famigliare  non  fi  efitnguey  perchè  fi  efiringua  la  famìglia  y  mapafi 
Ja  agli  eredi . 

■io  Se  il  Padronato  pojfa  e  fiere  parte  famigliare  ,  e  parte  ereditario  nel¬ 
la  porzione  di  una  delle  famiglie ,  che  manchi . 


C  A  R 
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N  quello  capitolo  fi  di  {"corre  di  quella  perdita, 
o  collazione  del  Padronato,  la  quale  fegua  io 
tutto  ,  anche  nella  loftanza  ,  ficchè  ne  nafea 
la  libertà  della  Chiefé:  Ma  non  di  quella,  la  qua¬ 
le  fegua  per  caufa  dell’alienazione,  o  delia  preferi¬ 
tone  ,  o  che  per  altro  modo  fi  perda  per  uno  , 

_ _  perchè  fi  acquifti  ad’  un  altroj  mentre  di  ciò  fi  è 

già  difeorfo  di  fopra  :  Overo  che  Spettando  il  Padronato  a  più  generi 
di  perfette ,  alcuni  di  ehi  fi  eflinguano,o  che  in  altra  maniera  ne  in¬ 
corrano  la  perdita  ,  o  la  privazione,  quando  reftìno  inefìcre  gli  altri: 

Attefocehè  cfTendo  quefla  ragione  unica,  ed  indivifìbile ,  onde  ri  fede 
in  per  fona  di  ciafcuno  in  foiido.,  cadendo  folamente  la  divifione  nell’ 
efercizio:  Quindi  fiegue.,  che  celiando  alcune  perfone,  o  generi  , 

■non  ceffa  il  Padronato,  il  quale  nelle  .parti  mancanti  fi  accrefcc,  f  er 
■overo  fi  confolida  nell’  altre  A.:  Che  però, confórme  fi  è  detto  ’  Ztdlitrìi 
quivi  fi  tratta  folamente  deHa  perdita ,  overamente  della  ceffazione  \atjl o  tit.  ' 

,  totale. 

,I?er  quattro  caule  dunque  ciò  fuoì  feguire  :  Primiera  mari  te 

per 


A 

Nel difc.Z  dèi 
lib>  3 ,  aY  Feu¬ 
di  e  ne  Ili  di- 
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per  la  reminone  volontaria,  cioè  che  il  Padrone  rin  ondando  a 
quella  fua  ragione,  fi  contenta  di  dare  alla  Chi  eia  la  libertà  , 

3  Secondariamente  per  il  delitto,  o  per  altro  fatto,  ilqu.de  fia  pofi- 
tivamente  colpofo  :  Terzo  per  caufa  della  negligenza-,  per  la  quale 
la  Chieia  preferiva  la  libertà  ;  E  quarto  per  il  iole  calo ,  len¬ 
za  che  vi  concórra  millura  alcuna  di  colpa,  o  di  latto  volon¬ 
tario;  cioè  per  1’  edinzione  di  quella  linea,  o  famiglia,  o altro  ge- 
nere  * 

Efammando  dunque  dipintamente  quelle  quattro  caufe:  Per  quel¬ 
lo  che  appartiene  alla  prima  ,  dipende  la  decitìone  dal'a  qualità  , 
orerò  dalia  natura  del  Padronato  ,  je  fia  erediti  rio  ,  oyetamen- 

4  te  gentilizio ,  ó  famigliare:  E  quando  fia  ereditario,  ie  1  eredita 
fia  liberà  overo  foggetta  a  qualche  Fidecommiflo ,  lòtto  il  quale  vada 
il  Padronato  conforme  li  è  diicodò  di  l'opra  :  Attefocchè  , 
quando  fia  Padronato  ereditario,  e  libero,  fìccliè  non  vi  fia  la  mi. 
Pura  dell’  intereffe  del  terzo,  il  qual  venga  independentemente  , 
e  per  la  ragione  propria  ,  in  tal  cafo  camminano  di  piano  le 
fuddette  caule  della  perdita,  overo  della  edizione,  cioè  per  una 
rinunzia  libera  fattane  a  favore  della  Chieia  ,  overo  per  il  delitto, 
o  pure  per  la  preferitone,  c  per  la  negligenza  (piando  per  al¬ 
tro  ,  in  pregiudizio  d’  e  fio  principale  debba  aver  luogo  una 
delle  fuddette  caule  i  mentre  in  quello  cafo  il  fucecfibre  viene 
totalmente  con  la  dipendenza  dalla  pedona  nappi dentata  di 
colui  il  quale  faccia  tal  atto  :  Ed  (  all  in  con  no  )  le  iuddette 
caufè  non  avranno  luogo  negli  altri  fuddetti  cali ,  che  il  Padronato 
fia  familiare,  o  gentilìzio,  oche  vada  in  regola  di  Fickoonimiflo, 
o  pure  che  per  altro  vi  entri  la  fìcfi'a  ragione,  che  il  fticcefsore 
Vén^a  independentemente  per  la  pedona  propria:  Come  (percicm- 
pio'ì  occorre  in  quel  Padronato  ,  il  quale  fiaanncfso  alle  robbe  feu¬ 
dali ,  o  enfiteutiche  di  patio,  c  provjdcnza,  con  cali  limili:  Atte- 
focchè  in  quelli  eafi  fi  cammina  con  le  flcfse  regole  ce’  FidecommilH, 
ode’ Feudi;  cioè- che  conforme  il  pofsefsore  non  può  fare  un’atto 
cfprefTo  di  alienazione ,  così  non  può  farne  un  tacito  ,  overo  indiret¬ 
to  nel  rimettere  quella  fer  vitti,  o  pure  con  e  fi  ere  negligente,  He* 
che  vi  entraffe  la  preferizione ,  o  che  per  li  proprj  delitti  ns  ri- 
fu Italie  la  perdita  ,  dovendo  il  delitto  pregiudicare  al  delinquen¬ 
te  ed  a  Hi  fuoi  eredi  ,  e  fucceflbri  dipendenti  ,  ma  non 
al  terzo  ,  il»  quale  vernai  independentemente  :  Eccetto  il  ti¬ 
fo  che  fi  trattafie  d'-  una  oflèrvacza  amichillima  ,  o  centena¬ 
ria  pacifica  ,  in  maniera  clic  folle  lecito  di  allegare  ogni  ti¬ 
tolo  migliore  ,  fenza  la  neeeliità  di  provarlo  ,  che  potrebbe 
«fiere  quello  delia  deroga  alle  ragioni  del  terzo  ,  concedutagli  dal 
Papa  ,  quando  il  Beneficio  del  tempo  fi  portafie  per  quella 

r  {tracia , 
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fìrada,  e  non  per  quello  della  prefcrizione  ,  la  quale  non  fi  dà  B 
contro  di  colóro  li  quali  per  prima  non  aveano  ragione,  ne4ZÌO'  Nell/ difc.fi. e 
ne  alcuna  :  E  ciò  (  conforme  -fi  è  detto  )  non  nafte  dalla  natura  56  d‘ 
fpeciale  del  Padronato,  ma  dalle  ragioni  generali  in  tutte  le  cofe,  Xljddt.Id 
le  quali  inno  proibite  di  alienarli,  B  Giudizi  nel 

Quando  dunque  celHno  quelle  difficoltà  ,  fioche  fi  tratti  del  1  s- e  ne 
Padronato  nella  forma  ordinaria,  cioè  ereditario  libero;  In  tal  cafo 
la  quell  ione  non  è  di  legge,  ma  di  fatto,  e  di  applicazione  ,  ed  è  dd 

‘5  ffuant?  a^a  remigliene,  le  fia  validamente,  e  legittimamente  fatta,  Ctntrmi  proi. 
leconao  le  regole  generali  d’  ogni  contratto:  Con  quello  però  che  bitìnUUb.  7 > 
quando  fi  pretenda  l1  invalidità  ,  fi  debba  ammettere  lòlamente 
quella  ,  la  quale  mica  dal  difètto  naturale  del  confenfo  ,  o ve¬ 
ro  ^  dal  la  legge  Canonica,  ma  non  già  dal  difètto  di  quelle  folen- 
nìta  ,  le  quali  nelle  macerie  laicali  indifferenti  lòno  riducile  dalle 
leggi  civili,  ovevo  dagli  (lattici  laicali,  alli  quali  la  Chìefa  e  le 
perfone  ecckfìafliche  generalmente  non  fono  fossette  :  Molto  più 
in  quella  materia. 

j*  quanto  all’  altro  capo  della  prevenzióne  :  Parimente  dipende 
dahe  circo  danze  del  fatto  ;  onde  non  vi  fi  può  dare  una  regola 
ceita,  cioè  le  fìgiufìifìchinoli  requifìti  della  buona  fede,  c  del  pof- 
icflo  per  un  tempo  longhilfi.tno  <i’  anni  quaranta  con  quell’  ani- 
6  di  poffedere  il  Beneficio  come  libero,  jlche dipende  dalla  for¬ 
ma  delle  Proville,  ed  è  molto  difficile  a  verificarli  in  pratica  latte* 

Iucche*  per  lo  piu  la  trafeu raggine  de’ Padroni  fuolnafcere  da  quel¬ 
la  interruzione  del  loro  poffeflo,  che  portano  le  Provifle  Appo- 
ftoliche  per  caufa  di  r a degna ,  o  di  permuta,  ovcro  per  quella 
deroga  che  fi  fiiol  fare  quando  occorra  la  vacanza  in  Curia  ,  o 
per  altra  occasione  fi  in  ile  nel  qrtal  cafo  la  regola  difpone  che  ciò 
non  pi  egiudichi  ,  c  che  le  Proville  Appoftoliche  non  mutino 
fo  fiato  ,  quando  non  apparifea  dell’  animo  contrario  del  Pa¬ 
pa:  Come  ancora  non  pregiudicano  quelle  Proville  le  quali  fi  fac-  C 
ciano  dall  Ordinario  per  caufa  della  devoluzione  :  Maggior-  Kddifr.n.e 
mente  che  contro  la  prefcrizione  fi  danno  tanti  rampini ,  dell'  f 6dì queflo tìt 
età  pupillare,  dell'  ignoranza,  o  di  altra  giuda  caufa  conforme  e  mi  Su-!>h‘ 
li  è  accennato  ,  trattando  della  prcftrizione  in  generale  ne’  Tuoi  dina  Jfdif 

^  n>  j  r  .  dd  Giudizi 

Quanto  ali  altra  caufa  per  capo  del  delitto  ,  quando  quello 
Ha  condo  li  fiefia  Chicfa  particolare,  ovcro  contro  la Chiefa unw 
j  V-J pale  ,  come  particolarmente  fuor  eficr  quello  dell*  crefta  y  q 
dell  apoda  fia ,  o  pure  dello  fcì fina ,  in  tal  cafo  entra  quella  pe¬ 
na:  Come  ancora  contro  il  Padrone  fimoniaco,  così  fe  commet- 
tciTc  Canonia  perla  prefentazione  al  Beneficio,  cóme  per  la  ceflio- 
.nc  del  Padronato  ad  un  altro  con  la  ricomperiti  temporale  come 

per 
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■4S0  IL  DOTTOR  VOLGARE 

per  un  prezzo:  Ed  oltre  queftì  cafi ,  nelli  quali  cosi  Tuli  po  uà*-» 
ia  ragion  comune  Canonica ,  fi  aggiunge  1’  altro  nuovamente  i  - 
trodotto  dal  Concilio  di  Trento  con  quel  Padrone,  il  T;‘-w  , 

pi  le  robbe  della  Chiefa ,  o  che  s’  ingerifea  nella  percezton 
frutti:  E  febbene  alcuni  credono,  che  debba  jsgpir.ilme  e  R 
tutti  gli  altri  delitti,  per  i  quali  entri  la  confricazione genera^ 
beni,  acciò  non  paffi  al  Fifco:  Nondimeno  pare  che 
più  probabile,  e  la  più  comunemente  ricevuta  ha,  eie  non  _  > 
ma  che  paliti  alli  legittimi  eredi  ab  inteftato,  conformi-  i  °P  ‘ 
è  accennato  nel  capitolo  terzo,  trattando  del  FÌfco-  O 

Finalmente  quanto  alla  caufa  della  ceffazione  per  c_  111  1 
della  famiglia,  óvero  della  defeendenza  ,  o  del  genere  c  ua.na  o . 
Quando  fi  rratti  del  fuddetto  Padronato  meramente  ereditano, 
libero ,  ciò  filale  feguire  per  la  morte  del  Padrone  lenza  eg1  0 
erede  dentro  il  decimo  grado}  ficchè  fi  faccia  luogo  alla  iuecc  io¬ 
ne  del  Fifco:  Attefocchè,  eccetto  il  cafo  del  Padronato  rea  c,  e* 
ve  più  toflo  la  Chiefa  acquiftare  la  Etra  libertà  nella  manici  a  eie 
fi  è  accennato  di  fopra  nel  fuddetto  capitolo  terzo:  Ed  ancie  a 
a  queftó  propofito  quello,  che  fidifeorre  nel  libro  feconuO  c  ® 
gali,  trattando  di  quella  fucceifione  del  Fifco  nelli  beni  vacanti. 

Ma  fe  ir  tratta  del  Padronato  famigliare,  o gentilizio}  le  i|ef5irV* 
chic  la  famiglia  overo  il  genere,  non  perciò  ne  legue,  che  cc  i  i 
Padronato,  mà  (fecondo  1’  opinione  più  comunemente  ricevuta 
in  pratica  )  paffa  all’  crede  dell  ultimo  della  famigliai  o  c 

nere:  Ogni  volta  che  dal  tenore  della  riferva  non  appariica,  clic 

queftì  fi  a  prec  ifa  mente  riflretta  a  coloro  della  famiglia ,  o  del  go¬ 
re,  ma  di  ciò  deve  apparire ,  mentre  in  dubbio  non  fi  premine,  ^ 
£  fe  il  cafo  portate  che  il  Padronato  fpettafle  a  due  ,  o  pui 
.famiglie  e  defeendenze;  in  tal  cafo,  cftmguendofcne  una,  entra  Ja 
questione,  fe  fi  debba  confolidare  nella  fupcrftite,  overo  che  que¬ 
fta  porzione  caffi,  all'  erede  deli’  ultimo  della  famiglia,  o  del  ge¬ 

nere  mancante:  Ed  in  ciò  fi  feorge  qualche  varietà  d’  opinioni  ; 
fe  porta  uno  Ile  fio  Padronato  edere  di  due  diverte  nature  ,  cioè 
mrte  famigliare,  e  parte  ereditario}  fopra  diche,  come  m  un  pun¬ 
to  fottile,  e  non  molto  frequente  in  praticaceli  occorrenze  fi  dou- 
rà  ricorrere  a’  profèffori,  ed  a  quello  che  le  nc  va  Ricorrendo  nel 
Teatro;  attefocchè  farebbe  foverchia  dferdfioi*  il  voler  efamina- 
.  re  per  minuto  la  quefìionc,  effendo  cofa  incongrua  a  queft  Ope¬ 
ra  per  li  non  profèffori,  alli  quali  può  ballare  quello  lume.  G 


4$i 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Dell’  altre  prerogative,  ed  onorevolezze ,  o  comodi-  . 
ù,t  che  porta  feco  il  Padronato. 

SOM  M  A  K  I  O, 

1  Degli  Alimenti  dovuti  al  Padrone  povero. 

2  Della  congrua  del  Rettore  da  dettar  fi  prima . 

3  dShuno  fi  pub  ingerire  nell ’  ornare ,  o  rifiorare  la  Chiefa ,  o  la  Cap¬ 

pella  padronata  ,  fi  il  Padrone  fi  opponga . 

4  Di  alcun'  altre  onorevolezze ,  e  prerogative , 

5  II  Padronato  onorifico  non  richiede  le  prove  rigorofe  anche  ne  i  potenti, 
ó  Dell'  altre  cofic  fopra  la  materia . 

7  Del  P adronato  nelle  Cappelle  o  delle  Sepolture . 

CAP.  XIII 


I  quella  materia,  dei  Padronato  Onorìfico  rare  volte  oc*- 
corre  trattare  in  pratica,  ne  fopra  di  ella  fi  puòda- 
rc  una  regola  certa ,  dipendendo  in  gran  parte  dalie 
diverfe  ùfanze  de’  paefi:  Tuttavia  dilcorrendo  con  le 
generalità,  le  quali  fi  danno  da’  fcrittori ,  la  mag¬ 
giore,  e  la  più  profittevole  prerogativa  che  fi  dia  al  Padrone,  fi 
mole  {limare  quella,  la  quale  ha  una  fomiglianza  con  f  antico 
Padronato  profano  de’  liberò,  accennato  nel  capitolo  primo  overo 
per  la  ragione  accennata  nel  titolo  delle  Donazioni  »  cioè  dì  do¬ 
vere  ottenere  gli  alimenti  in  calò  di  bilogno  dall'  entrate  delia 
Chiefa  patronata,  a  proporzione  della  fua  qualità:  Però  molto  di 
raro  ciò  fi  verifica  in  pratica:  attefocchè :  O  fi  tratta  de’  Benefi¬ 
ci  ordinar;,  fondati,  o  dotati  da  perfone  private,  e  difficilmente 
fi  dà  il  calo  che  vi  fia  entrada  d’  avanzo  da  fomminiflrarequefti 
alimenti  ;  mentre  fono  dovuti  da  quello  che  refta ,  detratte  le  fpefe  nccefi 
farie  per  il  mantenimento  della  Chiefa ,  ed  anche  per  la  eongtua 
foflentazione  del  Beneficiato:  Ó vero  ii  tratta  delle  Chicle  Catte¬ 
drali,  o  Metropolitane,  o  Mon  allenali  nobili,  e  ricche,  e  difficil¬ 
mente  fi  da  il  cafo  che  il  Padrone  fia  in  tale  fiato;  imperciocché 
per  io  più  le  Chicle  di  tal  qualità  fogliono  efiere  di  Padronato 
delli  Re,  e  de  Principi  Grandi;  Tuttavia  quando  il  calo  fi  defi 
fe,  la  decifione  dipenderò  dalle  cìrcofianze  del  latto. 

Tomo  IP.  H  h  E  per 
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L  per  quello  che  appartiene  alla  congrua  foftentazione  de  ^  Le. 
nc  fi  ciato,  fi 'deve  avvertire  alla  natura,  overo  alla  qua  ita  de  Be¬ 
nefìci;  auefocchè,  quando  fu  aitato,  overo'  rdftdenwale ,  c  lei  vi. 
torio  elfetttivo ,  ficchè  il  Beneficiato  abbia  da  ftare  tutto  appia¬ 
ttì  t  quatto  iervizio  ,  fi  camminerà  con  una  regola  ,  ellendo  do¬ 
vere,  che  fi  viva  di  quell’altare,  al  quale  fi  ferve,  e  per  come. 
Guenza  bifogna  detrarne  la  congrua  come  privilegiata,  nguaì  dando 
principalmente  il  fer vizio  della  tteffa  Chiefa,  acciò  que  otton  ie¬ 
tti  abbandonato  :  Ma  quando  fi  tratta  di  un  Bene  icio  enyuo. 
fenza  pelo  di  re  fidanza,  c  di  fervizio  attuale,  in  tal  calo  fi  cammi¬ 
na  con  lina  di  ver  fa  regola;  mentre  effettivamente  1  eneyuto 
tratta  più  di  cauli  lucrativa,  che  di  onerala,  fioche  non  entrano  1 
termini  della  congrua  :  Clic  però,  detratto  quel.o  che  uogna  pei 
culto  ,  e  per  il  mantenimento  della  Chiefa  in  quello  c.ie  avanza, 
pare  debba  e  (Ter  e  migliore  la  condizione  del  Padrone  per  gì  a., 
menti,  quando  non  perfuadano  altrimente  le  circofianze  del  atto, 
dalle  quali  la  decifìone  fi  deve  regolare. 

L’altra  prerogativa  del  Padrone,  flitima  quella,  che  nc  .a  y 
fa,  o  nella  Cappella  pàdronata  non  polla  un  altra  perloi.a , 

’  fotto  prerefto  di  divozione  e  di  pietà,  contro  fua  vog  u  ,  nye 
rirfi  nel  riftorarla  e  ampliarla,  overo  ornarla,  permettervi  e  lue 
armi,  o  la  inanizione,  o  altra  legno,  per  la  confinone ,  c ic  nc 
potrebbe  mfeere  in  progreffo  di  lungo  ,  quando  fi  perde ^  la  me¬ 
moria  delle  cofe,  onde  vi  fia  la  potabilità  del  pregiudizio  ,  ma 
non  già  quando  ceffi  quella  ragione,  pcrlochc  fbffc  irragionevole 
;;  ropporfi,  conforme  in  occafionc  de’ cali  legniti  fi  va  di.couendo 

nel  Teatro  -A  ,  r  .  , 

Sogliono  darfi  diverfe  altre  prerogative,  come  (  per  efcmpiojdi 
avere  qualche  fedia,  o  banco  piu  onorifico  deg.i  alti  1 ,  pei  potei  1 
4  in  tal  modo  diftinguer,  che  egli  fia  il  Padrone,  overo  di  fate¬ 
gli  la  pace  quando  fi  celebrala  Metta,  opure  diftnknrfegfi  la  pri¬ 
ma  palma,  o  la  prima  candela,  che  argomentino  lo  Mo:  Ma, 
conforme  fi  è  detto,  non  fi  può  in  ciò  dare  una  regola  certa,  c 
B  ,  Generale,  dipendendo  il  tutto  dalle  diverfe  ufo»  de paefi,  o  pure 
Nello  thflo  di fc  ^|c  Confuet udini  particolari  delle  Itene  Chicle.  B  ^ 

Generalmente  però  a  quelli  effetti  onorifici  non  e  nccef- 
faria  quella  prova  rigorofa,  la  quale  fi  cerca  all  effetto  di  pie  en- 
f  tare  il  Rettore  al  Beneficio  vacante,  ma  battano  anche  le  piove 
wiefe,  &  imperfette,  benché  fi  trattale  di  pedone  potenti,  nelle 
quali  il  Concilio  di  Trento  ha  introdotta  la  forma  piu  ngorola; 
r  mentre  ciò  riguarda  il  cafo  della  prefentazione,  la  quale  porta  una 

Specie  di  fervici  alla  Chiefa,  non  già  per  quetti  effetti  di  poco 
ftiftt titolf.  pregiudizio.  O 
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LIB.  Xiir.  DEL  JUSPÀTR.  CAP.  XIIT.  4?$ 
Molte  cofe  refi  ano  da  dire  l'opra  quella  materia  dei  Padronato, 
circa  la  quale  conviene  dire  quello  fleflo  che  fi  accenna  in  ogn’ 
6  altra  maceria  ;  cioè  che  hà  dell’  imponibile  il  potere  in  quell’ 
Opera  cosi  in  compendio  addurre  il' tutto >  mentre  vediamo  eh* 
anche  con  quella  gran  copia  de1  libri  ,  nelli  quali  dì  proposto  le 
materie  di  quella  profelTion  legale  fon  trattate,  non  lì  arriva  a 
dire  tutto  quello  che  bifogna  per  l'ampiezza  della  facoltà,  efopr* 
tutto  perchè  fempre  nafeono  de’ cali  novi  perla  diverftà  de’paefi, 
o  delle  cìrcoflanze  del  latto:  E  per  cónfeguenza  i  non  profèlfori 
potranno  contentarli  di  ricevere  quello  lume,  con  la  feorta  del 
quale,  prenderanno  la  cognizione  dell’ altre  cole  tralafciate,  per  le 
quali  converrà  ricorrere  a’  profè  fiori ,  _ed  a  quello  che  più  di  fin¬ 
ta  mente  '  in  occafione  de’ cali  lèguiti  lì  va  difeorrendo  nel  1  ca¬ 
rro . 

La  pratica  molto  frequente  porta  un  certcf. Padronato  onorifico, 
ed  improprio  nel  dominio  delle  Cappelle,  o  delle  Sepolture,  len¬ 
za  che  fìa  la  fervitù  formale  di  prefentare  il  Rettore,  o  di  go¬ 
dere  altra  prerogativa  pregiudiziale  alla  libertà  della  Chiefa  :  E  ca¬ 
dono  ancora  le  difpute  fe  quelle  Capello ,  e  fepolture  fi  pollano 
vendere,  e  fe  cadano  nel  commercio;  nel  che  converrà  ancora  ve¬ 
dere  quello,  che  fe  nc  difeorre  nel  Teatro.  D 
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DOTTOR 

VOLGARE 

LIBRO  DECIMOTERZO 

PARTE  SECONDA. 

DELLE  PENSIONI 

ECCLESIASTICHE, 


Tomo  IV. 


Hh  3 


INDICÒ 

DEGLI  ARGOMENTI 

DE’  CAPITOLI 

DI  questa  parte  seconda- 

DELLE  PENSIONI 

CAPITOLO  PRIMO. 

D  HIT  origine,  overo  dell’ introduzione  delle  Pendoni  ;  e  delle 
loro  diverfe  fpecie:  Quali  Superiori  le  pollano  ri  ferva  re, 
ed  a  favore  diche  forte  di perfone ,f le  quali  ne  fìano capaci. 

CAP.  IL 

Delli  divertì  modi ,  con  i  quali  il  Papa  Ciccia  le  riferve  delie  Pc li¬ 
noni  ed  aggravi  le  Chiefe. 

C  A  P.  III. 

Delli  requifiti  necefsarj  per  la  validità,  e  per  la  duratone  della 
Penfìone:  E  quali  fiano  lo  caufc,  per  le  quali  il  titolare  la 
potTa  impugnare,  e  dire  clic  fi  a  malamente  nfervata,  overo 
dire  che  fìa  ccfsata. 

CAP  IV. 

Dell’  impugnazione ,  o  della  diminuzione  della  Penfìone  per  ca&fc 
del  valore,,  overo  dell'incapacità  del  Beneficio. 

CAP.  V. 

Delli  ■termini,  ©  modi  di  efigere  la  Penfìone;  e  delli  privilegi  * 
rimedi,  li  quali  per  rarefazione  fpcttano,  con  l’ordine  da  te¬ 
nerti  tra  più  Penfìonarj  fopra  il  loro  concorfo  ,  e  la  prela¬ 
zione:  E  della  diftribuzione ,  overo  della  partecipazione  dell* 
ultimo  anno,  nel  quale  fegua  la  differenza  tra  il  Titolare, 
ed  il  luccefsore,  overo  tra  il  Titolare,  e  l’erede  del  Pcnfìo» 
nario  morto.  Hh  4  CA- 


^88 


INDICE 
C  A.  &  VI. 

Della  moneta,,  nella  quale  fi  deve  pagare  la  Pendone*  ed  a  dan¬ 
no  di  chi  debba  andare  l’ alterazione-  .che  occorra  nella  Ite  (fa 
moneta ,  fioche  di  predente  il  Tuo  valore  fi  fofse  refo  mag¬ 
giore,  o  minore  di  quello  che  fofse  in  tempo  della  riferva  r 
Éd  ancora  del  luògo,  nel  quale  IaPenfione  fi  debba  pagare- 

C  A  P.  VII 

Della  riferva  della  Penfione ,  la  quale  fi  faccia  in  forma  ftraordi» 
-dinaria*  cioè  eventuale,  per  quando  cefserà  qualche  altra  Pen¬ 
fione  antica,  overoche.  cefserà  la  riferva  de’ frutti  ;  fe  vaglia;  e 
quali  requisiti  fi  defiderano  per  la  fua  effettuazione  :  £d  an¬ 
che  delle-  riferve  fiduciarie,  che  fi  facciano  in  reità  u’una 
perdona  a  comodo,  ed  a  favore  d5 un’altra. 

C  A  P.  Vili. 

Se  la  Penfione  pòfsa  cfsere  in  commerciò;  ed  in  che  modo,  per 
mezzo  de]  denaro,  o  di  altra  riconpenfa  temporale,  cosi  nifi 
eltinguerla ,  come  nel  cederla. 

CAP.  IX. 

Del  regrefso,  o  ingrefso ,  il  quale  fi  dia  a!  Penfìonario  contro  i! 
Beneficiato  in  cafo  che  non  paghi  la  Penfione,  ovcro  chef 
impugni. 


CAP.  X. 

Della  traslazione, della  Penfiòne  da  una  perfona  alfaltrà ;  quando 
fi  pofsa  fare,  ed  in  che  modo;  E  delle  ragioni  ,  c  privile¬ 
gi,  li  quali  fpcttino  al  traslatano:  Con  il  di  più  che  occor¬ 
re  in  quella  materia  di  traslazione. 


CA- 


CAPITOLO  PRIMO. 

Deirorigine,  overo  deirintroduzione  delle  Penfioni  ; 
e  delle  loro  divede  ijpecie  :  Quali  Superiori  le 
po/Tano  rifiervare  ,  ed  a  favore  di  che  forte  di 
perfone y  le  quali  ne  Piano  capaci. 

S  O  M  MARI  O. 

ì  Dell' angine ,  overo  dell' introduzione  delle  Penfioni. 
i  Della  ragione  di  tale  introduzione. 

3  Degli  inconvenienti  nell'ufo . 

4  Delle  diverfe  f  panificazioni  del  vocabolo . 

5  Della  dijlinzionc  tra  Pecchila  fìica ,  e  la  fecclare. 

6  In  dubbio  fi  profumo  eccle f  asica . 

7  Donde  nafea  P incapacità  de ’  Secolari. 

8  Dell' incapacità  de 1  Regolari  Frojeffi  . 

9  Di  qual  tempo  fta  neceffaria  la  capacita . 

10  Da  quali  perfone  fi  pojfa  rifervare  la  Penfione . 

11  Della  riferva  del  Papa  ad  iftanza  dell' Ordinario ,  o  dà  Padrone, 
li  Delli  re  qui  fui  della  Penfìone  rìfervata  dal  Vefcovo  , 

13  Delle  riferve  del  G.  Maejìro  di  Malta. 


1 


C  A  P.  I. 

jRcde  il  volgo  ignorante,  che  quella  introduzione  di  gra¬ 
vare  le  Chic-fé ,  o  li  Bcncfìcj  delle  Penfioni  firn  moderna, 
ed  e  {orbitante  dalli  Canoni,  e  dalli  Concili,  li  quali  dil- 
pongono ,  che  le  Chiede,  e  li  Beneficj  fi  debbano  confi:  ri  - 
re  per  intiero,  e  fenza  diminuzione  alcuna:  Però  quella  credenza 
contiene  un  manifèsto  errore  >  che  però  in  ciò  fi  parla  a  calò  , 
overo  fi  difeorre  con  la  fola  fu  perfide  delle  eofe:  Attelòcchè  quell’ 
ufo  fi  può  dire  introdotto  nella  ftefia  culla  della  Ciucia  nafcentc, 
mentre  nella  vita  del  médefiimo  S,  Sii  veltro  Primo,  lòtto  il  Pon¬ 


tificato  del  quale  per  il  Battefimo  di  Coftamino  Magno  la  Glie¬ 
la  ricevè  la  tranquillità,  e  fu  introdotto  il  culto  pubblico  con  ìc 
rendite,  e  con  i  beni  temporali,  per  il  foftentamento  de'  Chieri¬ 
ci,  fi  legge  da  lui  decretato,  che  quel  Chierici,  li  quali  follerò 
abbondantemente  provici,  dovettero  con  il  fopravanzo  fovvenirc, 
e  mantenere  gli  altri  Chierici  poveri  :  E  quella  è  appunto  l’origi¬ 
ne,  overo  1’  introduzione  delle  Penfioni. 

Come  ancora,  commandando  lì  facri  Canoni  ,  che  li  poltcfiòri 
delli  Benefici  debbano  impiegare  una  pane  delle  loro  rèndite  nel  fo* 
ftenta  mento  proprio  »  un’altra  parte  nella  fovvenzione  de’  poveri, 
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o  in  altri  ufi  pili  e  la  terza  nella  reftauraziòne  >  ed.  ornamentò  , 
o  fuppellettile  fa  era  della  Chiefa;  quindi  fegue  che  non  fi  feorga 
eforbitanza  alcuna  ,  che  il  Papa  ,  overo  un  altro  Supcriore  dia  il 
modo  di  fare  quella  diftribuzione ,  con  alfcgnare  lòtto  quello  no* 
me  di  Penfione  una  parte  de’  frutti,  che  avvanzano  pcrlafovven- 
zione  de’  poveri  Chierici,  o  de’  poveri  fecolari,  acciò potefiero at¬ 
tendere  agli  fluid  j ,  per  renderli  migliori  miniftri  ,  ed  operar)  per 
fervizio  della  Chiefa.  E  da  ciò  ha  origine  la  pratica  in  alcuni  cali, 
overo  una  certa  regola  generale  #  la  quale  però  fi  deve  intendere 
fecondo  la  qualità  delli  Beneficj  ,  e  le  altre  circolhnze  de’  cali  , 
che  le  Penfioni  non  debbano  palfare  la  terza  parte  delli  frutti. 

E  (ebbene  in  progreflò  di  tempo  quella  buona  introduzione  pa¬ 
re  fia  pallata  in  qualche  abufo,  il  quale  viene  dannato  da  alcuni 
Concìlj;  cioè  che  le  Chiefc,  e  li  Benefici  alle  volte  fi  gravino  più 
dei  dovere,  in  maniera  che  non  relli  alli  Vefcovi,  o  alli  Rettori 
la  loro  congrua  foflen fazione  ,  nor^  che  il  modo  di  lòvvenire  a’ 
poveri  della  Diocefì,  o  della  Parrocchia,  e  che  quelli  peli  fi  met¬ 
tano  a  favore  di  perfone  ricche,  o  poco  profittevoli  alla  Chicli, 
fioche  in  elfi  non  fi  verifichi  il  (addetto  fine  :  Nondimeno,  quan¬ 
do  forfè  ciò  fi  facefie,  fi  dovrà  dire  clic  fia  mal  fatto,  c  che  Ca 
un  fervirfi  malamente  di  quella  facoltà  :  Che  però  il  malcconfifle 
nell’ efèrcizio,  nd  perciò  fi  può  inferire  all’ infezione  della  caufa  , 
overo  alla  introduzione  in  generale  ,  non  dandoli  cola  buona  in 
quello  Mondo,  nella  quale  per  1’  umana  imperfezione  non  fi  dia 
qualche  corruzione,  overo  abufo. 

Quello  termine,  0  vocabolo  di  Penfione  ha  dell’equivoco;  men¬ 
tre  generalmente  conviene  anche  a  quello,  che  fi  paga  per  la  pi¬ 
gione  de’  beni  dati  in  affìtto,  o  a  livello,  overo  per  quello  clic  fi 
dia  dalli  Principi,  e  dagli  altri  Signori  alle  perfone  benemerite ,  o 
dipendenti,  e  ad  ogni  altra  contribuzione ,  o  pagamento  temporale: 

(  Però  quando  vi  fi  mette  (adotto  dìEcclelìallica,  della  quale  quivi 
fi  tratta,  viene  fidamente  quella  Penfione,  la  quale  fi riferva l'opra 
li  Beneficj ,  o  (opra  le  Chiefc  A  :  E  quella  fpecis  fi  diflingue  in 
due  altre  fperie  (ubai terne  :  Una  la  quale  fi  dice  più  flretta men¬ 
te  Ecclefìaliica ,  che  c  quella,  la  quale  fi  riferva  a  favore  de’ Chie¬ 
rici  ,  e  delle  perfone  ceclefiafliche  fidamente  ,  ficchè  li  fecolari  ne 
fìano  incapaci  :  E  l'altra,  la  quale,  a  differenza  ,  fi  dice  tempo¬ 
rale,  perchè  fi  fuole  rifervare  anche  a  favore  de’  fecolari . 

In  dubbio  però  fi  prefume  fecondo  la  prima  fpecie  di  Ecclefia- 
llica:  A  tal  fegno  che  non  follmente  ne  fono  incapaci  li  fecolari, 
così  per  l’alfecuzione,  come  per  la  menzione:  Ma*  eziandio  li  Re- 
;  ligiolì  Proferii,  per  quella  lìeffa  incapacità,  che  in  elfi  fi  è  accen¬ 
nata  nella  materia  Beneficiale  .  B 

Lari- 
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L  incapacità  de  Secolari  non  nafce  dall’  intrinfcca  natura  delia 
I emione  ,  mentre  m  cretto  è  una  cofa  piuttosto  temporale,  che 
7  fPintUale  »  0  ecdefìaftica ,  per  la  ragione  che  il  Pedonano  non  ha 
participazione  alcuna  adiate  mi  nifi  razione  della  Chiefa ,  nò  meno  ha 
ragione  alcuna  fpirìtuale  nel  Beneficio,  filante  che  la  Penfionenon 
e  altro,  che  una  femplice  participazione  del  frutto,  e  del  comodo 
lìberamente  temporale,  e  per  confluenza  di  fua  natura  nepoffono 
enei  e  capaci  anche  i  focolari,  anzi  li  putti,  e  le  donne:  Perònatce 
j  _^oro  in  capa  cita  da  un  certo  ftile  della  Curia  Romana,  per  il  qua* 
c  e  pallata  in  una  regola  ferma ,  e  generale  :  Ogni  volta  però  che  il 
apa  non  dichiari  di  riferva  ria  come  temporale  per  un  laico,  o  vera¬ 
mente  che  vi  dìlpenfi ,  abilitando  anche  il  fecolare  con  indulto  fpecia-  C 
fi)  oveto  per  certfofficj ,  li  qualfportino  quella  abilità  per  una  certa  Nel  dette  djfc. 
emma  ,  conforme  particolarmente  fi  verifica  in  certi  cavalierati  ,  e 
11  “  chiamano  Lauretani ,  e  fìmilì,  a  certi  effetti.  C  U>t*  Sc>‘ 

_  1  ebbe  ne  alcuni  tcrittori,  e  particolarmente  de’  Morali  per  cer- 
,e  '“jUuzionì  A  p  poftoli  eh  e  delli  Pontefici  Pio  ,  e  Sifio  Quinto, 

JC  3Ua“  met|tono  il  pefo  di  recitare  l’Officio  della  Madonna,  e  di 
jin  aie  m  Abito,  ed  inabilitano  gli  ammogliati,  e  particolarmente 
)  ìgami,^  credano  che  fia  cola  Ecclefiaftica  :  Nondimeno  quelli  D 
ione  effetti,  fi  quali  nafeono  dal  fuddetto  ftile,  e  col  fuo  prefup-  Nel  dette  dife. 
poito,  ma  non  ferirono  la  materia,  overo  la  foftanza.  D  So* 

.  Concedendofi  parimente  anche  per  via  di  difpcnfa  alli  R&oh- 
n  ,  conforme  fi  va  difeorrendo  nel  Teatro  ,  in  occafione  di°càfi 
ieguitJ ,  e  ii  accenna  ancora  di  fotto  in  occafione  di  trattare  del- 
ii  modi  ,  per  li  quali  la  Penfione  fi  perda  ,  o  fi  eftinsua  per  il  E 
Matrimonio,  o  per  la  Milizia,  o  per  altro  Officio  fecolare,  om- 
ie  pt2i  la  Prò  fè  filone  in  qualche  Religione.  E  44‘ 

Ma  perche  alle  volte  fi  dà  il  cafo,  che  il  papa  riferva  la  Pen¬ 
done  lopra  la  Chiefa  m  occafione  di  provederla  per  dovervi!!  no¬ 
minare  una,  o  piu  per  fone  da  elio,  overo  qualche  altro,  corner  per 
elempio  )  da  qualche  Re,  oPrìncipe  Grande,  il  quale  abbia  il  Pa- 
dionato  della  Chiefa,  overo  la  ragione  di  nominare:  Quindi  nafce 
al  dubbio,  fe  quelli,  fi  quali  m  progreffo  di  tempo  fono  nominati, 
debbano  effere  abili,  e  capaci  in  tempo  delia  riferva,  opure  balli 
c  .  Vi  "a  ,  capacuà  in  tempo  della  nomina  :  Ed  in  ciò  fi  cam¬ 
mina  con  la  diftinzione,  che:  O  fi  tratta  di  riferva  fitta  a  favore  di 
perfone  da  nominarli  dallo  fteffo  Papa,  il  quale,  overo  ilfuo  fuc- 
celìore  nomini  doppo  qualche  tempo:  Ed  in  tal  cafo  fi  crede  più 
vero ,  che  baiti  la  capacità  in  tempo  della  nomina  :  E  molto  più 
Chiaramente,  e  lenza  dubbio  alcuno,  quando  verfimilmcnte  il  Papa 
abbia  faenza  dello  fiato  del  nominato,  e  del  tempo  che  oli  fia  tò¬ 
pi  agiunta  la  capacità  :  Overo  fi  tratta  di  nomina,  la  quale  fi  fàccia  da 
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tm  altro,  a  chi  fi  fia  ri  fervalo  di  poterla  fare:  E.d  inta  c.lO,  a», 
corchè  fi  fia  altre  volte  decìfo  lo  ftcffo,  cioè  che  bma  a  caPa^ta 
iti  tempo  ddla  nomina,  tuttavia  cagiona  qualche  diHuulu  .o  ■  i® 
della  Dataria  di  fped'ire  le  lettere  a  favore  del  nominato  con  .a  uno- 
trazione  ,  cioè  lotto  il  giorno  della  riferva ,  in  maniera  c  ìc  e 
ottenere  anche  li  termini  decorfi:  E  quando  il  calo  pom  che  la 
capacità  non  vi  folle  di  quel  tempo ,  fi  fuole  e  fp  ri  me  re  <  on  dai  e* 
g!i  il  decollo  in  tempo  dello  fiato  incapace  l’otto  nome  d  ai- menti: 
K:l  T  Gite  però  vi  cade  qualche  dubbio,  ed  in  occorrenza  convetia  n- 
correre  a’  profefiori ,  ed  a  quel  che  fc  ne  difcorre  nel  Teatro,  r 
Non  è  però  necessaria  la  capacità  in  tempo  della  grazia,  in  quel 
cefo,  che  quefia  fu  imperfètta,  ficchè  riceva  la  perfezione^  da  un 
altro  atto;  sttefocchè  Ufia  la  capacità  in  tempo  che  fegua  latto  per¬ 
fidiente  t  Conforme  occorre  in  quella  fpecio  di  Pcnfione,  la  quale 
q  fi  dice  lonza  caufa,  e  volontaria  che  riceve  la  perfezione  dalcon- 
MédifcAo.  e  fenfo  del  pofscfsore  del  Beneficio:  Efsendovi  gran  differenza  tra  que¬ 
ir  et  dìfe.  za,  fio  ronfenfo,  e  quell’altro,  il  quale  fi  dà  dal  nuovo provifio,  men¬ 
tre  quello  ton  influì  ice  alla  perfezione  della  grazia,  come  quello.  G 
Quelle  riferve  di  Penfioni  fi  fanno  lenza  dubbio  dal  Papa  ,  in  quei 
diverfi  modi,  li  duali  .fi  accennano  nel  capitolo  feguentc:  Attcfoc- 
i  o  chè  egli  è  Vafsol’.ito  p:*ì  rone  de’  Benefìci ,  e  delle  robbe ,  e  rendite  ec* 
cl  efi  a  fi  ielle,  con  fórni  e  anche  nella  materia  Beneficiale  fi  c  accennato: 
Ma  in  muti  modo  fi  polso  no  fare  dalli  (ecolari,  ancorché  abbiano 
il  Jufpatronato  delie  Chicle  per  r  uffizi  a ,  ed  in  ogni  altro  miglior 
modo:  E  lo  ftefso  anche  in  quegl’inferiori  Collatori ,  ancorché  Ec- 
clelìa ilici,  li  quali  non  fiano  Vefcovi,  ovcro  Prelati  con  la  totale 
pienezza  della  GiurifHizione  Vefcovalc,  ficchè  fi  pofsa no  dive  Ordir 
nai'j  veri,  onde  quafi  niente  differifeano  da  i  Vefcovi  in  quello  che 
riguarda  l'ufo  de’  Pontificali,  o  quello  che  fia  fola  mente  elei  l'Ordine 
Epilcopale,  come  fono  quelli,  li  quali  fi  dicono  itytlUus,  fecondo  le 
diftinzioni  accennate  nel  libro  terzo  della  Giurifdizionc  ,  cd  al¬ 
trove  . 

Però  a  rifpetto  delli  Vefcovi ,  e  degli  altri  Ordinar)  come  fs> 
pra,  fi  concede  quefia  facoltà,  con  tanti  requifici  ,  e  con  tante 
r diluzioni,  delle  quali  dì  fotto  fi  parla,  che  quafi  mai  quefie  ri¬ 
ferve  arrivano  ad  avere  il  fuo  pieno  ,  e  pacifico  effetto  :  Che  pe* 
rò  la  pratica  ha  introdotto,  che  quando  un  Vefcovo  ,  overo  ury 
...  fir  altro  Ordinario  Odiatore  vuole  rifervare  delle  Penfioni fopra  li Bc- 
t  «.  iw-  ueficj,  che  egli  confèrifee,  ne  fupplica  il  Papa  ,  il  quale  lo  mole 
fio  titolo,  concedere,  con  che  fi  pigli  la  fua  nuova  provifione  per  Dataria  an¬ 
che  del  Beneficio.  H 

Importa  però  molto  il  vedere ,  quando  la  riferva  fia  in  quello  modo, 
e  quando  fia  di  moto  proprio  del  Papa,  in  occasione  della  Provifta., 
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che  egli  faccia  del  Beneficio  a  dirittura  ,  per  divcrfi  effetti ,  e 
particolarmente  per  la  giuflificazione  del  valore ,  conforme  di  lot¬ 
to  fi  dìfcorre,  trattando  del  valore. 

_  Lo  fletto  fi  pratica  nelle  Chiefe  ,  e  nelli  Beneficj  Padronati  ; 
cioè  che  li  Padroni  fuppUcano  il  Papa,  acciò  rifervi  qualche  Pcn- 
fione  a  favore  di  coloro,  li  quali  da  e  dì  fi  nominafiero,  confor¬ 
me  particolarmente  infegna  la  pratica  frequente  in  quelle  Chic¬ 
le,  le  quali  fono  a  nominazione  delìi  Re,  e  de’ Principi . 

E  ritornando  alle  riferve  ,  le  quali  fi  faceffero  dalli  Vefcovi  , 
òvero  da  altri  Collatori  inferiori,  come  fopra,  fi  defideraoo  mol¬ 
ti  requifiti  :  Primieramente  cioè  clic  fi  facciano  a  favore  di  per- 
fone  veramente  povere ,  o  veramente  per  qualche  altra  giufta  cau- 
fa,  come  (  per  efempìo  )  per  attendere  agli  ftudj  ,  overo  al  fer- 
vizio  della  Chiefa  :  Ma  in  ciò  non  balla  la  fua  femplics  aflerzio- 
ne,  perchè  fi  deve  giuflificare  altronde:  E  non  balla  che  la cau- 
fa  vi  fia ,  ma  ancora  che  duri;  licchc  quando  cella  in  tutto  ,  o 
in  ^parte,  dovrà  ancora  celiare  a  proporzione  la  Penfione  ;  atrefoc- 
chè  quella  deve  effere  a  mifura  del  bifogno  ,  e  non  più  :  Ed  in 
oltre  che  per  ella  non  fi  pregiudichi  punto  al  decente  culto  del¬ 
la  Chiefa,  ed  alla  congrua  follen razione  del  fiio  Rettore,  e  desìi 
altri  miniflri. 

E  tra  le  giufle  caule,  (ì  {lima  ancora  quella  della  pace,  e  del¬ 
la  quiete  per  comporre  qualche  lite,  o  veramente  per  ovviare  ad 
alni  difcrdini  :  Che  pero  non  fi  può  dire  che  fia  materia  caoace 
di  una  regola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  calo. 

Ed  in  oltre  anche  nelìi  fuddetti  ,  o  in  altri  fonili  cafi  perraef- 
fi  non  fi  può  fare  in  una  coca,  o  parte  di  frutti,  ma  fi  deve  fa¬ 
re  in  una  certa  quantità ,  o  fomma  in  denaro  :  Nè  fi  può  Ere  a 
vita  del  Pen fionano  ,  o  pure  durante  il  bifogno,  con  gravare  in¬ 
differentemente  ogni  pofieffore  qualunque  fia",  ma  follmente  du¬ 
rante  il  tempo,  che  quel  proviflo  del  Beneficio  ne  fia  poflc fiore; 
fìcchè  s  intende  piattello  gravata  la  perfona  del  proviflo  ,  che  la 
Chiefa  ;  e  per  confeguenza  fi  dice  piutroflo  un  pefo  perfonale  ,  I 

che  reale;,  all’incontro  la  riferva,  la  quale  fi  fa  dal  Paca,  fi  dice  m<!  ftefe 
piuttoflo  pelo  reale  che  perfonale.  I  *  5  difetrfo 40. 

Tra  li  Prelati  inferiori  fi  feorge  in  pratica  fopra  quefta  mate¬ 
ria  qualche  maggior  podeftà  nel  Gran  Maeftro  della  Religione  di 
S.  Gio:  Gerofol  imitano,  che  volgarmente  diciamo  di  Malta  nel 
rifet'vare  le  Penfioni  fopra  quelle  Commende,  o  Dignità:  Ma  ciò 
nafee  da'  privilegi  particolari  conceffiglì  dalla  Sede  Appoftolica  ; 
onde  non  fa  regola  generale  per  gli  altri  Prelati.  L  ’  Ns} 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Delli  diverii  modi y  con  li  quali  il  Papa  fa  riferì  e 
delle  Penfioni  ed  aggravi  le  Chiefe. 

$  O  M  MARIO. 

ì  D ella  riferva  generale  de'  frutti . 

2  Della  riferva  d'una  certa  parte ,  o  «M,  o  fpecie  de  frutti  * 

5  Del  modo  più  pratico  della  riferva  in  una  (bruma  certa . 

4  Delle  diverfe  maniere  di  fare  cjucjla  riferva .  _ 

5  CA?  convenga  di  avere  la  notizia  di  quefìc  diverfe  maniere . 

CAP.  IL 

g'i'A  diluizione  più  generale  delle  diverfe  fpecic  delle  ri- 
ferve,  le  quali  fi  facciano  dal  Papa,  confile  nel  mo- 
i  do  d!  ottenere  1’  effetto  per  il  rifervatarior  Attefocchc 
i  una  fpecie  è  quella,  la  quale  fi  dice  rifétya univerfa.lt 
di  tutti  i  frutti  della  Chiefa ,  deche  al  Rettore  fi  afTcgni  folamen- 
re  una  fonima  per  la  fu*  congrua,  conforme  pamcolarmcnce  in¬ 
forna  la  pratica  nelle  raffegne,  le  quali  fi  fogliono  fare  dalli  Car¬ 
dinali  delle  Chiefe  Cattedrali ,  o  Metropolitane ,  o  de  Monafierj , 
l  COa  r  intiera  riferva  de’  frutti  a  loro  favore ,  c  con  1!  a ffcgn azio¬ 
ne  della  congrua  al  Titolare;  Ed  in  quello  cafo  non  fi  adopera  il 
Termine  della  Pendone,  ma  della  riferva  de’  frutti:  E  quello  ,  a 
favore,  del  quale  fi  faccia  tal  riferva,  non  fi  dice  Penfionario ,ma 
fi  dice  rifervatario  de’  frutti  :  E  febbene  vi  entrano  le  fi  effe  rego¬ 
le  delle  Pendoni,  nondimeno  pare  che  quefta  riferva fia.  come  una 
fpecie  di  quella  fervitù ,  la  quale  nelli  termini  della  legge  civile 
importa  1’  ufufrutto  univcrfale,  c  che  da  qualche  cofa  di  più  di 
quei  che  imoorta  la  Pendone,  e  per  confeguenza.  che  il  rifèrvata- 
x\è)  abbia  qualche  ragione  maggiore  di  quello  che  abbia  il  fempli- 
ce  Penfionario.  A 

L‘  altro  modo  di  riferva  è  di  fard  in  lina  certa  quantità,  oc<5- 
ta  de  frutti:  Come  (  per  efempio  )  che  fi  rifervi  a  favore  del 
Penfionario  una  terza,  o  una  quarta  parte  de’ frutti,  tali  quali fia- 
2  no,  overo  una  fpede  tra  le  più  che  la  Chiefa  poiTedeffe,  o  pure 
che9  fi  affegnaflero  al  rifervatario  li  frutti  d’  un  certo  podere,  on¬ 
de  fi*  incerto  i’  utile  del  Penfionario,  come  dipendente  dal  futu¬ 
ro  evento  delle  maggiori,  o  minori  raccolte:  E  quella  fpecie  di 
riferva  fi  efplica  con-  lo  fletto  vocabolo  delia  Penfione:  Però  fi  può 

dire 
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dire  che  fia  bandita  dalla  pratica,  per  le  molte  difficolta  ,  e  liti 
che  folca  cagionare. 

Il  terzo  modo  più  frequente  in  pratica  è  che,  0  la  raccolta fia 
buona,  o  fia  cattiva,  il  comodo,  e  1*  incomodo  fia  delBenefìcia- 
tQ>  0  ^  Titolare,  il  quale,  come  per  una  Jpecie  di  compofizio- 

3  ne  l'opra  quella  incerta  fortuna,  debba  pagare  al  Penfionario  un 
annua  fomma.  uniforme  in  denaro;  deche  quantunque  la  folla n za 
della  Penfione  confitta  nella  partecipazione  de’  frutti,  tuttavia que- 
lta  come  per  Una  ipecìe  di  partito,  o  di  concordia  fi  riduce,  ovc- 
ro  fi  ftabihfce  da  principio  in  una  fomma  uniforme ,  come  un 
prezzo  della  fuddetta  partici  paz  ione,  così  uniformemente  riabilito  per 
tutti  i  tempi,  al  bene,  ed  al  male. 

Queft  ultima  fpecie  di  riferva  dunque,  la  quale  per  ordinario 
cade  fotta  la  preferite?  materia,  lì  itioì  fare  in  più  modi,  e  con  più 
c  dìverfe  occafioni:  Primieramente  di  motoproprio  fopraunaChie- 

4  la  v acanto ,  prima  di  proyederla,  overo  in  occa {ione  della  fila  prò» 
viltà,  ed  in  quell’  ittante;  Secondariamente  a  fuppHca  delle  Parti, 
in  occafìonc  della  raffegna,  o  della  permuta;  cioè  che  per  rin¬ 
francare  il  danno,  che  il  raflfegnate  patifee  dalla  ralfegna,  iì  rìfer» 
va  a  fuo  favore  una  Penfione  fopra  il  Benefìcio  ra  {legnato  :  Terzo 
a  fupplica. del  Vcfcovo  fopra  il  Beneficio,  il  quale  fia  di  fua  li¬ 
bera  provifione ,  ma  che  offendo  pìngue,  defideridi  rifèrvar  vi  qual¬ 
che  Penfione  a  favore  d’  un’  altro:  E  non  potendolo  fare  con  JT 
-autorità  propria,  per  le  reflrizioni  accennate  nel  capitolo  antece¬ 
dente,  ne  fupplica  il  Papa,  conforme  fttple  occorrere  ancora  a  fup- 
pliche  de’  Padroni:  Ed  il  quarto  modo  è  quello  che  fi  dice  delia 
Penfione  volontaria,  overo  lenza  caufa  fopra  il  Beneficio  pieno  ; 
cioè  che  il  poffeffore  d’  un  Beneficio,  overo  d’  un  Vefeovaito  per 
gratificare  a  qualche  parente,  o  altro  amorevole,  fi  contenta, che 
fopra  il  fuo  Beneficio,  o  Vescovato  lì  rifervi  a  favore  di  quello  una 
Penfione. 

Conviene  di  avere  la  notizia  di  quelle  dìverfe  forti  di  riferve , 
per  i  divertì  effetti,  che  da  ciafcuno  rifultano,  conforme  fi  va  difi 
correndo  nel  capitolo  fèguente,  ed  in  tutto  il  retto  della  materia, 
per  non  inciampare  in  quegli  equivoci,  nelli  quali  facilmente,  c 

5  con  frequenza  s  incorre  in  ogni  materia,  quando  non  fi  diftin- 
guano  bene  i  termini,  od  i  cafi  tra  loro  diverfi:  E  da  ciò  nafi 
cono  tutti  li  mali,  c  li  difordini  in  quella  facoltà  legale ,  con  non 
poco  pregiudizio  della  giuftizia. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Delli  re  qui  fi  ti  neceffarj  per  la  validità  ,  e  per  la 
epurazione  della  Penfione  :  E  quali  fìano  le  cau- 
fe  ,  per  le  quali  il  Titolare  poffa  impugnarla,  e 
dire  che  fia  malamente  rilervata  ,  avero  dire  che 
fi  a  ceffata, 

SOMMARIO. 

1  La  P enfiane  non  fi  può  e  fi  gore  prima  di  fpedire  le  Bolle  ;  e  facendo  fi 

altramente ,  fi  annulla. 

2  Doppo  fpedite  le  Bolle  ,  fi  poffono  efigere  anche  li  termini  dejcorfi 

prima . 

3  La  mutazione  dello  fiato  la  fa  ceffate  ;  c  quale  fia  qucjta  muta¬ 

zione  . 

4  Della  milizia  ,  quando  ne  cagioni  la  perdita. 

5  Una  nuova  ri  ferva  [opra  il  Beneficio  già  gravato  richiede  la 

zione  delle  Ben  fumi  antiche . 

4  Della  Penfione  volontaria ,  fenza  caufa  /opra  il  Beneficio  pieno . 

C  A  P.  III. 


A 

N  l  dife.  50  di 
quello  titolo. 


Rcfuppofta  la  podeftà  (ufficiente  in  colui  ,  il  quale  faccia 
li  la  riferva  »  che  per  lo  più  ,  e  forfè  Tempre  fi  prefuppone  ef- 
|j  fer  il  Papa  :  Ed  anche  pfefuppofta  la  capacità  del  referva. 
"  tarlo ,  cioè  che  fi  a  Chierico  focolare ,  conforme  fi  è  accen¬ 
nato  nel  capitolo  primo:  Primieramente  ,  accio  la  Penfione  abbia  1 
effetto  fuo ,  e  che  fi  poffa  efigere  ,  quando  anche  fia  ri  ferva  ta  di 
moto  proprio  fopra  un  Beneficio  vacante,  overo  nell’ arto  di  confe¬ 
rirlo,  eh’ è  il  migliore,  ed  il  più  favorcvol  modo  che  fi  dia,  vi  è 
neceffaria  la  fpedfzione  delle  Lettere  Appofioliche  per  Canediaria, 
nella  forma  folita,  quando  per  grazia  Ipeciale  il  Papa  non  oidi* 
nafì'c  diverfamente  :  C|b  però  le  il  Penfionario  s’  inge riffe  in  efi¬ 
gere  la  Penfione,  anche  in  qualche  minima  parte,  prima  di  fpedi- 
re  le  Lettere,  decade  da  ogni  fua  ragione,  e  la  grazia  refta  annullata, 
per  l’efpreffo  decreto  annullativo,  il  quale  f;  mette  nella  fteffa  grazia,  A 
Bensì  che  dopo  fpedite  le  Lettere,  può  il  Penfionario  -efigere  la 
Penfione  per  tutto  il  tempo  decorfo  dal  giorno  della  riferva  ,  o 
refpetti  va  mente  della  nomina  fatta  a  fuo  favore  ,  con  la  rerrorra  zio¬ 
ne  ;  mentre  la  fpedizione  delle  Lettere  nòn  riguarda  la  fcilanza  , 
nè  la  perfezione  della  grazia,  ma  lòia  mente  ìmpedifee  1  «fazione  per 

1*  in- 
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-P0  PhpT"  *  officiali  delia  Canccllaria ,  acciò  camminandod’ 
accordo  if  Titolare  col  Penfìonario  nel  pagamento,  non  fi  trafeu- 
n  totalmente  la  fuddetta  fpedizione  ,  conforme  forfè  portava  ìapra-  B 
tica ,  a  quale  avra  addottrinato  a  mettere  quello  decreto.  B  ìStllofteffoèì 
altro  requi  fi  to  e  >  che  quella  qualità  ,  la  quale  rende  abile  ,  -3®’ 

\  n  caPace  «ella  Pen fione ,  duri;  attefocchè,  fie  il  Penfionario  muti 
ato ,  perche  prendere  moglie,  overo  che  diventale  fio  1  dato  ,  o 
che  allume  fie  officj  fecolari  incompatibili  col  Chiericato  ,  o  che  in 
a  tio  modo  la  fon  Oc  lo  liuto  Clericale,  u  ve  i  o  non  audafTu  in  Abito, 
quando  la  Penfione  palfi  una  certa  fomma  (  fecondo  la  Bolla  di  Si- 
tu  Quinto  )  di  fie  Canta  ducati,  o  pure  che  feceffe  Profeifione  in 
qualche  Religione  :  Eccetto  quella  dell i  tre  voti  femplici,  la  quale 
3  feccia  nella  Compagnia  del  Gesù  ,  in  cui  ,  a  quello  effetto 
non,  “  “ìce  vera  Prole  filone,  fe  non  quella  la  quale  doppo  molti 
anm  li  taccia  col  quarto  voto  :  Ed  in  ciaficuno  di  detti  cafi  ceda 
a  emione  :  attefocchè  non  bafta,  che  la  qualità  abilitati  va  vi  fia. 
nel  tempo  della  riferva ,  fie  non  continua;  nella  fteffa  maniera  che 
cammina  nelli  Benché)  Ecclefiaflici. 

Come  ancora  la  ftefia  mutazione  fi  dice  fieguirc  per  il  Cardi- 
ta  ato;  pero  ciò  rare  volte  occorre,  e  quafi  mai,  dandoceli  f  in- 
nulto -della  menzione;  Ed  ancora  per  il  Vefcovato  attuale,  il  quale' 

P5.ru  ta  re  fide  n  za  ,  e  non  per  quello  il  quale  fioiTe  fola  mente 

1  itola  re  nelle  Parti  degl1  Infedeli;  attefocchè  per  fide  della  Curia) 
quella^ fipecie  di  Vefcovato  non  cagiona  queflo  effetto. 

Pero  quanto  al  particolare  della  milizia,  o  degli  officj  fecolari, 
li  fi. ima  un  chiaro  errore  di  camminare  indifferentemente  con  le 
iole  generalità  Attefocchè,  conforme  fi  è  detto  nelli  termini  più 
Oiti  de  Benehcj ,  il  combattere  in  guerra,  ed  anche  lo  ftefio  omi¬ 
cidio  certo,  ed .  appetì  fato  con  la  condanna  al  bando  capitale  non 
cagiona  la  perdita  della  Penfione,  fe  non  quando  dal  Giudice  fe 
ne  faccfie  ^condanna,  come  per  una  pena  :  E  per  confeguenza 
|  Irregolarità,  la  quale  nafea  dall’  eftere  foìdato,  o  di  andare  al  ■ 
la  guerra,  overo  di  efercitare  officj  criminali  non  produce  quell* 
effetto,  conforme  alcuni  malamente  credono:  Ma  ciò  nafee  da  una 
implicita  rinunzia,  o  dimiftìone  del  Clericato  ,  come  incompati- 
Mc  cofi  queO;’  altro  flato:  Che  però  quando  quegli  il  ouale  di¬ 
venta  foldato  ,  o  piglia  fi  officio  ,  dichiara  1’  animo  firn  in  con- 
trario,  o  veramente  che  fi  tratti  di  fervire  al  Papa,  il  quale  Prin¬ 
cipe  Eccitila fli co,  nella  milizia,  o  in  qualche  officio;  in  tali  cafi 
non  entra  quella  ragione ,  e  per  confeguenza  fi  fiima  errore  il  far-  „  C„ 
ne  nafcére  queft1  effetto,  fecondo  più  diftinramente  fi  va  difeor-  -  *ife 
rendo  nel  Teatro.  C 

I:  quando  fi  tratti  di  nuova  Penfione,  la  quale  fi  rifervi  forma 
Tim.  I, K  li 
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un  Beneficio,  il  quale  già  Ita  gravato  di  altre  Pendoni  antiche  , 
in  tal  cafo  fi  ricerca ,  che  nella  nuova  riferva  fi  fèccia  menzione  delle 

5  Penfioni  antiche,  -ed  ahrimente  la  riferva  tara  .mal. fatta,  e  nulla: 
Ogni  volta  però  che  fi  tratti  di  Pendoni  vitalizie  polire-,  no  i  già 
di  perpetue:  Overo  che  nella  nuova  riferva  non  vi  fia  la  cu.  iti¬ 
la,  ancorché  ve  ne  fo  fiero  dell  altre:  Bensì  che  la  nuova  'ile  va 

J5  non  fi  annulla  in  tutto,  ma  per  quella  rata  che  importi  la  Pu\- 
udlidifc.j\.  s  fione  antica,  tettando  valida  nel  di  più.  D 

figlienti.  In  quella  fipccic  di  Pcnfionc,  k  quale  li  dice  volontaria ,  e  len¬ 

za  caufa ,  come  rifervata  (opra  il  Beneficio  pieno  di  contento  del 
poffefibre,  fi  defiderano  due  requifiti  particolari,  h quali  non  cam¬ 
minano  nell’  altre  fpccie,  e  fenza  i  quali  la  Pendone,  o  cctla,  o 

6  fi  annulla:  Ti  primo  che  fi  debbano  fpedire  le  Lettene  Appoftoh- 
che  nel  termine  di  Tei  mefi,  quando  da  chi  ne  abbia  la  podeltà 
non  te  le  fia  data  proroga:  E  1’  altro,  che  durante  lavila  di  quel 
Titolare,  per  il  confenfo  del  quale  fi  fia  rifervata,  debba  (eguirc 
il  pagamento  vero,  cd  effettivo  di  tutti  li  termini  per  intiero,  iic- 
chè  non  baftino  le  quietanze,  o  le  confeifioni,  ma  dev  ci  eie  un 
pagamento  effettivo,  e  reale:  P  ciò  viene  appoggiato  a  quella  ra¬ 
gione,  che  per  il  più  quette  riferve fogliono  cfferccoilufivc ,  tiiau- 

■p  dolenti,  per  fupplantare  il  fuccefìore,  c  per  gratificare  il  parente, 
ftellidife.  <$.  e  ovcvo  i’  amico,  lenza  proprio  incomodo,  come  per  una  tpecic  di 

(età entità  So.  ftl C CelUooe .  E 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Dell  impugnazione  ,  overo  della  diminuzione  della 
Penfione  per  caufà  del  valore  y  o  dell*  incapacita 
del  Benefìcio. 

S  O  M  MARI  O. 


1  Del  modo  dì  ri fcuotcre  le  P enfiarti  /opra  le  Chiefe  Cattedrali ,  e  Par ■- 

rocchi  ali,,  rìfervando  la  congrua  delti  cento ,  ò  mille. 

2  Della  riferva ,  con  la  condizione  che  la  Penfione.  non  paffi  la  terza 
parte  de 5  frutti 

Deli  operazione  di  quefte  condizioni  * 

Della  riferva  con  V  affezione  del  valore  per  afcmfo  ;  e  depli  effetti. 
Quando  fi  pratichi  quefia  forma  .  6  JJ 

Nelle  Parrocchiali ,  e  nelle  Cattedrali  y  ancorché  non  fi  efprhna ,  s' 
intènde  rifervata  la  congrua. 

7  Della  differenza  delle  Cattedrali  y  e  delle  Parrocchiali  - 

8  Della  congrua  alimentaria . 

9  Della  cautela  di  fare  confentire  il  Titolare ,  e  confejfarfi  bene  infor¬ 

mato  del  valore. 

10  Dell'  altra  cautela  del  poffejfo, 

11  Della  differenza  tra  V  una  cautela ,  e  V  altra  ed  a  che  piovi  il pof- 

■fflf0' 

12  L'  ojfervanza  lunga  cF  anni  trenta  induce  la  prefunzione  della  giu- 

(tificazione .  ù 

13  Se  la  Penfione  fi  debba  annullare  tn  tutto  y  overo  ridurre  fe  il  va¬ 

lore  non  fi  a  vero *,  fi  dijlìnguono  pià  cafi , 

14  Specialmente  nel  cafo  e  Iella  raffegna . 

1 5  Del  tempo ,  che  devono  ferire  le  prove  del  valore . 

16  Che  il  Beneficiato  non  fin  feufato  dalla  Penfione  per  la  tenuità  de* 

frutti. 

17  Che  cofa  venga  fiotto  il  nome  de'  frutti  a  queJF  effetto  delle  P enfio- 

18  Del  modo  di  provare  il  valore . 
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1 5  maggiori,  e  le  più  frequenti  queftioni,  ìé  quali 
1  cadono  in  quefta  materia  ,  riguardano  il  requifit© 
della  capacità,  ©vero  del  valore  del  Beneficio:  Ed  in 
ciò  li  deve  primieramente  badare  alla  qualità  della 
riferva ,  fe  fia  pura ,  overo  condizionale ,  occorren¬ 
do  fin  ii,  in  quello  fecondo  modo  nelle  riferve  delle 
A  Penfiofii  5  che  fi  facciano  fopra  le  Chiefe  Metropolitane,  o  Cat¬ 
ari/*  dìfe.  fi.!.  cedrali»  overo  Parrocchiali:  Cioè  che  inerendo  alla  d  ripetizione  del 
(-oncjj-Q.  ^  Trento,  fi  riferva  la  Penfione  con  la  clau  fu  la,  pur  che 
Vijtqmfio tl  nelle  Tarroccbiali  refiino  cento  feudi  perii  Rettore,  c  nelle  Cattedra- 
telò,.,  e  neldifc.  li,,  o  Metropolitane  refi  ino.  mille  per  il  Ve  !  covo,  come  per  una 
po.  idlì  Bene-  congrua,  la  quale  è  privilegiata,  e  deve  cavarli  prima,  licche  la 
f>ci'  Penfione  fiu  dovuta  dalli  Irutti ,  li  quali  avanzano^  A 

E  l’Altra  fpecìe  di  riferva  condizionale  è  quella,  che  n  fuole 
z  praticare  nelle  Pcniioni ,  le  quali  h  rilervano  iopra  le  C nido.,  che 
fiano  di  Padronatodi  qualche  Re,  o  Principe,  a  nòmina  del  quale 
fi  diftribuifco.no  ;  onde  di  fatto  fi  dicano-  Penfioni ,  le  quali  fi  diano 
A-  (]a  qUai  lì^c  ,  o  Principe,  ancorché  la  riferva  fi  faccia  dal  Panai 
^eld-difc-po.  atteJ)Cellè  in  qtjefto-  cafo  vi  fi  litote  mettere  la  clau fula ,  purché  le 
tlm  luoghi  Penfioni  non  pallino  la  terza  parte  de’ frutti  ,  in  maniera  che  nc 
Mtmrti..  °  reftino  altre  due.  parti  a  beneficio  del  1  itolare.  B 

Quando  le  Penfioni  fiano  in  quefta  forma  ,  c  che  non  fi  ado-' 
ovaffe.  la  cautela  modernamente  introdótta,  della  quale  di  fotto  fi 

3  clifeorre,  in  tal  cafo  li  Penfionarj  quafi  mai  arrivano  ad  ottenerne 
l' efazionc e  particolarmente  in  quello  fecondo  cafo,  che  la  Pu> 
fione  fia  rifervata  in  quantità  certa,  e  che  k  condizione  fia  per 
cotaj  attefocchè  al  Pen fio nar io  attore  refta  1  obbligo  di  provare  ,a 
•verificazione  di  tal  condizione ,  il  che  Cuoi’  effcrc  molto  di  ilici  le  per 

'  quelle  difficoltà,  nel  fare  la  prova  delvalore,  chef)  fono  accennato 
fittila  materia  Beneficiale?  mentre  dovendoli  ciò  fare  per  elàmede’ 
te  ft huolì  j ,  e  per  alt-re  giù  Ubicazioni  ,  porta  feco  una  formalità  di 
giudizio  ordinario,  ed  appellabile,,  fìcchè  vi  bi  fognano  tre.  fentenze 
conformi,  le  quali  portano  quafi  il  tempo  dì  tutta  la  vita  di  un 
uomo  ,  ed  in  tanto  cagionano  li  travagli ,  e  li  difpemlj  della  lite  : 
Che  però  alle  volte  la  pratica  ha  infognato,  che  fòfTepiù  efpediente 
d’abbandonare  l’imprefa,  e  che  l’avere  ottenuto  la  Penfione  fia 
riuscito  più  tcfto  di  danno,  e  d’intereffe  alla  propria  boria.  C 
Si  danno  ancora  degli  altri  cali ,  o  fpecie  di  riferve,  chefebbene 
non  vi  è  quefta  condizione  efplicita,  tuttavia  fi  dice  di  efferviim* 

4  p licita ,  onde  porta  lo  fteflo  pcfodelfenfionario,  c  per  confeguen- 


c 

Ne'  mde/ìmt 
iwghi , 
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J1  itelìì  inconvenienti  ;  Cioè  quando  la  rilèrva  ddlt 

!a  "^ta -fcoEi  i  afferei  va  di  un  certo  valore-,  al  quale  arrivi 


,,  %  - wìu  vawic?  ai  Muaic  ai  riv* 

il  veneficio  ?j  che  JI  Beneficialifti  dicono  per  afcmfo,  in  maniera 

■rhp  il  Tdu il  J'  t-  *  i*  n  •  . 


^  **  --  ujLcnjVy  m  umujcxa 

cne  il  1  apa  ii  dichiari  di  non  eflerne  inforniate  ?  ma  dt  cammina^ 

■re  eoi  pieiuppofto  che  ne  gli  abbiano  fatto  le  Parti,  fìcchè  quando 
■quello  non  lii  vero,  ne  liegueper  confeguenza,  che  manchi  la  fu  a 
'volontà }  che  pero  vrbiiogna  la  gioiti  Reazione  per  parte  del  Penfio-  p) 
^a^?vat*Gre»  ^  quale  dimanda  T elocuzione  della  grazia.  D  Comfort, 

-io  luole  occorrere  iu  quelle  .riferve,  le  quali  lì  facciano  ad  in. 

■itanza  delle  Parti;  Come  (  per  efèmpio  )  per  caufa  di  ra fregna , 
o  c  i  pei  muta ,  overo-  in  calo  che  la  Penfione  fi-rifervi  per  gratifica-* 
rea  Vdcovo,  o  al  Padrone,  nella  maniera  che  di  fopra  fi  accenna  ; 

mo  to  piu  quando  ha  rilerva  dì  Penfione  volontaria,  efenzacaufa 
opia  n  Beneficio  pieno  :  Artdocchè  quella  narrativa  di  valore  eoa 
j  n,t  pecie  di  condizione -implicita  non  fijfuol  fare,  quando  fi  tratta 
ede  i  nei  ve.,  le  quali  lì  fanno  dal  Papa  di  moro  proprio  fopra  il  Be¬ 
nefizio  vacante,  overo  in  occafionc  di  provederlo. 

E  nondimeno  anche  in  quèfb  cafo  lì  fuolc  dare  la  condizione 
quando  fi  tratti  di  Chicle  Parrocchiali;  attefocehè  per  la 
di  poli  zi  on  e  del  Concilio  di  Trento,  ancorché  non  fiefprirm,  s’in- 
tende  nfervata  la  congrua  fuddetta  di  feudi  cento  per  il  Rettore, 
ogm  volta  che  non  vi  fia  V  implicita,  o  l’efplicita  deroga  al  Con- 
ci  io .  li  per  la  Itelìa  ragione  s’intende  rifervata  l’altra  congrua 
delh  feudi  mille  nelle  Cattedrali  per  il  Vefcovo-,. 

,.Jn  .q^iefì:o  fecondo  cafo  però  vi  fuole  cadere  qualche  maggiore 
difficolta,  per  una  ragione  di  differenza,  che  leChiefe  Cattedrali 
non  ii  piovedono,  fe  non  in  Concilloro  con  il  proc  e  fio,  il  quale 
li  fa  fopra  lo  filato  della  Chicfà  ed  il  ilio  valore;  fìcchè  fe  il  Papa 
v-i  inette  (fe  più  Penfione  di  quello  che  forfè  le  forze  della  Chiefa 
comportano,  detraendone  la  congrua,  pare  ohe  vi  fia  l’implicita 
deroga  :  Tuttavia  quelle  dùplice  occorrevano  frequentemente  in  ccm-< 
pi  antichi,  ma  non  -ne  moderni,  ne’ quali  fi  è  introdotto  per  toglie- 
re  ogn  i  dubbio,  di  riferva  re  efpreframente  la  fuddetta  congrua,  overo 
ci!  duogar  vi ,  Bd  in  queft  ultimo  cafo  fogliono  Entrare  ledifpute3 
.c  quali  oggi  fono  frequenti ,  (oprala  congrua  alimentaria  ;  ciocche 
al  Vefcovo  tettino  tanni  frutti,  che  almeno  pofra  vivere  eonde- 
cqn temente,  fecondo  la  qualità  della  Chiefa,  ede’paefi,  conforme  N.m  ",  dìr 
®  ficcai  ione  de  cali  fediti  -fi  va  decorrendo  nel  Teatro.  E  iltfmttJu, 
i  la  pei  chè  la  ucce  lì  ita ,  che  abbia  ii  Penfionario  da  giu  fi:  bica  re 
h.  veiità  de!  valore*  cagiona  gli  accennati  inconvenienti:  Quindi  è- 
$  feguito*  che  la  pratica  moderna  ha  introdotto  alcune  cautele*  te;qua- 
ii  in  gran  parte  hanno  dato  fine  a  limili  controverfie  j  che  però 
non  e  meraviglia  ^  fe  m  tempi  moderni  non  vi  li  vedono  così  ire- 

Tmu  1K  *  ,  li  3  quentj 
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quenti  le  decifioni  della  Ruota,  overo  li  diCcorfì,  °  li  configli  de 
Giurifconfulii  fopra  quefta  materia:  Cioè  che ;tJ^^lto<a£e  >  aor\°? 
lamento  conferite  alla  Pennone,  ma  alteri  fee  di  edere  m  otmato  e 
valore ,  c  che  la  Chiefa  fìa  capace  di  quella  Penfionc ,  afiumendo 
in  fe  il  pefo  di  provare  il  contrario,  quando  lo  pretenda^  hcche 
in  tanto  non  fi  debba  ritardare  il  pagamento:  Attefocche  quegli 
defili  incomodi  ,  o  ragioni,,  che  fi  fono  confiderà  te  nel  Undurre  il 
Pcnfionario  più  toflo  rinunziare  a  quello  comodo,  che  pigliale  una 

lite  di  tanto  difaggio,  e  fpeià  ,  lì  verificano  nel  Titolate. 

Si  dima  ancora  opportuna  un’altra  cautela  di  mettere  jl  Pecific> 
nario  in  pofieflb  di  efigere,  badando  a  quello  effetto  1  pagamento 
di  un  termine  iolo,  anzi  di  una  poca  parte  a'buon  conto  pero  >. 
tutto;  atcefocchè  durante  la  fuddetta  lite  nel  giudizio  orinario  0 
pra  il  valore,  o  di  altro  difetto,  il  Pen  donar  io  còl  nmc  10  pu- 
vilegiato  della  manutenzione  potrà  efigere.  G 

É  ciò  frequentemente  cagiona  il  fuddetto  effetto,  o  di  dai  ine 
alia  lite,  overo  di  venire  a  qualche  accordo;  attefocche  ma  \o- 
lontieri  fi  fuoV  indurre  il  Titolare  a  patire  il  doppio  incomodo:  Uno 
cioè  di  pagare  la  Pcnfione  corrente:  E  1  altro  di  ioftencrcla  lite, 
la  quale  può  confumare  la  fua  vita,  in  maniera  che  1  chto  iquc- 
la  fìa  per  ridondare  a  beneficio  del  luccelTore. 

Quella  cautela  però  nón  è  cosi  buona y  e  profittevole,  come! 
altra  accennata  di  fopra  j  attefocche  in  quello  cafo  i!  Pcnfionario 
ottiene  il  fuddetto  vantaggio  di  potere  efigere  la  Pcnfione  col  !  ud det¬ 
to  rimedio  pofiefforio,  finché  fia  terminato  il  giudizio  ordinario 
del  perirono  fopra  la  pretefa  invalidità,  o  reduzione  della  Penno¬ 
ne:  Ma  quando  il  Titolare,  continuando  il  pagamento ,  mtenuil 
fuddetto  giudizio  ordinario  con  quell’ azione,  la  quale  da  Giuriiti 
fi  dice  nega torìa ,  nella  maniera  che  fi  è  detto  di  fopra  nella  ma¬ 
teria  delle  Servitù;  cioè  che  allegando  la  libertà  della  Chiefa,  ode! 
Beneficio ,  la  quale  in  dubbio  fi  prefume ,  c  negando  la  pretefa  fei- 
vitù  della  Pennone ,  faccia  prefigere  al  Penfionàrio  i  termini  fon¬ 
ti,  fecondo  i  flili  de’ Tribunali,  a  giuftificare  la  validità  della  pre¬ 
tefa  Pcnfione,  ed  altrimenti  a  dichiararli  la  Chiefa  libera,  in  tal 
cafo  farà  pefo  del  Penfionàrio  di  gjuftificare  il  valore,  e  le  altre 
cofe,  le  quali  fiano  fondamento  della  grazia,  cd  altamente  al  Tito- 
lare  fi  darà  la  Temenza  liberatoria,  overo  aflolutoria.  H 

Ma  fe  vi  foffe  un’ofservanza  pacìfica  ,  c  continuata  col  paga¬ 
mento  vero  per  anni  trenta ,  in  tal  cafo  quella  ofservanza  induce  la 
prefunzione  della  giuftificazione  della  grazia ,  ficchè  trasferite  al  Ti¬ 
tolare  il  pefo  di  provare  il  contrario.  I 

Quando  poi  la  prova  del  valore  fi  faccia  0  per  Tuna,  0  per  1 
altra  Parte,  ficchè  da  quella  apparita  che  la  Chiefa,  0  il  Beneficio  nón 

fìa  ca- 
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fit  capace  di  tanta  Pen (ione,  o  che  in  aitro  modo  non  fi  verifichi 
quel  valore  ,  il  quale  fi  fia  prefuppofto  nella  riierva  ,  in  tal  cafo 
entra  il  dubbio  fopra  gli  «fletti,  li  quali  da  ciò  rìfultano;  cioè fe 
3  la  Penfione  fi  debba  annullare  in  tutto,  o  pure  fe  iì  debba  ridurre 
a  proporzione  alla  rata  capace ,  che  (  per  efempio  )  fe  il  Papa  ri¬ 
sèrva.  cento  feudi,  col  prefuppofto  che  il  frutto-  fia  di  mille,  tro¬ 
vandoli  d’efscre  di  cinquecento  fidamente  ,  fi  debba  la  Penfione 
annullare  in  tutto,  o  pure  che  la  Penfione  refti  in  cinquanta. 

Ed  in  ciò  fi  cammina  con  la  diftinzione ,  che:  Ofi  tratta  diquefi 
la  fpecie  di  riferva,  la  quale  contenga  l’eccettuazione  per  una  certa 
fomma  della  congrua  del  Titolare,  come  (  per  efempio  )  purché 
refi  ino  li  mille  per  il  Vefcovo,  overo  li  cento  perii  Rettore,  ed 
in  tal  cafò  il  ritrovarli,  i  frutti  meno  di  quello  fi  fia  prefuppofto, 
non  cagiona  l’annullazione,  o  la  riduzione  legale  della  Penfione, 
ma  la  rende  inutile,  overo  hdimùiuifcedi  fiatto,  come  per  una  con- 
feguenza  necefsaria;  cioè  che  il  Titolare  abbia  ad  avere  primieramen¬ 
te  quella  congrua  privilegiata  dalli  frutti,  onde  iiPenfionarionon 
potrà  avere  fe  non  quello  che  avanzerà,  e  non  avanzandovi ,  non 
avrà  cofa  alcuna  Però  refta  valida  la  Penfione  per  il  calò,  cheli 
frutti  crefccfsero  in  avvenire. 

Ma  fe  la  riferva  fofse  con  la  narrativa  pofitiva  del  valore,  e 
come  li  fieneficialifli  dicono  per  afeenfo  :  In  tal  cafo,  fe  fi  tratterà 
di  quella  Penfione ,  la  quale  fi  dice  volontaria  fenza  caufa ,  ri  ferrata 
di  confenfo  del  Titolare  fopra  il  Beneficio  pieno,  non  trovandoli 
vero  il  valore  narrato,  anche  in  poca  forama,  cagionerà  l’annul¬ 
lazione  della  riferva  in  tutto;  attefocchè  quella  fpecie  di  riferva, 
come  fofpetta  di  fraude  ,  e  dicollufione,  viene  riputata  molto  odio- 
fa ,  e  vi  fi  cammina  con  gran  rigore;  Cicche,  conforme  li  pratici 
dicono,  cafcaìidofi  da  una  ftllaba ,  fì  cafca  dal  tutto. 

Ma  quando  fia  fecondo  fi  altre  fpecie ,  e  particolarmente  quella  ri¬ 
ferva,  la  quale  fi  faccia  per  occafìone  della  rafsegna  fopra  il  Beneficio 
rafsegnatoa  favore  del  rassegnante,  overo  di  un’  altro  a  fila  iftanza; 
in  tal  cafo,  ancorché  vi  fia  qualche  varietà  d’opinioni,  tuttavia  più 
probabilmente  li  deve  camminare,  conforme  in  pratica  fi  cammina, 
con  una  certa  equità;  e  per  confeguenza,  che-vi  debba  entrare  l’an- 
nullazìone ,  o  la  riduzione  a  proporzione;  Maggiormente  quando 
non  vi  fia  dolo  pofitivo  nella  falla  narrativa,  e  che  fecondo  le  circo'  L 

flanze  del  fatto,  fè  al  papa  fi  fofse  narrato  quel  minor  valore,  il 
quale  di  poi  fi  fia  feoperto,  fi  farebbe  nondimeno  fattala  riferva 
della  penfione  per  la  fomma  minore  proporzionata  al  valore  vero,  nétti  dife  6.  « 
conia  ftefsa  regola  tenuta  col  valore  narrato,  conforme  più  diftin-  n..  di  qutfto 
tamente  in  occafione  de’ cafi  feguìti  fi  difeorre  nel  Teatro-  L  tìt.  e  nel  dife. 

E  febbene  apprefso  li  Benèfici alifli in  quelli  termini  (pedali  20ti<à*nefieì 

T  i  4  della 
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14  della  riferva  delia  Penfione  fatta  per  accattone  della  raffegna ,  corre 
la  proporzione,  che  non  fi  dìa  la  riduzione ,  ma  che  il  poco^  vizi¬ 
li  tutto  per  1’  indivifibilità  del  confenfo  r  Nondimeno  ciò  va 
in  telo  a  favore  del  raffegnante ,  acciò  il  ra  {legnata  rio,  ©vero  il  fuo 
fucceffove  non  gli  polla  impedire  il  regreffo ,  che  fi  fofse  ri  fervalo, 
con  offerire  !a  riduzione  a  proporzione;  acciocché  potrà  dire  che 
3M  fi  debba  fiate  all’atto,  nella  maniera  che  h  è  fatto,  oche  fi  tolga 
Ne  dati  luoghi  tutto  di  mezzo,  conforme  fi  difeorre  di  fottio  nel  capitolo  nono,, 
e  pnrticùlar.  ne]  quale  fi  tratta  di  quefio  regrefso,  e  più  diflìnta mente  in  occs- 
menfaml dìfe-.  f]one  de’cafì  feguiti  fe  ne  difeorre  nel  Teatro.  M 

Con  la  medefima  d  filiazione  accennata  di  fopnt  trai!  cafo,  nel 
J,  gitale  il  mancamento  del  valore  m  Aulica  al  danno  indiretto' del 
Penfionario  per  la  congrua  privilegiata  dovuta  al  Titolare  :  E  F  altro 
cafo  che  lo  ficfso  mancamento  fi  porti  per  annullare  la  ri  ferva  della 
Penfione,  fi  cammina  nell' altre  quell  ioni  del  tempo  che  devono 
ferire  le  prove  del  valore:  Attefocchèa!  primo  effetto  della  congrua 
importa  poco,  fe  nel  tempo  della  grazia  il  valore  fofse  maggiore* 
fe  non  continua ,  e  non  fila  tale  di  p refe n te ,  ed  inriafcun  tempo 
che  la  fud detta  detrazione  della  congrua  fi  dovrà  fare:  Ma  nell’ 
altro  cafo  fi  attende  il  tempo  della  grazia,  ficchè  quando  fi  veri- 
fichi,  che  in  quel  tempo  la  narrativa  del  valore  fofse  vera-,  impor¬ 
ta  poco,  che  dipoi  quello  fi fia  finimmo;  mentre  negli  nitri  ficne- 
ficj,  nelii  quali  non  cade  la  ragione  del  Matnmoniofpintuateper 
la  tura  dell’ anime.,  conforme  oocorre  nelle  Chiefe  Cattedrali,  e. 
nelle  Parrocchiali,  non  entra  la  fuddetta  ragione  della  congrua  con¬ 
ciliare,  o  alimentaria,  come  privilegiata.. 

Che  però  apprefso  li  ììeneficialiiti  corre  la  propofizione  contro 
il  pofsefsore  del  Beneficio  gravato  della  Penfione ,  che  non  pofsa 
aó  feufarfi  dal  pagamento  per  la  tenuità  de  fi-utti  ,  ma  che,  0  pa¬ 
ghi ,  o  lafci  il  Beneficio:  Se  pure  non  fi  trattale  de’ Bene ficjrefi- 
denziali,  c  forviteli,  nclli  quali  la  Chiefa  fi  pofsa  dire  ìnterefsata 
per  caiifa  del  fuo  fcrvizìo,  eculto,  il  quale  rcltafae  abbandonato, 
o  pregiudicato  per.non  trovarli  chi  voglia  fervi  re  fenza  qualche  utile 
competente  per  il  fuo  foftenta mento  ;  att ciocche  in  tal  cafo  peri’ 
intercise  della  Chiefa  fiiol’ entrare  1’  arbitrio  del  Giudice,  anche 
in  quella  forte  dè’Benefìcj*;  Come  (  per  efémpio)  fono  li  Cano- 
w  nici ,  e  li  Beneficiati  delle  Chiefe  Cattedrali,  o- Collegiate  diafse- 


V  terne  fot ,ra.  gnarfeli  C 

Ed  (a 
trimonio 


u alche  competente  congrua  alimentaria.  N 
l’incontro  )  nelle  fuddette  Chicle,  che  importano  il  Mir¬ 
ai  ri  tua  le  con  la  prerogativa  della  congrua,  fi-  da  il  cafoche 
quelli  nè  anche  refti ,  ma  che  tutti  li  frutti  fi  pofsano  afsorbire 
dalli  Pensionar  j.  per  caufa ,  che  il  Titolare  acciecato  forfè  dall’ ambi zione 
Vi  abbia  rinunziato,  ed  afsuntofiil  pefo  di  manteperfi  coni’ entrate, 

c  con 
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qucff  obb£enonCPt'Ìer  febbene  a!cLI”i  ‘crédono  die 

valir  dtaf  C5C.  ,per  neCeffltà  W&  A  quale  fer- 

cbe'fia  rnnrm^I  Ghic1*?  debba  vivere  delie  fue  rendite ,  qua  fi 
l  '11  fontro  lI  P.receEto  di™  Errare  la  bocca  al  bove  trini- 

perchèPh  foVErfe  rig/°nÌ  accennate  nel  Temo:  ||  parSmentè 

pe  che  la  fperanza  di  avere  una  Cbiefa  molto  pingue,  e  di  molt’ 

lZkiJ:r  qUa!ìa°  ma”caranno'  »  Penfionarj ,  come  prezzo  dique- 
do  futuro  evento,  può  ricomperare-  il  danno  ,  il  quale  fi  riceve 
a  mantenevi  in  tanto  del-  proprio.*  Quando  però  vi  fiala  Efficiènza;. 

•  ^  *  !*e  qu  " n  p.non  V!v^j3  f.n  trerà  la  fuddetta  congrua  alimentaria  prin- 

fo^i.Ii:^lintT^d^^  acciò  non  retti  abbandonata:  A 

rr an'frtl f  *  qU°  C-lC  !7‘iceiTed  Matrimonio  carnale ,  cheicbbeneil 
ma  no  deve  Apportarc  i  pefi  matrimoniali  con  li  frutti  della  dote ,  che 

r,  tTJ  N,°,nd,men?  ro?  imPfica>  che  Pigliando  una  moglie  rie 
!?’  f  q  ì|  e  abb!a  na  fuo1  beni  il  pefo  dell5  u Sfrutto,  o degli ati- 
v  i  «  ,.a  ‘  1  atre  P<-rAne  a  loro  vita,  fi  a  fili  mina  in  tanto- 

1  -bbh  o  di  follenere  i  Addetti  pefi  del  proprio  per  ricompenfa 

do  fitr  UC  ^ran"C5  ,cb?  ^ra  dover  ca vare-  dalla  dote  grande, quali-  O' 

do  faranno  mancati  li  pefi ,  con  -  cafr  fìntili;  O  °  *  MMfa* 

Sotto  nome  di  frutti  e  del  valore  Addetto  [regolarmente  ven- 
7”  3oC.,  frLUti  ?  h  legalmente  fiano  tali,  c  non  fi  pollano 

C  j  Vi  n„llZl(?ni  c°tidiane,  le  quali  non  vengono  Atto  il  grava¬ 
li  R  1  r  ■  Cn  i0n£?  i Pe  n?n  qLiand°  fi  dica  elpreffamente,  anche  fe 
il  Beneficio  non  afebra  altro  frutto;  attcfocchè  tutto  quello  che  fi 

!'CCmC  ^C1  V’a,  w1  6  Ì5er  raSione  del  fervizio,.  viene  fot-  M ,  ^ 

?  f  ^nerc  del!e  diminuzioni  cutidiane,  anche  fe  fiano  della  maf- 
ui  grolla,  e  non  vengono  Atto  il  nome,  o  genere  di  frutti ,  ma 

t1  -  M0^la  U'^a  Pec.ia  menzAnàj  overo  che  vi  fia  implicita;  per-  Smjlc),*#- 
1  j_,  “Ppia  la  natura- del  Beneficio,  conforme  anche  fidi  (- gl*  l&v&ki 
corre  di  lotto  nel  capitolo  decimo-,  nel  quale  fi  tratta  della  facol- 
ta  di  trasferire  la  Penfìone.  P  mtlt 

E  quanto  al  modo  di  provare  il  valore ,  per  non  ripetere  più 
volte  le  fi  effe  cofe  fi  potrà  vedere  quello  che  in  quella  materia 
e]a  PEOVa  del  valore  fi  è  difeorfo  nella  materia  Beneficiale:  At- 
tefocehe  qualche  viene  Atto  nome  de5  frutti  a  quell’  effetto,  vie¬ 
ne  ancora  a  quello:  E  quando  fi:  tratta  di  prova  obiettiva  ,  cioè 
pei  1  annullazione  della-  riferva,  pare  che  in  pratica  dalla  Ruota 
,  ®mana  1  cammini  con  gli  fi  e  ili  lenti-menti  ;  cioè  che  fi  ricerchi 
la  piova  ngorofa  col  raguaglio  del  decennio,  fenza  che  fi  abbia 
ragione  degh  anni  accidentali,  ed  infolici  :  Come  ancora  circa  la 
seduzione  de  peli,  ed  altre  confi  derazioni ,  in  occorrenza  de'  cali 

info- 


Q_ 

Ne'  ItaDghì  fud- 
‘dtttinj 


5o6  IL  DOTTOR  VOLGARE, 

inibirti,  e  rtraordinarj  converrà  ricorrere  a1  .profèffóri ,  ed  a  quello,, 
che  fe  ne  dìfcorre  nel  Teatro.  Q_r  Attefocchè  farebbe  una  goan 
digreffione  da  cagionare  pià  torto  confusione,  non  che.  noja  fave' 
re  ai  dedurre  tutte  le  minuzie}  maggiormente  quelle nelle  quali 
non  facilmente  cadono  le.  regole  certe,  e.  generali  applicabili  a  tut¬ 
ti  i  cali ,  ma  la  decifione  dipende  dalle  circortanze  particolari  del 
fitto,  e  da  molte,  diftinzioni,.  e  dichiarazioni. 


CA- 


ri 


CAPITOLO  QUINTO. 

Cem  termini  ,  e  deili  modi  di  efìgerela  Penfione;  e  dei- 
li  privilegi,  e  rimedj ,  che  per  tale  e  fazione  fpet- 
tano/  E  deli  ordine  da  tenerli  tra  più  Penlìonarj 
lopra  il  loro  ooncorlò,  e  la  prelazione  :  E  della  di- 
l|ribuzione ,  overo  della  participazione  dell’  ultimo 
anno  nel  quale  legna  la  differenza  tra  il  Titolare 
ed  il  lutee  flore ,  overo  tra  il  Titolare  e  1’  erede 
del  Penfionario  morto, 

S  O  M  M  A  R  I  O. 

1  Dellì  termini  di  pagare  le  P enfi ani  É 

2  La  p repojie ra Zion c  dcW  ordine  non  pregiudica* 

3  L^gn/t  deve  la  P  enfiane  dal  Beneficiato  non  goffe  fiore  t 

4  0/  limita  ?  overo  fi  dichiara* 

$  La  pr  finizione  de1  termini  che  cofa  operi  . 

"  $  debba  calcolare  V  anno  per  il  rìpanìmento  della  Penfione  * 

7  Dello  JleJJb  a  diverfo  effetto  . 

^  Deh  a  Penfione  pofia  m  con j ufo  / opra  diverfi  Benficj . 

9  Se  per  lì  termini  decer fi  fia  tenuto  il  fucceffore  m 

i  o  Del  con  coffa  tra  pm  P  enfionarj  chi  fia  preferito  , 

ii  Dello  Jìeffo  concor/ò  tra  li  'nominati  in  diverfi  tempi  » 

.12  Del  giudizio  cfeeutivoj  o  poffefforio  per  la  Penfione  + 

C  A  P.  v, 

Er  ordinario  il  pagamento  delia  penfione  fi  faole  ftabìlirò 
dal  Papa  in  due  termini  di  ciafcun’  anno;  cioè  la  mità 
per  la  piu  frequente  pratica  nel  giorno  di  Natale  ,  c  P 
altra  meta  nella  natività  di  S.  Gioì  Battifia  di  Giugno; 
Overo  la  meta  a  Settembre,  e  1*  altra  metà  a  Marzo,  o  in  altri 
tempi  così  difiribuiti:  Refta  però  Fermamente  ricevuto  in  pratica* 
che  ciò  non  riguarda  la  fo flanza  del  debito  ,  nò  il  modo  da  ri¬ 
partirlo  nelli  calcoli,  li  quali  fi  devono  fare  tra  il  Penfionario  *  ed 
il  Titolare,  quando  la  Pennone  fìnifea,  overo  tra  il  Titolare  pre* 
dcceffore ,  ed  il  fucceffore  (opra  il  ripartimento  dei  pefo  a  propor¬ 
zione  de'  frutti  ^  ma  riguarda  folamente  la  comodità  del  pagare  1 
overo  accio  fi  fappia  il  tempo, nel  quale  il  Penfionario  polla  sfor¬ 
mare  il  Titolare  al  pagamento,  ed  abbia  contro  di  effe  E  azione 
a  eoft  fingerlo. 


E  dò 


*o8^  ^  IL  DOTTOR  VOLGARE 
E  ciò  è  vcrb  a  tal  legno  ,  che  fé  nelle  Bolle  fi  efp  ri  mette  un 
a  termine  fuora  della  regola  ;  cioè  che  il  primo  termine  il  quale 
venga  doppo  la  riferva,  folte  di  Natale ,  e  nelle  Bolle  fi  ^dicette  di 
S.  Giovani  tegnente  di  Giugno,  ciò  non  ottante  farà  ovuto  il 
primo  termine  di  Natale  :  O  pure  te  il  primo  termuV  efprcfto 
A  delle  Bolle  nòn  folte  dovuto ,  perche  il  Titolare  non  ave  ite  avu- 
Kell i difc.t?. e  to  il  pottetto  del  Benefìcio,  non  vi  fi  bada»  attefocchè  lì  atten¬ 
do  ré-  de  la  fofhnza  della  verità,  e  non  l'ordine  ttiddetro.  A 

Si  dice  che  fi  debba  attendere  il  tempo,  nel  quale  il  Titolare 
abbia  avuto  il  poftelto  pacifico  con  la  percezione  de’  frutti  j  atte- 

3  tocche  quetto  debito  della  Penfìone  fi  dice  reale  ,  e  cali  fatino  , 
come  dovuto  dalli  frutti ,  per  efiere  una  loro  porzione  ,  la  quale 
fi  fìa  per  comodità  ridotta  ad  una  quantità  uniforme  }  che  però 

35  quando  il  provitto  del  Beneficio,  fenza  fuo  fatto  colpofò,  non  ab- 
Nslli difesi-  e bia  li  frutti  del  Beneficio,  non  doverà  eftere  tenuto  al  pagameli- 
33-diqueftoti-  to  della  Penfìone,  ma  il  Penfìona  rio  avrà  la  Tua  azione ‘'contro 
t,!o'  J  colui,  il  quale  avrà  prefo  i  frutti.  B 

Bensì  in  alcuni  cafi,  e  particolarmente  in  quelle  Penfioni  ,  le 

4  quali  fi  dicono  palatine ,  cioè  che  fi  rifervano  a  favore  degli  fa¬ 
migliar!  del  Papa,  overo  quando  vi  concorra  qualche  giuda  cau¬ 
ta,  che  lo  parfuada ,  fi  fuole  mettere  la  claufula,  che  la  Penfìone 
fi  debba  pagare  ,  o  fia  avuto  ,  o  no  il  pottetto  .  Però  in  quelli 
cafi,  quando  per  parte  del  Titolare  fi  mottri,  che  dal  canto  fuo 
fi  fìano  fatte  le  diligenze  ,  e  che  veramente  per  etto  non  fi  fìa 
mancato,  nè  fi  manchi,  in  tal cafo cctterà  l’obbligo  fuddetto  :  Ogni 
volta  che  le  circoftanze  del  fatto  non  portino,  che  fi  fia  così  con  ve- 

q  mito  tra  il  rattegnante ,  ed  il  ra (legnata rio,  come  per  fua  fpecie  di  ne* 
Negli ftejfi Imo-  g°2Ì0>  fopra  Ja  fortuna,  overo  (òpra  l'incerto  evento,  nella  maniera 
ghì.  che  in  occafione  de  cafi  feguiti  fi  va  decorrendo  nel  Teatro.  C 

Che  però  la  fuddetta  prefinizione  determini ,  dalla  quale  fi  fuole 
fcorgerc,  fe  la  Penfìone  fia  anticipata,  o  pofticipata,  ferve  per  una 
5  maggiore  comodità  del  Penfionario  ,  o  reietti  va  mente  del  Titolare , 
fenza  mutare  la  fua  foftanza ,  o  la  natura  della  Penfìone ,  la  quale  c, 
che  il  Penfionario  fia  un  partecipe  de’ frutti  col  Beneficiato,  come  per 
una  fpecie  di  compagnia!  lìcchè  daciafcuna  raccolta  de’ frutti  di  qual* 
fivoglia  anno  fia  dovuta  quella  participazione:  Che  però  tra  li  pratici 
corre  quella  mattona,  che  quante  fono  le  raccolte ,  tanti  fìano  gli  anni, 
«overa mente  tanti  li  due  termini  della  penfìone  :  Col  pretti  ppotto  che  il 


D 

Nelli  di fc. 


f  pienti  di  pie-  Penfionario  naturalmente 

[to  titolo  , 


o  civilmente  viva  in 


1’  anno ,  cd 


- - -  tutto 

altri  mente  per  la  rata  del  tempo  che  vivefse.  D 

Il  modo  di  calcolare  l’anno  per  quello  riparti  mento  della  Pen¬ 
sione  è  diverfo  da  quello,  che  fi  fuole  calcolare  agli  altri  effètti  accen¬ 
nati  nella  materia  Dotale,  cd  anche  nejla  Benefici  ale,  ed  in  quella 

della 


ri 


LIB.  XIII.  DELLE  PENSIONI.  CAP.  V.  *©* 
della  locazione  ,  ed  altrove  »  cioè  che  fi  debba  nelli  cafì  fuddetti 
calcolare  da  quel  giorno  che ,  percetti  li  frutti  già  maturi ,  la 
natura  comincia  a  concepire  i  nuovi  per  la  futura  raccolta,  cot> 
forme  ivi  fi  difeorre:  Che  però  in  una  ftefsa  raccolta  conviene 
di  fare  dì  ver  fi  conteggiamenti  d’  anni  ,  fecondo  la  diverfa  qualità 
de’  frutti:  Cioè  che  ì*  anno  del  grano,  e  delle  biade  vada  calco* 
lato  in  una  maniera  ,  cominciandolo  al  primo  di  Settembre  :  £ 

Quello  del  vino  cominciandolo  dal  primo  di  Novembre:  E  quel- Ut- 
ìo  dclìoglio  ,  e  de’  pafcoli ,  e  degli  altri  frutti  d’inverno  al  primo  ghi ~ 
di  Decembre,  E 

Ciò  cammina  ancora  in  quefti  termini  delle  Penlìoni  ,  per  ri- 
*7  partire  il  pelo  tra  il  predecefsore  ,  ed  il  fuccefsore  :  Ma  all’  al¬ 
tro  effetto  tra  it  Penfionario,  overo  il  fuo  erede,  ed  il  Titolare, 
per  regolare  la  participazìone  dell*  ultimo  anno;,  fi  cammina  con 
diverfa  regola  :  Attefocchè  fi  attende  la  regola  dell'  anno  natura¬ 
le  ,  overo  fai  are  ,  da  cominciare  dal  giorno  della  riferva  ,  e  dà 
terminare  quando  fegua  il  cafo  della  morte  naturale,  o  civile  } 
ficchè  fe  la  riferva  fi  fàccia  in  tempo  che  fra  proiììmo  alla  rac¬ 
colta  d’  alcuni  frutti ,  ciò  cagionerà  che  in  quella  parte  fi  potrà 
dire  la  Penfione  anticipata  ,  per  il  comodo  che  porta  1’  anticipa¬ 
zione,  ma  non  perciò  fi  altera  l'ordine  fuddetto,  overo  la  folla n- 
za  ,  e  che  il  Penfionario  non  pofsa  tirare  più  di  quello  che  du-  -p 

ri  il  tempo  della  fua  Penfione,  con  la  fuddetta  regola ,  cioè  quan -come fa™. 
te  raccolte  intiere,  tanti  anni  intieri  di  Penfione.  F 
^  Si  dà  ancora  il  cafo,  che  fi  metta  una  Penfione  fopra  diverfi 
Benefici  in  con  fu  fo ,  lenza  difìinguere  quanto  fopra  l’uno,  e  quan¬ 
to  fopra  T  altro  :  Ed  in  tal  cafo  fi  cammina  col  ripartimento  a  q 
proporzione  del  frutto.  G  c»i  [opra  . 

Come  ancora  fi  fuole  frequentemente  difputare  ,  fe  per  li  ter* 

9  mini  decor  fi  ,  e  non  pagati  dal  predecefsore  ,  fiano  affetti  i  frut¬ 
ti  filtrili ,  li  quali  fpettano  al  fucceffore  :  Ed  ancorché  tra  lì  più 
antichi  Beneficiali  fti  vi  fia  qualche  dìferepanza  :  Nondimeno  og¬ 
gi  in  pratica  fta  ricevuta  l’opinione  affermativa  ,  quando  però  vi 
concorra  la  capacità  ,  o  la  fu  Scienza  ,  o  pure  che  il  Penfionario 
mvoftri  d’avere  fatto  le  diligenze  contro  il  predecefsore  ,  e  non  al-  H 
trinciente;  ma  non  entra  l’obbligo  di  quefte  diligenze  per  la  rata  Hellkfofe  31 . 
del  termine  non  ancora  maturato.  H  ,  c  figlienti . 

Quanto  poi  al  concedo  tra  più  Penfionarj  fopra  quei  frutti  , 
li  quali  non  baftino  a  tutti}  fe;  e  chi  dtbba  efsere preferito-:  En» 

0  tra  la  diflinzione  che,  fe  fi  tratta  di  più  Penfioni nfervate  in  di. 
verfi  tempi:  In  tal  cafo  fi  cammina  con  l’ordine  deU’arueriorità  ,  I 
appunto  come  tra  creditori  ipotecari,  nella  maniera  chefièdifcor- 
fo  nella  fua  patena,  del  Concedo  de  creditori.  I  fedenti, 


E 


L 

He  t  detta  difh 
1  9* 


M 

Nel  nife,  io* 


1 1 
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E  febbene  in  occafione  di  cafi  fegu iti  parca  che  fòlle  impro¬ 
babile  il  dire  ,  che  quell1  órdine  camminane  nella  Pendone  cor¬ 
rente  fopra  li  frutti  di  quell"  anno,  ma  non.  già  nel  concorfo  del 
Penfionario  più  antico  per  li  termini  degli  anni  precedenti  ,  ed 
il  moderno,  overo  pofteriore  per  li  termini  correnti  di  quell"  an¬ 
no,  conforme  in  occafione  di  cafi  feguiti  fi  difeorre  nel  Teatro  : 
Nondimeno  pare  che  in  pratica  ciò  non  da  ricevuto,  nella  manie¬ 
ra  che  ivi  fi  accenna.  L 

Ma  fé  la  riferva  farà  con  temporanea ,  ficchè  tutti  vengano  per 
uno  fteffo  titolo,  in  tal  cafo  il  concorfo  farà  eguale,  appunto  cc* 
me  farebbe  tra  più  creditori  d’uno  (beffo  tempo  ,  e  contempora¬ 
nei  ,  ed  eguali  ,  ficchè  quando  li  frutti  dei  Beneficio  non  ba¬ 
llino  a  tutti,  fi,  farà  tra  elfi  il  ripartimento ,  nella  maniera  che  fi 
fa  tra  i  creditori .  M 

Cade  bensì  il  dubbio,  quando  fi  tratta  di  quelle  Pendoni,  le 
quali  non  fi  rifervano  da  principio  a  favore  di  pecione  certe, 
ma  di  perfone  incerte  da  nominarli  ,  e  che  le  nomine  fi  faccia¬ 
no  in  diverfi  tempi  ,  come  particolarmente  occorre  in  pratica 
nelle  ri  ferve  delle  Pendoni,  le  quali  fi  fanno  fopra  le  Chicle  Cat¬ 
tedrali  ,  e  Metropolitane  di  Padronato  di  altro  Principe  j  cioè 
che  fi  riferva  fopra  la  Chiefa  la  Pendone  da  dard  alfe  pedone 
da  nominarli  dal  Re  o  dal  Principe  ,  il  quale  poi  in  quella 
Pendone  in  diverfi  tempi  nomini  diverfe  perfonc,  fe  tra  quelle 
debba  entrare  l’anteriorità,  fecondo  l’ordine  della  nomina  :  Ed  in 
ciò  la  regola  alfxlle  all"  egualità ,  cioè  che  tutti  debbano  edere 
eguali  j  attefocchè  li  attende  la  caufa  ,  la  quale  c  la  medefima  , 
nella  maniera  che  fi  dice  nella  materia  del  Concorfo  de  credito- 


N 


ri  ,  li  quali  in  diverfi  tempi  abbiano  predato  denaro  ad  uno 
dello  debitore  per  una  della  caufa  ;  attefocchè  li  attende  f  iden¬ 
tità  di  quella  ,  fenza.  badare  fe  un  debito  fìa  contratto  prima 


Regali  nel  dif-  fa  mente 

forfè  Li 


Ndlib.  %.dev  dell"  altro,  ogni  volta  che  non  fi  proveda  in  contrario  efpref- 
confòrme  in  occafione  di  cafo  feguito  fe  ne  difeorre  nel 
Teatro.  N 

E  finalmente  per  quello  che  appartiene  allì  privilegi ,  ed  alli 
rimedi  Per  conseguire  il  pagamento  della  Penfione:  La  regola  è  , 
che  compete  il  privilegio  del  procedo  fommario  ,  ed  efecutivo  , 
fenz*  che  ammetta  i1  appellazione  fofpenfiva ,  o  altra  dilazione  , 
quando  le  circodanze  del  fatto  non  ne  portino  la  limitazione  : 
Che  però  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale  appli¬ 
cabile  ad  ogni  calò,  dipendendo  il  tutto  dalle  circodanze  parti¬ 
colari  :  Giova  però  molto  che  il  Penfionario  fia  in  polfelfo  ,  e 
che  fi  vaglia  del  rimedio  poffedorio  della  manutenzione;  attefoc¬ 
chè  in  tal  calo  le  gli  facilita  molto,  per  edere  eleo  te  dall’  obbli¬ 
go 
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PENSIONI  CAP.  V.  fu 

~  i.  .  n->  — lva  >  'e  di  giufiificare  le  cole  in  ella  narrate 
nT.dl  °luftlficare  il  Chiericato»  mentre  quelle  »  e  limili  a u! 

S  dSr t  °n°  Aeceffarie?  quando  intenti  la  fua  azione  in  X0* 
n  .  e  ^ettTere  Appoftoliche  della  ri  ferva»  e  fopra  la  qual  eìnfti- 
ficazione  foghono  cadere  deUe  dilpute,  le  quali  posano1  xorbidet 

u  n,  m  C1m!r°n  C  n®ce^ano  llel  ^etto  altro  giudizio  ,  nel  quale 
,  -  j.  poffeffo>  anche  per  il  pagamento  di  un  termine  folo  , 

r_  1  parte.  ^  effo:  .Purché  però  quella  parte  fia  pagata  a  can- 
i  tutto  il  debito,  ma  non  già  quando  fi  folle  pagata  limita* 
tamente  a  conto  di  una  fomma  minore  ,  perchè  il  Titolare  pre- 
t  ndefie,  che  per  1’  incapacità  del  Beneficio  la  Penfione  non  folle 

1-n  .tutto>  ma  }n  parte:  E  purché  il  pagamento  fi  provi  n 
egittima  mente  dallo  He  fio  Titolare  ,  overo  da  un  altro  di  «>.«■  rr 

I0*6  9  °  q,omm^^one  ,  ficchè  abbia  pollato  fargli  quello  *  nll  i£ll[ 
con*°rmc  diftintamènte  fi  va  decorrendo  nel  Tea-  &<3Mdixj! 

penul,im° * e  finalc  de'  Gi“dizi 
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CAPITOLO  SESTO. 

Della  moneta,  nella  quale  fi  deve  pagare  laPenfìone .  Ed 
a  danno  di  chi  debba  andare  Alterazione^  che  corra  nd- 
la  fletta  moneta ,  ficchè  di  preferite  il  luo  valore  fi  folle 
re fo  maggiore  ?  o  minore  di  quello  che  folle  in  tempo 
della  riferva  :  Èd  ancora  del  luogo ,  nel  quale  la  Pen- 
finè  fi  debba  pagare . 

SOMMARIO. 

1  Della  variazione  ,  o  alterazione  della  moneta . 

2  Che  cofa  operi  l'ojfervanza ,  . 

2  In  qual  fpecie  di  moneta  s  intenda  fatta  la  rijerva. 

4  In  qual  luogo  la  Penfione  fi,  debba  pagare  . 

5  Delle  ficurtà  ,  o  e edole  bancarie . 


CAP. 


VI. 


quello  proposto  della  moneta  non  vi  è  cof*. 
°  la  quale  fu  ipccial mente  dimoila  nella  preten¬ 
de  materia  delle  PcnGoni  per  Tua  natura  pai* 
ticolarc  i  attefocchè  fi  cammina  con  le  ftefle 
reco'e  generali  accennate  nel  libro  ottavo  dei 
Credito,  e  del  Debito,  cd  altrove:  Cioè  che 

_  fc  il  debito  fia  codini  ito  in  moneta  ini  magi- 

Caria  ,  h  quale  non  fi  ritrovi  ,  come  (  per  cicmpio  )  in  I.alia 
per  T  ufo  più  frequente  è  quella,  !a  quale  fi  dice  di  lire?  e^  in 
tal  cefo  s’  attende  il  tempo  del  contratto,  e  per  conferenza  a 
quello  effetto  fi  attende  il  tempo  della  «ferva,  e  fecondo  quel 
valore  il  debito  fi  deve  pagare  in  tutti  i  tempi  lenza  ferii  conto 
dell’accidentale  alterazione,  la  quale  fopraggiongeue. 

Ma  fe  la  riferva  fotte  fetta  in  moneta  vera  ,  conferme  per  la 
più  frequente  pratici  fi  fuol  fare  in  feudi  doro,  o  veramente  in 
quei  ducati,  fi  quali  fi  dicono  di  Camera,  e  che  fono  cottimi  > 
da  una  certa  fpecie  di  feudi  larghi  detti  del  fole,  o  pitie  ne 
equivalente»  cioè  che  il  fuddetto  antico  feudo  doio  laigo  oc  o 
le,  il  quale  fi  dicea  ducato,  fi  dia  in  uno  feudo  d’oro  delle  Pam¬ 
pe  correnti ,  ed  in  un  grullo  dì  più ,  il  quale  ragliagli!  il  va  01  e 

del  fuddetto  feudo  antico:  In  tal  cafe  l’aumento  inmnfeco  anda¬ 
ta 
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ra  a  favore  del  Creditore  »  e  a  danno  del  Debitore;  mentre  fi 
deve  fata  il  pagamento  in  quella  fteffa  moneta  ,  quando  fi  polla 
ritrovare:  Attefocchè  quando  in  quel  paefe  non  fi  trovi  in  mo¬ 
do  alcuno  ,  o  pure  non  comodamente  ,  e  con  molta  difficoltà  , 
allora  fi  ammette  il  Debitore  per  una  certa  equità  a  pagare  il 
debito  nella  moneta  corrente  del  paefe  ,  ancorché  fia  di  diver-  a 

fa  qualità ,  purché  però  fi  arrivi  a  dare  1’  equivalente:  Che  però  Nelli  dife.^. 
fe  (  per  efempio  )  effendo  rifervata  la  Penfione  dì  cento  feudi  c  figgenti  ‘di 

d'oro  in  tempo  che  il  debito  importava  cento  vinti  feudi  di  mo-  titolo, 

neta ,  jperchè  lo  feudo  d’oro  valefie  dodici  giulj  f  tino,  oggi  fin- 
porterà  cento  cinquanta,  perchè  lo  feudo  vale  giulj  quindici  ,  e  lìùrti.de’Re. 
potrà  importare  più  le  1’  oro  ancia  Ile  crefcendo  piti  di  prezzo  :  gali ,  e  netti 

E  lo  fiefio  quando  fi  trattafie  di  moneta  d’  argento,  come  àifmfi  $1  e 

(  Pcr  efempio  )  in  pìaftre  ,  overo  in  pezze  da  otto,  e  fìmili  ;  'ÌJ1' 

mentre  dall’^au mento  del  prezzo  dell’oro  è  nato  ancora  quello  dell’  Cr  'rs~ 

argento.  A' 

Ed  è  tanto  vero  ,  che  1*  aumento  vada  a  Beneficio  del  Credi¬ 
tore,  conforme  all’ incontro  la  diminuzione  anderebbe  a  Beneficio 
del  Debitore  ,  che  quando  anche  nella  ri  ferva  della  Penfione  fi 

eiprimeffe  il  valore  delli  feudi  d’  oro,  o  delli  ducati  di  Camera 

in  quel  modo  che  all’  ora  correano;  a  caufa  d’  efempio  fe  fi  di- 

cefie  a  ragione  di  dodeci  giulj  1’  uno,  perchè  tanto  era  il  valore 
di  quel  tempo  Tuttavia. ,  ciò  s  intende,  efplicato  come  per 
una  dimoftrazionc  ,  e  non  per  ciò  ceiTa  la  fuddetta  regola  :  Ec¬ 
cetto  fe  apparile  della  volontà  del  Papa  di  fare  quella  tafl’a  cer¬ 
ta ,  ed  uniforme  per  qualfivoglia  cafo  ,  o  mutazione  che  potefse 
occorrere  :  Overo  che  le  Parti  avefsero  così  fiabili to  d’  accor-  B 
do  ,  per  fia  re  egualmente  al  bene  ,  ed  al  male  :  Ma  quando  di  Nd  luoghi  /». 
ciò  non  apparifea  chiaramente  ,  fi  cammina  con  la  fuddetta  re- 
gola,  B 

Cade  però  il  dubbio  ,  quando  vi  concorrere  una  lunga  ofser- 
vanza  del  pagamento  uniforme  in  una  fpecie  di  moneta,  la  qua¬ 
le  importi  meno,  fe  per  ciò  s’  intenda  implicitamente  introdot¬ 
ta  quefia  convenzione  ;  Ed  ancorché  difeorrendo  il  punto  in 
afiratto  ,  per  difpofizione  de’  Canoni  ,  1’  ofservonza  continuata 
d’  anni  quaranta  cagioni  quefio  effetto  :  Nondimeno  in  quefio 
prcpofito  è  cofa  molto  difficile  a  ridurli  alla  pratica  per  diverfe 
ragioni  ,  delle  quali  fi  difeorre  nel  Teatro:  E  particolarmente  per¬ 
chè  quefia  variazione  è  nata  a  poco  a  poco  infcnfibilmente  , 
ficchè  difficilmente  fi  può  arrivare  a  mettere  in  pratica  1’  ofser-  q 
vanza  quadragenaria  continuata  per  il  che  entri  la  fuddetta  dìfpofi-  Ctm  L 
zione  de’  Canoni.  C 

Quando  poi  la  riferva  fbfse  fiuta  femp!  ice  mente  in  feudi  ,  o 
Tom, rk  K  k  duca- 
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ducati ,  feti  zi  cfprimere  di  qual  moneta  ,  in  tal^  cafo , .  nel  dui»* 
4  bio ,  s’intende  di  quella  del  paefe:  Bensì  che  ciò  occorre  molto 
di  raro,  e  quafi  mai:  E  quanto  al  luogo,  dipende  da  quel  che 
£)  fi  d riponga  nella  riferva  ,  ellendo  per  lo  più  folito  ordinarti  il 

Cime  far*,  pagamento  in  Roma,  ma  quando  non  fi  efprima  s5  intende  nel 

luogo  del  Beneficio,  o  della  Chiefa.  D 

È’  fiato  ancora  dubitato  da  alcuni  de’  noftri  Maggiori,  fe  in 
quella  materia  fiano  lecite  ,  e  fi  debbano  permettere  le  ficurtà  , 
j  le  quali  fi  diano  per  il  Titolare  a  beneficio  dei  Penfionario,  e 
particolarmente  quella  fpecie  di  ficurtà  ,  la  quale  è  più  in  uio 
(  e  che  forfè  è  pallata  in  abufo  )  cioè  che  fi  diano  da  ^  mercati* 

£  ti,  o  da  altre  per/one  idonee  quelle  cedole,  le  quali  fi  dicono 

Utili djjc.  fi.  yancf7arie  .  perà  fia  comunemente  ricevuto  in  pratica  1’  afterma- 
1  itolo 'V* nel  riva,  quando  però  vi  fia  il  confenfo  del  Papa  ,  il  quale  lo  ap- 
4ife.  3 6.  de’  provile  non  altrimenti}  conforme  di  quelle  cedole,  e  de  cedo* 
Btntfiq.  hfii  fi  difiorre  nel  Teatro.  E 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Della  riferva  della  Penfione,  la  quale  fi  faccia  nel¬ 
la  forma  ftraordinaria,  cioè  eventuale,  per  quan¬ 
do  ce  fiera,  qualche  altra  Penfione  antica  ,  overo 
che  cefierh  la  riferva  de’  frutti  ;  fe  vaglia  ;  e 
quali  requifiti  fi  defiderino  per  la  fua  effettuazio¬ 
ne  :  Ed  anche  delle  riferve  fiduciarie,  che  fi  fac¬ 
ciano  in  te  fi: a  d’  una  perdona  a  comodo  ,  ed  a 
favore  d’un  altra, 

SOMMARIO. 

1  Della  moderna  introduzione  della  Penfione  eventuale* 

2  Se  morendo  d  Papa  prima  che  fi  faccia  il  cajo  ,  fi  rifolva* 

3  Se  la  vecchia  mane  affé  in  parte  ,  la  nova  Jta  dovuta  in  parte * 

4  Della  ril'erva  fiduciaria  a  favore  di  una  per  fona  diverfa  in  Italia, 

5  Dello  JteJJo  nella  Spagna ,  e  negli  altri  luoghi  fuor  a  dell’Italia. 

CAP.  VII, 

\  qualche  tempo  in  qua  fi  è  introdotto  l’ufo  delie 
riferve  delie  Pendoni  eventuali;  cioè  che  dovendo¬ 
li  prò  vede  re  una  Chieda  pingue  ,  la  quale  già  da 
gravata  di  Pendoni,  che  verifimilmente  d  (peri  di 
dover  mancare  dì  breve  per  la  grave  età  de’  Pen- 
fionar  j ,  o  per  altre  circoftanze ,  d  rifer.vino  delle 
altre  Pendoni  nuove  a  favore  di  una,  o  più  perfone,  da  dover 
avere  il  loro  effetto  quando  faranno  mancate  l’antiche,  overo  per 
quella  rata  che  anderà  mancando»  come  per  una  fpecie  di  dir- 
rogazione  del  Pen  donarlo  nuovo  in  luogo  dell’  antico,  dcchè  non 
fi  dupplichi,  nè  crefca  il  pefo  della  .Chiedi,  ma  nè  meno  quella 
acquiftì  la  libertà  per  la  collazione  dell’antica,  in  quella  rata  che 
importi  la  nuova,  ad  una  certa  ipmiglianza  di  quello  che  opera 
la  traslazione,. 

Della  podcftà  del  Papa  di  fare  quella  forte  di  ri  ferve  nón  fi 
dubita;  Attefocchè,  fe  può  fare  il  più;  eh’  è  .provedere  il  Bene¬ 
ficio  già  pieno  per  via  della  fud  detta  effettati  va  ,  maggiormente 
può  fare  quello  eh’  è  meno  ;  mentre  (  conforme  fi  è  altre  voi- 
xs  accennato  .)  la  Pendone  è  una  cola  temporale  fopra  li  .fiotti 

.K  k  a  Cicche 
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ficcliè  non  tocca  la  iofianza  ,  ovcro  !’  a  mm  ini  frazione  del  Bene* 

fleto.  >  ^  n. 

Nella  noftra  età  però,  in  occaBone  di  cefi  feguiti,  e  nata  rU 
f vegliata  una  quettlone ,  fé  feguendo  la  morte  del  Papa,  il  quale 
abbia  latto  la  riferva,  prima  che  fi  purifichi  la  luddetta  condizio¬ 
ne  ,  la  grazia  fvanifea ,  o  nò  >  Ed  ancorché  vi  fianp  degli  argo¬ 
menti  per  l’affermativa  :  Tuttavia  fi  crede  più  vera  la  negativa  , 
per  la  ragione  che  la  futura  ceflazione  dell’  antica  Pcnfione  non 
fia  condizione  appetta  alla  fottanza  della  grazia  ,  ma  folamente 
all’efecuzione ,  Ceche  la  grazia  fi  dice  pura ,  e  perfetta^  da  prin¬ 
cipio:  E  così  è  fiato  più  volte  giudicato,  conforme  più  diilinta* 

mente  fi  difeorre  nel  Teatro  ,  al  quale  in  occorrenza  fi  potrà 

ricorrere  j  attcfoechè  farebbe  foverchia  di  gre filone  il  voler  quivi 
decorrere  delie  ragioni  dell’  una,  e  1’  altra  opinione,  maggiormente 
per  i  non  profeffori  .A 

Che  però  non  fi  ricerca  altro  che  la  collazione  della  Pcnfione 
antica,  per  morte  naturale,  o  civile,  o  in  qualunque  altro  mo¬ 
do  de’  Pcnlìonarj:  E  fe  non  manca  ite  tutta,  s’intende  per  quella 
rata  che  mancafic .  Attefocchè,  (ebbene  alcuni  hanno  creduto  , 
che  la  condizione  fi  debba  purificare  in  tutto,  e  non  balli  che 
fegua  in  parte,  tuttavia  quella  non  è  buona  opinione,  mentre  fi 
tratta  di  una  materia  dividua  :  Nè  li  può  dire  che  vi  entrino  li 

termini  della  forma  precifa ,  ed  individua,  dovendoli  guardare  al 

fine,  il  quale  fopra  ciò  li  è  avuto,  cioè  che  la  Chicfa  non  ha  aggra¬ 
vata  di  doppio  pefo,  ma  che  il  pefo  antico  duri  per  quella  Ipccie  di 
fumigazione .  3 

Si  dà  ancora  una  fifa  ordinaria  riferva  di  Pcnfione,  la  quale  fi 
dice  fiduciaria  ;  cioè  che  la  Pendone  fi  riferva  in  faccia  d^  una 
perfona  a  comodo  d’un  altra:  Ma  quella  forma  di  ri  ferva  e  po¬ 
co  ufata  in  Italia  ,  onde  in  dubbio  non  fi  préfume  ;  Tuttavia 
quando  quella  prefunzione  ceffi  col  fatto,  ed  è  cheapparifca  del¬ 
la  volontà  del  Papa  ,  in  tal  cafo  non  re  Ila  da  dubitare  ,  c  fieni!  o 
la  podellà  certa  :  Attefocchè  ic  (  per  efempio  )  vorrà  dare  ajuto 
ad  una  perfona  degna  ,  e  virtuofa  ,  la  quale  per  la  qualità  del 
fuo  fiato  regolarmente  non  ne  fu  capace,  e  non  convenga  difpen- 
fare  a  quell’  incapacità  per  non  indurre  un  mal  elempio,  per  lo 
che  fi  filmi  più  conveniente  di  rifervarc  la  Pcnfione  a  favore  di 
un’altra  perfona  capace,  con  che  il  comodo  (ìa  dell’ in  capace,  non 
fi  feorge  ragione  probabile ,  la  quale  lo  proibifea.  C 

Nelle  Penfioni  però  ,  le  quali  fi  rifervano  fopra  li  Benefici  di 
Spagna  ,  e  dì  Portogallo  ,  e  forfè  d'  altri  paefi,  oltre  i  monti  ? 
nel  li  quali  entra  la  fiefsa  ragione  ,  fi  fanno  ordinariamente  que¬ 
lle  riferve  fiduciarie  in  tetta  di  una  perfona,  a  comodo  d'  ; 

Atte- 


LIB.  XIII.  DELL  IL  PENSIONI.  CAP,  VII  yif 
Attefocchè  pretendendoli  che  per  •  privilegi  conceduti  dalla  Sede 
AppoiloUca ,  o  per  altri  rifpetti ,  de  fatto  non  fi  .poisano  riièrvare 
le  Penfioni  a  favore  d’altri,  che  de^  nazionali:  Quindi  da  tempo 
antico  fi  è  introdotto,  che  la  Dataria  deputa  un  nazionale  capa¬ 
ce  a  quello  effetto,  il  quale  volgarmente  fi  chiama  te  fa  di  ferro, 
con  una  certa  provifione  ,  e  Iti  pendio  :  E  quello  fiduciario  è 
innabile  ad  avere  delle  Pendoni  a  comodo  proprio,  ficchè  in  iella 
di  quello  fi  fanno  lo  riferve  a  comodo  delle  perfone  da  nomi' 
narri  dal  Papa,  le  quali  in  follanza  vengono  {limati  li  Penlìona- 
rj;  onde  per  la  loro  morte  naturale,  o  civile  cefsa  la  Penfione  , 
c  non  per  quella  del  tella  di  fèrro,  al  quale  la  Dataria  per  or¬ 
dinario  lurroga  un’  altra  ,  in  chi  dichiara  di  trasferire  tutte  le 
Pensioni  ri  ferva  te  in  Tua  perfona  ,  quando  feguifse  il  cafo  del-  ^ 

3a  fila  morte  naturale  ,  o  civile}  conforme  più  dift incarnente  fi  Neg[i  ^ 
difeorre  nel  Teatro,  li)  *'  limbi. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Se  la  Penfione  poffa  effere  iji  commercio;  ed  indie 
modo,  per  mezzo  del  denaro,  o  di  altra  ricom- 
penfa  temporale,  così  nell’  eftinguerla,  come  nel 
cederla  . 

SOMMARIO- 

1  la  P enfiane  non  potrà  effere  in  commercio  fienza  l  affcnfo  del  Papa . 

2  Cammina  per  la  nullità  dell'atto ,  ma  non  per  le  pene  della Jimonta . 
5  In  che  maniera  fi  faccia  Ptfifitziond. 

4  Della  ceffone  della  fofianza , 

5  Della  nuova  creazione  con  l'efiinzjone  dell  antica . 

è  Della  cef  fone  della  comodità.  .  , 

7  Quando  il  ceffonar  io  abbia  azione  per  l'evizione  contro  il  cedente. 

8  Della  mone  per  mano  della  giu  fi  ma . 

9  Della  morte  per  mano  d’inimici . 

io  In  cafo  d'evizione ,  o  di  refezione  di' in  ter  effe  ,  fhe  co  fa  fi  debba  rifare. 

CAP.  Vili. 


j,N  Gretti  termini  legali,  la  Pendone  ancorché  da  ri- 
fervata  Copra  la  Chiefa  Cattedrale,  o  Metropoli  tana, 
overo  Copri  ogni  altro  Beneficio  EcclcGaftico ,  può 
efsere  in  commercio,  mediante  il  danaro,  o  altra 
ticomnenlà  temporale,  fenza  che  vi  cada  il  delitto 
della  Cmonia ,  per  la  ragione  che  quella  entra  nella 
commutazione,  la  quale  fi  faccia  duna  coCa  fpiritualo  con  un’al¬ 
tra  temporale,  il  che  non  c  adattabile  alla  Pendone  >  att ciocche 
quella  (  conforme  lì  £  accennato  nel  capitolo  primo ,  ed  altrove  ) 
è  una  cofa  meramente  temporale  Copra  li  frut  tirella  Chiefa,  ode! 
Benefìcio,  Picchè -non  lì  acquila  al  Penfionario  ragione  alcuna  nella 
Chieda  ,  ó  nella  Cu  a  amminifìraziòne  :  E  con  quello  Centi  mento  han¬ 
no  camminato  alcuni  Autori  antichi,  li  quali  trattarono  di  quella 
materia. 

Nondimeno:  O  fofse  per  Io  ftilc  della  Curia  Romana  fondatone!! 
altro  Gilè  di  non  (limare  capaci  di  quelle  Pendoni  Ecclefialliche,  iè 
non  i  Chierici:  O  veramente  fofse  perchè  da  una  cofa,  la  quale  ab¬ 
bia  annefsa  qualche  fpiritualità,  onde  fi  polla  dire,  che  ne  abbiasi- 
meno  Qualche  miftura  :  O  pure  (fecondo  ìlfcntimento  d'alcuni)  che 
per  certe  Bolle,  o  Proviti  ani  di  Pontefici  ,  e  particolarmente  di  Pro 

V. 
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V.  la  materia  fi  fia  dichiarata  fpirituale,  overo  ccclefiaffica  :  Oggi 
fetori  di  dubbio  è  ricevuto  in  pratica,  che  lenza  il  confenfo ,  e  l’ap¬ 
provazione  del  Papa  ne  fia  proibito,  e  fi  Itimi  fimoniaco  ogni  com¬ 
mercio,  e  qualfivogtia  convenzione,  nella  quale  intervenga  il  dana¬ 
ro,  o  altra  cofa  temporale.  A 

Con  quefta  regola  fi  cammina  per  quello  che  riguarda  {la  nul- 

2  lità  dell’  atto  :  Giova  però  il  vedere  che  non  entri  la  vera  (ìmo- 
nia ,  nella  maniera  che  cade  nell!  Beneficj  ,  acciò  non  entrino  le 
Ceti  fu  re ,  e  le  altre  pene  im  polle  contro  li  fimoniaci  veri  :  Come 
ancora  non  entrano  lo  altre  pene  impofte  per  le  confidenze  ,  confor¬ 
me  fono  impofte  nella  materia  Beneficiale  B  » ficchè  in  foftanza  quefta 
li  dirà  una  fi  monta  impropria,  ed  introdotta  dal  fuddetto  Itile  deila 
Curia  per  la  nullità  dell’atto . 

3'  Quando  dunque  il  Penfionario ,  ed  il  Titolare  d’  accordo  vo- 
ranno  eftinguerc  la  Penfione,  col  pagamento  di  alcune  annate  ata- 
tecipatamente  pagate,  e  con  quel  rifehio  reciproco,  che  fi  dà  nel¬ 
le  cofe  ,  o  ragioni  vitalizie  :■  In  tal  calo  ,  acciò  l’atto  fia  ben  fat¬ 
to,  fe  ne  fa  la  fupplica  al  Pa-pa  per  il  fuo  affenfo,  il  quale  noni 
lo  fu  ole  negare  :  Nè  fopra  ciò  fi  fpedifeono  le  Bolle  ,  ma  batta' 
la  fola  fupplica  fegnata,  mentre  non  fe  gli  ha  da  dare  elècuzio- 
ne  alcuna,  nè  l’atto  contiene  un  tratto  ìiicceifivo  pregiudiziale  al¬ 
la  Ch-iefa  s  mentre  quefta  acquitta  la  tua  libertà,  c  fi  libera  dal 
pelo,  per  lo  che  fi  viene  a  fare  un’ atto  ad  efla  favorevole. 

A  Ma  fe  la  Chiefa  non  vi  fia  di  mezzo,  ficchè  non  vi  entri  la 
1  fuddetta  ragione  ,  perchè  fi  tratti  della  traslazione  della  Penfione 
dà  una  perfona  all’  altra  ,  tettando  fermo  il  pelo ,  come  per  una 
fpccte  df  compra  ,  e  di  vendita  :  In  tal  cafo  ,  quando  fi  tratta 
delta  vendita  ,  o  della  celione  della  foftanza  ,  onde  il  comprato¬ 
re  di ven caffè  Penfionario  ,  ciò  non  fi  può  fare  lènza  il  confenlo1 
del  Papa,  non  (blamente  per  la  fuddetta  ragione  delia  fimonia  , 

ma  ancora  per  li  termini  generali  della  ragion  'comune,  che  ab¬ 

biamo  nella  materia  dell’  u  fu  frutto  ,  e  neli’altre  ragioni  vitalizie 
anche  profane;  Conforme  particolarmente  fi  accenna  in  occafione 
delle  Compagnie  d’officio,  bi  fognando  vi  il  confenfo  del  proprieta¬ 
rio  intereffato:  E  quefto  confenfo  non  fi  può  dare  fe  non  da 

papa,  il  quale  fi  dice  il  padrone,  cd  il  proprietario  de  Benefici 

ficchè  quando  anche  la  ceffione  fi  faceffe  gratis ,  ed  in  forma  di  do¬ 
nati  vo  ,  tuttavia  non  fi  potrà  fare. 

Ma  perchè  il  Papa  non  è  lolito  approvare  quelle  convenzioni, 
nelle  quali  vi  corra  denaro,  o  altra  ricompenfa;  mentre  (blamen¬ 
te  nel  cafo  che  ciò  fi  fàccia  per  fola  amorevolezza  lènza  mi  dura 
d’  interefse  ,  fi  fu  ole  e  (lingue  re  la  Penfione  vecchia  ,  e  fe  nc  crea 
una  nuova  a  favore  del  donatario.  C 
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Quindi  fj  è  introdotto  quello  ftefTo  ,  che  lì  pratica  nelle  rob- 
be  feudali  ,  overo  enfiteli òche  ,  e  fi  decomm  filarie  ,  o  limili ,■  le 
6  quali  fiano  proibite  d*  alienarfi  j  cioè  che  fé  ne  ceda  la  femplice 
comodità ,  k  quale  non  tòcchi  la  fottanza  della  Pendone ,  in  ma¬ 
niera  che  quella  continui  nell’antico  Penfionario,  per  morte  natu¬ 
rale,  o  civile  del  quale  dovrà1  ceffare ,  appunto  come  fi  è  dhcor- 
fo  della  materia  Feudale  ,  c  più  dì  proflìmo,  ed  al  propofito 
nelle  vendite,  o  nelle  ceffioni  che  fi  facefTcro  degli  Officj  venali  , 
o  de’  luoghi  de’  Monti  vacabili;  ficchè  le  il  cedente  morirà  ,  il 
ceifionario  perderà  ogni  ina  ragione  ,  ancorché  fopraviva  :  Ed 
(  all’incontro  )  fe  morirà  il  ceffionario ,  trafmetterà  le  lue  ragio¬ 
ni  agli  eredi ,  o  ad  altri  Ibccbfibri  ,  finche  viva  la  pcrfona  del 
p)  cedente,  altro  non  importando  quella  ceffionc  che  una  cofiiru- 
Selti  difc.6%.  7-ione  di  procuratore  irrevocabile  ad  efigere  a  comodo;  proprio  la 
s  fegna:ti  di  Pendone  doppochè  farà  maturata,  e  quella  è  la  pratica  molto  fre- 
nue/io  i  tolo,  qtjcntc ,  c  ricevuta.  D 

E  da  ciò  nalce,  che  morendo  il  Penfionario  cedente,  ficchè  fi 
perda  la  Penfione,  non  potrà  il  ceifionario  pretendere  l’evizione 
o  la  refezione  d’  in  ter  elle  alcuno  ,  atte  Tócche  s’  intende  di  aver 
7  comprato  1’  eventualità  della  vita  :  Eccetto  fé  la  Pendone  d  per¬ 
dette  per  un  fatto  volontario  del  cedente;  cioè  che  (  per  efem- 
pio  )  pigliatte  moglie  ,  o  che  fi  facefsc  foldato  ,  overo  che  non 
andafse  in  abito,  o  che  fàcefse  qualche  coda,  per  la  quale  la 
Penfione  fia  c  risa  tu  ;  attcfocchè  dovrà  il  ecfsisnario  correre  il 
rifehio  della  vita  del  cedente,  overo  di'  qualche  altro  calo  fortui¬ 
to,  ma  non  è  di  dovere ,  che  da  in  libertà  dello  ftefso  cedente , 
dopoichè  abbia  ottenuto  il  prezzo  di  quella  ragione  ceduta fare 
volontariamente  un’atto  pregiudiziale  al  ccfsionario  ;  mentre  fi  po¬ 
trebbe  facilmente  dare  la  fraudo,  colludendo  col  Titolare,  acciò 
in  tal  modo  fi  liberi  dal  pefo:  Ed  ancora  perchè  gli  re  fi  crebbe  quel 
pre22o  in  mano  fenza  caufa,  col  fare  un  guadagno  della  robba  d’altri 
contro  la  volontà  del  padrone - 

S  Cade  però  un  dubbio  curiofo  ,  quando  occorra'  il  cafo  ,  che 
Penfionario  cedente,  a  caufa  de  fuoi  delitti  morifse  per  .ma¬ 
no  di  giuflizia,  fe  quetta  morte  debba  and  are  a  danno  del  ccfsionario 
evero  del  cedente ,  o  della  fu  a  eredità,  la  quale  debba  rifare  l'intcrefse  al 
ceffionario:  E  quando  veramente  la  morte  fia  guittamente  feguita 
per  un  delitto  confefsaeo  ,  ben  provato  ,  per  il  quale  tal  pena 
vi  entrafse,  in  tal  cafo  fi  crede  più  vero  che  il  ccfsionario  debba 
efsere  reintegrato  del  fuo  intercise  :  E  lo  ttcfso  ancora  quando 
E  non  fogna  la  morte  naturale  ,  ma  la  perdita  della  Penfione  per  ia 
Nei  condailna  del  Giudice  in  pena  del  delitto  ,  entrandovi  h  ftefsa 

Jrorjo  6p.  ragione  :  Ma  non  già  quando  ciò  provenisse  per  tirannìa ,  o  per 

in- 
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ngiuftizia;  attefocchè  quello  fi  dovrà  dire  piuttoftocafofortuito.  É 


/ 


Può  cadere  ancora  in  dubbio  per  quello  che  li  G  luridi  van¬ 
no  difeorrendo  in  termini  limili  ,  le  fi  debba  dire  lo  fìcTso  , 

5?  quando  il  cedente  fofse  ammazzato  da  fuoi  nemici  per  esula  d’ 
inimicizia  feguìta  per  fua  colpa:  Però  quello  cafo  non  è  ancora 
òccorfo-  in  pratica  in  quelli  termini  di  Penfsone  :  E  febbene  a 
decorrerla  in  aftratto  con  li  fuddetti  termini  finii  ili,  pare  che  vi 
entrafse  3a  He  (sa  ragione,  la  quale  fi  confiderà  nel  cafo  delia  mor-  F 
re  per  mano  della  giuftizia  :  Tuttavia  pare  più  probabile  il  con-  AWrf/ms. 
trario,  fecondo  quel  che  nel  Teatro  fe  ne  va  difeorrendo  per  altra  *  4S 
OGcafione.  F  Me  gali-. 

Bensì  che  nel  cafo  ,  nel  quale  il  cedente  fia  tenuto  a  rifare 
gl’interefsi  al  cefsionario  come  fopra  ,  non  fi  dovrà  camminare 
con  la  reftituziòne  del  prezzo  pagato,  ma  con  quello  che  impor¬ 
ti  la  (lima  della  veri-fi  utile  fopravivenza  ,  fecondo  li  termini  con  T.  <J 
li  quali  vanno  fìimate  le  ragioni  vitalizie  ,  conforme  altrove  fi  è 
accennato  G  ,  non  efsendo  dovere ,  che  (  per  efempio  )  comprata  pìn'voiuT  * 
una  ragione  vitalizia  per  un  cerco  prezzo  da  un  giovane,  debba  il 
compratore,  doppo  che  l’ha  goduta  per  molti  anni,  efsere  rivnbor- 
fato  di  quello  fìcfso  abbia  Ipefo,  per  il  cafo  che  occorra  quando  il 
venditore  fia  in  età  piu  matura,  e  per  confeguenza  che  la  fua  vita 
venga  {limata  meno. 
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CAPITOLO  NONO. 

Del  regreffo  ,  o  ingreffo  ,  il  quale  fi  dia  al  Pendo- 
nario  contro  il  Beneficiato  ,  in  cafo  che  non  pa¬ 
ghi  la  Penfione,  overo  che  l’ impugni. 

SOMMARIO. 


1  Velli  rìmedj  per  efigere  la  Penfionc . 

2  Del  regreffo;  e  delle  fue  diverfe  fpccie .  .  il 

3  Delle  differenze  tra  il  regreffo  della  forma  antica  ,  e  atte  io 


della ‘ 


nuova . 


4  Se  fi  dia  Myegreffo  al  traslatario  della  Penfionc  ,  o  veramente 
un  altro  ,  il  quale  non  fia  flato  poffeffore  del  Beneficio. 


ad 


« 


C  A  P. 


IX. 


Ltre  li  rimedj,  li  quali  generalmente  fi. concedono  al  Pen-' 
fionano  per  efigere  la  Penfionc ,  cosi  per  1  decozione  elei» 
le  Lettere  Apposoli  che  ,  come  ancora  per  il  Beneficio’ 
del  poffetfo  che  fi  fi  ima  il  migliore,  c  de  quali  fi  cdi- 
feorfo  di  fopra  nel  capitolo  quinto  :  Vi  reità  ancora  quei:  altro 
rimedio  del  regrefio  ,  il  quale  non  fi  concede  ad  t»gm  Peni  inna¬ 
rio,  ma  folamente  a  colui  ,  in  favor  del  quale  fi  fia  rifeivata  X 
Penfione  per  la  raflegna  del  Beneficio  fopra  lo  flebo  beneficio  ni- 
fèsnato ;  cioè  che  quando  il  Titolare  fia  morofb  a  pagare  la  I  eu- 
fione  ,  overo  in  calo ,  che  muova  la  lite  al  Penfinario  (opra  a 

nullità  o  la  l'eduzione  della  Penfione  ,  oltre  gli  altri  rimedi  m 

fopra  accennati,  quando  voglia  valeriane  ,  può  ancoio.  1  iccorrers- 
a  quell’  altro  del  segrefso  ,  ed  è  di  ritornare  al  fuo  Beneficio  i 
che  nero  in  pratica  occorre  frequentemente  trattartene. 

Quello  regreffo  è  di  due  maniere  :  Uno  cioè  quello  ,  il  quale 
nafee  dalla  fola  abolizione  della  legge  ,  overo  che  fia  in  quella 
forma  che  da  BeneficialifK  fi  dice  antica  :  E  l’altro  è  quello ,  il  quale  co¬ 
me  per  una  fpecie  di  patto,  o  di  condizione,  fi  riferva  da  prin¬ 
cipio  che  fi  fa  la  rinuncia  con  la  riferva  della  Penfione;  ciocche 

in  qualunque  cafo  fi  manchi  dal  pagamento,  overo  che  in  qua¬ 
lunque  modo  la  Penfionc  s  impugni  ,  o  che  ie  ne  dimandi  ‘*n 
lallazione,  o  la  diminuzione,  fia  lecito  al  rafsegnante  di  ritornare 
al  fuo  Beneficio,  il  quale  con  quefta  condizione,  e  non  al  tri  mente  fi 

fi'-, 
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Sa  da  effe  raffegnato  ;  ficchè  tutto  ciò  s’ approvi  dal  Papa  nella 
x'ìierva  della  Pendone,  A 

Si  fcorge  però  una  differenza  notabile  tra  i’una  fpecie,  e  l’al¬ 
tra  :  Attefocchè  quando  fi  tratta  delia  prima  ,  la  quale  lì  dice 
della  forma  antica ,  difficilmente  arriva  a  metterli  in  pratica;  men¬ 
tre  quando  fi  ricorra  a  qucfto  rimedio  per  cau fa  che  il  Pen Go¬ 
ti  ario  fi  a  morofo  a  pagare  ,  bi  fogna  che  ciò  nafca  da  malizia ,  e 
da  una  orinazione  potìtiya,  dalla  quale  ogni  caufa,  tale  quale  fia, 
fuole  fcufare:  E  quando  fia  perchè  la  Penfione  s’impugni  per  ca¬ 
po  di  nullità  ,  o  di  riduzione  ,  fe  la  dimanda  fia  legale  ,  e  fon¬ 
data  ne  termini  della  ragione,  parimente  tal  rimedio  non  entre¬ 
rà.  Maggiormente  quando  la  nullità  fi  poffa  dire  anche  colpoia 
per  parte  del  Pcnfionario  raffegnante»  ficchè  bi  fogna  che  parimen¬ 
te  nell'impugnazione  fi  verichi  la  malizia ,  overo  la  calunnia ,  che 
quali  mai  c  praticabile. 

Ed  in  oltre ,  quando  anche  ciò  fi  verificaffe  ,  tuttavia  tal  ri¬ 
medio  ha  bitogrro  della  canonizzazione  ,  con  un  giudizio  ordina¬ 
rio  per  tre  fentenze  conformi,  le  quali  foglìono  portare  ancora  una 
quarta  iftanza  ,  per  quello  che  fi  difeorre  nella  materia  de’ Giudizi 
nella  Pratica  Civile;  che  però  diffìcilmente  s’arriva  a  vederne  il 
fine  :  E  per  confeguenza  la  pratica  infogna ,  che  quella  fpecie  no» 
Ila  più  in  ufo,  overo  molto  di  raro,  perchè  non  compia. 

All’  incontro  l'altra  forma  moderna  non  fedamente  ha  il  privi¬ 
legio  del  procedo  fbmmario,  ed  efecurivo  ,  il  quale  fi  fuole  pra¬ 
ticare  col  rimedio  dcU’immiffìone  allo  flcffo  Beneficio  ,  ma  anco¬ 
ra  cedano  tutte  1’  altre  difficoltà  di  fopra  accennate:  Attefocchè 
queflo  non  è  regreffe  penale  per  la  contumacia,  o protervia,  ma 
fi  dice  un  regrefio  condizionale  ;  cioè  che  il  raffegnante  in  tanto 
abbia  voluto  raffegnare  il  Beneficio ,  in  quanto  che  ottenga  la  ri- 
compenfa  in  quella  quantità  di  Penfione:  Pertanto  in  qualunque 
modo  fia  impugnata,  può  dire  di  rivolere  il  fuo  Beneficio,  fen- 
za  abbaiare  fe  l’impugnazione  fia  giufia  ,  e  legale,  o  nò:  E  ciò 
per  la  regola  che  nelle  condizioni  fi  attende  il  puro  fatto ,  il  quale 
■regola  la  volontà ,  che  in  tal  modo  viene  a  mancare  ;  e  pert  con¬ 
feguenza  la  raffegna  fi  deve  avere  per  non  fatta. 

Ed  ancora  perchè  farebbe  una  cofa  di  cattiva  introduzione  ; 
attefocchè  in  tal  modo  le  perfone  làgaci  potrebbono  fpogiiare  de 
pingui  Beticfìcj  le  perfone  femplci,  o  non  pratiche  della  materia 
Beneficiale,  procurando  affettatamente  con  lo  Spedizioniero  ,  che 
la  grazia  fia  malamente  fpedita  per  qualche,  falla  narrativa  ,  o 
per  altro  difetto  ,  ficchè  farebbe  una  fpecie  di  furto. 

E  febbene  pare  che  quella  ragione  cammini  nel  primo  rafse- 
"natario ,  #  non  nel  fuccefsore,  il  quale  ha  proviflo  dall  Oidina- 
D  rio , 
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rio  ,  o  cìal  Papa  ,  mentre  in  efso  non  vi  fi  pnò  confideràre  !a 
malizia  d’aver  ingannato  il  ralsegnante  ,  come  iì  confiderà  nel 
primo  rafsegnatario  :  Tuttavia  rella  confiderabile  ì  altra  ragione 
del  mancamento  della  volontà  del  raisegnante  di  non  privarli  del 
Beneficio  in  altra  maniera  :  E  da  quella  ragione  per  confeguen- 
za  naice  l’altra,  che  il  nuovo  provifio  non  abbia  di  che  dolerli; 
mentre  le  la  rafsegna  non  fi  foise  fatta,  egli  non  avrebbe  potuto 
ottenere  il  Beneficio  :  Che  però  entra  il  dilemma  ,  che  o  vuole, 
che  la  rafsegna  fia  fatta,  e  ia  deve  olscrvare  come  Ita  ;  O  non 
la  vuole  ofservare ,  e  non  fi  deve  dolere  ,  che  fi  rifolva.  B 
Il  maggior  dubbio  cade  ,  quando  la  Pcnfione  non  fia  riservata 
a  favore  di  elio  raffegnante  ,  ma  a  favore  di  qualche  fuo  paren¬ 
te  ,  o  dipendente  ,  overo  eh’  effendofi  rifervata  a  luo  favore  col 
fuddetto  re  gre  fio ,  egli  labbia  trasferita  ad  un’altro,  nella  manie* 
ra  che  fi  difeorre  nel  capìtolo  Tegnente  :  Cioè  le  il  regie  fio  polla 
giovare  al  traci  a  tir  io  ,  overo  a  quel  terzo  a  favore  del  quale  la 
Pendone  fia  rìiervata  :  Cadendo  la  ragione  del  dubitare,  che  men¬ 
tre  quello  mai  fia  fiato  poisefsore  del  Beneficio ,  però  non  fia  in 
efso  verificabile  il  regrefso  ad  una  cofa  che  non  abbia  avuto  : 
Tuttavia  per  la  fuddetra  equità  pare  piu  probabile  ,  che  almeno 
il  traslatario  pofsa  forzare  il  poiscisore  ,  0  a  pagare  1  intiera  Pear 
xdi.diFc.n.  fionc,  overo  a  lafciare  il  Beneficio ,  fecondo  che  piu  diftinta men¬ 
te  fi  difeorre  nel  Teatro,  in  occafione  de’  cafi  legniti,  C 


B 
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Della  traslazione  della  Penfione  da  una  perfona  all1 
altra*  quando  fi  polla  fare  ;  ed  in  che  modo  :  E 
delle  ragioni  ,  e  privilegi  ,  li  quali  fpettino  al 
traslatario  ,*  Con  il  di  più  che  occorre  in  quelli) 
materia  della  traslazione. 


$  O  M  MARI  O, 


%  DcpP  indulti  di  trasferire  le  Penfioni  che  fi  fo filano  concedere , 

1  Se  quefia  facoltà  fi  poffa  efer citare ,  quando  vi  fia  la  riferva  di  ufi 
altra  P enfiane  eventuale , 

3  Delle  diverfe  maniere ,  .nelle  quali  fi  fuol  fare  la  traslazione, 

4  Della  forma  con  la  quale  fi  deve  fare  la  traslazione  . 

5  Se  la  Penfione  traslata  fia  nuova  y  o  fia  la  fteffa  antica , 

6  Delti  privilegi  del  traslatario , 

7  Delti  requi fitti  acciò  la  traslazione  fia  valida. 

8  Non  fuffraga  P  indulto  in  quello  che  pqffà  la  metà  de’  frutti, 

9  Nè  meno^  nelle  Chiefe  poffedute  da'  Cardinali . 

io  Non  fuffraga  nelle  penfioni  fi òpra  le  difiribuzioni  coti  diane, 

J  i  Degli  altri  enfi ,  nelli  quali  non  fuffraga , 


Solita  la  Sede  Apposolici  concedere  a  Cardinali  ,  ed  a' 
Prelati  qualificati ,  ed  anche  afa-mi  gl  ir.  ri  del  Papa,  &  ad 
altri  che  ad  effo  piaccia  ,  l’indulto  di  poter  trasferire  le 
Penfioni,  anche  in  fiato  di  mala  falute,  o  vicino  a  mor¬ 


te,  badando  che  il  Pcnfiónario  Sia  nc’fiioi  fenfi  ,  in  quella  fteffa 
maniera  che  potrebbe  difporre  delle  fue  robbe  libere  ,  anche  per 
fegni  ,  quando  foffe  impedito  di  parlare  ,  purché  la  volontà  fta 
certa  ,  e  bene  efplicata  con  gli  fteifi  termini  generali  ,  li  quali 
abbiamo  in  qualunque  altra  difpofizione. 

li  quando  tal  facoltà  fia  conceduta  ,  fi  può  efe  rei  tare  (  iecon* 
a  do  la  più  probabile  oppinione  )  anche  quando  fi  tratti  del  cafo 
che  d’  una  limile  Penfione  fe  ne  loffe  fatta  riferva  a  favore  d’  un 
altro  per  quando  quefia  mancaffe  ;  artefocchè,  conforme  la  grazia 
cfpettativa  dun  Beneficio  dopo  la  morte  del  poffefsore  non  un  po¬ 
di  ice  che  non  lo  poffa  rassegnare  a  favore  d’ un  altro,  mentre  la  grazia 

fi  dcy§ 
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Ti  deve  intendere  per  quando  feguirà  la  vacanza  libera ,  fecon¬ 
do  fi  è  accennato  nella  materia  Feudale ,  e  nel!’  Enfìteutica ,  ut 
occafione  dell’ invertitore  preventive,  o  abufive  :  Così  parimente 
deve  camminare  in  quello  cafo,  per  entrarvi  la  ft ella  ragione, _ 
Quella  traslazione ,  in  conformità  degl'  Indulti ,  fi  Puo  ™re 
più  maniere  :  Cioè,  che  avanti  una  per  Iona  colVttuita  in  Digm- 

3  tà  Ecclelìaftica ,  il  Penfionario  confenta  alla  callazione  della  iua 

Penfione ,  dopo  cattata  quella  Penlìone  ne  rifervi  un  altra  a  fa¬ 
vore  del  traslatario  con  la  po  Iella  delegatagli  dal  Papa  :  h  que¬ 
llo  è  il  modo  più  frequente  in  pratica.  _ 

L’altro  è,  che  fi  pofsa  fare  in  forma  privata  avanti  il  Nota- 
ro,  e  teflimoni  ,  anzi  con  una  fchedula  ,  o  polizza  privata  ua 
etso  fot tofe ritta ,  a ccefo  il  tenore  degli  indulti  :  Bensì  che  molto 
di  raro  quello  fecondo  modo  fi  fuole  praticare,  ulandoli  per  or¬ 
dinario  la  prima  forma.  _ 

Nel  primo  modo  cade  il  dubbio,  le  fu  precifa mente  necessa¬ 
rio,  che  preceda  la  calsazione  dell’antica  Penfione,  acciò  li  podi 

4  co nftituirc  la  nuova;  e  fe  avanti  il  delegato  fi  debba  fare  la  ror- 
male  efibizione  dell’  indulto  :  Però  li  crede  più  probabile  aie 
quelle  formalità  non  fiano  precifa  mente  necessarie  ,  purché  dalle 

A  ci  reattanze  del  fatto  appari  tea  della  fotta  n  za  delia  verità  ,  con- 
Di  tutto .w  forme  più  di  [limameli  te  li  va  decorrendo  nel  I  carro  ,  al  quale 
pelli  lifeorft  jn  occorrcn'/a  converrà  di  riccorrcre i  attelocchè  farebbe  linaiuo¬ 
lo  .conviviti  d^rettìone  il  diffonderli  in  tutte  le  confidenzio-n  ,  le  quali 

fopra^ciò  cadono.  A  „  .  ,,, 

Prefuppotto  dunque,  che  la  traslazione  fia  ben  fatta  ,  fi  ut - 
pura  la  qnellionc  fc  quetta  Penfione  trasferita  fia  nuova,  oppure 
<  antica ,  e  la  Uefsa  di  prima,  all’effetto  di  godere  1’  anteriorità  , 
cd  ancne  il  beneficio  del  tempo  ,  il  quale  fu'ffragarcbhe  al  tras¬ 
ferente-,  con  altri  limili  effetti  profittevoli  Ed  ancorché  in  ciò 
fi  feorga  la  folita  varietà  dell’ opinioni  :  Tuttavia^  pare  piu  co¬ 
munemente  ricevura  in  pratica  la  dillinzione;  cioè  che  a  n [pet¬ 
to  della  perfona  de!  traslatario  fi  pofsa  dire  nuova  ,  ma  che  nei 
rimanente  a  tutti  gli  altri  effetti  fi  debba  (limare  la  ttefsa  anti¬ 
ca  ,  che  però  il  trastatario  avrà  la  medefima  anteriorità  ,  e  glL 
Ile  Ili  privilegi,  e  rimedi  «feditivi,  che  avrebbe  il  trasferente ,  ma 
non  più  ,  ricche  quell’  eccezioni  ,  le  quali  oflarebbcro  al  trasfe¬ 
rente  ,  oftaranno  al  traslatario. 

Et  ancora  il  traslatario  fi  può  fervire  dd  pofsefso  del  traste- 
r.etite,  e  molto  più  quando  l’indulto  ne  conceda  la  furrogazio- 
6  ne  a  tutti  gli  effetti  profittevoli  :  Bensì  che  per  un  certo  [file  del¬ 
la  Curia  non  gli  compete  il  rimedio  pofeefsorio  della  manuten¬ 
zione,  e  gli  compete  fidamente  quello  dell’  imm i ffione  ,  onde  m 

que- 
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quella  parte  viene  (limato  che  fia  di  condizione  inferiore  al  trasferente; 

Per  efe ‘Citare  quella  facoltà,  bifogna  che  l’atto  fia  fincero  ,  e 
7  non  Emulato,  o  fiduciario  :  E  ciò  può  legume  in  due  maniere: 

Una  ,  che  il  poffefTore  della  Pcnfione  ritrovandoli  infermo  ,  o  in 
altro  pericolo,  ne  fàccia  la  t  ras 'azione,  con  la  condizione  però  che 
fopravivendo  debba  goderla:  E  l’altra,  quando  in  effetto  fi  vo¬ 
glia  fare  la  traslazione  a  comodo  di  un’  altra  perfona  ,  ma  per  ef- 
fere  quella  incapace  ,  fi  faccia  fiduciariamente  a  favore  di  quella 
perfona,  la  quale  ne  fia  capace,  attefocchc  nell’ uno  ,  e  nell1  altro 
cafoi  l’atto  reitera  invalido. 

E’  proibito  ancora  di  trasferire  quelle  Pendoni  ,  le  quali  ccce- 
g  dettero  la  metà  de’ frutti  della  Chiefa ,  computandovi  tutte  l’akre, 
delle  quali  quella  fofse  gravata  :  Bensì  che  in  tal  cafo  l’ atto  non 
retta  totalmente  invalido,  ma  folamentc  per  la  fomma  eccedente  : 

Però  quelli  eccezione  non  ritarderà  il  proceffo  efecutjvo  per  il 
pagamento  della  Pcnfione  a  favore  del  traslatario  ,  fino  a  tanto 
che  nel  giudizio  ordinario,  con  le  tre  conformi,  overo  con  lare¬ 
giudicata  :  fia  canonizzato  quello  eccefso  :  E  per  togliere  quello 
oftacolo  non  è  proibito  al  Penfìonario,  avanti  che  fi  faccia  la  tra¬ 
slazione,  cafsare  una  parte  della  Penfione,  acciò  in  tal  maniera  retti  la 
Chiefa  meno  gravata  ,  e  che  però  fi  pofsa  trasferire  quella  che  re  fia. 

Come  ancora  fta  dichiarato  pcq  Coftituzioni  Appoftoliche,  che 
5  quelle  facoltà  di  trasferire  non  iuftVaghinó  fopra  quelle  Chiefe,  le 
quali  fìano  pofsedute  da’Cardinali ,  overo  che  ne  lìano  rifetvatarj  de’ 
frutti  in  tempo  che  l’indulto  fi  fia  conceduto  lenza  efprefsa  menzione. 

Parimente  quella  facoltà  non  fuffraga  lenza  la  fpecial  men zio¬ 
so  nc  per  quelle  Pendoni  ,  le  quali  fofsero  rifervate  fopra  le  diftri- 
buzioni  cotidiane ,  ancorché  fìano  di  mafsa  grolsa ,  purché  abbiano 
la  natura  delle  vere  diftribuzioni  per  la  ragione  del  fervizio  ,  c 
con  la  regola  delle  puntati! re  per  quella  rata  ,  la  quale  cade  fo¬ 
pra  di  effe  ,  ma  non  già  in  quella,  la  quale  cade  fopra  li  frutti. 

Ed  ancora  la  difpenfa,  la  quale  fi  dà  alli  Vefcovi,  ed  agli  al¬ 
tri  provili.!  delle  Chiefe,  o  de’ Benefici  incompatibili  fopra  la  re- 
tenzione,  non  fuffraga  all’ effètto  dell’indulto  della  traslazione ,  fen- 
za  che  parimente  le  ne  faccia  la  menzione  efp  retta,  la  quale  è  an¬ 
che  neceffaria  per  poter  trasferire  una  Penfione  altre  volte  trasfe¬ 
rita  :  Con  il  di  più  che  fopra  quella  materia  della  traslazione  fi 
va  accennando  nel  Teatro,  potendo  baftare  a  non  profeffori  que¬ 
lla  notizia  della  materia  per  un  lume  ,  o  guida  diffidente  nelle 
occorrenze  :  Dovendofi  nel  rimanente  ricorrere  a' profeffori,  a’qua li  B 
pure  bifogna  lafciarc  qualche  cotti  :  Maggiormente  che  in  quella  ma-  Nelli  Inerii 
teria  alia  giornata  fi  vanno  variando  le  pratiche,  e  ]e  cautele,  B  nctntwì. 

Il  fine  del  Temo  Quanto. 
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condizione  nello  fiato  fecola  re,  o  religiofo  per  provedere  alla  loro 
oneftà ,  e  con  quella  provifta  devono  ufi  ire  di  cafa  fenza  preten¬ 
der,  o  fpcrar  altro:  Che  però  le  regole  della  lefìone  cammineran- 
no  bene,  e  fi  dovranno  rigorofa mente  attendere  nelli  fuddetti  cafi 
fofpetti  delie  Rinunzie,  o  delle  celfioni  a  favore  degli  eftranei, 
fenza  giufio  motivo,  come  (opra:  Ma  quando  vi fìa il  giufio,  ed 
il  ragionevole  motivo  accompagnato  ancóra  dall’ufo  comune,  in 
tal  cafo  il  tutto  contiene  chiare  inezie  de’Legifti 
Tuttavia ,  quando  n  ' 
gione  della  lefione,  n 
le  applicabile  a  tutt’i . 
particolari  con  la  dirti 
E  quanto  a  quelle  fi 
proifima,  o  più  rimo 
anche  quefta  può  ave: 
dere  fitto  la  lefione  } 
inverifimile,  nella  ma: 
veramente  i  lotti,  e  le 
in  mare,  o  (  come  li 
nna.jc.n  dì  fec°ndo  pfiidiftintame; 
di  quefio  titolo  ca;Ione  de’ cafi  feguiti 
tri  in  altri ,  tra  pigliacene  qualche  .  ^ 

non  efien do  veramente  nru 
E  fibbene alcuni,  li  qu 
veri  Giurifconfulti ,  figlio 
nunzi  e  in  generale  ;  e  fi 
tm  fratello  dalla  firella 
per  la  morte  d’efio  rin 
proibizioni  delle  figgi  I 
figliente  fpecie  di  nulli 
potuto,  o  nò  togliere  q 
la  forza  del  quale  obbli] 
la  ragion  del  peccato,  ■ 
dimeno  quefte  parimente 
non  fi  fa  vedere  la  ragù 
furo  a  fuo  modo  inabili 
o  fuecome  le  fìa  parfo, 
da  per  tutto  ricevuta  ) 
quello  fi  accenna  nel  titcL^ 

Jiel  libro  nono  trattando  delfi Legittima:  Lche  non  polla  una  per  fona 
£ni  eotl  raifnevoli  motivi  inabilitarli,  e  ritumeiaread 

ogm  fila  ragione,  facendoli  eftranea  nella  fletta  maniera  che  quando 
e  e  gli  forte  aperta  la  fuccefsione ,  può  non  cura  rfene,  e  non 


A 
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Accettarla  >  ancorché  ciò  ridondafse  in  pregiudizio  de  fuoi  creditori , 
di  modo  che  (  fecondo  un’opinione  )  farebbe  fare  un  atto  peccami- 
nofo  contrario  così  alla  giuftizia,  come  ancora  alla  convenienza, 
overo  che  porta  donare,  o  deipare  quel  che  pofsiede  anche  vizio, 
famente:  E  che  non  pofsa  per  giufio  motivo  preventivamente  ri. 
nunzi  a  re  ad  un’ineerta  fperanza,  la  quale  fi  può  non  verificare,  e 
che  tutta  dipende  dalia  legge  umana ,  overo  pofitiva  ,  fioche  non 
fi  feorse  ripugnanza  alcuna  delle  leggi  di  natura,  odelle  genti. 

1  & - 1 — r  m  ;  1 — adiramento ,  l’atto  fi  deve 

kleggi  Civili  :  Così  per 
lìderano,  come  ancora 
Irtunamcnte  )  accennata 
Proemio  ,  e  n  tifante- 
loè  che  quefte  leggi  Ci¬ 
le  abbiano  la  divina,  e 
[me,  o  fiano  Principi, 
I,  ode’ luoghi,  ma  che 
tale  nelli  prefend  fecoli 
ciafcun  Principato  fin 
ali  con  la  permìfsione 
gettarle,  e  non  in  altro,: 

obbligare  i  medelìmì 
jtielle  cofe ,  nelle  quali 
ie  di  vivere  diveda  men- 
|era  ,  rinovando  gli  and- 
:r  dir  meglio  continuati¬ 
le  cagionato  daU’inaver- 
1  quefte  leggi ,  conforme 
[elude,  che  quefte  fiano 
[ile  fcuole  perefercitare 
|  e  particolarmente  nelle 
rifa:  Onde  refta  fitto 
olezza  }  .0  di  coloro  li 
[veramente  di  quelli  li 
lefsa  ftrada  facendo  tutto 
moni,  enelle tradizioni 
1  yi  fofsero ,  l’ obietto  re- 
ezza  troppo  manifefta  . 
invalidità  per  la  proibì» 
zione  della  -iegge'CWiifl,  fa  quatti  u  annulla,  o  veramente  fa  rivo* 
cabile  fimili  Rinunzie,  o  patti.  Oltre  le  cofe  di  fopra_ accennate, 
con  le  quali  va  parimente  rifpofto  a  sì  fitte  proibizioni  :  Si  deve 
riflettere  alle  ragioni,  nelle  quali  foco  appoggiate,  overo  alli  fini 

avuti 
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